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Parte generale, premessa maggiore: l’indoeuropeo preistorico in area alpino-padana 

L’opportunità di una chiara ed esplicita distinzione tra etimologia-origine di un 
toponimo ed etimologia-origine dell’appellativo o degli appellativi su cui il medesimo 
toponimo è formato può essere bassa in contesti per i quali si sa con certezza la storia 
esterna della lingua cui l’etimologia si riferisce (così, nella toponomastica coloniale, 
l’ipotesi di origine indoeuropea del nome New York < *nĕ-ŏ-m h₁ĕbʱ-ŭ-r-ăh₂₄‧kŏ-m ha un 
interesse bensì lessicale, dato che l’etimo del celtico *ĕbŭrŏ-s „tasso“ (bot.) è controverso1, 
ma non implica che il sintagma toponimico sia entrato nell’uso – nemmeno come nome 
successivamente trasferito a Ovest dell’Atlantico – in lingua ed epoca preistorica), 
                                                        
1 Cfr. Delamarre [²2003: (159-)160] con bibliografia (e Alessio [1957: 223-227. 229. 234-237. 244-245. 
250. 253. 260-261. 262-263. 264]). In questa sede si propone una connessione del fitonimo celto-
(germano-)albano-greco *h₁bʱ-ŭ-rŏ-s (Pokorny [1959: 334]) col lessema eteo ap-pu-uz-zi n. „sego; grasso 
animale“ (Kloekhorst [2008: 195]) < indoeuropeo *h₁bʱ-ŭ-tĭ (per la fonetica v. Melchert [1994: 62]), 
forse con riferimento all’impiego congiunto di legno duro di tasso e di sego vegetale – oppure cera o 
resina – nella costruzione dell’arco lungo gallese e della palla del gioco tradizionale, pure cimrico, del 
cnapan (v. Thomas [1950-1967: 517] per il nome). 
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mentre risulta evidente qualora per il toponimo sussista davvero la possibilità di essere 
stato coniato come tale – non semplicemente come appellativo – alla quota cronologica 
cui l’etimologia punta. Ciaravall / Chiaravalle (<Caravalle>, <Claiavalle>), denominata dai 
Cistercensi di S. Bernardo nel 1135 a ricordo dell’Abbazia di Clairvaux e giunta a 
sostituire il preesistente toponimo locale Rovegnano (Olivieri ²1961: 173. 478, cfr. 251), 
risale certo per i singoli appellativi e potenzialmente anche come intero sintagma 
all’indoeuropeo *kh₁-ră‧h₂₄ ₂₄l-n s-ĕh₁-s2, ma ha dovuto attraversare le tappe della 
trasformazione da *kh₁-ră‧h₂₄ ₂₄l-n s-ĕh₁-s a clāră ăllēs nel Lazio, della diffusione del latino 
da parte dei Romani (specificamente in Etruria, Gallia Transpadana e Transalpina), della 
trasformazione di clāră ăllĭs in Clairvaux su suolo francese (nonché in Chiaravalle su suolo 
toscano e – prima dell’adozione del fiorentino come varietà cortese ed eventualmente 
veicolare in Lombardia – in *Ciæravall [?] > Ciaravall a Milano), fino alla fondazione 
cistercense a Rovegnano, per avere origine come toponimo milanese. All’estremo 
opposto, invece, l’analisi glottologica di un nome come Lambraa / Lambrate impone di 
ammettere che il toponimo sia stato composto come tale (nome proprio di luogo) già in 
epoca indoeuropea e abbia attraversato – evidentemente sul posto – tutte le fasi di 
trasformazione dall’indoeuropeo al celtico e al gallico: indoeuropeo *Lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
/ *(S)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del Lambro“ (Lambro < gallico *Lămbrŏ-s < 
indoeuropeo *lbʱ-rŏ-s „che afferra“, cfr. Pokorny [1959: 652], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
²2001: 411-412, oppure *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s „fango(so)“, cfr. Pokorny [1959: (655-)657. 659]; 
indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s m., Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 309-310], > celtico *ātŭ-s „guado“, Vendryes [1959: A-99], 
Irslinger [2002: 82. 169. 174]) > indoeuropeo tardo *Lbʱrōātŭ-s / *(S)lb⁽ʱ⁾rōātŭ-s > 
celtico *(S)lbrā[]ātŭ-s > gallico *Lămbrātŭ-s > latino *LĂMBRĀTŬ-S > romanzo 
*/Lambrátọ/ *[łɑ̃mˈʀæːðɵ] > milanese Lambraa <Lambrate>.  

Che Lambrate e gli altri nomi della medesima serie (Agognate, Terdobbiate, Arnate, Velate, 
Lonate, Beverate, Brembate, Seriate &c.) siano connessi coi nomi dei fiumi sulle cui rive 
sorgono è palese ai Parlanti e la contiguità topografica tra insediamento denominato e 
corso d’acqua richiamato rende prevedibile l’esistenza effettiva del guado cui l’iconimo si 
riferisce; è però interessante osservare che, tra i tanti guadi che attraversano ciascun 
fiume, quello dove si è fissato il toponimo sia il più significativo, dal momento che 
Lambrate (o, meglio, i due centri di Lambrate di Sopra e Lambrate di Sotto) si trova(no) 
dove l’itinerario da Bergamo al sito di Milano (quest’ultimo geomorfologicamente 
rilevante, in quanto ‘penisola’ più alta di 3-4 m rispetto al territorio paludoso circostante, 
già prima della nascita del centro protourbano) attraversa il Lambro, così come Seriate è 
sul guado del Serio lungo la strada da Bergamo al Lario (ossia a Lecco) e i due Brembate, 
di Sotto e di Sopra, sono dove i due percorsi citati (Bergamo-Lecco e Bergamo-Milano) 
varcano il Brembo. 

Si può dunque considerare di sufficiente evidenza l’iconimo ‹GUADO› per interpretare 
in tal senso l’apparente suffissoide -ate nelle formazioni in esame. Che la lingua dove 
cercare materialmente la parola per „guado“ all’origine di -ate sia celtica – come già 

                                                        
2 Lat. clārŭ-s < indoeuropeo *kh₁-rŏ-s „sonoro“ (Walde – Hofmann [³1938: I 228], Schrijver [1991: 175. 
183. 206], de Vaan [2008: 118-119]) ← √*klĕh₁- „chiamare“ (Pokorny [1959: 548-550] ⁶√*kĕl-, Mallory – 
Adams [1997: 90] √*kĕlh₁-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 361]); ăllēs < indoeuropeo *₂₄l-ns-ĕh₁-s (Walde – 
Hofmann [³1938: II 729], Schrijver [1991: 460, cfr. 373], de Vaan [2008: 652]) ← *ĕh₂₄l- (foneticamente 
non è riconducibile a ⁷√*ĕl- „girare, far girare“, Pokorny [1959: 1140-1144], Mallory – Adams [1997: 
607], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 675]) 
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suggerito dalla piena celticità di tutta l’epigrafia preromana dell’intera regione3 – è 
dimostrato dalla precisa corrispondenza con la toponomastica irlandese (cfr. Ó Riain – 
Ó Murchada – Murray [2003]), ove addirittura ricorrono alcuni sintagmi (succedanei, 
nella morfologia gaelica, di precedenti composti) coi medesimi elementi – in ordine 
regolarmente invertito – che si rilevano nella serie transpadana4 e accomunati dalla 
ricorrenza del lessema reggente áth „guado“ < celtico *ātŭ-s „guado“ < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (cfr. sŭprā). 

Constatato che la struttura morfolessicale etimologica deve essere stata un composto 
costituito dall’idronimo come elemento determinante e dal lessema celtico *ātŭ-s 
„guado“ come determinato5, si arriva alla conclusione che l’esito storicamente 
documentato trova la migliore giustificazione fonetico-diacronica solo se si postula che il 
composto sia stato coniato allorché la tradizione linguistica celtica aveva una fonologia 
indoeuropea preistorica (in particolare, possedeva i fonemi ‘laringali’, dei quali */h₁/ 
risulta defonologizzato – a differenza dei rimanenti – persino in protoanatolico, la cui 
cronologia assoluta si colloca al più tardi in un’epoca che in Europa centrale e 
occidentale era caratterizzata dal Calcolitico). Non solo, infatti, se i composti fossero 
stati formati in fase celtica (per quanto preistorica) si sarebbero avuti *Lămbrŏātŭ-s, 
*Brĕmbŏātŭ-s, *Sĕriŏātŭ-s (o meglio *Sărŏātŭ-s: 949, 969 Sariate, Seriate, 1152 Sariato, 
Seriato, oggi [seˈrjat], [heˈrjat]) &c., da cui non si arriverebbe a Lambraa, Brembat, Seriat, 
bensì a †*Lambrogiaa, †*Brembogiat, †*Seriogiat &c.; persino se l’epoca di formazione fosse 
ipotizzata nel tardoindoeuropeo, con *Lbʱrŏātŭ-s / *(S)lb⁽ʱ⁾rŏātŭ-s, *Bʱrĕmbʱŏātŭ-s, 
*Sĕriŏātŭ-s / *Sŏātŭ-s, si perverrebbe al celtico *Lămbrŏātŭ-s, *Brĕmbŏātŭ-s, 
*Sĕriŏātŭ-s / *Sărŏātŭ-s, con gli stessi esiti appena visti (qui sŭprā). Per ottenere, in 
gallico, *°ātŭ-s (con assorbimento di *-ŏ- precedente) – invece di *°ŏātŭ-s –è 
indispensabile risalire a prima dell’indoeuropeo tardo, in modo che il fonema iniziale 
(scomparso già in indoeuropeo tardo) – la laringale */h₁/ – provochi l’allungamento 
                                                        
3 Dettagliata storia della questione (con esaustiva bibliografia) e analisi completa dei testi encorici: 
Solinas [1993-1994; 1995] e Motta [2000]. 
4 Bobbiate = Áth Bó, Carate = Áth Carr, Cenate = Áth Caoin, Cugliate = Áth Cúile, Garbagnate = Áth 
Garbháin, Locate = Áth Lóich, Malnate = Áth Malain, Novate = Áth Nó, Vernate = Áth Fearna; cfr. anche 
bicciatis: Áth Beag, Carnate: Áth Carna, Dobbiate: Áth Dubh, Limbiate: Áth Léime (na Girre), Masnate: Áth 
Maighne. 
5 A volte le due realtà topografiche sono ‘classificate’ ciascuna da uno specifico elemento determinato: 
Velàa / Velate fraz. di Varese (959, XIII s. loco Velate < gallico *ĕllātŭ-s < celtico *ĕllāātŭ-s „guado 
(dell’acqua) migliore“ < indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s; celtico *ĕllŏ- m. „migliore“, cfr. 
Falileyev [2007: 31] < indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏ-s) sorge lungo il torrente Vellone (< gallico ĕllōnŏ-s < 
celtico ĕlnŏɸŏnŏ-s < indoeuropeo ĕlnŏpŏnŏ-s < ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏpŏn-ŏ-s „Acqua migliore“; gallico *ŏnŏ- 
„fiume“ < celtico *ɸŏnŏ- „acqua“ (Koch [2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 
301]) < indoeuropeo *pŏnŏ-, *pŏnā < *p(h₁)ŏn-ŏ-, *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ ← √*p(h₁)ĕn- „fiume“ (Pokorny [1959: 807-
808], Mallory – Adams [1997: 370-371]). In almeno un caso il nome del guado contiene il nome del 
fiume con inclusione del determinato: Lonate Ceppino (Lonaa [luˈnɑː]) (Varese), 973, 1005 Lonnate, XII s. 
loco Onate, Logonate, Lagonate (?), se da gallico *Ŏlōnātŭ-s < celtico *Ŏlŏɸŏnāātŭ-s „guado sull’Olona“ 
(Olivieri ²1961: 307(-308). 386]) < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, formato sull’idronimo 
Olona < gallico *Ŏlōnā < celtico *Ŏlŏɸŏnā < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ă‧h₂₄ (Holder [1904: 848-849], 
Flutre [1957: 210], Olivieri [²1961: 386], Krahe [1963: 332]), a sua volta composto dal determinato 
celtico *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 807]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ (femminile o collettivo di *pŏnŏ- 
„acqua“, cfr. sŭprā) e dal determinante celtico *ŏlŏ- (cfr. Flutre [1957: 121-125. 209-210]; ≠ *ŏlŏ-s 
„integrale“, Monard [2000 / 2001: 198]) < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-- „che va“ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in 
una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 
235]). 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

10 

della vocale finale *-ŏ- dell’elemento precedente (sia che fosse vocale tematica sia che 
fosse vocale composizionale di legamento), che tale *-ō- lunga diventi *-ā- in celtico 
(altrimenti, */ŏ/ breve indoeuropea rimarrebbe */ŏ/ breve anche in celtico): 
*°ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *°ōātŭ-s > *°āātŭ-s. In quest’ultima sequenza la *-ā- lunga a sua volta 
crea, insieme alla successiva *-ā- di *ātŭ-s „guado“, il contesto (precisamente, la 
posizione tra vocali uguali) in cui *// consonantica scompare in celtico: *°āātŭ-s > 
*°āātŭ-s > *°ātŭ-s (assunto in latino nella quarta declinazione e regolarmente evolutosi ad 
°[aː] / °[ɑː] in lombardo).  

È manifesto che l’unione del lessema indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio“ (riferito al 
guado del fiume) con ciascun determinante idronimico (*Lbʱ-rŏ-s / *(S)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s, 
*Bʱrĕm-bʱh₂-ŏ-s, *S[h₃]-ŏ-s6) deve essere avvenuta sul posto dove si è fissato il toponimo; 
sarebbe antieconomico pensare che formazioni potenziali della norma indoeuropea quali 
*lbʱ-rŏ-s „che afferra“, *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s „fangoso“, *bʱrĕmbʱh₂-ŏ-s „dall’aspetto fremente“, 
*s[h₃]-ŏ-s „che scorre“ e i composti *lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di un (fiume) che 
afferra“ / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di un (fiume) fangoso“, *bʱrĕm-bʱh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado di un (fiume) dall’aspetto fremente“, *s[h₃]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di un (fiume) 
che scorre“ si tramandassero di generazione in generazione solo come appellativi, 
trasformandosi da indoeuropei a celtici e a gallici (*lămbrŏ-s, *brĕmbŏ-s, *sărŏ-s, *lămbrātŭ-s, 
*brĕmbātŭ-s, *sărātŭ-s), ma solo in alcune regioni – centroeuropee? – e non invece in 
Transpadana, dove avrebbero dovuto attendere di essere importati in epoca halstattiana 
o latèniana da immigrati gallofoni per trovare impiego come idronimi e toponimi locali. 

Altrettanto insoddisfacente sarebbe la congettura che la trasformazione 
*°ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *°ōātŭ-s > *°ā[]ātŭ-s > *°āātŭ-s > *°ātŭ-s sia avvenuta in tutte queste 
tappe solo in ipotetiche – perché prive di tracce documentarie – località non transpadane 
(*Dăh₂₄-nĕ-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Dānŏātŭ-s „Guado del Danubio“ o 
*H₍₁₎₃rhₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Rēnātŭ-s „Guado del Reno“, per scegliere idronimi 
concordemente attribuiti all’indoeuropeo preistorico come *Dăh₂₄-nĕ--s „Fluviale“ > 
*Dānĕ-s > gallico *Dānŏŏ-s oppure *H₍₁₎₃rhₓ-nŏ-s „Scorrente“ > *Rnŏ-s > gallico 
*Rēnŏ-s) e da quelle sia stata importata relativamente tardi in Transpadana (cfr. Renate, 
Monza e Brianza, [rɛˈnɑː], Renatum, se da *Rēnātŭ-s7) con meccanica estensione solo gallica 
di un suffissoide *°ātŭ-s per formare toponimi a base derivazionale idronimica: contro 
                                                        
6 Nella prospettiva così guadagnata, gli idronimi appartengono allo stesso strato etimologico 
(indoeuropeo, poi divenuto celtico) riconosciuto per i toponimi (non a un presunto strato – solo 
idronimico – preceltico): indoeuropeo *lbʱ-rŏ-s „che afferra“ oppure *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s „fango(so)“ > celtico 
*Lămbrŏ-s, v. sŭprā; indoeuropeo *bʱrĕm-bʱh₂-ŏ- (?) „dall’aspetto fremente“ (Pokorny [1959: 142-143]) > 
celtico *Brĕmbŏ- „Brembo“; indoeuropeo *s[h₃]-ŏ-s / *sĕr[h₃]ŏ-s „che scorre“ (← √*sĕrh₃- „scorrere“ < 
„muoversi con aspetto ostile“, Pokorny [1959: 909-910], Mallory – Adams [1997: 207], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 535]) > *sŏ-s / *sĕrŏ-s > celtico, gallico *Sărŏ-s / *Sĕrŏ-s (cfr. Stokes – Bezzenberger 
[1894: 291]?) > latino *Sărĭŭ-s o *Sĕrĭŭ-s > Serio. 
7 Altre attestazioni, Arenatum (nell’uso latino ecclesiastico) e Rotenate (incerta) farebbero pensare ad 
antecedenti diversi da *Rēnātŭ-s: gallico *Ăgrănātŭ-, *Ăgrīnātŭ-? < celtico *Ăgrănāātŭ-, *Ăgrīnāātŭ-s 
„guado delle prugnole“ < indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, *h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(celt. *ăgrnŏn-, *ăgrīnā „prugnola“, Pokorny [1959: 773], Delamarre [¹2001: 31] / *ărănŏ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 19], Koch [2002: 10], < indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏ‧n-, 
*h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ă‧h₂₄, Pokorny [1959: 773], cfr. Mallory – Adams [1997: 63]) oppure gallico 
*Rŏtŏnātĭ- „dosso della ruota“ < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏnŏh₃t-ĭ- (celtico *rŏtŏ-s „ruota“, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-45-46], Delamarre 
[¹2001: 222], Koch [2002: 69], < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s, Pokorny [1959: 866], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 507]). 
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tale eventualità si rileva che l’allungamento da laringale (in questo contesto –
 postvocalico preconsonantico – coincidente col tradizionale allungamento da schwa / 
šewā’: */ŏhₓ/ = */ŏ/ > */ō/) non solo è sensibile alla precisa qualità della vocale di 
legamento composizionale (*/ā/ di *°ātŭ-s, da */ō/, si ha solo quando l’elemento pre-
finale di composizione termina in */ŏ/; con temi in *-ĭ- si ha *-ī-, cfr. indoeuropeo 
*dʱŭbʱ-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Dŭbīātŭ-s „guado (del Fiume) scuro8“ > gallico 
*Dŭbī()ātŭ-s > latino *DŬBĪĀTŬ-S > *DŬBĬĀTŬ-S > Dobbiate (Varese) = irlandese Áth 
Dubh, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 129]; con temi in *-ŭ- si ha dapprima, 
normalmente, *-ū-, poi applicazione della legge di Thurneysen */ū/ > */ī/ alla 
sequenza */ū/ in *°ūātŭ-s, ĕ. g. indoeuropeo *gŏ[h₃](s)kĕŏdʱ-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
>*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s > ‘italoceltico’ *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s > celtico, gallico 
*Bŏkŏdīātŭ-s „guado del nascondimento dei buoi9“10 > protoromanzo 
*BŪCŪDĬĪĀTĬ- > 850 Bughizate, 1126-1132 Buguzate *[byɡyˈʤɑː] con dissimilazione > 
[buɡyˈʤɑː] Buguggiate, Varese), ma è anche coerentemente assente – anzi, si verifica il 
previsto dileguo di laringale postconsonantica davanti a *// – se l’elemento pre-finale di 
composizione è un tema in consonante (cfr. indoeuropeo *öt-ŭh₃rĕ[h₁?]ăh₂₄-tŭ-s11 > 
*ötūrĕātŭ-s > celtico *Kătū-rĕgātŭ-s „guado dei Re-in-combattimento“12 > gallico 
*Kătūrĕgātŭ-s > 999 Cadregiate, Cadrezzate, XIII s. Cadrezate > Cadrezzate [kadreˈʣɑː], 
Varese)13. 
                                                        
8 Celt. *dŭbĭ- „scuro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 153], Vendryes – Lambert [1996 (1997): 210-211], 
Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 92. 532], Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 
26], Falileyev [2007: 16]) < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ĭ- (Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – 
Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 147-148. 149-150]).  
9 Celt. *bŏ- „bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], Mallory – 
Adams [1997: 134-135]). — ❧ — Celt. *kŏdŭ-s (*kŏdŏ-s) m. „nascondimento“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 89], Thomas [1950-1967: 627], Koch [2002: 46]) < indoeuropeo *(s)kĕŏdʱ-ŭ-s (cfr. 
Pokorny [1959: (951-)952(-953)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 358-359]). 
10 La motivazione richiama la celebre Táin bó Cúalnge irlandese; curiosamente, un equato del nome 
anticoirlandese Cúailnge sembra ricorrere celtico *Kŏlŏnĭgāātŭ-s „guado del lavaggio delle fascine“ (< 
indoeuropeo *kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ŏnĭg⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > gallico *Kŏlŏnĭ(g)ātŭ-s > latino *Cūlŏnĭgiātŭ-s > 928 
Colligiate, 1239 Colzate (se non è dal lat. *Cŏllēgĭātăĕ) > Colzate (Bergamo): celtico *kŏlā „fascina“ 
(Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-261]) < indoeuropeo *kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ă‧h₂₄ < *kŏh₂₍₄₎‧l-ă‧h₂₄ 
(Pokorny [1959: 537], Mallory – Adams [1997: 542. 620]: *kăl-s; Schrijver [1991: 268-269. 271]) — ❧ 
— celtico *nĭgā f. „lavaggio“ (Vendryes [1960 [1961]: N-16], Quin [²1983: 478 = N 47], Koch [2002: 
64]) < indoeuropeo *nĭg⁽ʱ⁾ā < *nĭg⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ (Vendryes [1960 [1961]: N-16]; diversamente Pokorny [1959: 
761], Mallory – Adams [1997: 108-109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 450]: √*nĕg-). 
11 Il vocalismo breve del tema *h₃rĕ- „re“ corrisponde alla norma morfologica indoeuropea, che 
prescrive l’uso del tema debole (in particolare al grado apofonico normale = */ĕ/ solo nel caso delle 
radici, dette ‘(di) Narten’, della categoria cui appartiene *h₃rĕ- „tendere“) nella derivazione (e 
composizione) nominale; se il composto fosse stato coniato in gallico, sarebbe stato generalizzato il 
tema a vocalismo lungo *rīg- < indoeuropeo *h₃rē- (cfr. Delamarre [²2003: 261]) 
12 Gallico Kătŭrīχ-s (<Caturix>) „re della battaglia“ (antroponimo), plurale Kătŭrīg-es (<Caturiges>, 
etnonimo), v. Delamarre [²2003: 111]; celtico *kătŭ-s m. „combattimento, battaglia“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 66-67], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-47-48], Falileyev [2007: 13]) < 
indoeuropeo *öt--s (Walde – Pokorny [1927: 339], Pokorny [1959: 534], Mallory – Adams [1997: 201], 
Mayrhofer [1992-1996: 606. 607]). — ❧ — Celtico *rīχ-s „re“ (Delamarre [²2003: 260-261] con 
bibliografia) < indoeuropeo *h₃r-s ← √*h₃rĕ- „dritto, raddrizzare, dirigere, stendere, erigere (anche 
sostenendo, aiutando); direzione, linea (traccia, solco)“ (Pokorny [1959: 854-857], Mallory – Adams 
[1997: 187. 329-330, cfr. 7. 121. 130. 417. 485. 531. 576. 630], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 304-305]). 
13 Per la pronuncia con affricata sonora v. Cappello – Tagliavini [1981: 78], per le attestazioni Olivieri 
[²1961: 122]. 
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I toponimi preromani in *-ātŭ-s < *°-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s con primo elemento di 
composizione terminante in *-ŏ- (anche allomorfo di *-ă‧h₂₄) e riferito al corso d’acqua 
del posto devono dunque essere stati coniati ĭn lŏcō, come nomi proprî (e non solo come 
generici appellativi), quando la tradizione linguistica storicamente nota come celtico 
cisalpino era in una fase ancora contraddistinta dalla presenza di fonemi laringali come 
segmenti autonomi. Tale fase è precisabile come indoeuropea preistorica grazie ad altri 
toponimi (appartenenti allo stesso strato linguistico perché formati con lessico e 
morfologia interamente celtici e caratterizzati da tutte le medesime trasformazioni 
fonetiche diacroniche celtiche) che mostrano un fenomeno indoeuropeo comune, il 
dileguo precoce di laringale in secondo elemento di composto dopo gruppo di 
consonante + nasale e prima di vocale accentata (secondo la regola νεογνός < 
indoeuropeo *nĕ-ŏn[h₁]--s, v. Meier-Brügger – Fritz – Mayrhofer [⁸2002: 119] con 
bibliografia): un caso esemplare, perché il significato del toponimo è accertabile e 
presuppone che il composto sia stato formato localmente come toponimo (similmente a 
quanto avviene per i composti in -àte < *°h₁?ăh₂₄-tŭ-s), si riconosce in Briotti (Ponte in 
Valtellina) < latino *Brīŏttī < gallico *Brīŏttī < ‘lepontico’ *Brīŏttŏ ← celtico *Brīŏttūs 
< indoeuropeo *bʱrēŏtn-s < *bʱrē(hₓ)-ŏt[·hₓ]--h₁ĕs, plurale di *bʱrē(hₓ)-ŏt[·hₓ]--s (> 
*bʱrēŏtn--s > celtico, gallico *brīŏttŏ-s) „estensione (scĭl. del territorio) del ponte / di 
Ponte“14 oppure, attraverso il latino *Brĭgŏttī, da un antecedente gallico *Brĭgŏttī < 
‘lepontico’ *Brĭgŏttŏ ← celtico *Bgŏttūs < indoeuropeo *bʱʱŏtn-s < 
*bʱʱ-ŏt[·hₓ]--h₁ĕs, plurale di *bʱʱ-ŏt[·hₓ]--s (> *bʱʱŏtn--s > celtico, gallico 
*brĭgŏttŏ-s) „estensione sul monte“15, in ogni caso con secondo elemento di composizione 
indoeuropeo *t·hₓ-- ← √*tĕn-(hₓ?-) „allungare, tirare, tendere“ (Pokorny [1959: 1065-
1066], Mallory – Adams [1997: 187, cfr. 469. 508. 574], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 626-
627], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 690-694]) → *t·hₓ-‧h₂₄ > *t[] > celtico 
                                                        
14 Primo elemento di composizione: indoeuropeo *bʱrē(hₓ)-ă‧h₂₄ > *bʱrēā (Pokorny [1959: 173]) > 
celtico (gallico) *brīā „ponte“ < *„insieme di travi“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 223], de Bernardo 
Stempel [1999: 81], Delamarre [²2003: 89-90], Falileyev [2007: 11]). L’etimologia si basa sull’ipotesi che 
l’attuale toponimo Ponte (< latino ⁽*⁾Pōns) rappresenti una traduzione del sinonimo gallico *brīā (÷ 
“leponzio” *br()(ĭ)ā „costruzione (tomba)“ < „trave“) < celtico *brīā „ponte“ < indoeuropeo 
*bʱrē(hₓ)-ă‧h₂₄, se si ammette che anche nella Preistoria il territorio fosse associato – pur entro il cantone 
di Tresivio – a quello dell’attuale Ponte in Valtellina (di rilevanza antropo-topografica e 
conseguentemente toponomastica se risultava com’è oggi in quanto primo comune, per chi risale il 
corso dell’Adda, a essere esteso su entrambi i versanti retico e orobico), a meno che il riferimento sia al 
“Ponte di Berniga” in Val d’Ambria (Bernìga è la prima contrada sulla strada per Briotti). Il “leponzio” 
<PRUIA>* ⁽*⁾/br()(ĭ)ā/ „costruzione (tomba)“ < „trave“ (Solinas [1995: 371], Motta [2000: 196 № 1, 
cfr. 192⁷²], se rappresenta un equabile del germanico *brŭ()ō⁽ⁿ⁾ „tomba“ (Falk – Torp [⁴1909: 281]), 
presuppone un antecedente indoeuropeo *bʱr()(ĭ)ā < *bʱrŭ(hₓ)-(-)(ĭ)ă‧h₂₄ (*bʱrŭ(hₓ)-(-)ă‧h₂₄(-[h₁₃]ōⁿ) per 
il germanico *brŭ()ō⁽ⁿ⁾, se non è da indoeuropeo *bʱrŭ-k-‧h₂₄(-[h₁₃]ōⁿ)) ÷ *bʱr(hₓ)-ă‧h₂₄ (/ *bʱrŭhₓ-(ă‧h₂₄) 
> antico islandese brú femminile), cfr. indoeuropeo *bʱrŭ(hₓ/)-(/-)ĭ-s (> serbo-croato bȓv „trave, 
ponticello“), indoeuropeo *bʱrŭ(hₓ/)-(/-)ĭ‧nŏ-s (> protoslavo *brŭvĭnŭ => paleoslavo ²brьvьno, brьvьnъ, 
brьvьna „trave“) ← √*bʱrĕ(hₓ)- „trave, verga“ (Pokorny [1959: 173]), per cui si deve ricostruire 
*bʱrē(hₓ)-ă‧h₂₄ (invece di *bʱrh₁-ă‧h₂₄ ÷ germanico *bʱrh₁-ă‧h₂₄) come antecedente di *bʱrēā > celtico 
(gallico) *brīā „ponte“. 
15 Primo elemento di composizione: indoeuropeo gallico *brĭg(ŏ)- „monte“ o *brĭgā „montagna, collina, 
altura“ < celtico *brĭg- „monte“ (Hamp [1991-1992: 9-11], Falileyev [2007: 10]), *brĭgā „montagna“ (÷ 
*brĭg- „monte“) < indoeuropeo *bʱʱ-(ŏ-)-, *bʱʱ-ā < *bʱʱ-ă·h₂₄ ← *bʱrʱ- „monte“ (*bʱʱ-s ← *bʱrʱ-s) 
← √*bʱĕrʱ- „alto, elevato“ (Pokorny [1959: 140-141], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 78-79]) / √*bʱĕrʱ- 
„proteggere“ (Pokorny [1959: 145], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 79-80]); Briotti è il più elevato nucleo, 
abitato per tutto l’anno, del versante orobico di Ponte. 
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*tănā „tempo, momento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 128], Pokorny [1959: 1066], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-25-26], Quin [²1983: 577 = T 67-69], de 
Bernardo Stempel [1987: 143, cfr. 45; 1999: 539, cfr. 49. 474¹¹²], Monard [2000 / 2001: 
250], Koch [2002: 81], cfr. *tĕnĕ- / *tĕnŏ- „estendere“ (Koch [2002: 82])16. 

Se i nomi come Lambrate17 devono essere stati coniati prima del Calcolitico come 
toponimi per indicare specificamente il territorio delle località, pur apparentemente 
modeste sul piano della rilevanza storica, cui ancora oggi si riferiscono (mentre 
normalmente solo l’appellativo, non il nome proprio, risale alla preistoria), ciò implica 
che l’area in cui si è parlata qualche forma di indoeuropeo preistorico ha incluso, a un 
certo momento, anche la regione tra le Alpi Centrali (Lepontine) e il medio corso del 
Po18, dove di conseguenza la tradizione linguistica celtica storicamente attestata 

                                                        
16 La citata regola νεογνός si applica sia al composto *bʱrē(hₓ)-ŏt[·hₓ]--s sia a *bʱʱ-ŏt[·hₓ]--s e 
provoca il dileguo della laringale di *t·hₓ--; la vocale finale è accentata, come richiesto 
dall’assimilazione progressiva celtica di occlusiva + */n/ in doppia occlusiva prima di vocale accentata 
(Stokes [1893], Zupitza [1900], cfr. īnfrā). Se il toponimo fosse stato coniato successivamente 
(dall’indoeuropeo tardo in poi), senza l’applicazione della regola di dileguo della laringale (o dello schwa 
/ šewā’ che ne deriva), un composto di *bʱrēā „ponte“ con *t[]-s avrebbe dato *bʱrēŏt[]-s, plurale 
*bʱrēŏt[]s > celtico *Brīŏtūs → ‘lepontico’ *Brīŏtănŏ> gallico *Brīŏtănī > latino *Brīŏtănī > 
romanzo †*Bridan invece che Briòt e, analogamente, un composto di *bʱʱ-(ā) „monte, montagna“ con 
*t[]-s avrebbe dato *bʱʱŏt[]-s, plurale *bʱʱŏt[]s > celtico *Brĭgŏtūs → ‘lepontico’ 
*Brĭgŏtănŏ> gallico *Brĭgŏtănī > latino *Brĭgŏtănī > romanzo †*Bridan invece che Briòt. 
17 Tra i toponimi in -àte si possono individuare trisillabi da quadrisillabi composti con elementi –
 anch’essi celtici – ricorrenti (come dĕtĕrmĭnātŭm o membro finale di composizione), ma diversi da *ātŭ-s 
‘guado’ < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s. De Bernardo Stempel [1996: 12860] ha individuato in Cedrate fraz. di 
Gallarate (Varese) il celtema *ɸrātĭ-s „muro di terra“ (Falileyev [2007: 25]) < indoeuropeo *prăh₂₄-tĭ-s 
(indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kătŏɸrātĭ-s „muro di terra della fortesta“ > Cedrate; celt. 
*kătŏ-s m. „foresta“ collettivo, pl. *kăt-ĭ-ĕs / *kăt-ŏ-ĕs, Thomas [1950-1967: 528], Campanile [1973: 
33], Schrijver [1995: 219. 234], Koch [2002: 36], Falileyev [2007: 11], < indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏ- 
(Pokorny [1959: 521]).), ritrovabile in altri diciassette toponimi in -rate. Cinque toponimi in -biate 
possono contenere *blātŏ-n „fiore“; tutti i toponimi in -iate (con un’occlusiva prima di °i°) possono 
continuare composti con *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“, *(ɸ)lātĭ-s / *(ɸ)lātŏ-s „guerriero“, 
specialmente *ɸlātŏ- „pianura“ (< indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – 
Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). L’abbondante serie dei ventisei toponimi in -nàte non è 
suffragata da equati celtici (solo germano-latino-greci) per un presunto *nātĭ- „dosso“ < indoeuropeo 
*nh₃t-ĭ-s f. (Pokorny [1959: 770]; Schrijver [1991: 169]), la cui interpretazione è comunque perspicua nel 
caso di Ternate (Varese) ([terˈnɑː]), XII s. locus Trinate, XII s. Ladernate, 1243 a Ternate, lat. eccl. Trinatum < 
*Trĭnātĭ- „tre dossi“ (è effettivamente su tre dossi, disposti a ferro di cavallo) < *trĭnŏh₃t-ĭ- (celtico 
*trĭ „tre“ < indoeuropeo *trĭ- (Stokes – Bezzenberger [1894: 137], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-139-140], Delamarre [¹2001: 254-255], Koch [2002: 84], Falileyev [2007: 29-30]). — ❧ — In 
questa prospettiva, i confronti istituiti da Rohlfs [1956: 127-157] tra toponimi in -àte e gentilizî 
galloromani di epoca latina imperiale possono essere mantenuti pur se reinterpretati quanto a specifica 
motivazione, poiché l’antroponimia personale – gallica già preromana – su cui questi ultimi sono stati 
formati era a sua volta basata sullo stesso lessico celtico i cui diretti antecedenti indoeuropei devono 
essere stati impiegati per qualificare i passaggi o guadi (o, come nei casi visti sŭprā, i fiumi che ne 
venivano attraversati) all’origine dello strato toponimico in esame. 
18 Per ragioni semantiche, lessicali o di formazione di parola, limnonimi svedesi come Vättern (< Vætur) 
< indoeuropeo *d-ōr ← *d-, *d-n-s „acqua“ (Pokorny [1959: 78-80(-81)], Mallory – Adams [1997: 
469. 583. 636, cfr. 14. 411], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 658-659], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008: 706-715]), Boren (Östergötland) ← indoeuropeo √*bʱĕh₂- „splendere, brillare, apparire“ (Pokorny 
[1959: 104-105] ¹√*bʱā-, *bʱō-, *bʱ-, Mallory – Adams [1997: 513, cfr. 352-353], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 68-69] ¹√*bʱĕh₂-, Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 7-11]), potamonimi come Nissan (< Niz) 
← indoeuropeo √*nĕt- „rendere chiaro, brillante“ (cfr. de Vaan [2008: 410]) e una parte dei nesonimi 
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rappresenta la continuazione diretta dell’indoeuropeo locale19 (per cui la Transpadana va 
considerata parte integrante dell’area di formazione del celtico). 

L’unica lingua sicuramente impiegata in forma scritta in epoca prelatina nella regione 
dei laghi e della pianura transpadana era celtica, precisabile dapprima come leponzia e, 
negli ultimi secoli a.C., gallica (Solinas [1993-1994; 1995], Motta [2000], cfr. sŭprā). Alla 
stessa lingua appartengono tutti i nomi di persona riportati nelle iscrizioni preromane e 
l’assoluta maggioranza di quelli non latini né greci delle successive epigrafi latine nonché 
di tutti i personaggi, dèi, popoli e luoghi gallici menzionati dagli Autori antichi in 
riferimento alla regione; massimamente probabile è l’attribuzione alla celticità locale 
preromana dei toponimi che, pur attestati dal Tardoantico o dall’Alto Medioevo, sono 
formati con lessemi incontestabilmente celtici (non sopravvissuti nei dialetti neolatini) e 
non presentano indizi di essere la replica ‘coloniale’ di nomi preesistenti altrove. Quanto 
elencato costituisce l’insieme delle testimonianze linguistiche affidabili della celticità 
transpadana: dell’intero insieme, almeno una parte risale dimostrabilmente – come visto 

                                                                                                                                                                                        
danesi sono stati attribuiti all’epoca indoeuropea (v. Pamp [⁵1988: 94. 184] con bibliografia). La più nota 
teoria che utilizza la documentazione toponomastica ai fini della questione della ‘Protopatria’ 
indoeuropea preistorica è quella dell’idronimia paleoeuropea (alteuropäisch) elaborata da Hans Krahe (v. 
ĕ. g. Krahe [1963] con abbondante bibliografia), secondo cui i nomi dei fiumi europei a Nord di una 
linea che divide il continente alla latitudine della catena alpina risalgono alla fase indoeuropea. In 
Transpadana, nomi dello strato ‘paleoeuropeo’ sono ĕ. g. i valtellinesi Armisa (Ponte in Valtellina, 
Castello dell’Acqua) < gallico *Ărmīsā < celtico *Ărmīsā < *mīsā (Krahe [1963: (316-)317 = (32)-(33)]) 
< indoeuropeo *mīsā (/ *rmīsā? Non *[]mīsā) < *msā < *h₁₃-m-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ „caratterizzata da 
violenza di movimento (?)“ ← (*h₁₃-m-ĭh₂₄-(ĕ)s- (?) ← *h₁₃-m-ĭ‧h₂₄ ÷) *h₁₃-m‧h₂₄ ← √*h₁₃ĕr- (³√*ĕr- 
Walde – Pokorny [1930: 136-142], Pokorny [1959: 326-329]) = √*h₁ĕr- „pervenire, capitare (in)“ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 238]) / √*h₃ĕr- „mettersi in movimento (proseguimento)“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 299-301]) + √*h₁₄ĕs(h₂₍₄₎)- „muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente; incitare, 
stimolare, rinvigorire, rinforzare; anche dell’invio, lancio di proiettili, dardi“, Pokorny [1959: 299-301] 
s. . ¹√*ĕs-, Mallory – Adams [1997: 261-262. 506, cfr. 22. 78] √*h₁ĕs-, √*h₁₄ĕs- „mettere in moto“, Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 234] √*h₁ĕsh₂- „fortificare, stimolare“) e Àmbria (Piateda) < gallico *Ămbrĭā 
„schiumosa (?)“ („piovosa“, Monard [2000 / 2001: 17]; Delamarre [²2003: 41]) < celtico *Ămbrĭā 
(Pokorny [1959: 316], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 500. 504²⁹]; ← *Ămbrā, Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008: 500. 503²⁷], / *ămbrĭ-s idronimo, Stokes – Bezzenberger [1894: 16], Koch 
[2002: 7] *ămbrĭ- idronimo, Monard [2000 / 2001: 17] „pioggia“) (< *br(ĭ)ā?) < indoeuropeo *bʱrĭā 
(← *bʱ-r-s „schiuma; nuvola, spazio aereo“, Pokorny [1959: 316]) (/ *mbʱrĭā?) < *bʱ-r-ĭă‧h₂₄ (o 
*h₃bʱ-r-ĭă‧h₂₄, cfr. Delamarre [²2003: 41]; cŏntrā, Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 500]: 
*h₂₍₄₎ŏ-bʱ-r-ĭŏ-, *h₂₍₄₎ŏ-bʱ-r-ĭă‧h₂₄) ← *bʱ-rŏ- „pioggia“ (/ *h₃bʱ-rŏ-, cfr. Delamarre [²2003: 41]) / *bʱ-rĭ- 
„nuvoloso“ (Pokorny [1959: 316], Mallory – Adams [1997: 477], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
500. 503²¹]) ← √*nĕbʱ- (/ √*h₃nĕbʱ-, Delamarre [²2003: 41]) „(diventare) umido, nuvoloso, nebbioso; 
vapore, foschia, nebbia, nuvola“ (Pokorny [1959: 315-316], Mallory – Adams [1997: 110. 477], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 448], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 499-504]). 
19 Per gli altri toponimi celtici della regione non si può dare una dimostrazione incontestabile – né una 
confutazione – della loro antichità indoeuropea ed è naturale che, in tutti i millenni di continuità 
dall’indoeuropeo al celtico in Transpadana, alcuni nomi siano nati prima e altri dopo, senza poter essere 
più distinguibili gli uni dagli altri entro la massa dello strato prelatino. D’altra parte, sarebbe incredibile 
che gli Indoeuropei (Insubri < gallico Īnssŭbrīs < celtico Ḗndsŭbrēs < indoeuropeo Ḗndʱsŭbʱrĕ-ĕs < 
(Hₓ)ḗndʱ-sŭbʱrĕ[·hₓ]-h₁ĕs oppure *Pḗd-sŭbʱrĕ[·hₓ]-h₁ĕs „Che hanno voce bassa (grave)“ e Orobî < gallico 
Ŏrŭmŏbŏī < celtico rŭmŏbŏŏ ← rŭmŏbŏūs < indoeuropeo rŭmŏbʱŏs < 
H₄rh₂-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-h₁ĕs /*H₂₄rhₓ-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄?]-ŏ-h₁ĕs „Che abitano su(i) confini“) coniassero solo i 
toponimi in *h₁?ăh₂₄-tŭ-s > -aa / -àte per i guadi (nonché, ovviamente, l’idronimo – ivi incorporato – 
per denominare il fiume attraversato dal guado) e non dessero un nome anche ai grandi laghi, fiumi, 
monti, ad altri luoghi non sui guadi &c. 
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sŭprā – all’indoeuropeo locale, mentre per tutto il resto non si può escludere né 
un’analoga continuità né, in alternativa, un’introduzione seriore da altre regioni celtiche. 
A ciò si aggiungono tipi antroponimici o toponimici a vasta diffusione, un numero 
variamente stimato di ‘glosse’ (lessemi espressamente o implicitamente attribuiti dalle 
fonti antiche all’uso linguistico cisalpino preromano) e alcune decine di vocaboli celtici 
introdóttisi in varietà latine più o meno regionali e sopravvissuti negli attuali dialetti 
neolatini: soprattutto in questi casi è da prendere in considerazione una possibile 
provenienza esterna alla Cisalpina, ma naturalmente tale possibilità non può escludere 
un’origine locale. In linea di principio, l’ampia diffusione geolinguistica (di un nome 
proprio o comune) può essere dovuta altrettanto probabilmente a un’isoglossa prelatina 
o a dinamiche seriori di epoca latina se non – qualora i dati della fonetica storica lo 
permettano – neolatina, mentre un areale circoscritto (soprattutto di un appellativo o un 
antroponimo; per la toponomastica v. invece sŭprā) lascia incerti tra attribuzione a un 
asse genetico locale (in ultima analisi indoeuropeo)20 e ipotesi ‘neolinguistica’ di 
sopravvivenza marginale di un termine anteriormente – in fase prelatina o solo latina, 
come nel caso precedente – più diffuso. 

Tra gli appellativi romanzi per cui è stata ipotizzata un’origine prelatina, quelli ascritti 
allo strato ‘mediterraneo’ sono stati interpretati come relitti di lingue preistoriche non 
indoeuropee, presumibilmente mediati dalle lingue immediatamente preromane (quindi, 
in Gallia sia Cisalpina sia Transalpina, dal gallico) oppure già assunti dal latino in fase 
preistorica (nel Lazio) e diffusi con l’espansione romana (per quanto riguarda la 
Cisalpina, un’eventualità intermedia potrebbe essere anche la trafila lingua non 
indoeuropea → lingua italica osco-umbro-sabellica → latino delle Colonie o dei 
Mūnĭcĭpĭă dell’Italia peninsulare → latino padano). I principali criterî di non 
indoeuropeità (esclusi quelli solo areali, inevitabilmente ambigui) consistono di norma 
nella mancanza di possibilità etimologiche indoeuropee e, a volte, nell’esistenza di 
cŏmpărăndă in lingue non indoeuropee (ma nemmeno afroasiatiche – fuorché per baita – o 
uraliche), di fatto in basco. Poiché – oltre al principio che un’isoglossa tra famiglie 
linguistiche differenti può riflettere anche un’origine comune e, in caso di mutuazione, 
non è sufficiente da sola, se non è nota l’etimologia del lessema o del morfo, a precisare 
quale sia la tradizione di partenza – la ‘classificazione’ del basco come lingua non 
indoeuropea è stata radicalmente revocata in dubbio dalla scoperta di corrispondenze 
fonetiche del tutto regolari e sistematiche tra l’intero lessico di base basco e indoeuropeo 
(Forni [2011]), l’unico residuo criterio di anarietà applicato per lo strato ‘mediterraneo’ si 
concentra sul giudizio circa l’accettabilità di etimologie indoeuropee per i lessemi in 
questione; in altre Sedi si è tuttavia proposta un’origine indoeuropea – in particolare 
attraverso la fonetica storica celtica – di tutti i ‘mediterraneismi’ (dei quali si riporta in 
nota, īnfrā, una selezione) attestati in varietà romanze a sostrato celtico e, in assenza di 
                                                        
20 L’antecedente preromanzo del lombardo alpino caborca (Valmaggia), romancio chavüergia (Engadina), 
chavorscha (Val Müstair) &c. (Olivieri [²1961: 161] con bibliografia; Bernardi – Decurtins – Eichenhofer 
– Saluz – Vögeli [1994: (I) 167]), presumibilmente da un composto gallico *kăbŏrĭkā „solco tagliato, 
spaccato“ < celtico *kăbŏɸkā < indoeuropeo *(s)köbŏpā < *(s)köb-ŏp-ă‧h₂₄20, presenta una 
variante caurga „spaccatura nella rupe“ (Festorazzi – Scaramellini – Gschwind Guanella [1974: 14]) che 
coincide perfettamente con l’esito atteso nel caso che l’intero composto sia stato tramandato 
(probabilmente anche, se non soprattutto, nell’uso toponimico) da una fase precedente al dileguo 
celtico del fonema indoeuropeo */p/ > protoceltico */ɸ/: caürga < romanzo *cavụr[ẹ]ga < latino 
*căbūrĭcă < *căbŏrĭcă < gallico *kăbŏrĭkā < *kăbŏβrĭkā < celtico *kăbŏɸkā „solco tagliato, spaccato“ < 
indoeuropeo *(s)köbŏpā < *(s)köb-ŏp-ă‧h₂₄. 
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alternative ugualmente circostanziate, è lecito ritenere che – almeno allo stato attuale 
della ricerca – il lessico preromanzo considerato non indoeuropeo (addirittura, più 
impegnativamente, preindoeuropeo) rappresenti in realtà una componente, di varia 
estensione geolinguistica, del già altrimenti noto e documentato patrimonio linguistico 
(celtico nelle Gallie e in buona parte della Penisola Iberica; verosimilmente venetico 
nell’Alto Adriatico, osco-umbro-sabellico in area appenninica &c.) dell’Europa centro-
occidentale anteriore all’espansione latina21. 

Il fatto che l’evoluzione fonetica dalla fase indoeuropea a quella immediatamente 
prelatina non presenti traccia in alcuno strato (onomastico – in particolare quello 
toponimico, più diagnostico – o lessicale, compreso quello ‘mediterraneo’) di 
trasformazioni estranee alla diacronia celtica rende priva di indizî concreti l’ipotesi che, 
accanto al celtico (non restano motivi per ritenere prima), sia stata presente nel bacino 
del Po o nella Liguria marittima una tradizione linguistica indoeuropea non celtica: ciò 
che si può riconoscere sono solo nomi che non hanno preso parte a tutti i fenomeni 
caratteristici del celtico antico, quindi – data la collocazione geografica marginale – punti 
dialettologicamente ‘arcaici’. 

In particolare, Piario (Bergamo) [ˈpjeːr] (in Val Seriana) < ‘orobico’ *Plārĭŭ-s presenta 
conservazione del fonema indoeuropeo */p/ di *plārĭŭ-s < *pl(ă)h₁₂-r-ĭŭ-s rispetto al 
corrispondente celtico *ɸlārĭŭ-s „fondo di valle (o di mare)“ > gallico *Lārĭŭ-s > latino 
Lārĭŭ-s > Lario; similmente, il nōmĕn gentilizio comense Plīnĭŭs continua (come suggerisce 
il cŏgnōmĕn – soprannome-‛traduzione’? – Călŏs „calvo“ del secondo dei Plīnĭī attestati 
epigraficamente, a Como) l’orobico *plīnŏ-s (= lituano plýnas „calvo“) < indoeuropeo 
                                                        
21 Apparterrebbero a varietà celtiche regionali, ĕ. g., *ărnā „letto incavato di fiume“ < celtico *ɸărnā < 
indoeuropeo *p-n < *p-nh₂₄ ← √*pĕr- „passare un corso d’acqua“ / *p-n·h₂₄ „pietra“; — ❧ — 
baita (romanzo alpino) < celtico *băktā < indoeuropeo *bʱ(þ)-t < *bʱh ̥₃(t)-tắ·h₂₄) „riscaldata“ ← 
√*bʱh₃ĕ(t)- (= √*bʱŏ-, cfr. *bʱŏ(t)-ŏ-s > latino fŏcŭ-s); — ❧ — *băkkā „bacca“ < *bk-n < *b₂₄k-nh₂₄ 
← √*bĕh₂₄k- (√*bak-) „pungere“; — ❧ — *brattā „fango“ < *brtn < indoeuropeo *bʱh₁·tʰ-nắ·h₂₄ ← 
*bʱrh₁-tʰŏ·h₂, *bʱrh₁-tʰĕ-tĭ ← √*bʱĕrh₁- „bollire, ribollire, mettere in movimento“; — ❧ — *brēā „vento 
che fa tremare“ < *bʱr[]-ăh₂₄ < *bʱrhₓ-ăh₂₄ ← √*bʱrĕhₓ- (√*bʱrĕǝ-) „tagliare“; — ❧ — *frăs(s)ā 
„rosa“ < *sprătstā < *sprăh₂₄ds-tăh₂₄ ← √*sprĕh₂₄d- (√*sprăd-) „germogliare“; — ❧ — *găndā „luogo 
ghiaioso“ < *gʱdʱ- < *gʱdʱ-h₂₄ ← √*gʱĕndʱ- „macinare; qualcosa di piccolo, un pezzettino“; — ❧ — 
*gărbŏ- „terreno incolto“ < *görb-(n)- < *gb-(n)- ← √*gĕrb- (√*gĕrb-) „essere raggrinzito“; — ❧ — 
*gărrā „sasso“ < *ʱs- < *ʱs-h₂₄ ← √*ʱĕrs- „essere duro“; — ❧ — *gāā „fossato“ < *ʱō-ā o *ʱ-ā 
< *ʱō-ăh₂₄ ← √*ʱĕ- „versare“ o *ʱh₂(/₄)-ăh₂₄ ← √*ʱĕh₂(/₄)- (√*ʱa-) „spalancarsi“; — ❧ — *grāmā 
„intreccio“ < *gʱrōm-ā < *gʱrōm-ăh₂₄ ← √*gʱrĕm- „tritare“; — ❧ — *grāā „greto“ < *ʱr-ā < 
*ʱrh₂₄-ăh₂₄ ← √*ʱrĕh₂₄- (√*ʱra-) „sfregare su qualcosa, strofinare“; — ❧ — *kălā / *gālā „sasso“ < 
*kəl- / *gōl-ā < *kə₃l-h₂₄ / *gōl-ăh₂₄ < *kh₃ōl-ăh₂₄ ← √*kh₃ĕl- (√*kăl-) „duro“; — ❧ — *kărrā „sasso“ < 
*(s)ks- < *(s)ks-h₂₄ ← √*(s)kĕrs- „essere duro“; — ❧ — *kŭskŏ- „truogolo“ < *kĭ-ŭskŏ- ← *kĭ- 
„qui“+ √*ĕsk- „mangiare lautamente“; — ❧ — *krăppā „sasso“ < *kp-n < *kh₁p-nh₂₄ ← √*krĕh₁p- 
(√*krĕp-) „forte, saldo“; — ❧ — *kūkkā „punta“ < *kūk-n < *kŭhₓk-nh₂₄ ← √*kĕ(hₓ)k- (√*kk-) 
„piegare, curvare, inarcare“; — ❧ — *kŭspŏ- „zoccolo di legno“ < *[s]kŭ-sk-ŏ- ← √*skĕ- „ricoprire, 
avvolgere“; — ❧ — *măgā „fragola“ < *(s)mg⁽ʱ⁾- / *mg⁽ʱ⁾- < *(s)m₁g⁽ʱ⁾-h₂₄ ← √*(s)mĕh₁g⁽ʱ⁾- 
(√*(s)mĕg⁽ʱ⁾-) „aver sapore di“ / *(h₁₂)m₁g⁽ʱ⁾-h₂₄ ← √*(h₁₂)mĕh₁g⁽ʱ⁾- (√*mĕg⁽ʱ⁾-) „piacere, benevolo“; — ❧ 
— *mălā „altura“ < *m- < *mh₃-h₂₄ ← √*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) „risaltare; altura“; — ❧ — *mălgā „pascolo 
alpino; casa con stalla“ < *möl- < *h₂₄m-h₂₄ ← √*h₂₄mĕl- (√*mĕl-) „fare il latte“; — ❧ — *mărā 
„slavina provocata dall’acqua“ < *m- < *mh₂-h₂₄ ← √*mĕrh₂- (√*mĕrǝ-) „colpire violentemente, 
sminuzzare“; — ❧ — *rŏkkā „pietra appuntita“ < *rŏk-n < *h₁rŏk-nh₂₄ ← √*h₁rĕk- (√*rĕk-) „lacerare, 
spaccare, scorticare“; — ❧ — *skăndā „spelta“ < *skd- < *skd-h₂₄ ← √*skĕnd- „staccare fendendo; 
pelle scorticata, squama, corteccia“; — ❧ — *tsāpp-(ū) „calpestare“ < *stōp-n < *stōp-nh₂ ← 
√*stĕp- „puntellare, pestare i piedi“. 
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*plĭhₓ-nŏ-s (v. Hubschmied [1942: 116-117; 1948: 34] con bibliografia), mentre è 
controversa l’etimologia del leponzio <pala> = /plā/ (?) „pietra tombale“ < „(tomba) 
circolare (a tumulo)“ / „infilatura, scavo“ / „roccia“ (?) (Solinas [1995: 321], Motta 
[2000: 194¹¹². 196 № 1])22 (così pure Como < latino Cōmŭ-m < gallico *Kōmŏn può avere 
*/ō/ indoeuropea – di trafila non celtica – e rappresentare un orobico *Kōmŏm < 
indoeuropeo *Kōm-m < *Kōm(hₓ)--m o *ṓ-mŏ-m „che ha concentrazione (di 
insediamento)“ oppure continuare regolarmente un celtico *Kŏɸŏmŏ-m < indoeuropeo 
*Kŏpŏmŏ-m < *(S)kŏp-ŏ-mŏ-m „(Territorio) della Copertura“, ossia della Spina Verde, che 
sovrasta il Lario e dove sorgeva l’abitato preromano; si tratterebbe di formazione 
parallela al nome dell’altra capitale orobica, Bergamo < latino Bĕrgŏmŭ-m < gallico 
*Bĕrgŏmŏ-n < celtico / orobico *Bĕrgŏmŏ-m < indoeuropeo *Bʱrʱ-ŏ-mŏ-m „del Monte“)23. 

Se dunque – nella formulazione più prudente – ogni possibile traccia linguistica 
prelatina non celtica in area alpino-padana e ligure è indistinguibile da forme celtiche 
arcaiche e all’interno del celtico cisalpino deve essere esistita almeno una componente in 
continuità ininterrotta dall’indoeuropeo preistorico, la cui esistenza in Transpadana è 
assicurata dalla toponimia e che rappresenta lo strato più antico raggiungibile sia 
nell’onomastica sia nel lessico preromano, ne consegue che qualsiasi ipotesi 
sostratistica a proposito di lessemi o toponimi preromanzi nella regione prenderà 
in considerazione anzitutto etimi indoeuropei (ossia costituiti da radici e regole di 

                                                        
22 V. la rassegna dossografica in Villar [1995: 356-360]: celtema ereditario (*kālā / *kălā < 
indoeuropeo *kōl(hₓ)-ă‧h₂₄ / *khₓ-ă‧h₂₄ ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, girare“ [Pokorny 1959: 639-640] 
/ √*kĕl(hₓ)- „infilare, scavare“ [Pokorny 1959: 545]) oppure lessema (mutuato da tradizioni linguistiche 
locali non celtiche o paraceltiche) con conservazione di */p/ indoeuropeo, *ph₂-ă‧h₂₄ ← √*pĕlh₂- „piano, 
ampio“ (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008: 562-564]) → *ph₂-ŏ- / *ph₂-ŭ- „piano, ampio“ (→ *ph₂-ăh₂₄tŏ-m > *p[]ātŏ-m > protoitalico 
*pălātŏ-m > latino pălātŭ-m „volta; palato“, Walde – Hofmann [³1938: II 237], de Vaan [2008: 440]) ÷ 
*ph₂-n- / *plh₂-nŏ- „spianato“ > *pn- / *plnŏ- (> protoitalico *plānŏ-s > latino plānŭ-s, Walde – 
Hofmann [³1938: II 318], Schrijver [1991: 182], de Vaan [2008: 470]; forse anche celtico *ɸlānŏ-m 
„piano“ > gallico *lānŏ-n) o <pala> = /păllā/ < *pălsā (Villar [1995: 360]) < indoeuropeo *ps < 
*p-s-‧h₂₄ ← √*pĕl(-ĭ)-s, genitivo *p-s-s „roccia, pietra“ (Pokorny [1959: 807], Mallory – Adams [1997: 
548])? 
23 In paleoligure si ha almeno un esempio sicuro di dileguo celtico di */p/ indoeuropeo nel nome della 
grande nazione degli Ĭngănī < *Ĭngănŏ < indoeuropeo *Pĭ·n²·-ăh₂₄-m[h₁]nŏ-h₁ĕs „Quelli che si dipingono 
(tatuano)“ (de Bernardo Stempel [2008]) ← √*pĕ- „dipingere, incidere“ (un secondo possibile esempio 
sarebbe il nome dell'altra grande nazione degli Ĭntĕmĕlĭī < *Ĭntĭmĕlŏ < indoeuropeo 
*Pĕnt(-h₂)-ĭmĕl[h₃]-ŏ-h₁ĕs „Quelli dei colli di passaggio“ ← *pĕnt(-h₂)-ĭ- „passaggio“, ← √*pĕnt- „andare“, 
+ √*mĕlh₃- „colle“), mentre in aree marginali come quella descritta dalla Tavola di Polcevera o Sĕntĕntĭă 
Mĭnūcĭōrŭm (CIL V, 7749 = I2, 584) sono attestati numerosi toponimi con sicura conservazione di */p/ 
indoeuropeo: Pŏrcŏbĕră (= paleoligure *Pŏrkŏbĕrā < indoeuropeo *Pŏr-ŏbʱĕr-ă·h₂₄ „(Fiume) portatore 
di salmoni o zolle“ ← *pŏr-ŏ- „salmone“ o „zolla“, ← √*pĕr- „essere variopinto“, + √*bʱĕr- „portare“) 
/ Prŏcŏbĕră (= paleoligure *Prŏkŏbĕrā < indoeuropeo *Prŏ-ŏbʱĕr-ă·h₂₄ „(Fiume) portatore di trote“ ← 
*prŏ-ŏ- „trota“, ← √*prĕ- „essere variopinto“, + √*bʱĕr- „portare“), Vĭndŭpălĭs* (= paleoligure 
*ĭndŭpălĭ-s < indoeuropeo *ĭ·n²·d-ŭph₁-ĭ-s „che apporta (acqua) chiara“ ← *ĭndŭ-s „chiaro“, ← 
√*ĕd- „vedere“, + √*plĕh₁- „riempire“), Ăpĕnnīnŭs (= paleoligure *Ăpĕnnīnŏ-s < indoeuropeo 
*H₂ăp-ĕs-n-ĭh₁₃-nŏ-s „Giogo; che ha / appartiene all’articolazione“ ← *h₂ăp-ĕs- „articolazione“, genitivo 
*h₂ăp-ĕs-n-ŏs, ← √*h₂ăp- „congiungersi, essere adatto“) Bŏplō (= paleoligure *Bŏplō < indoeuropeo 
*Bʱh₂-ŏp[h₁]-ŏ-h₃ō(n-) „che ha (in) vista il Castello“ ← *bʱăh₂- „vista“, ← √*bʱăh₂- „apparire“, + *ph₁-ŏ- 
„castello“ ← *ph₁-s „cittadella“ ← √*plĕh₁- „riempire“), probabilmente anche il nome di Pegli se 
continua l’etnonimo *Pĕlŏ < indoeuropeo *Pĕlh₁-ŏ-h₁ĕs „Quelli del Castello“ ← *ph₁- „castello“ ← 
√*plĕh₁- „riempire“. 
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formazione di parola indoeuropee), se possibile forniti di continuanti attestati in (altre) 
lingue celtiche, ma in ogni caso integralmente conformi alla fonetica storica celtica 
antica (o, eccezionalmente e solo in aree marginali, almeno a quella protoceltica più 
arcaica)24. 

Parte generale, premessa minore: omofonie celto-(neo)latine 

Attraverso le regole di mutamento fonetico-fonologico in diacronia (lungo l’asse del 
tempo), l’immenso patrimonio lessicale indoeuropeo preistorico ricavato dalla 
comparazione-ricostruzione glottologica – circa 2.140 radici, 100 suffissi e cinque gradi 
apofonici, regolarmente combinabili nella formazione dell’incredibile quantità di 
11.449.000 MILIARDI di parole, tra derivati primarî (radice + suffisso), secondarî (radice 
+ due suffissi) e relativi composti bimembri (tutti a loro volta moltiplicabili per i tre 
generi grammaticali e i tre o quattro numeri) – può essere trasformato, se non altro come 
ipotesi di lavoro, in potenziale lessico ‘sommerso’ del sostrato o superstrato preso in 
considerazione. 

A partire da un inventario così esuberante di potenzialità di sistema, per ogni 
questione etimologica è pressoché sempre possibile – purché la fonetica storica del 
sostrato o superstrato pertinente consenta la verifica di una regolare trafila di mutamento 
di tutti i fonemi – trovare almeno una parola indoeuropea preistorica ricostruita (spesso 
molte di più) in grado di rappresentare una soluzione non solo (per definizione) 
ineccepibile sul piano lessicale, morfologico-derivazionale e fonistorico, ma anche 
naturale e plausibile a livello semantico (motivazionale). 

È merito di questa sinora ineguagliata potenza esplicativa da parte 
dell’indoeuropeistica se l’etimologia e la ricostruzione lessicali e onomastiche, in 
particolare toponimiche, possono proficuamente ricorrere ai superstrati e, più ancora, ai 
sostrati (prelatini in romanistica, pregermanici nella linguistica altotedesca e inglese, 
preslavi e prelatini / pregreci nel campo delle lingue slave meridionali) come valide 
alternative nei casi in cui le esplicazioni attraverso la documentazione filologica non 
risultino soddisfacenti. 

L’integrazione indoeuropeistica dei sostrati e superstrati produce anzi 
automaticamente potenziali ricostruzioni corrette – non perciò stesso vere, ma certo da 
prendere doverosamente in considerazione come ineccepibili candidate a esserlo – in 
numero tale da travalicare il fabbisogno del pur già ampio settore delle etimologie ā prĭōrī 
difficili e imporsi come alternative credibili persino alle soluzioni interne 
(endolinguistiche) apparentemente indiscutibili perché di immediata evidenza. Non è 
infatti garantito che l’etimologia latina di un nome neolatino rappresenti l’unica 
possibilità di interpretazione storica, se accade che il sostrato o il superstrato possano 
aver posseduto un antecedente altrettanto regolare: come esistono le reinterpretazioni 

                                                        
24 La questione più controversa riguarda l’origine delle consonanti geminate celtiche (antiche), per la 
quale l’impostazione strettamente ricostruttiva della ricerca in cui il presente contributo si inserisce ha 
richiesto di seguire (come Morani [1982 [1983]: 121. 123] per l’etimologia celtica del milanese cròppa 
„gromma“) Stokes [1893], Zupitza [1900], Lühr [1985], pur con piena e attenta cognizione soprattutto 
di de Bernardo Stempel [1999: 508-521, cfr. 1996: 109] (nonché del classico Martinet [1937] per la 
parallela controversia, oggi più che mai accesa, in àmbito germanistico): se si tiene conto della precisa 
posizione dell’accento, la formulazione di Zupitza [1900] è tuttora priva di controesempî, quindi può 
lecitamente aspirare al titolo di legge fonetica regolare (dato che, naturalmente, anche le controproposte 
sono corrette, la questione resta per ora sospesa). 
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paretimologiche che deformano una parola o un nome proprio per adattarli a una 
tassonomia motivazionale, a maggior ragione si devono essere verificati casi di totale 
identità formale (omofonia) tra parole o nomi proprî di lingue diverse in contatto. Se la 
forza delle proposte endolinguistiche sta nella sicurezza dialettologica o filologica, quella 
delle ipotesi super- o sostratistiche – purché formulate nella scrupolosa osservanza di 
tutte le regolarità strutturali e lessicali – è direttamente proporzionale all’ampiezza dei 
margini per la ricostruzione di lessici sommersi, quindi è massima in riferimento ai 
sostrati o superstrati (indoeuropei) più frammentarî (di per sé, infatti, persino il latino 
potrebbe essere integrato a partire dall’indoeuropeo preistorico ricostruito sulla base 
delle altre classi; tuttavia, una lingua a grande cŏrpŭs quale il latino, oltre a ciò fornita di 
numerosissime tradizioni linguistiche – i dialetti romanzi – continuate fino a oggi, può 
riservare all’investigando lessico sommerso uno spazio proporzionalmente e in assoluto 
minore rispetto a sostrati in notevole parte perduti come il gallico cisalpino). 

Per un bambino lombardo o piemontese (e non solo), la motivazione di Crema (1167 
Crema, Olivieri [²1961: 201]), Cremona e Tortona è inevitabilmente connessa alla 
pasticceria; la controargomentazione filologica si basa sulle attestazioni antiche di Livio 
per Crĕmōnă (Olivieri [²1961: 202])25 e di Strabone e Tolomeo per Δερτών / Δερθών 
(Olivieri [1965: 344])26, a un’altezza cronologica in cui l’antecedente di crema < francese 
crème era ancora chrĭsmă27 o il gallico *krmā „panna“28 (entrambi irrelati con crĕm- di 
                                                        
25 Crĕmōnă < gallico *Krĕmōnā < celtico *Krĕmŏɸŏnā < indoeuropeo *Krĕm[]ŏpŏnā < *Krĕmhₓ-ŏpŏn-ă·h₂₄ 
„Fiume dell’aglio selvatico / dei porri / delle cipolle“. Per l’etimologia cfr. – con diversa interpretazione 
della seconda parte del nome (come conglomerato suffissale: *Krĕm-ŏn()ā „(città) delle cipolle“) – de 
Bernardo Stempel [2000: 86. 93], che, superando le riserve espresse in precedenza (Ĕăd. [1987: 101]), 
valorizza in modo molto convincente la comparazione con l’antico irlandese crem / crim, tema in *-ŭ- (de 
Bernardo Stempel [1999: 95]), „aglio selvatico, porro, cipolla; genziana (?)“ (Quin [²1983: 157 = C 
520]), forse per metaplasmo dai temi in *-ŭs- (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-229]) ÷ 
britannico *krămā (> gallese craf „aglio, aglio selvatico, aglio orsino“, nome collettivo, Thomas [1950-
1967: 575]) < indoeuropeo *krhₓ-·h₂₄ (cfr. de Bernardo Stempel [1987: 101-102]); la forma crem può 
derivare, oltre che da generalizzazione del genitivo, anche da un tema in *-ŏ- *krĕmŏ- (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 98]) necessario a giustificare il collettivo *krămā < indoeuropeo *krhₓ-·h₂₄ ← 
*krĕmhₓ-ŏ- ← √*krĕmhₓ- „aglio“, Pokorny [1959: 580]. L’etimologia alternativa, da una base preromana 
*krĕm- „sasso“ (Alessio [1936: 175], Marcato ĕt ăl. [1990: 238]), postulerebbe di fatto un ampliamento 
radicale della radice indoeuropea √*(s)kĕr(-s)- (√*(s)kĕr-hₓ-) „essere duro“ (Pokorny [1959: 531-532], 
Schrijver [1991: 208. 428, cfr. 217. 434]): √*(s)kĕr- → √*kr-ĕm- → *krĕm-ŏ- „sasso“ → *Krĕm-ŏpŏn-ă·h₂₄ 
„Fiume dei sassi“ > *Krĕmŏpŏnā > celtico *Krĕmŏɸŏnā > gallico *Krĕmōnā > latino Crĕmōnă. 
26 Dĕrtōnă < gallico *Dĕrtōnā < celtico *Dĕrtŏɸŏnā < indoeuropeo *Dʱĕrtŏpŏnā < *Dʱĕr-tŏpŏn-ă·h₂₄ 
„Fiume (dal corso) trattenuto, palude“ (l’impaludamento dello Scrivia nella pianura a valle del tratto 
appenninico) ← √*dʱĕr- „(trat)tenere“, √*pĕn- „fiume“ (cfr. sŭprā). 
27 Greco χρίσµα „unguento“ (Meyer-Lübke [31935: 179 nº 1887]) < indoeuropeo *gʱr-s-m(t-) (÷ 
*gʱr-s-ŏ·h₂ > χριω „spalmo, ungo“ ← √*gʱrĕ- „spalmare su; ungere“, Pokorny [1959: 457]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 203]). 
28 Cfr. Bolelli [1941: 183], Salvioni † – Faré [1972: 110 nº 1887] con bibliografia, Grzega [2001: 142-
143]: massaliotismo *krāmā < κρᾶµα „mistura; sputo, espettorazione“ (Grzega [2001: 143] con 
bibliografia) < indoeuropeo *h₂-m(t-) (÷ *ĕrh₂-s-n(ĕ)u-mĭ (→) > κεράννῡµι „mescolo“ ← √*ĕrh₂- 
„mescolare“, Pokorny [1959: 582]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 328]), κάρµα „lana tosata; scrematura“ 
(Grzega ĭbīd.) < indoeuropeo *k-m(t-) (÷ *k-·h₂ > κείρω „taglio“ ← ⁴√*(s)kĕr- „tagliare, radere, 
raschiare, recidere“, Pokorny [1959: 938-940]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 556-557]), oppure celtico 
*krămā (→ *krămĕnŭ-, *krămĕnĭ- > gallese cramenn „crosta“, Thomas [1950-1967: 579]; diverso da *krămā 
> gallese craf „aglio“, v. sŭprā) < indoeuropeo *(s)k·hₓ·bʱ-mă·h₂₄ (Pokorny [1959: 945, cfr. (943-)944]) ← 
√*(s)kĕr-hₓ-bʱ- ← √*(s)kĕr-hₓ- „tagliare“ (de Bernardo Stempel [1987: 139]) = ⁴√*(s)kĕr- „tagliare, radere, 
raschiare, recidere“ (Pokorny [1959: 938-947], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 556-557])? 
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Crĕmōnă), mentre quello di torta era tōrtă „focaccia rotonda, torta“29 (senza rapporti con 
Dĕrtōnă). 

Omofonie secondarie (per confluenza fonologica di antecedenti distinti) sono 
frequenti in toponomastica, anche nel caso di lingue diverse compresenti o in 
successione sul medesimo territorio. Tra latino e gallico si considerino ĕ. g. (a parte le 
coincidenze etimologiche come i derivati in *-īnŭ-m = celtico *-īnŏ-n < indoeuropeo 
*-ĭ-h₁₃nŏ-m) le confusioni di esito tra prediali o collettivi romani in -ānŭ-lŭ-m (> -àllo), 
-ētŭ-m, °(ĭ)-ānŭ-m, °(ĭ)-ŏlă, -ō (> -óne, -óna) e composti celtici con secondo elemento 
topografico *ăllŏ-n „roccia“30, *ētŭ-s „territorio, pascolo“31, *ānŏ-, *ānŭ- „giusto; 
nobile; rotondo &c.“ (anche „sentiero“?)32, *°[ŏ]ŏlŏ- / *°[ŏ]ŏlā „curva, svolta“33, *°ōnŏ- 
/ *°ōnā < *°ŏŏnŏ- „acqua“ / *°ŏŏnā „fiume“34 e naturalmente tra formazioni latine in 
*-ātŭ-m e toponimi in *°ātŭ-s < *°ā[]ātŭ-s < indoeuropeo *°ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ (v. 
sŭprā). In quest’ultima serie sono particolarmente numerosi i casi di sovrapponibilità 
formale (dovuta a convergenza fortuita oppure a corradicalità indoeuropea della prima 
parte del nome, come in Novaa / Novate35 e forse in Cambiò36) tra (neo)latino e gallico, ĕ. g. 

                                                        
29 La diversa quantità vocalica di tōrtă (Walde – Hofmann [³1938: II 694], cfr. Meyer-Lübke [31935: 730-
731 nº 8802]; Salvioni † – Faré [1972: 406]: –) rispetto a tŏrtă ← tŏrqĕō è comunque compatibile con un 
rapporto etimologico: tōrtă < indoeuropeo *tōrtā < *tōr-tă·h₂₄ ← √*tĕrh₂- „girare“ (?), una delle tre radici 
confluite (insieme a √*tĕrh₁- „sfregare, strofinare girando, girare; perforare (girando)“ e √*tĕrh₃- „ferire“) 
nel lemma ³√*tĕr- „sfregare, strofinare girando, girare; perforare (girando)“ (Pokorny [1959: 1071-
1072(-1074)]) = √*tĕrhₓ- = √*tĕrh₁- + √*tĕrh₂- + √*tĕrh₃- (Mallory – Adams [1997: 424, cfr. 36 (√*tĕrh₁-) ≠ 
4. 229 (√*tĕrh₂-)], √*tĕrh₁- „forare, sfregare“ + √*tĕrh₃- „ferire“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 632-633. 
634]) (o addirittura tōrtă < indoeuropeo *tōrk⁽⁾tā < *tōr·k⁽⁾-tă·h₂₄ ← √*tĕr-k⁽⁾-, √*trĕk⁽⁾- „girar(si)“ 
(Pokorny [1959: 1077] √*tĕr-k-, √*trĕk-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 635] √*tĕrk-), ampliamento della 
medesima ³√*tĕr- e radice di *tŏrkŏ·h₂ → *tk-tă·h₂₄ > *tŏrkō ÷ *tktā > latino tŏrqĕō → tŏrtă). La 
trafila Dĕrtōnă > Tĕrtōnă > Tortona non è paretimologica e ha un parallelo in Dĕrtōsă > Tortosa (Olivieri 
[1965: 344]). 
30 Celtico *ăllŏ-n „roccia“ (Vendryes [1959: A-29-30. 61], Koch [2002: 97]) < *ɸălsŏ-m < indoeuropeo 
*p‧s--m ← √*pĕl(-ĭ)-s, genitivo *p-s-s „roccia, pietra“ (Pokorny [1959: 807], Mallory – Adams [1997: 
548]). 
31 Gallico *ētŭ-s < celtico *ɸĕtŭ-s f. „territorio, terra, pascolo“ (Monard [2000 / 2001: 132], Falileyev 
[2007: 17]) < indoeuropeo *pĕ-tŭ-s „terra, campo“ ← √*pĕ(hₓ)- „esser grasso, pieno; gonfiarsi“ 
(Pokorny [1959: 793-794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 464-465]). 
32 Celtico *ānŏ-, *ānŭ- / *ĭɸānŏ- (*ĕɸānŏ-?) „giusto; nobile; rotondo; ardente“ < „sole“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 44], Vendryes [1959: A-72]) < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŏ-, *h₁ăh₂₄-nŭ- (cfr. Pokorny 
[1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-312]) / *(hₓ)ĭp-hₓ-n- (/ 
*h₁ĕp-(hₓ)-n-?). 
33 Celtico *ŏlā (/ *ŏlŏ-) „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 489 = 
O 131]; Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lā (/ *lŏ-) < indoeuropeo *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (/ *h₃l-ŏ-) ← √*h₃ĕl- 
„piegare“, Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ (*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) ← 
⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]). 
34 Celtico *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 807]), *ɸŏnŏ- „acqua“ (Koch [2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, 
Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 242]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄, *pŏn-ŏ- (Pokorny [1959: 807-808], Mallory 
– Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
35 Novate Milanese (Milano) [nuˈaː] (XIII. s. Novate), Novate Brianza (Merate [Lecco]) [nuˈɑː], Novate 
Mezzola (Sondrio) (852 in Novate), normalmente interpretati come esiti del latino *nŏātŭ-m = nŏālĕ 
„terra nuova“ (appezzamenti recuperati per rinnovamento agrario o bonifica di zone incolte compiuta 
dal monachesimo primitivo nel periodo longobardo e franco, cfr. Olivieri [²1961: 379]), ma, a motivo 
dell’irlandese Áth Nó (Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 151-152]), riconducibili al gallico 
*Nŏātŭ-s < celtico *Nŏāātŭ-s „guado nuovo“ < indoeuropeo *nŏ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (celtico *nŏŏ-, anche 
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Trepalle (Livigno)37 se da confrontare col teonimo lusitanico Trebopala38 (a volte con 
                                                                                                                                                                                        
*nŏŏ-, „nuovo“ < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; ²2003: 
236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 524-
426]; indoeuropeo *nŏ-ŏ- > latino nŏŏ-s). 
36 Per (Alluvioni) Cambiò (Alessandria) si è pensato a un etimo cămpŭ-s bĕātŭ-s (Olivieri [1965: 70]; 
paretimologia per A[lda] R[ossebastiano] in Marcato ĕt ăl. [1990: 21]), ma la ricorrenza dello stesso 
elemento in Cambiago (Milano, Olivieri [²1961: 1309], Marcato ĕt ăl. [1990: 120]), Cambiano (Torino), 
Cambiasca (Verbano – Cusio – Ossola; per entrambi v. Olivieri [1965: 109], Marcato ĕt ăl. [1990: 120]) 
nonché Cambiaso (Genova) induce a preferire l’etimologia gallica *Kămbātŭ-s < celtico *Kămbāātŭ-s 
„guado del cambio“ < indoeuropeo *(s)kb-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, col lessema celtico *kămbŏ- „cambio“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: (78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 
36]) ← *kămbŏ- „curvo“ < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- 
= √*(s)kh₄ĕmb (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 
143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]) oppure *kămpŏ- (> latino cămpŭ-s) ← √*kămp- 
„piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). — ❧ 
— È notevole che un’analoga attrazione (paretimologica) da parte del latino cămpŭ-s o del suo 
continuante (anglo)normanno camp abbia determinato una deformazione grafica anche in un àmbito 
linguistico rimasto celtico, nel cognome gaelico Campbell < gaelico di Scozia Caimbeul, 1467 Cambel, 
1320 De Campo-bello, 1266 Cambell < antico irlandese cambél „(che ha la) bocca storta“ (MacBain [²1911: 
397-398]) < *kămbŏbĕtlŏ-s (meno verosimilmente *kămbŏbĕblŏ-s o *kămbŏbĕllŏ-s) < indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-gĕt-lŏ-s (/ *(s)kh₄ămb-bʱĕs-lŏ-s / *(s)kh₄ămb-bĕ-b-l-ŏ-s). 
37 Trepàl [tʁeˈpal]; XIV. s. → Trepalli, 1360 de Trepallo; Trapallo. Bracchi [1999 [2000]: 33-34]: «[…] La sola 
voce dialettale che sembra permettere un confronto etimologico è l’appellativo comune valt. trapàl 
«stramazzo, letto da montanaro» (Monti 339). Esso potrebbe derivare dalla composizione di tré «tre» e 
pal «pali» e descrivere il giaciglio dell’alpigiano nella sua struttura sommaria attraverso una 
denominazione di tipo popolaresco che segue il modello delle locuzioni tre gatti, fare tre passi, dire in tre 
parole. Per motivi fonetici il termine deve essere tenuto distinto dal tardo lat. (sec. VI) trepalium < 
*trĭpalium «strumento di tortura formato da tre pali», continuato nel francese travail «lavoro» (prima 
«molestia, affanno») > it. travaglio, fr. travailler «tormentare; lavorare», se travailler «darsi pena» > it. 
travagliare (REW e REWS 8911; VEI 1003; DELI 5,1367; AIS 8,1615; DEG 912-913; Bloch-Wartburg 
646; ZRPh 43,558; RLiR 26,138-139). Il toponimo non dipenderebbe neppure in modo diretto dalla 
parola valtellinese, che pure non sembra difficile da motivare nel contesto paesaggistico dell’alta 
montagna, ma ne rivelerebbe la medesima struttura compositiva, ricordando più probabilmente la 
presenza di «tre pali» per segnalare il punto di passaggio preciso al quale fare riferimento nei percorsi 
diradati durante i lunghi periodi di innevamento. Un’altra soluzione potrebbe venire dalla sostituzione 
del numerale con la preposizione inter «tra» come primo segmento e richiamarsi all’esistenza di qualche 
«steccato» per la custodia delle bestie (DTL, 547; Sertoli 130). Questa seconda ipotesi è tuttavia da 
ritenersi meno probabile, dal momento che i recinti più antichi si facevano ammassando le pietre 
sparse. Sempre per motivi fonetici rimangono escluse le interpretazioni fornite da alcuni studiosi locali, 
che ipotizzavano una derivazione da tré pala «tre pendii erbosi» o tré val incontro di «tre valli» (Sosio, 
Semogo 31, n.). L’oscillazione vocalica e / a dipende dal contatto con la r come in taramòt < terremoto, 
sarclàr / serclàr «sarchiare», Tarégua / ‖ Terégua < lat. inter aquas «tra le acque, tra i torrenti» (Besta, 
Borm. 98; Sertoli 126; DTL 535; Bracchi, BSSV 51,88), Sartorelli / Sertorelli. Anche l’ardito accostamento 
proposto dal Besta con il fr. Trépinal non regge a un vaglio etimologico imparziale (Besta, Bormio 5, n. 
3). […]». 
38 Sull’iscrizione di Cabeço das Frágoas (Pousafoles do Bispo, Sabugal), per la quale v. Tovar [1967; 
1985], Schmidt [1985: 321-322. 326], Untermann – Wodtko [1997: 755-758]. Su Trebopala v. Tovar 
[1967: 246-250, cfr. 264; 1985: 235-238], Schmidt [1985: 326], Villar [1995: 355-371. 379. 380-383], 
Untermann – Wodtko [1997: 743 (con bibliografia). 758, cfr. 732. 733. 735. 757]; cfr. il teonimo 
Trebarune, ĭbīd. e Untermann [1985: 350. 360], Villar [1995: 355-356. 371-378. 379-381]. Trebopala è stato 
interpretato come „roccia del villaggio, della tribù“ (Tovar [1967: 246. 248; 1985: 236-237]) / „(che ha 
una) roccia come abitazione“ (Schmidt [1985: 332]) oppure „protettrice della tribù“ (Maggi [1983: 56]) 
o „stagno, palude del villaggio“ (Villar [1995: 370. 379]). Il primo elemento di composizione è 
unanimemente identificato nel celtico *trĕbŏ- „abitato, villaggio, insediamento, casa, fattoria“ (Stokes – 
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Bezzenberger [1894: 137], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-126-128)], Villar [1995: 371-372. 
379. 383], Delamarre [¹2001: 253-254], Koch [2002: 84], Falileyev [2007: 29]) < indoeuropeo *trĕb-ŏ- ← 
√*trĕb- „luogo abitato da uomini; dimora“ (Pokorny [1959: 1090], Mallory – Adams [1997: 281-282], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 705-706]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Il secondo 
elemento è stato confrontato (Maggi [1983: 54-58], Tovar [1985: 253], Villar [1995: 360-361. 370-371] 
con bibliografia) con l’epiteto teonimico anticoindiano Vĭśplā f. (Mayrhofer [1976: 225; 1992-1996: 
562]), con primo elemento *ĭ-s (← *-s ÷ *-ŏ-s „casa, villaggio“ ← √*ĕ- „entrare“, Pokorny 
[1959: 1131], Mallory – Adams [1997: 192. 283. 622], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 669-670]) sinonimo di 
*trĕb-ŏ- „abitato, villaggio, insediamento, casa, fattoria“. Per -pala, il confronto (Tovar [1967: 246; 1985: 
235-236], Schmidt [1985: 332]) col leponzio <pala> = /plā/ (?) „pietra tombale“ < „(tomba) circolare 
(a tumulo)“ (Solinas [1995: 321] definisce «nome verbale» *kŏlā, ivi riportato come proposta 
etimologica tratta da Pokorny [1959: 545] per leponzio pălā „pietra tombale“, intendendo *kŏlā 
„(tomba) circolare (a tumulo)“ < indoeuropeo *kŏlh₂₄-ă‧h₂₄ „cerchio, il girare intorno“ ← √*kĕlh₂₄- 
„andare intorno, girare“, Pokorny [1959: 639-640]) / „infilatura, scavo“ / „roccia“ (?) (Solinas [1995: 
321], Hirunuma [1990], Motta [2000: 194¹¹². 196 № 1]) comporta la controversia circa l’etimologia di 
quest’ultimo (v. la rassegna dossografica in Villar [1995: 356-360]), celtema ereditario (*kālā / *kălā < 
indoeuropeo *kōl(hₓ)-ă‧h₂₄ / *khₓ-ă‧h₂₄ ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, girare“ [Pokorny 1959: 639-640] 
/ √*kĕl(hₓ)- „infilare, scavare“ [Pokorny 1959: 545]) oppure lessema (mutuato da tradizioni linguistiche 
locali non celtiche o paraceltiche) con conservazione di */p/ indoeuropeo: *ph₂-ă‧h₂₄ (cfr. Tovar [1967: 
246; 1985: 235-236]) ← √*pĕlh₂- „piano, ampio“ (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 
205-206], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 562-564]) → *ph₂-ŏ- / *ph₂-ŭ- „piano, ampio“ (→ 
*ph₂-ăh₂₄tŏ-m > *p[]ātŏ-m > protoitalico *pălātŏ-m > latino pălātŭ-m „volta; palato“, Walde – Hofmann 
[³1938: II 237], de Vaan [2008: 440]) ÷ *ph₂-n- / *plh₂-nŏ- „spianato“ > *pn- / *plnŏ- (> protoitalico 
*plānŏ-s > latino plānŭ-s, Walde – Hofmann [³1938: II 318], Schrijver [1991a: 182], de Vaan [2008: 470]; 
forse anche celtico *ɸlānŏ-m „piano“ > gallico *lānŏ-n); oppure (Schmoll [1959: 93], cfr. Tovar [1985: 
236], Villar [1995: 360]) <pala> = /păllā/ < *pălsā < indoeuropeo *ps < *p-s-‧h₂₄ ← √*pĕl(-ĭ)-s, 
genitivo *p-s-s „roccia, pietra“ (Pokorny [1959: 807], Mallory – Adams [1997: 548]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001]: –)? — ❧ — Specificamente per il secondo membro del lusitanico Trebopala, con riferimento 
al vedico Vĭśplā (piuttosto che al leponzio <pala>), sono stati proposte comparazioni con l’antico 
indiano pāl- „guardiano, protettore, pastore“ (Mayrhofer [1963: 262; 1992-1996: 112-113. 124]) < 
indoeuropeo *pāl- < *păh₂-l- (= */pĕh₂-l-/ ← √*pĕh₂()- „foraggiare, nutrire, pascolare (tr.)“, Pokorny 
[1959: 787], Mallory – Adams [1997: 198. 439, cfr. 200. 415], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 460]) / *pōl- 
< *pŏh₃-l- (= */pĕh₃-l-/ ← √*pĕh₃()- „pascolare (tr.), sorvegliare il bestiame; proteggere, anche con una 
copertura“, Pokorny [1959: 839], Rasmussen [1989: 55-56. 306], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 460]), per 
cui si avrebbe ⁽*⁾Trĕbŏpālā „protettrice della tribù“ (Maggi [1983: 56]) < indoeuropeo *trĕbŏpāl (/ 
*trĕbŏpōl?) < *trĕb-ŏpăh₂-l‧h₂₄ (/ *trĕb-ŏpŏh₃-l‧h₂₄?), oppure – anche per spiegare la /ă/ breve di 
Vĭśplā – col latino pălūs „palude“ (Walde – Hofmann [³1938: II 243], Schrijver [1991a: 210-211], de 
Vaan [2008: 442] < protoitalico *pălūd-s) < indoeuropeo *p[]ĕŏd-s < *ph₁-ĕ ŏ-d-s ← √*plĕh₁- „riempirsi“, 
Pokorny [1959: 798-801] ¹√*pĕl-, Mallory – Adams [1997: 417, cfr. 3. 214. e √*pĕlh₁- 201. 443], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 482-483] (se non è un composto biradicale indoeuropeo *p[]ūd-s < *ph₁⁽⁾d-s, 
v. Schrijver [1991a: 210-211], con secondo elemento *⁽⁾d- ← *⁽⁾d- [→ *⁽⁾d-ōr], *⁽⁾d-n-s „acqua“, 
Pokorny [1959: 78-80(-81)], Mallory – Adams [1997: 469. 583. 636, cfr. 14. 411], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 658-659], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 706-715]), per cui si avrebbe ⁽*⁾Trĕbŏpălā < 
indoeuropeo *trĕbŏp[]ā < *trĕb-ŏph₁-ă‧h₂₄ „stagno, palude del villaggio“ (Villar [1995: 370. 379]). — 
❧ — Nel caso di Trepalle / Trapallo, l’antecedente potrebbe essere quasi identico (*Trĕbŏpālŏ-?) a quello 
di ⁽*⁾Trĕbŏpālā solo nel caso che si postuli quantità lunga della vocale radicale del secondo elemento di 
composizione: celtico *trĕbŏkālŏ-s < indoeuropeo *trĕb‧ŏkōl[h₁]-ŏ-s „roccia del villaggio, della tribù“ / 
„(che ha una) roccia come abitazione“ oppure indoeuropeo *trĕbŏpāl-s (/ *trĕbŏpōl-s?) < 
*trĕb-ŏpăh₂-l-s (/ *trĕb-ŏpŏh₃-l-s?) „protettore della tribù“; altrimenti, bisognerebbe ricostruire 
*Trĕbŏpăllŏ- < indoeuropeo *trĕb-ŏpnŏ- / *trĕbŏpsŏ- < *trĕb-ŏp‧n²‧[h₂]-ŏ- / *trĕbŏp-s-ŏ- „roccia del 
villaggio, della tribù“ / „(che ha una) roccia come abitazione“ o *trĕb-ŏpnŏ- < *trĕb-ŏp‧n²‧[h₁]-ŏ- 
„stagno, palude del villaggio“. — ❧ — Una ricostruzione *Trĕbŏpăllŏs- potrebbe essere d’altronde 
analizzata come composto con secondo elemento gallico *păllŏs- < celtico *kălnŏs- „il girare in circolo, 
arrivare al punto di partenza o finale (= *kălnā-- o *kălnā-ŏs-); fallimento, manchevolezza, difetto, 
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innesco di etimologia popolare, cfr. l’insulto malnatt „maleducato, villano“, Meyer-Lübke 
[31935: 483 nº 5851, cfr. Olivieri [²1961: 323], per gli abitanti di Malnaa / Malnate 
[Varese] = irlandese Áth Malain, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 143]39), evitata 
solo nelle varietà lombarde che non fondono gli esiti di -àto e di -àte (cfr. in alta Valtellina 

                                                                                                                                                                                        
imperfezione, mancanza, malanno, deterioramento, debolezza, distruzione, cessazione; rifiuto, diniego; 
erroneo, difettoso, debole“ (Bevan – Donovan [1987-1998: 2675-2676], Schumacher [2004: 427-429], 
cfr. Monard [2000/2001: 202]) < indoeuropeo *k‧n²‧[h₁]-ŏs- ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, girare“ 
(Pokorny [1959: 639-640]); Trepall < gallico *Trĕbŏpăllŏs- < celtico *Trĕbŏkălnŏs- „arrivo al punto 
finale del villaggio“ < indoeuropeo *trĕb-ŏk‧n²‧[h₁]-ŏs-. Dalla stessa radice (già considerata per <pala> 
leponzio se è /pālā/ < *kālā, v. sŭprā) si può avere anche indoeuropeo *kōl[h₂₄]-ŏ-s „andatura, passo, 
movimento, corso, passaggio“ > celtico *kālŏ-s > gallico *pālŏ-s, donde *Trĕbŏpālŏ-s < celtico 
*Trĕbŏkālŏ-s „passo con un villaggio“ < indoeuropeo *trĕb‧ŏkōl[h₁]-ŏ-s. — ❧ — Il vocalismo di 
Trapallo suggerisce l’eventualità che come primo elemento di composizione si potesse avere, accanto o 
in luogo del celtico *trĕbŏ- „abitato, villaggio, insediamento, casa, fattoria“ < indoeuropeo *trĕb-ŏ- ← 
√*trĕb- „luogo abitato da uomini; dimora“ (v. sŭprā), un collettivo corradicale indoeuropeo *trōb-ă‧h₂₄ 
„insieme di edifici, abitazioni?“ > *trōbā > celtico *trābā. In tal caso, le ricostruzioni celtiche ereditarie 
sarebbero: Trapallo < gallico *Trābŏpăllŏs- < celtico *Trābŏkălnŏs- „arrivo al punto finale delle 
abitazioni“ < indoeuropeo *trōb-ŏk‧n²‧[h₁]-ŏs-; oppure Trapallo < gallico *Trābŏpālŏ-s < celtico 
*Trābŏkālŏ-s „passo con abitazioni“ < indoeuropeo *trōb‧ŏkōl[h₁]-ŏ-s. Tra le varie possibilità, tutte 
sono più o meno giustificabili sul piano della motivazione („roccia del villaggio, della tribù“ / „(che ha 
una) roccia come abitazione“; „protettore della tribù“; „stagno, palude del villaggio“; „arrivo al punto 
finale del villaggio / delle abitazioni“ / „passo con un villaggio / con abitazioni“), con un massimo di 
postulati iconomastici ăd hŏc per „protettore della tribù“ e un massimo di intuitività per „passo con un 
villaggio / con abitazioni“. Sul piano storico-fonetico, l’esistenza di un toponimo con conservazione di 
*/p/ indoeuropeo sarebbe comprensibile nella protostoria allo stesso modo in cui si verifica 
attualmente la conservazione, nell’Alta Valle, di fenomeni romanzi cisalpini arcaici (non sussisterebbe 
quindi l’obbligo di postulare la presenza di sostrati o adstrati non celtici, ma semplicemente di varietà 
celtiche massimamente conservative). D’altra parte, si nota che l’etimologia più intuitiva sul piano 
motivazionale coincide con una delle possibilità regolari dal punto di vista della fonetica storica 
dall’indoeuropeo al celtico: Trepall / Trapallo < gallico *trĕbŏpālŏ-s / *trābŏpālŏ-s < celtico *trĕbŏkālŏ-s 
/ *trābŏkālŏ-s „passo con un villaggio / con abitazioni“ < indoeuropeo *trĕb‧ŏkōl[h₁]-ŏ-s / 
*trōb‧ŏkōl[h₁]-ŏ-s. L’altra etimologia in prospettiva ereditaria, gallico *trĕbŏpăllŏs- / *trābŏpăllŏs- < 
celtico *trĕbŏkălnŏs- / *trābŏkălnŏs- „arrivo al punto finale del villaggio / delle abitazioni“ < 
indoeuropeo *trĕb-ŏk‧n²‧[h₁]-ŏs- / *trōb-ŏk‧n²‧[h₁]-ŏs-, avrebbe il conforto di un secondo elemento 
meglio documentabile nell’àmbito della comparazione celtologica ed è comunque comprensibile sul 
piano della motivazione, anche se leggermente meno della precedente. 
39 Malnaa, 1068 loco Melnate, 1110 de Molnate, 1132, XIII s. Malnate (Olivieri [²1961: 322-323]) < gallico 
*Mălănātŭ-s < celtico *Mĕlănāātŭ-s „guado nero“ < indoeuropeo *mĕlnōātŭ-s < 
*mĕl·h₂₄-[m]nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (gallico *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- < indoeuropeo *mĕlnŏ- „nero“ < 
*mĕl·h₂₄-[m]nŏ- (Pokorny [1959: 720-721, Mallory – Adams [1997: 69]); altrimenti Malnaa < gallico 
*Mălănātŭ-s < celtico *Mĕlănāātŭ-s „guado del colle“ < indoeuropeo *mĕlnōātŭ-s < 
*mĕlh₃-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (gallico *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- „colle“ < indoeuropeo *mĕlnŏ- < *mĕlh₃-nŏ-, 
variante di *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- > *mĕllŏ- „colle“, cfr. etimo seguente?) oppure Melnate < celtico *Mĕllŏnātĭ- 
„dosso del colle / della palla / delle giunture“ < indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏnŏh₃t-ĭ-s / 
*mĕl(h₃)-s(-)ŏnŏh₃t-ĭ-s / *mĕnhₓ-lŏnŏh₃t-ĭ- s (celtico *mĕllŏ- „colle / palla“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
215]; de Bernardo Stempel [1999: 147. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-33], o *mĕlsā „membro, 
giuntura“, Stokes – Bezzenberger [1894: 215], < indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- / *mĕlh₃-sŏ(s)-, Pokorny 
[1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434], oppure *mĕnhₓ-lŏ-, Pokorny [1959: 726], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]), risp. *mĕl-s-ă‧h₂₄, Pokorny [1959: 720]; per giustificare le due varianti si può 
ipotizzare una differente suffissazione della medesima radice √*mĕlh₃- „essere eminente“: *mĕlh₃- + *-nŏ- 
→ **mĕlh₃-nŏ- > *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- [> *mĕlnŏ- > celtico *mĕllŏ-] ÷ *mĕlh₃- + *-mn-ŏ- → **mĕlh₃-[m]n-ŏ- > 
*mĕlh₃-nŏ- > *mĕlnŏ- [> celt. *mĕlănŏ- > *mălănŏ-]). 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

24 

li Palada / Palate di Cepina, Valdisotto40); di norma è quindi prudente conoscere e 
prendere in considerazione sia le possibilità etimologiche (neo)latine (cui si fa 
abbondante ricorso nei repertorî toponomastici, solitamente di impostazione 
romanistica) sia quelle prelatine41 (purtroppo molto meno conosciute, quasi mai 
ricondotte alle origini indoeuropee e, inoltre, frequentemente abusate con gravi errori da 
storici senza adeguata competenza glottologica). 

L’indoeuropeo preistorico non solo era ricco di radici omofone, ma aveva anche 
sfruttato gran parte delle possibili sequenze fonotattiche permesse dalla struttura della 
radice. Le lingue indoeuropee storiche, se da un lato hanno sfoltito gli omofoni in parte 
eliminando alcune radici e in parte utilizzando suffissi differenti a seconda della radice, 
dall’altra, attraverso le confluenze fonematiche dovute alle trasformazioni diacroniche, 
hanno inevitabilmente mantenuto un cospicuo tasso di omofonia, sia all’interno dei 
singoli sistemi linguistici sia tra lingue diverse ma genealogicamente apparentate. Il latino, 

                                                        
40 La forma li Palada („le palizzate“, cfr. Olivieri [²1961: 399]) esclude – a meno di una reinterpretazione 
paretimologica – che si possa analizzare Palate (1676 Pallade) come esito di un antecedente gallico 
*Plātŭ-s < celtico *Klāātŭ-s „passaggio delle pietre (tombali)“ < indoeuropeo *kōl()ōātŭ-s / 
*k[]ōātŭ-s < *kōl(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *khₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, con primo elemento di composizione 
leponzio plā „pietra tombale“ (Solinas [1995: 321], Motta [2000: 194¹¹². 196 № 1]) < celtico *kālā / 
*kălā < indoeuropeo *kōl(hₓ)-ă‧h₂₄ / *khₓ-ă‧h₂₄ ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, girare“ (Pokorny [1959: 
639-640]) / √*kĕl(hₓ)- „infilare, scavare“ (Pokorny [1959: 545]) e secondo elemento di composizione 
celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, 
Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]). 
41 Non sono da confondere con l’impiego toponimico di appellativi romanzi di origine prelatina (Broglio, 
Breuil < Broilo, Olivieri [²1961: 111. (112); 1965: 102], = bròlo < gallico *brŏgĭlŏ-s „campo“, Bolelli [1941: 
169], Delamarre [²2003: 91-92], < indoeuropeo *mrŏ-ĭ-lŏ-s ← √*mĕrĕ- „bordo, confine“, Pokorny 
[1959: 738], a meno che sia invece o anche da indoeuropeo *bʱrŏ-ĭ-lŏ-s ← *bʱrŏ-ă·h₂₄ „territorio“ < 
„frazione, divisione“ ← √*bʱrĕ- „romper(si), scoppiare“, Pokorny [1959: 165])?) – di cronologia 
indecidibile, a rigore, tra preistoria (indoeuropea o immediatamente preromana) ed epoca storica (dalla 
romanizzazione alla prima attestazione documentaria del toponimo), dato che in tutti i tempi il nome 
comune può aver dato origine a un nome proprio – le formazioni costituite da lessema di sostrato in 
unione con -aa / -ate (all’apparenza participî passati maschili singolari o – nella forma ufficiale 
esclusivamente – femminili plurali): Brusaat / Bruciate (Cremona; Flechia [1871: 79], Rohlfs [1956: 143]), 
a prima vista participo di bruciare, può altrettanto regolarmente – persino nel caso che non si accetti 
l’etimo prelatino del verbo romanzo – continuare il gallico *Brūsātŭ-s < celtico *Brūsāātŭ-s „guado 
della bruciatura o del vento da Nord (o delle pustole?)“ < indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, 
con primo elemento costituito dal celtico *brūsŏ-n „bruciatura“ (Meyer-Lübke [31935: 757 nº 9097], 
Salvioni † – Faré [1972: 814 nº 9097], Antonioli – Bracchi [1995: 235 con bibliogr.]) o *brūsā „vento da 
Nord“ (Hubschmid [1968: 344-358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭŏ-m / *bʱrŭhₓs-(ĭ)ă‧h₂₄ (← ²√*bʱrĕ(hₓ?)-s- 
„rompere, spaccare, sbriciolare“ / ³√*bʱrĕ(hₓ?)-s- „borbottare, ribollire“, Pokorny [1959: 171-172]) 
oppure dal gallico *brūs(ĭ)ŏ-n „pustola“ (Hubschmid [1968: 344-358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ?s-(ĭ)ŏ-m (← 
¹√*bʱrĕ(hₓ?)-s- „gonfiarsi, germogliare“, Pokorny [1959: 170-171]). — ❧ — Analogamente, Tornate 
(Sondrio? Rohlfs [1956: 164] con bibliografia), oltre al participio passato di tŏrnārĕ „girare, voltare, 
ritornare“ (Meyer-Lübke [31935: 729-730 nº 8794], Salvioni † – Faré [1972: 405 nº 8794]), può 
rappresentare il gallico *Tŭrnātŭ-s < celtico *Tŭrnāātŭ-s „guado dell’altura“ < indoeuropeo 
*tŭr[h₂₄]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, con *tŭrnŏ- „altura“ (Delamarre [¹2001: 257; ²2003: 304-305], Falileyev [2007: 
30]), che Pokorny [1959: 1101], fornendo al contempo una giustificazione semantica all’etimologia 
sostratistica di tornare, analizza come indoeuropeo *tŭr-nŏ- < *tŭr[h₂₄]-nŏ- (o piuttosto *tŏr[hₓ]-nŏ-?) ← 
²√*tĕr- = √*tĕrhₓ- „afferrare, contenere, cingere, recingere“, „cinta“ (Pokorny [1959: 1101], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 656]; ≠ Mallory – Adams [1997: 607]). 
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il celtico42 e il germanico43 rientrano pienamente in questa dinamica. 
Il fenomeno è più frequente di quanto si immagini e si dànno casi di omofonie nate 

dalla confluenza (romanza o celtica) di etimi celtici diversi, sia nell’onomastica (Dubino 
[Sondrio] < 835 Dublinum < *ad objino < ăd *ŏpŭlīnŭ-m secondo la proposta 
‘antisostratistica’ di Salvioni accolta come unica da Olivieri [²1961: 217]44, altrimenti –
 secondo l’ipotesi della corrispondenza con la toponomastica irlandese, in questo caso 
Dubhlinn – da *Dūbŏlnnŭ-m < *Dŏbŏlnnŭ-m < gallico *Dŏbŏlïnnŏ-n < (←) celtico 
*Dŏbŏ(ɸ?)lĕndēs- (*Dŭbŭ(ɸ?)lĕndēs-) „stagno scuro“ < indoeuropeo *dʱŏbʱ-ŏlĕndʱ-ēs- 
(*dʱŭbʱ-ŭlĕndʱ-ēs-) / *dʱ(ŏ)bʱ-ŏplĕ‧n²‧d-ēs- (*dʱŭbʱ-ŭplĕ‧n²‧d-ēs-)45) sia nel lessico (cfr. 
l’europeismo di origine italoromanza brigantino, a sua volta di etimologia gallica46, ma non 
dal celtico *brĭgăntīnŏ-s „re, principe“47). Sono evidenti le ripercussioni di tale stato di fatto 

                                                        
42 Cfr. il lungo elenco di omofoni gallo-latini (distinto in sinonimi etimologicamente connessi ed 
eteronimi non apparentati genealogicamente) di Delamarre [²2003: 348-350]. 
43 Il nome dei Longobardi, latino Lăngŏbărdī < germanico ⁽*⁾Lăṅgăbărđz (o più probabilmente 
⁽*⁾Lăṅgŏbărđz) < indoeuropeo *Lŏṅgʱŏbʱărdʱs < *(D)lŏṅgʱ-ŏbʱ(h₂₄)ărdʱŏ-h₁ĕs ← *dlŏṅgʱ-ŏ-s „lungo“ 
(Pokorny [1959: 197], Mallory – Adams [1997: 357]) + *bʱărdʱā < *bʱ(h₂₄)ărdʱ-ă‧h₂₄ „barba“ (Pokorny 
[1959: 110], Mallory – Adams [1997: 251], cfr. de Vaan [2008: 69] con bibliografia) è stato 
successivamente alterato in Lŏngŏbărdī, omofono del celtico *lŏngŏbărdī ← sing. *lŏngŏbărdŏ-s „poeta 
del vasello“ (> antico irlandese longbard, Quin [²1983: 440 = L 200], MacCone [1993: 248]) ← *lŏngā 
„vasello, vascello“ (MacCone [1993: (245-)247-248]) < indoeuropeo *dlŏṅgʱ-ă‧h₂₄ ← *dlŏṅgʱ-ŏ-s „lungo“ 
(Pokorny [1959: 197], Mallory – Adams [1997: 357]) + celtico *bărdŏ-s „poeta“ < indoeuropeo 
*ghₓdʱh₁-ŏ-s, Pokorny [1959: 478], Schrijver [1995: 143-144], Mallory – Adams [1997: 436. 449]). 
44 Ŏpŭlŭ-s è tuttavia un celtismo cisalpino in latino, dal gallico *ŏpŏlŏ-s „sostegno della vite” < 
indoeuropeo *ŏ--ŏlŏ-s (Poli [1975]) < *h₂₄ŏ--ŏlŏ-s ← √*h₂₄ă- = √*h₂₄ĕ- „essere / diventare / 
rendere acuto“ (Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams [1997: 288. 418. 510], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 261]). In teoria, quindi, il toponimo potrebbe essere gallico anche se si adotta l’etimologia di 
Salvioni: *Ăd ŏpŭlīnŭ-m < gallico *Ădŏpŏl-īnŏ-n (cfr. ⁽*⁾Ădmăgĕtŏbrĭgā [Căĕs. b.G. I 31, 12⁴¹, attuale Broye-
les-Pesmes (Haute-Saône)] ÷ *Măgĕtŏbrĭgā „Mon(te)forte“, Holder [1896: 42; 1907: 508, cfr. 1904: 375]) 
< indoeuropeo *ădŏŏl-īnŏ-m < *h₂₄ădh₂₄ŏ--ŏl-ĭ-h₁₃nŏ-m ← *h₂₄ăd „a, verso“ (Mallory – Adams 
[1997: 590]) + *h₂₄ŏ--ŏlŏ-s (v. sŭprā) + conglomerato suffissale *-ĭ-h₁₃nŏ-m (> celtico *-īnŏ-n). 
45 Primo elemento di composizione: celtico *d(ŏ)bŏ-, *dŭbŭ- „scuro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 
153], Vendryes – Lambert [1996 (1997): 210-211], Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 
92. 532], Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 26], Falileyev [2007: 16]) < indoeuropeo *dʱ(ŏ)bʱ-ŏ-, 
*dʱŭbʱ-ŭ- (Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 147-148. 149-150]). — ❧ — Secondo elemento di composizione: celtico 
*(ɸ?)lĕndēs- „stagno“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], de Bernardo Stempel [1999: 93. 141. 147. 534, 
cfr. 465]; Delamarre [¹2001: 171], Koch [2002: 2]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *lĕndʱ-ēs- (Pokorny 
[1959: 675]) / *plĕ‧n²‧d-ēs- (cfr. Pokorny [1959: (798-)800-801], [Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: cfr. 469-
470]]). Cfr. celtico *(ɸ?)lĕndŭ- „liquido, acqua“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], de Bernardo Stempel 
[1999: 93. 141-142. 147. 534, cfr. 9777. 388]; Koch [2002: 2]; Falileyev [2007: 20-21]) < indoeuropeo 
*lĕndʱ-ŭ- (Pokorny [1959: 675]) / *plĕ‧n²‧d-ŭ- (cfr. Pokorny [1959: (798-)800-801] [Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: cfr. 469-470]]) 
46 Britannico *brĭgăntīnŏ-s „re, principe“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 171], [Leroux] [1952: 271], 
Monard [2000 / 2001: 59], Koch [2002: 18], Delamarre [²2003: 88]) ← *Brĭgăntĭā „altezza“ (> Brianza) 
< celtico *Brĭgtĭā ← *Brĭgtī (< indoeuropeo *Bʱʱt, *Bʱʱtā < *Bʱʱ-t-·h₂₄ / *Bʱʱ-t-ĭă·h₂₄ „Alta 
(> Dea dell’Aurora), Montuosa“) ÷ *brĭgā „montagna, collina, altura“ ← *brĭg- „monte“ (Falileyev 
[2007: 10]) < indoeuropeo *bʱʱ-ā ÷ *bʱʱ- < *bʱʱ-ă·h₂₄ ← *bʱrʱ- „monte“ (*bʱʱ-s ← *bʱrʱ-s) ← 
√*bʱĕrʱ- „alto, elevato“ (Pokorny [1959: 140-141], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 78-79]) / √*bʱĕrʱ- 
„proteggere“ (Pokorny [1959: 145], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 79-80]). 
47 Brigantino ← brigante „soldato di ventura“ ← brigare „guerreggiare“ ← briga „lite“ < gallico, celtico 
*brīgā „forza“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 185], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-9], 
de Bernardo Stempel [1999: 314], Falileyev [2007: 10]) < indoeuropeo *grīgā (*grgā) < *grĭhₓ-gă‧h₂₄ 
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sulla ricerca etimologica: ĕ. g., qualunque idea si abbia dell’origine del (neo)latino 
*bastardus (Salvioni † – Faré [1972: 50 nº 979], cfr. Meyer-Lübke [31935: 77 nº 936]), va 
rilevata l’omofonia col potenziale composto gallico *băstărdŏ-s „alto un palmo“48. 

Facit 

È dunque inevitabile concludere che, dal punto di vista dell’etimologia romanza in aree 
a sostrato gallico, ogni lessema (e ogni nome proprio) di origine latina che sia omofono 
di formazioni prelatine è almeno sospetto di aver assorbito un relitto celtico49, il 

                                                                                                                                                                                        
(*grh₁-gă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 476-477], Mallory – Adams [1997: 264]). In teoria, poiché tutti i morfi 
utilizzati nella trafila romanza da briga a brigantino sono ereditarî indoeuropei e comuni anche al celtico, 
lo stesso gallico avrebbe potuto formare un derivato appertinentivo in *-īnŏ- (< indoeuropeo *-ĭ-h₁₃nŏ-) 
dal participio *brīgntŏ- (o eventualmente più ‘arcaico’, in *-nt-: *brīgnt-) del verbo denominativo di 
*brīgā „forza“ (*brīgā-tĭ > irlandese brígaid „mostrare, asserire, dichiarare, aggiudicare, rispettare, provare, 
verificare, confermare“, Quin [²198385 = B 189-190]): celtico *brīgnt-īnŏ- ← *brīgnt(-ŏ)- ← *brīgā-tĭ ← 
*brīgā < indoeuropeo *grīg(ă)ənt-īnŏ- (*grēg(ă)ənt-īnŏ-) ← *grīg(ă)ənt(-ŏ)- (*grēg(ă)ənt(-ŏ)-) ← *grīgā-tĭ 
(*grēgā-tĭ) ← *grīgā (*grgā) < *grĭhₓ-g(ă)h₂₄-nt-īnŏ- (*grh₁-g(ă)h₂₄nt-īnŏ-) ← *grĭhₓ-g(ă)h₂₄-nt(-ŏ)- 
(*grh₁-g(ă)h₂₄-nt(-ŏ)-) ← *grĭhₓ-găh₂₄-tĭ (*grh₁-găh₂₄-tĭ) ← *grĭhₓ-gă‧h₂₄ (*grh₁-gă‧h₂₄). 
48 Gallico *băstărdŏ-s < celtico *băst[ŏ]ărd[]ŏ-s „alto un palmo“ ← *băstā „palmo della mano“ (cfr. 
antico irlandese ¹bas, bos < *băstā, *bŏstā „palmo della mano; misura di capacità“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 178] *bŏstā (*băstā), Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-20-21], MacBain [²1911: 
30], Quin [²1983: 66 = B 40-41], de Bernardo Stempel [1999: 331¹¹⁸], Irslinger [2002: 372-373], 
Delamarre [²2003: 42-43]) < indoeuropeo *gst < *g₂₄-st-‧h₂₄ ← *g₂₄-stŏ‧h₂ ← √*găh₂₄- „porre il 
piede, calpestare; andare, venire, venire al mondo, essere generato“ (Pokorny [1959: 463-464], Mallory – 
Adams [1997: 115. 151, cfr. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008: 174-175], cfr. il corradicale greco βαστάζω „smuovere, (sol)levare, rialzare, togliere“) + celtico 
*ărdŏ- „alto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 19], Vendryes [1959: A-87], de Bernardo Stempel [1999: 
71. 214. 219], Delamarre [¹2001: 45; ²2003: 51-52], Falileyev [2007: 7]) < indoeuropeo *h₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ŏ- 
(Pokorny [1959: 339], Mallory – Adams [1997: 269]). 
49 Cfr. Sangiano (Varese), in Olivieri [²1961: 486] «[…] Sangiano, fr. Leggiuno, VA : nome di santo? O 
da sengia (CINGULA)? […]», ma immediatamente riconoscibile dalla topografia geomorfologica come 
gallico *Sāmŏglănnŏ- < celtico *Sāmŏgldŏ- „piacevole fianco di montagna“ (< indoeuropeo 
*Sōmŏldŏ- < *Sōmhₓŏldŏ-) ← celtico *sāmŏ- „calmo, facile, piacevole“ < indoeuropeo *sōmŏ- < 
*sōmhₓŏ- ← *sŏmhₓŏ- „stesso“ (> celtico *sŏmŏ- „stesso“) ← *sĕmhₓ- „uno“ (Matasović [2009: 321. 351]) + 
celtico (britannico) *glănnŏ- < *glăndŏ- ÷ *glăndā (*glănnĭ-s), *glănnŭ-s f. „riva di fiume, sponda, costa, 
bordo, orlo; argine, declivio, scarpata, fianco di collina, collinetta, montagna; valle, conca“ (Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1399-1400], Rivet – Smith [1979: 367], Delamarre [¹2001: 151; ²2003: 179-180], 
Koch [2002: 29], Falileyev [2007: 18], cfr. Quin [²1983: 363 = G 100-101]) < indoeuropeo *ld-ŏ- ÷ 
*ld-ă‧h₂₄ (*ld-ĭ-s), *ld-ŭ-s f.  oppure, se riferito all’intero territorio comunale, gallico *Sămŏglănnŏ- < 
celtico *Sămŏgldŏ- „valle del torrente“ (< indoeuropeo *S[]ŏldŏ- < *Shₓŏldŏ-), col medesimo 
secondo membro e con primo elemento *sămŏ- < indoeuropeo *shₓ-ŏ- (o *shₓ-ă‧h₂₄, in composizione 
ugualmente *shₓ-ŏ; cfr. *shₓ-‧h₂₄ / *shₓ-ă‧h₂₄? > greco ἅµη <hmē> / ἄµη <mē> „secchio d’acqua“) 
„relativo all’attingere, versare“ > „ruscello, torrente“ ← √*sĕmhₓ- „attingere, versare“ (Pokorny [1959: 
901-902], Mann [†1984-1987: 1125-1126], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 531]) > celtico √*sĕm- „attingere, 
produrre, creare“ (Stokes [1896: 135], Pokorny [1959: 901-902], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: S-82-83], Schumacher [2004: 569-570]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –), o ancora gallico 
*Sănĭglănnŏ- < celtico *Sănĭgldŏ- „particolare riva di fiume“ (< indoeuropeo *S[]ĭldŏ- < 
*Shₓ-ĭldŏ-), con primo elemento di composizione celtico *sănĭ-s „differente, particolare“ (> irlandese 
sain „particolare, differente, distinto“, gallese han „separazione“, Stokes – Bezzenberger [1894: 289-290], 
Thomas † – Bevan [1968-1987: 1818], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-14-15], Falileyev 
[2000: 81], Koch [2002: 71], Matasović [2009: 322-323]) < indoeuropeo *s[] < *shₓ- „senza“ 
(Pokorny [1959: 907]; Mallory – Adams [1997: 24]). Come emerge dal confronto con le ipotesi 
accennate in Olivieri [²1961: 486] (agiotoponimo *San Giano < *Sānctŭs Ĭānŭs o derivato latina in -ānŭm: 
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*Cĭngŭlānŭm ← cĭngŭlŭm „sentiero“, cfr. sŭprā), entrambe le vaste categorie degli agiotoponimi e delle 
formazioni in -ānŭm (spesso prediali) – normalmente ritenute tra le più evidenti per quanto riguarda 
l’etimologia latina e romanza – vengono revocate in dubbio, in quanto potrebbero celare nomi 
preromani (gallici < celtici < indoeuropei) più o meno reinterpretati. — ❧ — L’esempio di Sangiano e il 
confronto coi composti gallici a elemento finale ⁽*⁾dŏrŏ- (< celtico *d[]ŏrŏ- ÷ *dŭrŏ-, *dŭrā / *dŏrā 
„porta“ < indoeuropeo dʱŏr-ŏ-m, dʱr-ŏ(s)- ÷ *dʱr-ă‧h₂₄ / *dʱŏr-ă‧h₂₄, Falileyev [2007: 16-17], Matasović 
[2009: 111-112], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 158], Pokorny [1959: 278-279]), Delamarre [¹2001: 
131-132; ²2003: 156-157]) come probabilmente – fra gli altri – <ΒΡΕΝΟΔΩΡ> (abbreviazione 
toponimica [?] sull’iscrizione di Berna – Thormebodenwald, Delamarre [²2003: 156] con bibliografia: 
<Brĕnŏdŏr> = gallico ˹Brn(n)ŏd[]ŏrŏ(s)-˺ o ˹Brn(n)ŏdŭrŏ(s)-˺, verosimilmente *Brĕnnŏd[]ŏrŏ(s)- / 
*Brĕnnŏdŭrŏ(s)- „porta del re (/ di Brenno)“ < indoeuropeo *bʱrĕṅ‧g-nŏdʱŏr-ŏ(s)- / *bʱrĕṅ‧g-nŏdʱr-ŏ(s)-), 
unito alle considerazioni esposte sŭprā sui toponimi in -àte riferibili a guadi (indoeuropeo *h₁ăh₂₄-tŭ-s 
„passaggio“ > celtico *ātŭ-s > irlandese áth „guado“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-
446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]), permettono di riconoscere che – attraverso la fonetica storica 
dall’indoeuropeo ricostruito al celtico continentale antico e dal latino alle lingue romanze (lombardo 
occidentale, nel caso specifico) – non solo confluirebbero tra loro, ma coinciderebbero anche con un 
agionimo neolatino (appunto un agiotoponimo: San Salvoo [sansalˈvuː] = San Salvatore di Malnate 
[Varese]), gli esiti di tre composti indoeuropei con lessico poi continuato nelle lingue celtiche: 1) 
indoeuropeo *Sōmhₓŏs₂₍₄₎l-ŏh₁ăh₂₄-tŭdʱŏr-ŏ-m > *Sōmŏslōātŭdʱŏrŏ-m > celtico 
*Sāmŏsălā[]ātŭd[]ŏrŏ-m „ingresso (gallico ⁽*⁾dŏrŏ-, v. sŭprā) del facile (celtico *sāmŏ-, v. sŭprā) guado 
(*ātŭ-s, cfr. sŭprā) sporco (celtico *sălŏ- [< indoeuropeo *slō- < *s₂₍₄₎l-ŏ-, cfr. Matasović [2009: 319] 
con bibliografia] > antico cornico halou, Stokes – Bezzenberger [1894: 291], Koch [2002: 70], cfr. 
Thomas † – Bevan [1968-1987: 1816], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-16], de Bernardo 
Stempel [1999: 51. 58])“ > gallico *Sāmŏsălātŭdŏrŏ-n > latino *Sāmŏsălātŭdŏrŭm > romanzo 
*Sàm[ɪ]sàlvɐ[ð]ọ́[ð]ɵrɵ > *Sansalv[]ọr > Sansalvoo, 2) indoeuropeo *Shₓ-ŏs₂₍₄₎l-ŏh₁ăh₂₄-tŭdʱŏr-ŏ-m > 
*S[]ŏslōātŭdʱŏrŏ-m > celtico *Sămŏsălā[]ātŭd[]ŏrŏ-m „ingresso (⁽*⁾dŏrŏ-) del guado (*ātŭ-s) 
del torrente (*sămŏ- [?], v. sŭprā) sporco (*sălŏ-, v. sŭprā)“ > gallico *Sămŏsălātŭdŏrŏ-n > latino 
*Sămŏsălātŭdŏrŭm > romanzo *Sàm[ɪ]sàlvɐ[ð]ọ́[ð]ɵrɵ > *Sansalv[]ọr > Sansalvoo, 3) indoeuropeo 
*Shₓ-ĭs₂₍₄₎l-ŏh₁ăh₂₄-tŭdʱŏr-ŏ-m > *S[]ĭslōātŭdʱŏrŏ-m > celtico *Sănĭsălā[]ātŭd[]ŏrŏ-m 
„ingresso (⁽*⁾dŏrŏ-) del guado (*ātŭ-s) particolarmente (celtico *sănĭ-, v. sŭprā) sporco (*sălŏ-)“ > gallico 
*Sănĭsălātŭdŏrŏ-n > latino *Sănĭsălātŭdŏrŭm > romanzo *Sàn[ɪ]sàlvɐ[ð]ọ́[ð]ɵrɵ > *Sansalv[]ọr > Sansalvoo. 
Lo stesso composto senza il lessema per „guado“ (*ātŭ-s < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-tŭ-s: 
*Sōmhₓŏs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m „borgo [del] grigio sporco facile“ / *Shₓ-ŏs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m „borgo del 
torrente grigio sporco“ / *Shₓ-ĭs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m „borgo [del] particolarmente grigio sporco“) oppure 
la base derivazionale (ossia il nome del guado senza l’elemento finale di composizione *dʱŏr-ŏ-m > 
*d[]ŏrŏ-n „ingresso, mercato, piazza, foro, città chiusa, borgo“: indoeuropeo 
*Sōmhₓŏs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s „facile guado grigio sporco“ / *Shₓ-ŏs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s „guado del 
torrente grigio sporco“ / *Shₓ-ĭs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s „guado particolarmente grigio sporco“), in ogni 
caso con l’aggettivo celtico *săllŏ-s „grigio sporco“ (Monard [2000 / 2001: 224]; cfr. antico irlandese 
sall .i. salc[h]ad „rifiuti, immondizie, impurità“, Quin [²1983: 519 = S 39]) < *sălnŏ-s (← *sălā „sporcizia, 
scoria, rifiuti, immondizie, impurità“ < indoeuropeo *s₂₍₄₎l-ă‧h₂₄) < indoeuropeo *s₂₍₄₎l-nŏ-s (equivalente 
– con suffisso *-nŏ- in luogo di *-ŏ- – di *s₂₍₄₎l-ŏ-s > celtico *sălŏ-s „sporco“), spiegano regolarmente –
 come gli altri nomi della serie in -àte (-àto / -à / -ò), cfr. sŭprā – l’altrimenti enigmatico esonimo in uso 
presso il finitimo comune di Vedano Olona (Varese), antica Parrocchia di appartenenza di San 
Salvatore: Sansalò [sãŋsaˈlɔ] < *Sansalòr (cfr. Barzanò [Como] < 988 Brisianore, Viganò [Como] = latino 
ecclesiastico Viganorium, Olivieri [²1961: 74. 577]) < *Sàn[ɪ]sallò[ð]rɵ (< *Sàm[ɪ]sallò[ð]rɵ) < latino 
*Sănĭsăllŏdŏrŭm / *Smŏsăllŏdŏrŭm < gallico *Sănĭsăllŏdŏrŏ-n / *Smŏsăllŏdŏrŏ-n < celtico 
*Sănĭsălnŏd[]ŏrŏ-n / *Smŏsălnŏd[]ŏrŏ-n < indoeuropeo *S[]ĭslnŏdʱŏr-ŏ-m (< 
*Shₓ-ĭs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m) „borgo (del) particolarmente grigio sporco“ / *S[]ŏslnŏdʱŏr-ŏ-m (< 
*Shₓ-ŏs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m) „borgo del torrente grigio sporco“ / *Sōmŏslnŏdʱŏr-ŏ-m (< 
*Sōmhₓŏs₂₍₄₎l-nŏdʱŏr-ŏ-m) „borgo del grigio sporco facile“ o rispettivamente Sansalò [sãŋsaˈlɒː] (= 
<*Sansalaa>) < *Sansalao (cfr. Fenegrò [Como] < 988 Fenegrao, Olivieri [²1961: 227]) ) < *Sàn[ɪ]sallà[ð]ɵ 
(< *Sàm[ɪ]sallà[ð]ɵ) < latino *Sănĭsăllātŭs / *Smŏsăllātŭs < gallico *Sănĭsăllātŭ-s / *Smŏsăllātŭ-s < celtico 
*Sănĭsălnā[]ātŭ-s / *Smŏsălnā[]ātŭ-s < indoeuropeo *S[]ĭslnōātŭ-s (< 
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quale, a sua volta (v. sŭprā), può normalmente e regolarmente risalire all’indoeuropeo 
preistorico (locale oppure, per mutuazione, da altre aree celtiche). Per proprietà 
transitiva, inoltre, può essere di origine indoeuropea attraverso il celtico antico anche 
ogni forma – di attestazione (neo)latina (nelle aree dette) – che risulti omofona del 
potenziale esito regolare gallico, paleoligure, ispanoceltico &c. di un lessema indoeuropeo 
(anche se fattualmente privo di [altre] attestazioni celtiche). Poiché non si sa neppure a 
grandi linee quanta o quale parte del lessico indoeuropeo è stata continuata in celtico 
continentale, ā prĭōrī bisogna prendere in considerazione tutte le possibili combinazioni 
di radici e affissi indoeuropei e i loro composti, sottoporli alle trasformazioni storico-
fonetiche intervenute nell’asse genetico del celtico antico e confrontarli con tutti gli 
antecedenti di fase ‘protoromanza’ del patrimonio lessicale e onomastico galloromanzo, 
galloitalico &c.50. 

Un toponimo (neo)latino (in zona con sostrato) può di conseguenza essere dovuto, 
ā prĭōrī, rispettivamente a: 
1) origine (neo)latina senza alcun rapporto col sostrato: Aosta < latino Ăgŭstă (Prăĕtōrĭă) 
2) traduzione del nome precedente (di sostrato), paronimico e genealogicamente 

apparentato (isoglossa): *Porcĭfĕră (> Polcévera) = paleoligure *Pŏrkŏbĕrā „(Fiume) 
portatore di salmoni o zolle“ 

3) etimologia popolare con deformazione (‘irregolare’, con sostituzione di monemi) 
rispetto al nome paronimico di sostrato: Bĕnĕēntŭm, Mălŭēntŭm ← *Bĕndnŏh₁ĕntŏm, 
*Mh₃ŏh₁ĕntŏ-m „posto del monte“ 

4) paretimologia rispetto all’omofono nome di sostrato: *Mărcĭŏlātŭs (> Marsollat) < 
celtico *Mărkĭŏ[ɸ]lātŏs „piana dei palafrenieri“51 

                                                                                                                                                                                        
*Shₓ-ĭs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s) „guado particolarmente grigio sporco“ / *S[]ŏslnōātŭ-s (< 
*Shₓ-ŏs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s) „guado del torrente grigio sporco“ / *Sōmŏslnōātŭ-s (< 
*Sōmhₓŏs₂₍₄₎l-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s) „facile guado grigio sporco“. Qualunque preferenza si abbia circa l’effettiva 
origine storica di Sansalvoo (Sansalò) / San Salvatore (la frazione si trova esattamente nel punto d’ingresso 
della strada da Como a Varese nel territorio comunale di Malnate; sul luogo si possono trovare sia il 
guado sia una chiesa, tuttavia dedicata non al Salvatore bensì alla Santissima Trinità – forse in 
connessione all’ipotizzata esistenza di un antico piccolo monastero, di cui sono state rilevate solo tracce 
pittoriche – e in sèguito anche alla Sacra Famiglia come Trinità terrena), la confluenza fonetica e di 
conseguenza l’ambiguità etimologica sono innegabili. 
50 Per sei (o, nelle aree marginali, quattordici) secoli di diglossia → dilalia celto-latina, dal fŏĕdŭs Īnsŭbrĭŭm 
(pŏst ă. 194 a.C., cfr. Cĭc. Prō Bălb. XIV 32) e da Cecilio Stazio ai Bagaudi (e poi fino agli ultimi Ŏscĕlī 
incontrati dagli Alemanni nella Valle del(la) Toce, v. Hubschmied [1938: 50-51]), tutte le possibili 
omofonie latino-insubriche sono state palesi alla competenza bilingue dei Parlanti che hanno elaborato 
il lombardo occidentale e alpino come lingua romanza distinta dal latino di Roma. Le proposte 
etimologiche presentate nelle pagine seguenti si giustificano come corollario di tale facile constatazione. 
La dispersione bibliografica ha rappresentato un grave ostacolo al riconoscimento dell’opportunità di 
questo genere di ricerche, ma una volta chiarite le premesse logiche sarebbe ingiustificato non trarne le 
conseguenze. 
51 Holder [1904: 422] riporta Marciolatis, che tuttavia, in quanto toponimo (oggi Marsollat, frazione di Le 
Monestier, Puy-de-Dôme, arrondissement Ambert, canton Saint-Amant-Roche-Savine), si presta 
meglio a essere interpretato come (locativo plurale di) *Mărkĭŏlātŏ-s < *Mărkĭŏɸlātŏ-s ← celtico 
*mărkĭŏ- „palafreniere, staffiere“ (> gallese marchydd, Bevan – Donovan [1987-1998: 2360]; per il 
suffisso di persona ³-ydd v. Bevan – Donovan [1999-2002: 3751]) ← *mărkŏ-s, *mărkā „cavallo“, 
„cavalla“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 202], Pokorny [1959: 700], Vendryes [1960 [1961]: M-19], 
Bevan – Donovan [1987-1998: 2353-2354], Monard [2000 / 2001: 177. 178], Koch [2002: 58], 
Delamarre [²2003: 217], Deshayes [2003: 493-494], Matasović [2009: 257], Mallory – Adams [1997: 
274]) < indoeuropeo *mărŏ-s, *mărā < *măr-ŏ-s, *măr-ă‧h₂₄ + gallico *lātŏ- < celtico *ɸlātŏ- „pianura“ 
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5) coincidenza col nome precedente, formalmente e semanticamente identico (isoglossa): 
Ălbă, Nŏă 

6) traduzione del nome precedente (di sostrato) senza rapporto tra significanti: Pedemonte 
= gallico Brio-treide? 
I casi 2-3-4-5 sono indiziabili (è indispensabile rilevare l’omofonia o la paronimia e 

l’eventuale isoglossa); i casi 1 e 6 sono invece sempre possibili e mai dimostrabili l’uno a 
esclusione dell’altro (a meno che il caso n° 6 vada escluso per ragioni legate alla 
cronologia dei referenti, ĕ. g. se si parla di innovazioni tecnologiche inesistenti all’epoca 
del sostrato). 

Il quadro generale per i toponimi in quanto tali, ammesso che il territorio fosse già 
tutto nominato fin dalla Preistoria (per quanto densamente può essere nominato un 
territorio sia di caccia sia di agricoltura; ovviamente a prescindere dalla toponomastica di 
urbanizzazione), dovrebbe essere: 
a) strato preromano databile (per ragioni fonologico-morfologiche): -àte < *-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

„guado su“ 
b) strato preromano non databile (dal primo popolamento a un’eventuale sopravvivenza 

di relitti di sostrato fino alla generazione precedente alla prima inchiesta sistematica): 
*Mĕdŏlānŏ-n „piano / pieno nel mezzo“ 

c) i quattro casi (2-3-4-5) sopra analizzati di possibili omofonie o paronimie tra 
preromano e (neo)latino 

d) strato (neo)latino che può rappresentare la traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) preromano: Pede-monte = gallico Briotreide (Brizay o Bridoré, Indre-et-
Loire) ← brio monte, treide pede (Glossario di Endlicher)? 

e) strato latino che, per motivi storici (o altro), non può rappresentare una traduzione 
f) gli stessi quattro casi (2-3-4-5) sopra analizzati di possibili omofonie o paronimie, ma 

tra sostrato e germanico: Landa, Langhe, Dornbirn (< gallico *Dŭrnŏbĕrnā „Strada del 
Colle“) 

g) strato germanico che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) gallico: Eschental 

h) di nuovo i quattro casi (2-3-4-5) sopra analizzati di possibili omofonie o paronimie, 
stavolta tra latino (non neolatino) e germanico: Sexten, Finstermünz (< Vnŏstārŭm 
Mūnītĭō), Ferno, Sax 

i) strato germanico che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) latino: Neumarkt 

j) strato germanico che, per motivi storici (o altro), non può rappresentare una 
traduzione: Zìbido 

k) ancora un volta i quattro casi (2-3-4-5) sopra analizzati di possibili omofonie o 
paronimie, ora tra germanico e neolatino: Sesto, Romanò (< Hărĭmănnōrŭm), Grosso, Sasso 

l) strato neolatino che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) germanico: Palazzolo 

                                                                                                                                                                                        
(Schmidt [1957: 229], Delamarre [²2003: 198]) < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], 
Mallory – Adams [1997: 205-206], per la radice anche Irslinger [2002: 372]) anziché come *Mărkĭŏlātĭs 
(< *Mărkĭŏ[ɸ]lātĭs) ← gallico *lātĭ-s < celtico *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. 
[Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < 
indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
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m) paretimologia (caso № 4.) neolatina rispetto a un nome di sostrato divenuto 
omofono: Trepall 

n) tre casi (2-3-4) sopra analizzati di possibili omofonie o paronimie, anche tra latino e 
neolatino: Castello (= Căstrŭm), Ponséivia („Ponte della cera“ < Porséivia „Polcévera“), 
Portofino (< Pŏrtŭs Dĕlphīnī) 

o) strato neolatino che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) latino: Chiesa 

p) strato neolatino che, per motivi storici o altro, non può rappresentare una traduzione: 
agiotoponimi 
All’interno di ogni strato, dovrebbe essere relativamente più antico il nome dei luoghi 

‘importanti’ del paesaggio (perché punti di riferimento che si impongono o perché 
insediamenti verosimilmente antichi). L’obiettivo dello studio sarebbe quindi: 
i) dar fondo a tutto il lessico preromano, latino e germanico 
ii) individuare con precisione, a un certo punto, (fra l’altro) tutte le possibili omofonie e 

paronimie 
iii) stabilire tutte le restrizioni storico-culturali che possano escludere qualche singola 

traduzione 
iv) entro ogni strato, evidenziare i punti di riferimento che si impongono e gli 

insediamenti verosimilmente antichi 
Tra tutti gli strati, gli unici numerosi sono: 

b) strato preromano non databile (dal primo popolamento a un’eventuale sopravvivenza 
di relitti di sostrato fino alla generazione precedente alla prima inchiesta sistematica) 

d) strato (neo)latino che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) preromano 

g/i) strato germanico che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) (pre)latino 

l) strato neolatino che può rappresentare una traduzione di un sinonimo (non 
(par)omofono) germanico. 
Tutti gli altri richiedono lo studio specifico (delle omofonie, paronimie e restrizioni 

storico-culturali alla possibilità di traduzione) e sono quindi radi. 
Le considerazioni linguistiche offrono possibilità interpretative, quindi indirettamente 

anche di datazione, più ampie di quanto abitualmente praticato; d’altra parte, esistono e 
sono ben noti alcuni criterî per limitare la loro potenza esplicativa (e quindi ottenere 
conoscenze più circostanziate, in quanto meno vaghe). Entrambi gli aspetti si possono 
illustrare con un esempio estremo, il nome originario dell’attuale Arborea (Oristano), 
Mussolìnia di Sardegna dalla fondazione (1928) al 17 febbraio 1944 (v. Marcato ĕt ăl. [1991: 
34-35]; Pellegrini [1990: 426]). Se, com’è il caso della maggior parte dei toponimi, non 
esistessero documenti e riferimenti storici evidenti, sarebbero lecite varie e 
reciprocamente alternative interpretazioni etimologiche: alcune coincidenti con quelle 
elencate in Marcato ĕt ăl. [1991: 436] s.u. Mussolente (Vicenza), pur con esclusione di quelle 
che implicano fenomeni storico-fonetici incompatibili con il sardo arborense; altre 
soggette all’incertezza inerente alle etimologie che fanno riferimento a sostrati 
preromani, ma pur sempre ‛corrette’ nel rispetto dell’evoluzione del vocalismo sardo e 
delle regole indoeuropee di formazione delle parole, come potrebbe essere la 
ricostruzione di un composto paleosardo indoeuropeo (se non addirittura celtico, cfr. 
īnfrā) ‡Mŭsslīn-(ĭ)ā < indoeuropeo *mŭd-s-ŏ(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-n-(ĭ)ăh₂₄ „(relativa allo) sporco 
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(liquido) che scorre“ ← indoeuropeo *mŭd-sŏ- (Pokorny [1959: 741-742]; > celtico 
*mŭtsŏ- „sporco“, Vendryes [1960 [1961]: M-65]) + indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- *„(liquido) 
che scorre“ (Pokorny [1959: (662-)664(-665)], Rasmussen [1989: 54], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 528]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406]; > celtico *līnŏ- „pus“, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 248], Koch [2002: 54]); cfr. īnfrā i toponimi insubri 
*(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Līnāātŭ-s „guado del (liquido) che scorre“ > Linate e 
*mŭd-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Mŭtsāātŭ-s „guado sporco“ > Mozzate. Per esorcizzare 
l’etimologia indoeuropea (celtica) del toponimo non si potrebbe neppure invocare 
l’argomento dell’impossibilità areale, da quando de Bernardo Stempel [2008] ha mostrato 
la possibilità di analoghe agnizioni celtiche nella toponimia della Sardegna antica (Pŏrtŭs 
Luguaidonĭs; Οὐσέλ(λ)ις = Usèllus [Oristano]) e moderna (Lìdana, Rio Lìdana < *lĭtănā). 

Un esempio del genere si presta a essere usato contro le etimologie preromane: se 
Mussolinia, toponimo novecentesco, può essere interpretato preromanamente nel rispetto 
di tutti i criterî, vien da pensare che questi criterî non bastino a garantire la correttezza di 
un’etimologia. Il paradosso di Mussolinia, tuttavia, risulta molto isolato se si effettua il 
medesimo tentativo di analisi etimologica sulla massa dei toponimi attualmente in uso 
(non solo in Sardegna, ma anche in Lombardia). Nell’assoluta maggioranza dei casi (e 
contrariamente a quanto si può pensare), l’etimologia sostratistica indoeuropea di un 
toponimo romanzo non è possibile: per quanto si applichino le più sofisticate 
ricostruzioni storico-fonetiche e morfologiche, manca il materiale di confronto lessicale. 

Ciò che l’esempio illustra, comunque, non è la debolezza dell’etimologia preromana 
(in quanto inaffidabile perchè non contiene indicazioni sui proprî limiti), ma la forza dei 
‛documenti’ storici; la glottologia può essere fonte di conoscenza storica, ma è ingiusto 
pretendere dagli argomenti glottologici la validità di un documento e poi, non trovatala, 
condannare la glottologia (limitatamente a questi settori) come inaffidabile. Le tecniche 
che producono l’‛etimologia’ preromana di Mussolinia sono le stesse che producono 
l’etimologia (non importa se celtica – *Mĕdŏlānŏ-n – o latina – *Mĕdĭ‧ŏl-ānŭ-m) di Milano 
e moltissimi altri nomi; non possono essere più corrette di quanto già sono. L’etimologia 
preromana di Mussolinia non è scorretta; è falsa perchè esistono documenti che la prova-
no come tale (quelle di Milano sono, pur in reciproca alternativa, vere perchè esistono 
documenti che le indiziano come tali). Quando mancano documenti, cessa la possibilità 
di prove soddisfacenti, ma sussistono elementi per applicare correttamente il metodo di 
indagine. Il metodo (in questo caso l’ingegneria ricostruttiva indoeuropeologica) è ā prĭōrī 
corretto; alcuni oggetti (come Milano) lo richiedono in virtù della documentazione che at-
testa la loro esistenza in una determinata epoca (sufficientemente antica o almeno sicura-
mente non troppo moderna), altri (come Mussolinia) lo escludono, ugualmente in virtù 
della documentazione, che è l’elemento decisivo. 

Dove la decisiva documentazione non esiste (ossia nella grandissima maggioranza dei 
casi), non si ha né l’obbligo né il divieto di applicare il metodo in parola. Se si considera, 
oltre al metodo in sé, anche chi sceglie gli oggetti cui applicarlo, si osserva che qualcuno 
preferisce conoscenze più sicure, altri invece stabiliscono i proprî interessi secondo criterî 
diversi dalla misura della possibilità di arrivare a conclusioni certe. La ricerca si può indi-
rizzare alle molte questioni passibili di indagine metodica e disciplinata o addirittura scien-
tifica; anche tutte le altre questioni, tuttavia, possono essere affrontate con metodo e di-
sciplina (sarebbe eccessivo parlare di scientificità). Rifiutare la ricerca del non definitiva-
mente provabile è un atteggiamento severo: naturalmente è lecito adottarlo (come è lecito 
avere opinioni politiche, religiose &c.), ma anch’esso, come ogni opinione, è discutibile.  
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In questa sede sono stati applicati otto criterî di confronto tra proposte etimologiche 
relative a toponimi: 1) Tra un’etimologia che fa riferimento a lingue indipendentemente 
documentate nell’area in questione e una che fa riferimento a una tradizione linguistica 
non dimostrabilmente collegata al territorio, la prima ha meno possibilità di essere 
dovuta a coincidenze casuali52. 2) Tra un’etimologia interamente giustificata da leggi 
fonetiche suffragate da altro materiale linguistico o comunque senza controesempî e 
un’etimologia che non soddisfa interamente tale condizione, la prima ha meno possibilità 
di rappresentare un’assonanza estemporanea53. 3) Tra un confronto con lessemi attestati 
o ricostruibili sulla base di continuanti attestati e una ricostruzione lessicale più ipotetica, 
al primo va riconosciuto un maggiore grado di autenticità54. 4) Tra due o più motivazioni 
iconomastiche postulate all’origine dell’atto onomaturgico, ha più probabilità di 
occorrere realmente quella che implica un numero minore di passaggi semantici55. 5) Più 
è lunga la sequenza di fonemi che costituiscono il monema (lessema o morfo) con cui si 
istituisce un confronto etimologico, minori sono le probabilità di una somiglianza 
casuale56. 6) Tra due o più etimotesi che operano ricostruzioni facendo ricorso a processi 
derivazionali o in generale di formazione di parola, quella che si basa interamente su 
regole morfologicamente riconosciute ha le massime probabilità di recuperare 

                                                        
52 Nella toponomastica alpina centro-occidentale e padana le etimologie latino-romanze, germaniche e 
celtiche godono per questo motivo di una preferenza ā prĭōrī, in quanto non hanno l’onore di dover 
dimostrare che la tradizione linguistica cui fanno riferimento era effettivamente in uso nel territorio in 
esame. 
53 Dopo il precedente, si tratta del criterio più forte, poiché l’inventario delle leggi storico-fonetiche è 
quantitativamente molto minore degli inventarî (lessicali, derivazionali, semantici &c.) su cui si basano 
le condizioni seguenti, dunque lascia meno spazio a giustificazioni ăd hŏc, ossia è più difficile da 
rispettare integralmente e perciò, quando risulta osservato, garantisce un alto grado di verisimiglianza 
storica. 
54 Su questo punto si basa la maggior forza delle etimologie latine rispetto a quelle ĕ. g. celtiche 
continentali, le quali dispongono di meno attestazioni e sono quindi costrette a rimanere più spesso 
ipotetiche (talvolta, tuttavia, accade che l’etimo celtico sia attestato e quello latino-romanzo no). Per 
contro, qualora anche l’etimologia latina faccia ricorso a una ricostruzione, questa risulta 
intrinsecamente più ipotetica di una celtica: dal momento che il lessico latino è più attestato di quello 
gallico e quindi la parte perduta di lessico gallico è maggiore del lessico latino perduto, ossia sono più 
numerosi i lessemi gallici non attestati che quelli latini ‘sommersi’, devono essere stati più numerosi i 
casi in cui l’etimo perduto di un toponimo apparteneva al gallico rispetto a quelli in cui appartenenva al 
latino, perciò è più probabile che, se un etimo risale al lessico perduto di una lingua, facesse parte di 
quello gallico anziché di quello latino. (Né altrettanto né il contrario valgono se i due possibili etimi, 
latino e gallico, sono entrambi attestati.) 
55 Poiché nella formazione dei toponimi i nomi proprî (ĕ. g. gli antroponimi) sono di norma utilizzati in 
quanto designazioni individuali e quindi prescindono dal significato (etimologico o dell’uso linguistico) 
dei lessemi su cui sono formati, ne consegue che, tra un’etimologia che fa riferimento a un nome 
proprio e una basata sul confronto con un nome comune, quest’ultima si sottopone a un più severo 
criterio di verifica (su entrambi i piani del segno e non soltanto su quello del significante, come invece 
la motivazione basata su un nome proprio) e perciò, se risulta corretta, ha considerevolmente meno 
probabilità di essere casuale rispetto all’ipotesi deonomastica (a meno che esistano documenti storici 
che provino l’origine dal nome proprio, cfr. nel testo l’esempio di Mussolinia). 
56 Per definizione, il monema non è ulteriormente analizzabile a livello di prima articolazione. Può 
accadere che un toponimo sia confrontabile con due cŏmpărăndă concorrenti di eguale lunghezza: in tal 
caso, per il criterio considerato risulta preferibile il cŏmpărăndŭm costituito da un minor numero di unità 
monematiche. 
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un’effettiva realizzazione della norma e non solo una potenzialità di sistema57. 7) A parità 
di tutti i criterî precedenti, si configura come epistemologicamente preferibile un’ipotesi 
che proceda da una teoria dotata di maggiore potenzialità esplicativa nell’àmbito di 
stretta pertinenza all’indagine58. 8) Solo nel caso che neanche il punto precedente approdi 
a risultati dirimenti, può aver senso stilare una somma complessiva dei risultati dei 
singoli confronti altrove verificati tra le teorie da cui procedono le ipotesi specifiche e in 
base a tale dato quantitativo tentare una previsione statistica delle rispettive possibilità di 
successo nell’ulteriore confronto, sul toponimo in esame59. 

Parte monografica, Introduzione: Milano 
I casi c (variante 4: latino Mĕdĭŏl-ānŭ-m ± „terra intramezzata da canali“ ← mĕdĭ-ŏlŭ-s 

„canale mezzano“ ← mĕdĭŭ-s „mezzo, mediano“ < indoeuropeo *mĕdʱ-ŏ-s, cfr. Pokorny 
[1959: 706-707]) ed f (variante 3, infatti insostenibile cronologicamente e 
foneticamente60: germanico *Mĭdălănðă-n „terra di mezzo“61 < indoeuropeo 
*mĕdʱ-ŏlŏm[hₓ]-dʱh₁-ŏ-m62) sono verificabili per Milano (Milan [miˈlãː]) < latino classico 

                                                        
57 La posizione gerarchica di questo criterio è relativamente bassa in considerazione del fatto che, nella 
toponomastica dell’Europa meridionale e occidentale, si è spesso costretti a operare con lingue 
ricostruite, i cui sistemi morfologici sono in larga misura ancora poco conosciuti; introdurre la severità 
del criterio derivazionale a un livello gerarchico più alto equivarrebbe ad assicurare un vantaggio 
ingiustificato alle lingue di cui è ben noto il sistema grammaticale. 
58 Per esempio, la teoria dell’origine indoeuropea attraverso il celtico antico – a differenza, almeno 
sinora, della teoria latino-romanza – è in grado di spiegare regolarmente l’intero inventario dei toponimi 
in -àte (cfr. sŭprā, Premessa maggiore, e īnfrā, Appendici I. e II.): per tale motivo, tra un’etimologia 
latino-romanza e una indoeuropeo-celtica di un toponimo in -àte, la seconda può (beninteso, a parità di 
tutti i criterî precedenti) rivendicare un riconoscimento preferenziale. 
59 Di nuovo nel caso (pertinente in questa sede) del confronto tra etimologie latino-romanze e 
indoeuropeo-celtiche, il criterio in parola viene normalmente applicato all’àmbito degli idronimi, in 
conseguenza del fatto che, a quanto pare, sono più numerosi i casi in cui, se si dànno due possibilità 
etimologiche in relazione a un idronimo e si basano rispettivamente sulla teoria latino-romanza e su 
quella indoeuropeo-celtica, l’applicazione dei criterî precedenti (specialmente il secondo e il terzo – i più 
potenti, dato che riguardo al primo entrambe le teorie sono ugualmente giustificate) assegna il primato 
alla seconda invece che alla prima. 
60 Il nome tedesco di Milano, Mailand, è nato dalla reinterpretazione della forma altomedioevale *Meilan 
(< *Me(ə)ln(ə) intorno al III-IV secolo d.C. < ˹Mediolánu˺ < Mĕdĭŏlānŭm < ˹Mĕdlānŏ-n˺) come 
*Mei-lant (< *Măălănđăn) „Terra di maggio“ (per la ricostruzione della forma *Meilan cfr. i varî Meylan 
transalpini, da Mĕdĭŏlānŭm; per l’antico alto-tedesco *Meilant cfr. la grafia Meyland, ancora in uso agli inizî 
dell’età moderna). La responsabilità della rietimologizzazione può essere attribuita sia ai Longobardi 
(che fino a epoca tarda mantennero legami culturali con le stirpi germaniche a Nord delle Alpi, cfr. la 
fortuna di Alboino nell’epica germanica altomedioevale), sia agli Alemanni e Baiuvari venuti in contatto 
con le popolazioni gallo-romane o reto-romane di area alpina e prealpina. 
61 Altrettanto irregolare foneticamente è l’omologa interpretazione celtica *Mĕdŏ(ɸ)?lăndā „terra di 
mezzo“ (< indoeuropeo *mĕdʱ-ŏldʱ-ă‧h₂₄ o *mĕdʱ-ŏplh₂₄--d⁽ʱ⁾ă‧h₂₄ ← *ldʱ-ă‧h₂₄ „fianco, lombo“ o 
*plh₂₄--d⁽ʱ⁾ă‧h₂₄ „superficie piana“ > celtico *(ɸ)?lăndā „superficie, piano, posto libero, terreno, cortile, 
aia“. L’altra (par)etimologia celtica corrente, †Mevlan < *Mĕdŏlănŏ-s ← celtico ([gallo?-]britannico) 
*lănŏ-s (goidelico *lănā) „lana“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 276, cfr. 287], Pokorny [1959: 1139], de 
Bernardo Stempel [1987: 134; 1999: 254. 371], Schrijver [1995: 177], Monard [2000 / 2001: 286], Koch 
[2002: 93]) < indoeuropeo *nŏ-s, *nā < *(h₂)h₂nŏ-s, *(h₂)h₂nă‧h₂₄ „lana“ (Pokorny [1959: 
1139(-1140)], Schrijver [1995: 177], Mallory – Adams [1997: 648-649]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008], Matasović [2009]: –), richiederebbe un esito latino *Mĕdŏlănŭ-s 
> †*Mĕdūlănŭ-s > †*Mi(s)ùlen (*[miˈ(z)yˑlẽ]). 
62 ← *lŏm[hₓ]dʱh₁-ŏ-m > germanico *lăndă-n „messo a maggese“ (Pokorny [1959: 674]). 
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Mĕdĭŏlānĭŭm, Mĕdĭŏlānŭm = prelatino <Meśiolano> (Solinas [1995: 365(-366)] con 
bibliografia; Morandi [1999: 160³⁴], de Bernardo Stempel [2003: 51⁶⁷], Stifter [2010: 
372]); greco antico Μεδῐόλᾱνον (Μεδῐολανῐον)63. 

Mĕdĭŏlānŭm (var. Mĕdĭŏlānĭŭm), Μεδῐόλᾱνον (Μεδῐολανῐον) = ˹Mĕdŏlānŏ-n˺ (˹Mĕdŏlānŏ-n˺) 
ricorre come toponimo cinquantotto volte in Gallia e nelle regioni contermini (v. Holder 
[1904: 497-521]; Guyonvarc’h [1961])64. Mĕdĭŏlānŭm, Μεδῐόλᾱνον < gallico *Mĕdŏlānŏ-n < 
celtico *Mĕdŏɸlānŏ-m „pianura di mezzo“ / „in mezzo alla piena“ < tardoindoeuropeo 
*mĕdʱŏpnŏ-m / *mĕdʱŏplānŏ-m / *mĕdʱŏplōnŏ-m (< indoeuropeo *mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m / 
*mĕdʱ-ŏplăh₂-nŏ-m / *mĕdʱ-ŏplŏh₁₂-nŏ-m). Sul composto ˹Mĕdŏlānŏ-n˺ v. Holder [1904: 
497(-521)], Weisgerber [1931: 204] Whatmough [1933: 185], Calderini [1953: 220-221], 
Rivet – Smith [1979: 415-416]. Su *mĕdŏ- v. Stokes – Bezzenberger [1894: 207], Holder 
[o.c. 497], Dottin [1920: 271], Schmidt [1957: 241], Pokorny [1959: 706-707], Vendryes 
[1960 [1961]: M-50], Rivet – Smith [o.c. 415], Mann [1984-1987: 742], Bevan – Donovan 
[1987-1998 (1989): 2406; (1990): 2449], Falileyev [2007: 23]; cfr. Schrijver [1995: 265]. 

In riferimento a un prototipo gallico *Mĕdŏlānŏ-n < celtico *Mĕdŏɸlānŏ-m < 
tardoindoeuropeo *mĕdʱŏpnŏ-m / *mĕdʱŏplānŏ-m / *mĕdʱŏplōnŏ-m (< indoeuropeo 
*mĕdʱ-ŏph₂-nŏ-m / *mĕdʱ-ŏplăh₂-nŏ-m / *mĕdʱ-ŏplŏh₂-nŏ-m) sono possibili almeno due 
interpretazioni celtiche di ˹Mĕdŏlānŏ-n˺: „in mezzo alla pianura“ oppure „pianura di 
mezzo“, sia nel senso di „insediamento in mezzo a due o più realtà topografiche (fiumi, 
monti &c.)“ sia in quello di „centro (geografico o politico-religioso) di una cīuĭtās o di un 
gruppo di cīuĭtātēs“65. Meillet (Ernout – Meillet [41959: 513]) ha ipotizzato che *lānŏ-n 
indichi qualche nozione religiosa, in base al parallelo col toponimo britannico 
(variamente identificato) Mĕdĭŏnĕmĕtŭm66.  

• Primo elemento di composizione: celtico *mĕdŏ- „mezzo, mediano“ < indoeuropeo 
*mĕdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 706-707]).  

  Altri possibili composti con lo stesso elemento:  
1) indoeuropeo *mĕdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado67 di mezzo“ > celtico *Mĕdāātŭ-s > 

                                                        
63 Sarebbe prevedibile anche un’etimologia (foneticamente irregolare) da gentilizî etruschi (Metie, Lani). 
64 È possibile che alcuni di questi cinquantotto toponimi (non tutti) non abbiano una motivazione 
geografica diretta, ma siano toponimi di riporto; ˹Mĕdŏ-lānŏ-n˺ è infatti il nome di un importante ŏppĭdŭm 
nella cīuĭtās dei Biturigi, i quali costituivano, verso la metà del I millennio a.C., il centro ‛confederale’ 
della Gallia (come i Carnuti al tempo di Cesare). L’etimologia latina (Mĕdĭŏlānŭm ← *mĕdĭŏlŭs ← mĕdĭŭs, 
in riferimento a canali di irrigazione, v. sŭprā) non giustifica né la concentrazione del toponimo in aree 
celtiche, né la sua presenza al di fuori dei confini dell’Impero. 
65 Nella Mŏe sĭă Sĕcŭndă (nome tardoantico della provincia che corrispondeva al settore centrale della 
Mŏesĭă ĭnfĕrĭōr dell’alto Impero), Mĕdĭŏlānā (Nōtĭtĭă Dĭgnĭtātŭm or. 40, 21) = ˹Mĕdŏlānā˺ può rappresentare 
sia un femminile singolare sia un neutro plurale (in tal caso il composto si potrebbe intendere o come 
„pianure di mezzo“ / „in mezzo alle pianure“ o come „sinecismo di località che portano il nome di 
˹Mĕdŏlānŏ-n˺“). 
66 Ănŏnmī Răuĕnnātĭs Cŏsmŏgrăphĭă 10754: ‟Medio Nemeton”. ˹Mĕdŏnĕmĕtŏ-n˺ significherebbe „tempio di 
mezzo“ secondo d’Arbois de Jubainville (citato da Holder [1904: 524 ll. 1-2]); secondo Rivet – Smith 
[1979: 416-417] significherebbe invece „(luogo) al centro del boschetto sacro“ o „boschetto di mezzo“ 
(quest’ultimo più adatto come nome di un forte militare, sia esso da intendere a metà lunghezza del 
Vallo Antonino o a metà strada tra due entità naturali). Sul toponimo e sul secondo elemento v. 
[Leroux] [1960: 403-404. 531-532], su *nĕmĕtŏ- anche Falileyev [2007: 23] con bibliografia. 
67 Celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, 
Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]). 
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Costa di Mezzate (Bergamo) (v. īnfrā); 
2) indoeuropeo *mĕdʱŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ (*mĕdʱŏh₃ŏl-‧h₂₄) / *mĕdʱŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ 

(*mĕdʱŏh₁ŏlh₂₍₄₎-‧h₂₄) > *mĕdʱ[ŏ]ŏlā (*mĕdʱ[ŏ]ŏl-) > celtico *Mĕd[ŏ]ŏlā „(che ha 
una) svolta in mezzo“ > gallico *Mĕdŏlā > latino *Mĕdĭŏlă > Mezzola; 

  oppure indoeuropeo *mĕdʱŏh₂₄ŏl-‧h₂₄ (exocentrico possessivo) > *mĕdʱ[ŏ]ŏl > 
celtico *Mĕd[ŏ]ŏlā „che ha sentieri in mezzo“ > gallico *Mĕdŏlā > latino *Mĕdĭŏlă 
> Mezzola; 

3) indoeuropeo *trĕb-ŏmĕdʱ-ŏ- > celtico *Trĕbŏmĕdŏ- „a metà degli abitati68“ > 
Tremezzo (Como); 

4) indoeuropeo *tŭkslŏmĕdʱŏ-m > celtico *Tŭllŏmĕdŏ-n „mezzo del cavo69“ > 
Tolmezzo (Udine). 

• Secondo elemento di composizione: gallico *lānŏ-n < celtico *ɸlānŏ-m „piano“ < 
indoeuropeo *pnŏ-m / *plānŏ-m / *plōnŏ-m < *pnŏ-m / *plănŏ-m / *plŏnŏ-m < 
*ph₂-nŏ-m / *plăh₂-nŏ-m / *plŏh₂-nŏ-m. La maggiore difficoltà relativa all’etimologia del 
gallico *lānŏ-n come „pianura“ (Falileyev [2007: 20]) è che tale significato, benchè 
comprensibile in un’ottica comparativa (*lānŏ-n < *plānŏ-m = lat. plānŭm, aggettivo 
sostantivato di plānŭs „piano, piatto“), non trova sostegno nella documentazione 
celtica. In celtico insulare esiste un tema con suffisso differente, *lārŏ- < *plā-rŏ- 
„suolo“ ([Leroux] [1961: 371-372], Thomas † – Bevan [1968-1987: 2118], Falileyev 
[2007: 20]; isoglossa celto-germanica), mentre *lānŏ- < *plānŏ- è solo aggettivo, col 
senso di „pieno“ specialmente di acqua70; v. Stokes – Bezzenberger [1894: 42 *lâno-s 
„pieno“, 236 *lâno-n „pianura“], Holder [1904: 142], Dottin [1920: 264], [Leroux] 
[1960: 403-404. 531-534 („pieno“ 532-)], Schmidt [1957: 229 entrambi], Pokorny 
[1959: 800 (cfr. 798-801).805-807], Evans [1967: 215], Thomas † – Bevan [1968-1987: 
2112-2113], Rivet – Smith [1979: 384. 416], Mann [1984: 946; cfr. 663. 953. 957-958], 
De Bernardo Stempel [1987: 123, cfr. 40. 41. 44], Schrijver [1995: 169. 183. 187. 189. 
196. 211], McCone [1996: 52, cfr. 134]. 

  Altri possibili composti con lo stesso elemento:  
1) indoeuropeo *bʱĕl‧n⁽²⁾(‧h₁-)pl(ăŏ)h₂-nŏ-m > *bʱĕlnpl(ăŏ)nŏ-m > celtico *Bĕl(l)ŏɸlānŏ-m 

„pianura splendente71“ > gallico *Bĕl(l)ŏlānŏ-n > Bellano (Lecco)? 
                                                        
68 Celtico *trĕbŏ- „abitato, villaggio, insediamento, casa, fattoria“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 137], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-126-128)], Villar [1995: 371-372. 379. 383], Delamarre 
[¹2001: 253-254], Koch [2002: 84], Falileyev [2007: 29]) < indoeuropeo *trĕb-ŏ- (Pokorny [1959: 1090]), 
cfr. Traona. 
69 Gallico *tŭllŏ- < celtico *tŭχslŏ- „cavo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 134], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1978: T-103], Koch [2002: 87]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *(s)tŭ‧k-s-lŏ- (Pokorny 
[1959: 1032(-1034)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 602]). 
70 „Pieno“, ossia „(terreno) senza avvallamenti o buche“, sarebbe il significato di *plānŏ- alla base del 
latino plānŭs „piano, piatto“ e del lituano plónas „sottile“ (< „piatto“) secondo Pedersen [1909: 52]; il 
corrispondente celtico del latino plēnŭs è invece *(p)līnŏ-n „numero pieno“. 
71 Gallico *bĕllŏ- (Delamarre [²2003: 72]) < celtico *bĕlnŏ- „splendido“ o „forte“ o „che colpisce, 
violento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Holder [1896: 391-395], 
Pokorny [1959: 119], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-31], Quin [²1983: 69 = 
B 66], Monard [2000 / 2001: 44] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Koch [2002: 14] *bĕlŏ- „chiaro“, Falileyev 
[2007: 8] con bibliografia; cŏntrā, Schrijver [1999: (23-)24(-)35], che ricostruisce un significato di 
„giusquiamo“) < indoeuropeo *gĕl‧n²‧[hₓ]-ŏ- (← √*gĕlhₓ- „ferire, causare dolore“, Pokorny [1959: 470-
471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) o *b⁽ʱ⁾ĕl‧n²‧[h₁]-ŏ- ← ²√*bĕl- „forte“ (Pokorny [1959: 96], Mallory 
– Adams [1997: 242. 305], Delamarre [²2003: 72], cfr. Holder [1907: 841-843]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –) / ¹√*bʱĕlh₁- „splendente, bianco“ (Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; 
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2) indoeuropeo *bʱr-ŏpl(ăŏ)h₂-nŏ-m (/ *r(ō)ṅk-ŏpl(ăŏ)h₂-nŏ-m) > *bʱrŏpl(ăŏ)nŏ-m (/ 
*r(ō)ṅkŏpl(ăŏ)nŏ-m) > celtico *Brkŏɸlānŏ-m (/ *rkŏɸlānŏ-m?) „piano di 
mano72“ > gallico *Brăṅkŏɸlānŏ-n > Brancolano (Firenze)?  

3) indoeuropeo *bʱrŏ-npl(ăŏ)h₂-nŏ-m > *bʱrŏnpl(ăŏ)nŏ-m > celtico *Brŏkkŏɸlānŏ-m 
„piano dei tassi (anim.)“ > gallico *Brŏkkŏlānŏ-n > Brocholano (Sondalo) 

4) indoeuropeo *h₂₄(ă)k-ŏpl(ăŏ)h₂-nŏ-m > *ăkŏpl(ăŏ)nŏ-m > celtico *Ăkŏɸlānŏ-m 
„piano d’acqua73“ > gallico *Ăpŏlānŏ-n > Appiano (Como) 

5) indoeuropeo *közdʱ-tŏpl(ăŏ)h₂-nŏ-m > *közdzʱtŏpl(ăŏ)nŏ-m > celtico *Kăstŏɸlānŏ-m 
„pianura storta74“ (oppure indoeuropeo *₂₍₄₎?ds-tŏpl(ăŏ)₂-nŏ-m > 
*₂₍₄₎?dstŏpl(ăŏ)nŏ-m > celtico *Kăstŏɸlānŏ-m „pianura eretta / veloce75“) > gallico 
*Kăʦŏlānŏ-n > Caslano (Ticino)  

• In alternativa come secondo elemento di composizione: gallico *lānŏ- < celtico *ɸlānŏ- 
„pieno“ < indoeuropeo *pnŏ- / *plōnŏ- < *pnŏ- / *plŏnŏ- < *ph₁-nŏ- / *plŏh₁-nŏ-. 
Brandenstein [1949 / 1952: 27] ha proposto di intendere *lānŏ-n come neutro 
sostantivato (collettivo) del celtico comune *lānŏ- „pieno“ (cfr. l’irlandese lán 
„abbondanza, alta marea“; v. [Leroux] [1960: 532-533], quindi „bacino colmo d’acqua, 
con sponde impaludate“ (˹Mĕdŏlān(i)ŏ-n˺ sarebbe dunque „la città in mezzo alle acque 
ferme“). Tale variante all’etimologia tradizionale riceverebbe conferma 
dall’interpretazione attraverso il celtico comune *lānĭā „abbondanza, pienezza“ (< 
*plānĭā, sostantivazione di *plānŏ-) dell’appellativo topografico stiriano Lahn(e) [læːn] 

                                                                                                                                                                                        
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). Altri possibili composti con lo stesso elemento: 1) indoeuropeo 
*bʱĕl‧n‧h₁-ŏlăh₂₄gʱ-(ĭ)ŏ-s > celtico *Bĕllŏlāgŏ-s „lancia (pala) splendente“ / indoeuropeo 
*bʱĕl‧n‧h₁-ŏplăh₂₄g-(ĭ)ŏ-s > celtico *Bĕllŏlăg-ŏ- (oppure celtico *Bĕllŏlăk-ŏ-) „fragile (/ lago) splendente“ 
> Bellagio (Como); — ❧ — 2) indoeuropeo *bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĕn[hₓ]-‧ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Bĕllŏĕnūātŭ-s 
„guado splendente del dolore (della rabbia; della passione, del desiderio)“ / 
*bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĕllŏĭndūātŭ-s „guado splendente del desiderio / della 
soddisfazione“ > Belvignate fraz. di Mairago (Lodi) (cfr. īnfrā). 
72 Celtico *brăṅkā „mano“ < indoeuropeo *rṅk-‧h₂₄ ÷ *rṅk-ă‧h₂₄,(cfr. Rasmussen [1989: 169. 314]) / 
*bʱr-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 168]) / *bʱrk-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 167]). Altro possibile composto con lo 
stesso elemento: indoeuropeo *bʱr-ŏplĕh₁-nŏ-m / *r(ō)ṅk-ŏplĕh₁-nŏ-m > celtico *Brăṅkŏɸlīnŏ-n „pieno 
di mano“ > Brancolino (Verona) ← celtico *ɸlīnŏ- „pieno“ (cfr. Quin [²1983: L 154-156]) < indoeuropeo 
*plĕh₁-nŏ- (altro possibile composto con quest’ultimo elemento: indoeuropeo *plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *ɸlīnāātŭ-s „guado pieno“ > Linate fraz. di Peschiera Borromeo [Milano]? V. īnfrā). 
73 Gallico *ăpā < celtico *ăkā „acqua“ < indoeuropeo *h₂₄()k-ă‧h₂₄ (Mallory – Adams [1997: 636]).  
74 Celtico *kăstŏ- „riccioluto, storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Irslinger [2002: 291-292], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tŏ- 
(Walde – Pokorny [1927: 450], Pokorny [1959: 585], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 317], Irslinger [2002: 
291-292]). Altri possibili composti con lo stesso elemento: 1) indoeuropeo *közdʱ-tŏbʱh₂₄-ŏ‧d‧ŏ- / 
*közdʱ-tŏbŏd-ŏ- > celtico *Kăstŏbŏdŏ- „biondo riccioluto“ > Caspoggio (Sondrio); — ❧ — 2) 
indoeuropeo *közdʱ-tŏspʰhₓ-tă‧h₂₄ > celtico *Kăstŏsɸărtā „spinta storta“ > Casarsa (Pordenone), 
Casarza Ligure (Genova). 
75 Celtico *kăstŏ- „veloce“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 74], Koch [2002: 38]; Pokorny [1959], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987]: –; ≠ de Bernardo Stempel [1999: 324) < indoeuropeo 
*₂₍₄₎?ds-t- (Stokes – Bezzenberger [1894: 74], cfr. Walde – Pokorny [1927: 339-340], Pokorny [1959: 
516], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-46], Schrijver [1991a: 100. 105. 136. 137. 138. (287)], 
Mallory – Adams [1997: 191], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 318]; Rasmussen [1989]: –). Altro possibile 
composto con lo stesso elemento: indoeuropeo *₂₍₄₎?ds-tŏspʰhₓ-tă‧h₂₄ > celtico *Kăstŏsɸărtā „spinta 
velocemente“ > Casarsa (Pordenone), Casarza Ligure (Genova)?. 
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(< *lānia) „straripamento impaludato di un fiume“ (< „acqua piena fino al colmo“)76. 
  Altri possibili composti con lo stesso elemento:  

1) indoeuropeo *bʱĕl‧n⁽²⁾(‧h₁-)pl(ŏ)h₁-nŏ-m > *bʱĕlnpl(ŏ)nŏ-m > celtico *Bĕl(l)ŏɸlānŏ-m 
„pieno splendente“ > gallico *Bĕl(l)ŏlānŏ-n > Bellano (Lecco) 

2) indoeuropeo *bʱr-ŏpl(ŏ)h₁-nŏ-m (/ *r(ō)ṅk-ŏpl(ŏ)h₁-nŏ-m) > *bʱrŏpl(ŏ)nŏ-m (/ 
*r(ō)ṅkŏpl(ŏ)nŏ-m) > celtico *Brkŏɸlānŏ-m (/ *rkŏɸlānŏ-m?) „piano di mano“ 
> gallico *Brăṅkŏɸlānŏ-n > Brancolano (Firenze)?  

3) indoeuropeo *bʱrŏ-npl(ŏ)h₁-nŏ-m > *bʱrŏnpl(ŏ)nŏ-m > celtico *Brŏkkŏɸlānŏ-m 
„pieno di tassi (anim.)“ > gallico *Brŏkkŏlānŏ-n > Brocholano (Sondalo) 

4) indoeuropeo *h₂₄(ă)k-ŏpl(ŏ)h₁-nŏ-m > *ăkŏpl(ŏ)nŏ-m > celtico *Ăkŏɸlānŏ-m 
„pieno d’acqua“ > gallico *Ăpŏlānŏ-n > Appiano (Como) 

5) indoeuropeo *közdʱ-tŏpl(ŏ)h₁-nŏ-m > *közdzʱtŏpl(ŏ)nŏ-m > celtico *Kăstŏɸlānŏ-m 
„pieno storto“ (oppure indoeuropeo *₂₍₄₎?d-tŏpl(ŏ)h₁-nŏ-m > *₂₍₄₎?dstŏpl(ŏ)nŏ-m > 
celtico *Kăstŏɸlānŏ-m „pieno eretto / veloce(mente)“) > gallico *Kăʦŏlānŏ-n > 
Caslano (Ticino) 

 Per l’interpretazione di un composto si hanno almeno dieci schemi astratti di 
composizione (ciascuno dei dieci schemi andrebbe poi applicato a ogni singola 
combinazione del primo membro col secondo): 
composti endocentrici: composti exocentrici: 

 
coordinato + coordinato coordinato + coordinato 
determinante diretto + determinato determinante diretto + determinato 
determinante indiretto + determinato determinante indiretto + determinato 
determinato + determinante diretto  determinato + determinante diretto 
determinato + determinante indiretto determinato + determinante indiretto 

 Applicato a *Mĕdŏlānŏ-n < *mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m, lo schema risulta: 
1. Con *mĕdŏ- „mezzo, mediano“ (< *mĕdʱ-ŏ-) + *ɸlānŏ-n „piano“ (< *ph₂-nŏ-m):  
„centro e pianura“ „che ha un centro e una pianura“ 
„mezza pianura“ „che ha mezza pianura“ 
„pianura di mezzo / in mezzo“ „che ha una pianura in mezzo“ 
„centro piano“ „che ha il centro piano“ 
„centro in piano“ „che ha centro in piano“ 

2. Con *mĕdŏ- „mezzo, mediano“ (< *mĕdʱ-ŏ-) + *ɸlānŏ-s „pieno“ (< *pl(ŏ)h₁-nŏ-s):  
„centro e pieno (pienezza)“ „che ha un centro e un pieno“ 
„mezza pieno“ „che ha mezza pienezza“ 
„pieno centrale / nel mezzo“ „che ha una pienezza in mezzo“ 
„centro pieno“ „che ha il centro pieno“ 
„centro del pieno“ „che ha il centro nel pieno“ 

                                                        
76 Lo stiriano Lahn va distinto da varî omofoni, sia appellativi (di origine germanica o romanza, v. 
Brandenstein [1949 / 1952: 22-25]) sia idronimi (fra i quali la Lahn affluente di destra del Reno presso 
Coblenza, nell’VIII secolo Logana; per Krahe [1964: 99] sarebbe una formazione ‛antico-europea’ dalla 
fonetica non germanica, *Lŏg-ănā „la Gocciolante“ o *Lŭg-ănā „la Serpeggiante“; per Holder [1904: 158 
ll. 21-25] potrebbe invece essere identificata con la Laugŏnă di Venanzio Fortunato Carm. VII 7, 58 e 
continuare un ipocoristico celtico *Lŏkŏnā del composto *Lŏkŏ-dŭbrŏ-n, con *lŏkŏ- „radura“ e 
*dŭbrŏ-n „fiume“ < „acqua“). 
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 Sia nell’etimologia attraverso *lānŏ-n „piano“ sia in quella attraverso *lānŏ- „pieno“ 
esiste la possibilità di un’interpretazione della variante Mĕdĭŏlānĭŭm come composto 
exocentrico. Le due etimologie, applicate alle due forme Mĕdĭŏlānŭm e Mĕdĭŏlānĭŭm (< 
*mĕdʱ-ŏph₁₂-n(-ĭ)ŏ-m) portano a quattro analisi (Y = determinante, X = determinato, A 
= aggettivo, N = sostantivo neutro): 
 1. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [*lānŏ- „pianura“]xN ]N = „pianura mediana (di mezzo, in 
mezzo)“;  
 2. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [ [*lānŏ- „pieno“]xA ]N ]N = „piena di mezzo, in mezzo“;  
 3. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [ [*lānŏ- „piano“]xN + -(ĭ)ŏ- ]N ]N = „qualcosa con un 
piano in mezzo“;  
 4. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [ [*lānŏ- „pieno“]xA + -(ĭ)ŏ- ]N ]N = „qualcosa con una 
piena in mezzo“.  
 La prima e la seconda analisi corrispondono al tipo (6) di Oniga [1988: 130]: [ [Y]A + 
[X]N ]N; la terza e la quarta corrispondono al tipo (3) [ĭbīd. 113-114]: [ [Y]A +[ [X]N + io 
]N ]N. Quest’ultimo si differenzia solo per il suffisso dal tipo (4), costituito da ‟[…] i veri 
băhŭvrīhĭ […]; […] composti aggettivi senza suffisso” [ĭbīd. 1155]: [ [Y]A +[ [X]N ]A ]A [ĭbīd. 
116-123]. La tipologia illustrata da Oniga [1988] si riferisce ai composti nominali latini, 
tuttavia il suffisso considerato è di origine indoeuropea (Brugmann [1889: 88]) ed è 
ampiamente attestato nella documentazione celtica, anche antica (Jackson [1970: 76]; 
Rivet – Smith [1979: 398-399. 402. 493-494]) e continentale (Holder [1904: 59-62]; Kuhn 
[1978: 348-349. 350] ipotizza che si tratti di un procedimento morfologico preceltico). Se 
dunque i tipi (3), (4) e (6) possono essere ritenuti validi per l’analisi di composti gallici 
cisalpini e il tipo (3) (Mĕdĭŏlānĭŭm) presenta una costruzione exocentrica, è lecita l’ipotesi 
che la forma equivalente Mĕdĭŏlānŭm possa presentare la stessa costruzione, quindi sia 
analizzabile come tipo (4): 
 1bis. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [ [*lānŏ- „pianura“]xN ]A ]A = „che ha una pianura in 
mezzo“;  
 2bis. [ [*mĕdŏ- „mediano“]yA + [ [*lānŏ- „piena“]xN ]A ]A = „che ha una piena in 
mezzo“. 

L’esemplarità di Milano < *Mĕdʱ-ŏph₁₂-n(-ĭ)ŏ-m per l’area insubrica non risiede nella 
frequenza (benchè si tratti di uno dei composti gallici più diffusi) né nella tipicità degli 
elementi di composizione. Ciò che può essere generalizzato dall’esempio di Milano (la cui 
forma di partenza è garantita non solo dalle attestazioni classiche, ma persino da 
un’iscrizione prelatina: <Meśiolano>, v. sŭprā) e da altri toponimi che presentano 
attestazione documentaria dell’antecedente tetrasillabo (Corbetta [Milano] = Corbètta 
[kurˈbɛta], XII.-XIII. secolo plebe Coriopicta, Coriopeta, Corbeta, 1307 Curiapincta con 
paretimologia; Cŏrĭŏpĭctă < gallico *Kŏrŏpĭχtā < celtico *Kŏrŏkĭktā „punta77 
dell’esercito78“ < indoeuropeo *Kŏr-ŏkĭ-tă‧h₂₄)79 è la regolare trasformazione di un 

                                                        
77 Celtico *kĭktŭ-s (> *pĭktŭ-s) m. „punto, pugnalata, fitta“; „incisore“, „attento, tenace, avaro“ (Holder 
[1907: 993, cfr. 987], Bevan – Donovan [1987-1998 (1995): 2798-2799]; Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-97]; Pokorny [1959], de Bernardo Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *kĭ-tŭ-s (Mann [1984-1987: 1033, cfr. 1032]; √kĕ-, non √kĕ-, cfr. Holder [1907: 
993]? Walde – Pokorny [1927], Pokorny [1959], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]:–). 
78 Celtico *kŏrŏ-s „esercito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-275], Falileyev [2007: 14]) < indoeuropeo *kr-ŏ-s (Pokorny [1959: 615(-616)], Mallory – 
Adams [1997: 30-31]). 
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79 V. anche īnfrā (Parte monografica, etimologie ortodosse), Cormano < 956 Corcomanno < latino 
*Cŏrcŏmănnŭ < gallico *Kŏrkŏmănnŭ < celtico *Kŏrkŏmdŭ „luogo particolare del clan“ < indoeuropeo 
*Kŏrŏmdŭ < *ŏr[h₃]-ŏmd-ŭ. Per Casbeno (Varese) ([kazˈbeˑŋ]) si ha – almeno a livello grafico – 
addirittura un sintagma (1036 Castro Blenno, latino ecclesiastico Castrum Blenum, forse con parziale 
paretimologia). A fronte di attestazioni molto chiare, l’etimologia preromana di Casbeno è ambigua. 
Nell’onomastica gallica risultano di sicuro impiego un possibile secondo elemento di composizione, 
celtico *bĕnnŏ- „montagna, picco, punta, cresta, sommità, corno“ (Quin [²1983: 70 = C-74-75], de 
Bernardo Stempel [1987: 84], Falileyev [2007: 8]) < indoeuropeo *bĕnd-nŏ- (Pokorny [1959: 96-97]), e 
due possibili primi membri, il celtico *kăstŏ- „riccioluto, storto, curvo, intricato, serrato; intelligente, 
ingegnoso, perverso“ (Quin [²1983: 102 = C-80-81], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], 
Delamarre [¹2001: 93-94], Irslinger [2002: 291-292], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < 
indoeuropeo *közdʱ-tŏ- (Walde – Pokorny [1927: 450], Pokorny [1959: 585], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
317], Irslinger [2002: 291-292]) e il celtico *kăstŏ-s „eretto, veloce“ (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-41] risp. Stokes – Bezzenberger [1894: 74], Koch [2002: 38]) < indoeuropeo *ₓs-tŏ- ← 
√*ĕhₓs- „comandare, addestrare, rimproverare“ (Pokorny [1959: 533], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 318-
319]; non darebbe l’esito atteso – irlandese co cass, Stokes – Bezzenberger [1894: 74] – una ricostruzione 
*₂₍₄₎?d-s-tŏ-, cfr. Walde – Pokorny [1927: 339-340], Pokorny [1959: 516], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-46], Schrijver [1991a: 100. 105. 136. 137. 138. (287)], Mallory – Adams [1997: 191], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 318]); ne risulterebbero rispettivamente un composto gallico *Kăsʦŏbïnnŏ-n 
< celtico *Kăsʦtŏbĕnd(n)ŏ-m „cresta intricata, curva“ < indoeuropeo Közdʱtŏbĕndnŏ-m < 
Közdʱ-tŏbĕnd-nŏ-m e un composto gallico *Kăstŏbïnnŏ- < celtico *Kăstŏbĕnd(n)ŏ- „punta, colle eretto“ < 
indoeuropeo ₂₍₄₎?d-tŏbĕnd-nŏ-m. D’altra parte, la forma Castro Blenno del 1036 suggerisce piuttosto un 
antecedente gallico *Kăstrŏblĭnnŏ- < celtico *Kăstrŏblĭssnŏ- / *Kăstrŏmlĭssnŏ- „saliva del recinto di pietra 
(abitazione)“ < *kₓts-trŏbʱlĭd-s-nŏ- / *kₓts-trŏmd-s-nŏ- (oppure < gallico *Kăstrŏblïnnĭ- < celtico 
*Kăstrŏblĕnd(n)ĭ- „saliva del recinto di pietra [abitazione]“ < indoeuropeo *kₓts-trŏbʱlĕndʱ-(n)ĭ-), con un 
toponimicamente inconsueto secondo elemento di composizione, celtico *blĭnnŏ- (*blĕnnĭ-) „saliva“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 188], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-60], de Bernardo 
Stempel [1999: 267], Koch [2002: 16]) < indoeuropeo *bʱlĭd-s-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 156], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]) / *md-s-nŏ- (Pokorny [1959: 718], Frisk [²1973: I 242-243], cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431]) (non *glĭhₓ-n-, Stokes – Bezzenberger [1894: 188], cfr. Pokorny [1959: 362-
364], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 190]) (*bʱlĕndʱ-(n)ĭ- „torbido“ cfr. Pokorny [1959: 157-158], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 89]?), al contrario dell’ottima motivazione rappresentata dal primo membro, 
celtico *kăstrŏ- „recinto di pietra; abitazione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 74], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1987: C-48-49], Schrijver [1995: 447-448. 454], de Bernardo Stempel [1999: 18130]) < 
indoeuropeo *kₓts-trŏ- (Walde – Hofmann [³1938: I 180], Pokorny [1959: 534] [≠ 586 ≈ Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 3291] *ös-trŏ-m], Untermann [2000: (374-)375]). Un altro composto con lo stesso elemento 
può essere l’indoeuropeo *kₓts-trŏh₂₃ŏs‧nŏ- > *ktstr[ŏ]ŏsnŏ- > celtico *Kăstr[ŏ]ŏsnŏ- „frassino del 
recinto di pietra / delle abitazioni“ > gallico *Kăstrŏnnŏ- > latino *CĂSTRŎNNŬ- > Castronno (Varese) 
([kasˈtrɔŋ], lat. eccl. Castronum); oppure indoeuropeo *kₓts-trŏp(h₁)ŏnn[h₁]-ŏ- „nato dall’acqua del 
recinto di pietra / delle abitazioni“ / *kₓts-trŏp(h₁)ŏn-[h₂₄]-nŏ- „*fluviale del recinto di pietra / delle 
abitazioni“ (/ *kₓts-trŏ(hₓ?)ŏndʱŏ-m „fiume (torbido) del recinto di pietra / delle abitazioni“) > 
*ktstrŏpŏnnŏ- / *ktstrŏpŏnnŏ- (/ *ktstr[ŏ]ŏndʱŏ-m-) > celtico *Kăstrŏɸŏn[g]nŏ- / *Kăstrŏɸŏnnŏ- (/ 
*Kăstr[ŏ]ŏndŏ-m) „fiume del recinto di pietra / delle abitazioni“ > gallico *Kăstr[ŏ]ŏnnŏ- (/ 
*Kăstr[ŏ]ŏndŏ-n) > *Kăstrŏnnŏ- (/ *Kăstrŏndŏ-n > tardogallico cisalpino *Kăstrŏnnŏ-n?) > latino 
*CĂSTRŎNNŬ- > Castronno; oppure indoeuropeo *kₓts-trŏ(hₓ?)ŏnd-ŏs- / *kₓts-trŏ(s)pŏnd-ŏs- > 
*ktstr[ŏ]ŏndŏs- / *ktstrŏpŏndŏs- > celtico *Kăstr[ŏ]ŏndŏs- o *Kăstr[ŏ]ɸŏndŏs-- „pietra, roccia del recinto 
di pietra / delle abitazioni“ > gallico *Kăstrŏndŏs- > tardogallico cisalpino *Kăstrŏnnŏs- > latino 
*CĂSTRŎNNŬ- > Castronno; oppure (meno regolarmente) indoeuropeo *kₓts-trŏ‧n²‧d-- (o 
*kₓts-trŏd-n--) „che ha onde nel recinto di pietra / nelle abitazioni“ > celtico *Kăstr[ŏ]ŭndŏ- > 
tardogallico cisalpino *Kăstrŭnnŏ- > latino *CĂSTRŬNNŬ- > Castronno; oppure indoeuropeo 
*kₓts-trŏbʱŏn-ŭ- (*kₓts-trŏbʱŭ[h₂?]-n--) > celtico *Kăstrŏbŏnŭ- (*Kăstrŏbŭnŭ-) „radice, estremità inferiore 
del recinto di pietra (abitazione)“ (oppure indoeuropeo *kₓts-trŏmĭ‧n²‧h₄?-ŭ- > celtico *Kăstrŏmĭnŭ- 
„piccolo del recinto di pietra (abitazione)“; oppure indoeuropeo *kₓts-trŏmŏn-ĭ-s > celtico 
*Kăstrŏmŏnĭ-s „collo / protezione / desiderio, affetto (inganno) del recinto di pietra (abitazione)“; 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

40 

tetrasillabo preromano (parossitono o proparossitono) in un trisillabo romanzo 
(piano)80: l’inizio di parola resta immutato (in ciò si può evitare il ricorso a procopi, a 
volte utilizzato in ipotesi toponomastiche), come anche la fine di parola (dalla rima della 
sillaba tonica in poi); ciò che subisce le maggiori alterazioni è il consonantismo prodotto 
dall’incontro tra (l’eventuale coda della sillaba con accento secondario,) l’attacco (e 
l’eventuale coda) della sillaba atona sincopata e l’attacco della sillaba tonica. Poiché 
mancano ancora trattazioni sistematiche di tali complicati gruppi dal punto di vista delle 
trasformazioni diacroniche in ciascuna varietà locale galloitalica, la presunta irregolarità 
della fonetica storica in toponomastica è forse solo il riflesso di tale situazione della 
ricerca. 

Parte monografica, 1. Etimologie ‘ortodosse’ (Bărdŏmăgŭs*, Brovett, via Brisa, via 
Bagutta, Bress, Brusuj, Dèrghen, Tor, Trenn, Bollaa, Baranzaa, Novaa, Lambraa, 
Merezaa, Linaa, Segraa, Cormann, Ninguarda, Macconagh, Sagh, Cusagh, Poasch, 
Boldinaa, Bovisa, Bollonna, Baronna, Quadronn, Zerbon, Morivion, Restocch, Arsaga) 
Le iscrizioni latine CĪL VI 5872 e 5878 (presso San Simpliciano) citano un īcŭs 

Bărdŏmăgŭs* < gallico *Bărdŏmăgŏs „campo dei poeti“ (Holder [1896: 346-347], cfr. 
Matasović [2009: 56]) ← celtico *bărdŏ-s „poeta“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 162], 
Thomas [1950-1967: 257], Holder [1896: 347-348; 1907: 406], Pokorny [1959: 478], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-18], de Bernardo Stempel [1987: 80-
81], Monard [2000-2001: 40], Koch [2002: 13], Delamarre [²2003: 67], Deshayes [2003: 
95], Matasović [2009: 56-57]) < indoeuropeo *gördʱ[]ŏ-s < *ghₓdʱh₁-ŏ-s „che pone le 
lodi“, Pokorny [1959: 478], Schrijver [1995: 143-144], Mallory – Adams [1997: 436. 449], 
← √*gĕrhₓ- „asserire consenso“, Pokorny [1959: 478], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 210-
211], + √*dʱĕh₁- „porre“, Pokorny [1959: 235-239], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 136-137], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 99-117]) + celtico *măgŏs- „campo“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 198-199], Vendryes [1960 [1961]: M-8-9], cfr. Schrijver [1995: 392-
393. 406]; de Bernardo Stempel [1999: 143, cfr. 141. 150. 535], Delamarre [¹2001: 180 = 
²2003: 214], Koch [2002: 57], Falileyev [2007: 22], Matasović [2009: 253]; Elsie [1979], de 
Bernardo Stempel [1987], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ŏs- (Pokorny 
[1959: 708-709], cfr. Mallory – Adams [1997: 344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 
quindi celtico *Bărdŏmăgŏs „campo dei poeti“ < indoeuropeo *Gördʱ[]ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs- < 
*Ghₓdʱh₁-ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs-. 

Alcuni odonimi e microtoponimi urbani milanesi sono formati su lessemi di origine 
gallica, ma sopravvissuti come relitti di sostrato anche in (neo)latino, ĕ.g. Brolo (→ Broletto 
= Brolett, Brovett; cfr. Olivieri [²1961: 111-112]) < BRŎGĬLŬS* < gallico ⁽*⁾brŏgĭlŏ-s 
„boschetto, campo“ (Holder [1896: 619-620], Bolelli [1941: 169], Delamarre [²2003: 91-
92]), „riserva di caccia“ (Monard [2000 / 2001: 61]) ← *brŏgĭ- „territorio, regione, 
frontiera, marca“, Delamarre [¹2001: 77-8 = ²2003: 91-92], Falileyev [2007: 11], 
Matasović [2009: 280]) < indoeuropeo *mrŏ-ĭ-lŏ-s ← *mrŏ-ĭ- „territorio“ ← √*mĕrĕ- 
                                                                                                                                                                                        
oppure indoeuropeo *kₓts-trŏbʱĭ‧n[‧h₂?]-- (/ *kₓts-trŏbʱĭ[h₂?]-n-) / *kₓts-trŏgĭ‧n[‧hₓ?]-- (/ 
*kₓts-trŏgĭ[hₓ?]-n-)?) > celtico *Kăstrŏbĭnŏ- „*trasgredito del recinto di pietra (abitazione)“) > 
Castronno. 
80 Cfr. anche Dubino < 835 Dublino < *Dūbŏlnnŭ-m < *Dŏbŏlnnŭ-m < gallico *Dŏbŏlïnnŏ-n (o 
*Dŭbŭlïnnŏ-n?) < (←) celtico *Dŏbŏ(ɸ?)lĕndēs- (*Dŭbŭ(ɸ?)lĕndēs-) „stagno scuro“ (> gaelico Dubhlinn) 
< indoeuropeo *dʱŏbʱ-ŏlĕndʱ-ēs- (*dʱŭbʱ-ŭlĕndʱ-ēs-) / *dʱ(ŏ)bʱ-ŏplĕ‧n²‧d-ēs- (*dʱŭbʱ-ŭplĕ‧n²‧d-ēs-) (v. sŭprā, 
Parte generale, premessa minore) 
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„bordo, confine“ (Pokorny [1959: 738]) oppure *bʱrŏ-ĭ-lŏ-s ← *bʱrŏ-ă·h₂₄ „territorio“ < 
„frazione, divisione“ ← √*bʱrĕ- „romper(si), scoppiare“ (Pokorny [1959: 165])? 

Via Brisa sarebbe per Olivieri [²1961: 110] da brisin „un pochino“ (← *BRĪSĬĀRĔ 
„rompere“, Meyer-Lübke [³1935: 117 nº 1310], Salvioni † – Faré [1972: 67-68 nº 1310]) 
in contrapposizione all’etimologia tradizionale da brisa „vento freddo da Nord“ < 
„brezza“ (< *BRĪS(Ĭ)Ă „vento di mare“, Meyer-Lübke [³1935: 117 nº 1305], Salvioni † – 
Faré [1972: 67 nº 1305]), che comunque rappresenta uno sviluppo semantico della stessa 
base (Meyer-Lübke l. c.), dal gallico *brīs(ĭ)ā < indoeuropeo *bʱrīs(ĭ)ā < *bʱrĭhₓ-s-(ĭ)ă‧h₂₄ 
„insieme di (fenomeni) taglienti (metaforicamente)“ ← √*bʱrĕ-hₓ- „tagliare con uno 
strumento aguzzo“81 (Pokorny [1959: 166-167], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 92-93])82. 

Il nome della via Bagutta è stato ricondotto al comasco bagutta „maschera“ (Boselli 
[1977: 27]). La prima parte del nome è interpretabile come esito dell’aggettivo gallico 
*băkŏ-s, equato dell’antico irlandese ²bach „durevole“ (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-3]) < celtico *băkŏ-s, a sua volta confrontabile con l’indoeuropeo 
«*bʱăk-»83 (Mann [† 1984-1987: 62]) = √*bʱh₂₄ăk- (/*bʱh₂₄ĕk-/)84 o √*bʱăh₂₄k- (/*bʱĕh₂₄k-/) 
„consolidare, raggrumare in blocco“ (→ *bʱ₂₄k-ĕlŏ-s > greco φάκελος „fascio, fastello“ ÷ 
albanese bakull „robusto, vigoroso; pancione, obeso“ ← bakë „pancia“ < indoeuropeo 
*bʱkā o *bʱăkā < *bʱ₂₄k-ă‧h₂₄ risp. *bʱh₂₄ăk-ă‧h₂₄ /*bʱh₂₄ĕk-ĕ‧h₂₄/), dunque *bʱ₂₄k-ŏ-s / 
*bʱh₂₄ăk-ŏ-s *„solido“ > *bʱkŏ-s / *bʱăkŏ-s > celtico, gallico *băkŏ-s (> irlandese ²bach) 
„durevole“. 

Per spiegare la seconda parte di bagutta „maschera“ è interessante un confronto con 
l’irlandese ²úath (fúath) „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, mostro“ (Quin 
[²1983: 623 = T 41]; non incluso nelle trattazioni etimologiche di riferimento, Vendryes 

                                                        
81 Cfr. i corradicali lombardo occidentale bréva „vento da Nord“ (Meyer-Lübke [³1935: 115 n° 1289a]) < 
gallico *brēā < celtico *brĕā < indoeuropeo *bʱr[]ā < *bʱrhₓ-ă·h₂₄, italiano brìvido < preromano 
*brīĭdŏ- < celtico (ligure?) *brīĭdŏ- < indoeuropeo *bʱrīĭdʱŏ- < *bʱrĭhₓ-ĭdʱh₁-ŏ- „innescato dal vento 
freddo“ (con secondo elemento di composizione dʱh₁-ŏ- ← √*dʱĕh₁- „porre“, Pokorny [1959: 235-239], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 136-138]), italiano brezza (in alternativa a Meyer-Lübke [³1935: 63 nº 794], 
Salvioni † – Faré [1972: 39 nº 794]) < gallico *brēĭdā < celt. *brĕĭdā „vento freddo da Nord“ < 
indoeuropeo *bʱrĕ[]ĭdʱā < *bʱrĕhₓ-ĭdʱh₁-ă‧h₂₄. 
82 Var. √*bʱrĕ-s- → *bʱrĭs-tă‧h₂₄ > *bʱrĭstā > celtico *brĭstā > antico irlandese bres „combattimento, colpo, 
tumulto“ (Pokorny [1959: 166], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-86], de Bernardo 
Stempel [1987: 89-90]) → brissid „distrugge, vince, supera“ (Pokorny [1959: 166], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1980 [1981]: B-91], de Bernardo Stempel [1987: 89-90]). 
83 Si tratta di una radice di forma peculiare, in quanto mostra una rara successione di occlusive (sonora 
fiatata = mormorata aspirata e sorda, ognuna in immediata adiacenza al punto di inserzione della vocale 
radicale apofonica) e appare sempre con /ă/, cfr. – con costante vocalismo /ŏ/ – √*b ʱŏ- 
„fiammeggiare, bruciare (intr.)“ (Pokorny [1959: 162-163]), anch’essa con mormorata aspirata e sorda 
adiacenti al punto di inserzione apofonica: entrambi i fenomeni sono spiegabili riscrivendo la radice 
come *b ʱh₃ĕ- (→ *bʱ₃-t·h₂₄ „riscaldata“ > *bʱt > celtico, gallico *băχtā > protoromanzo *băctă > 
mediolatino (verbanese) <baycta> > baita „riparo montano“, cfr. il microtoponimo (al) byχt, alpe di 
Antrona (-Schieranco) [Verbania – Cusio – Ossola]). 
84 La laringale può stare tra occlusiva iniziale e punto di inserzione vocalica, come testimoniato da altre 
radici, ĕ.g. √*bʱh₂₄ĕr(s)d°- = *bʱh₂₄ăr(s)dʱ-ă‧h₂₄ > *bʱăr(s)dʱā „barba“ (Pokorny [1959: 110]), altrimenti con 
*/°ă°/ inspiegabile (cfr. Schrijver [1991a: 488]); √*ʱh₁ĕm- ÷ √*ʱh₁ĕm- > √*ʱ[h₁]ĕm-? „inverno, neve“ 
(Pokorny [1959: 425[-426]]) → *ʱh ₁m-rŏ-s „(agnellino) di un anno“ > *ʱ₁m-rŏ-s (cfr. Rasmussen [1989: 
48]) > celtico *găbrŏ-s „capra“ (?), cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 142]; 
√*ʱh₁ĭ-ĕh₂₄- ÷ √*ʱĕh₁- (Mallory – Adams [1997: 653]) = √*ʱĭā- „sbadigliare, spalancare la bocca“ 
(Pokorny [1959: 419-420]). 
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– Bachellery – Lambert [1978], de Bernardo Stempel [1999], Irslinger [2002]) < goidelico 
*ŏtŏ- < celtico *ɸŏtŏ- < indoeuropeo *pt-ŏ- „(il) tagliato“, regolare nōmĕn rēī āctăĕ della 
radice √*pĕt- „tagliare“ (ricostruita come √*pŭt- „tagliare“ in Mallory – Adams [1997: 
144] dal confronto del latino pŭtārĕ „potare“ col tocario orientale e occidentale pŭtk- 
„(con)dividere, separare“ < *pŭt-s -tĭ85)86, a meno che ²úath < celtico *ŏtŏ- sia da un 
antecedente indoeuropeo *ŏtŏ- < *h₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-tŏ- *„vestito“, cfr. lituano aũtė „calza“ (÷ 
aũtas „pezza da piedi, fascia da stinco, mollettiera“, apaũtas „calzatura“) < protobaltico 
*ătā (÷ *ătă-s, *ăpătă-s) < indoeuropeo tardo *ŏtĭā (se non *ătĭā) ÷ *ŏtŏ-s „vestito 
(participio)“, *ăpŏtŏ-s (o *ătŏ-s „calzato“, *ăpătŏ-s) ← √*ĕ- „indossare“ (Walde – 
Hofmann [³1938: I 434-435], Pokorny [1959: 346]), a loro volta rispettivamente dal pre-
tardoprotoindoeuropeo *h₁₂₍₄₎ŏ(hₓ)-t-ĭă‧h₂₄ ÷ *h₁₂₍₄₎ŏ(hₓ)-tŏ-s, *h₄ăpŏh₁₂₍₄₎ŏ(hₓ)-tŏ-s (o 
*h₂₍₄₎ăhₓ-t-ĭă‧h₂₄ ÷ *h₂₍₄₎ăhₓ-tŏ-s, *h₄ăpŏh₂₍₄₎ăhₓ-tŏ-s) ← √*h₁ĕ- (Mallory – Adams [1997: 
109], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 434-435], Pokorny [1959: 346]) / √*h₂₍₄₎ĕhₓ- 
„indossare (calzature)“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 275], con ipotesi sull’inattesa 
intonazione circonflessa baltica)87. 

                                                        
85 Secondo Van Windekens [1976: 397], il presente *pŭt-s-tĭ sarebbe formato sul participio passato 
passivo *pŭ-t- ← √*pĕ-, radice ricostruita sulla base del materiale (Walde – Hofmann [³1938: II 266], 
Pokorny [1959: 827]) confluito in √*pĕh₂₍₄₎- „battere“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 433-434 = ²2001: 
481-482]) → *pĕh₂₍₄₎-ŭ-ŏ‧h₂ > *p[]ăĭō > latino păĭō „batto (il terreno), livello, spiano“. 
86 Dal nōmĕn rēī āctăĕ di √*pĕt- „tagliare“, *pt-ŏ- „(il) tagliato“, attraverso i continuanti celtico *ɸŏtŏ- > 
goidelico *ŏtŏ- si possono spiegare anche i lessemi irlandesi ⁷úath „caverne, nascondigli, ritiro (in nomi 
di racconti)“ (Quin [²1983: 623 = T 41], Irslinger [2002: 445]) e ⁵úath „piccola quantità“ (Quin l. c. e v. 
īnfrā in questa nota) nonché forse ¹úath „paura, orrore, terrore; (cosa) orribile o terribile“ (Quin l. c., v. 
īnfrā nel testo) se non addirittura ⁶úath „terra, argilla, terriccio“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: 
U-11], Quin l. c., Irslinger [2002: 445]). Il lessema medioirlandese ⁵úath „piccola quantità“ è connesso 
con l’antico irlandese óthad / úathad, úaithed (neutro) „piccolo numero, singolarità, unità“ (Quin [²1983: 
623 = T 41-42]), per il quale sono state proposte tre etimologie: 1) < celtico *ɸŏtătŏ-n (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 53]) o *ɸă-tătŏ-n < indoeuropeo *p(h₂₍₄₎)ŏ-tö-tŏ-m / *pŏ(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m risp. 
*p(h₂₍₄₎)ă-tö-tŏ-m / *pă(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m (cfr. Schrijver [1991a: 111. 269. 271], Mallory – Adams [1997: 200]), 
corradicale del latino pă-cŭ-s „poco“, pă-pĕr „povero“, greco παῦρος „poco numeroso“ (v. Vendryes 
[1960 [1961]: O-35] e cfr., per la radice, Pokorny [1959: 842-843]); per il suffisso *-tö-tŏ- (> greco -τατο-) 
÷ *-tömŏ- (> ario -tămă-, latino -tĭmŏ-) < *-t-ömŏ- < *-t[ŏ] + *-ömŏ- (÷ *-mŏ-), cfr. de Bernardo Stempel 
([1987: 108; 1999: 427]), con implicito suggerimento di schwa (šewā’) sĕcŭndŭm *ö in *-ömŏ- (÷ *-mŏ-). — ❧ 
— 2) Oppure da celtico *ă-tătŏ-n (*ŏ-tătŏ-n?) < indoeuropeo *ă-tö-tŏ-m / *ŏ-tö-tŏ-m < *h₄ă-tö-tŏ-m / 
*h₄ŏ-tö-tŏ-m ÷ *h₄ă-t-s > *ăt-s *„separato dagli altri“ (Vendryes [1960 [1961]: O-35]) / *„per conto 
suo“ (v. bibliografia in Pokorny [1959: 74]; cfr. ĭbīd. 72-73 e Mallory – Adams [1997: 37] per la forma) > 
greco αὐτός „egli stesso“. — ❧ — 3) Oppure equato del gallese odid „raro, eccezionale“ < celtico 
*ă-tītŏ-n / *ăɸŏ-tītŏ-n (Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: U-12]) < indoeuropeo *h₄ă- (Pokorny 
[1959: 72-73], Mallory – Adams [1997: 37]) „(via) da“ / *h₄pŏ- (Mallory – Adams [1997: 42. 637]) „ĭd.“ 
+ *tĭh₁-tŏ-m (← √*tĕh₁- „scaldarsi“, Pokorny [1959: 1053-1054], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 561 = 
²2001: 617-618]) risp. *sd[gʱ]ĭhₓ-tŏ-m (← √*sdgʱĕhₓ- = √*dʱgʱĕ- „venir meno (per il calore), andare in 
rovina“, Pokorny [1959: 487], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 131-133 = ²2001: 150-152]), v. Irslinger 
([2002: 276-277 (con bibliografia), cfr. 29. 164. 313. 314]). 
87 Sulla stessa radice sono formati i verbi *h₁ĕʱzh₁₂₍₄₎ĕ(hₓ)-ŏ‧h₂ (→ patricipio passato passivo 
*h₁ĕʱzh₁ĕ-tŏ-s o *h₁ĕʱzh₂₍₄₎ŭhₓ-tŏ-s) e *h₁ĕn-dŏh₁₂₍₄₎ĕ(hₓ)-ŏ‧h₂ (→ patricipio passato passivo 
*h₁ĕn-dŏh₁ĕ-tŏ-s o *h₁ĕn-dŏh₂₍₄₎ŭhₓ-tŏ-s) > indoeuropeo tardo *ĕʱzĕō (→ *ĕʱzĕtŏ-s o *ĕʱzūtŏ-s), 
*ĕnd[ŏ]ĕō (→ *ĕnd[ŏ]ĕtŏ-s o *ĕnd[ŏ]ūtŏ-s) > protolatino *ksŏō (→ *ksŏtŏ-s o *ksūtŏ-s), *ndŏō (→ 
*ndŏtŏ-s o *ndūtŏ-s) > latino ĕxŭō „mi spoglio (di), depongo“ (→ ĕxūtŭ-s „spogliatosi, deposto“), ĭndŭō 
„mi vesto (di), metto addosso“ (→ ĭndūtŭ-s „vestito(si)“), v. Walde – Hofmann ([³1938: I 434-435. 694. 
695-696]). 
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Se non è identico a ²úath (fúath) „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, 
mostro“, il lessema anticoirlandese ¹úath „paura, orrore, terrore; (cosa) orribile o 
terribile“ (Quin [²1983: 623 = T 40-41]) può continuare il goidelico (< celtico) *ătŭ-s / 
*ŏtŭ-s88 (Pokorny [1959: 73], de Bernardo Stempel [1999: 291, cfr. 527⁴¹], Irslinger [2002: 
164. 179. 444]) < indoeuropeo *h₄ă-t-ŭ-s / *h₄ŏ-t-ŭ-s *„paura del deserto, della 
solitudine, dell’isolamento“ (Pokorny [1959: (72-)73], cfr. Mallory – Adams [1997: 37])89 
oppure il goidelico *ŏtŭ-s < celtico *ɸŏtŭ-s < indoeuropeo *pŏ-tŭ-s ÷ *pŏ-tŏ-s (Stokes 
[1897: 44 «(Ernault)»], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: U-11], Schrijver [1991: 
446], cfr. Irslinger [2002: 164] con bibliografia; cŏntrā, Pokorny [1959: 73]), corradicale 
del lat. păĕō „sono spaventato, pavento“ < indoeuropeo *pŏ-ĕh₁-ŏ‧h₂ (Schrijver [1991: 
256. 446, cfr. 259. 447]), altrimenti da indoeuropeo *p₂₍₄₎-ĕh₁-ŏ‧h₂ se connesso (Walde – 
Hofmann [³1938: II 266], Pokorny [1959: 827]; cŏntrā, Schrijver [1991: 256. 446, cfr. 
259]) a păĭō „batto (il terreno), livello, spiano“ < indoeuropeo *p₂₍₄₎-‧h₂ (v. Schrijver 
[1991: 256. 259. 446]90; di conseguenza, antico irlandese ¹úath < goidelico *ŏtŭ-s < 
celtico *ɸŏtŭ-s < indoeuropeo *pŏ-tŭ-s < *pŏh₂₍₄₎-tŭ-s). 

A seconda che l’irlandese ²úath (fúath) „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, 
mostro“ sia da *ŏtŏ- < celtico *ɸŏtŏ- < indoeuropeo *pt-ŏ- „(il) tagliato“ oppure da 
celtico *ŏtŏ- < indoeuropeo *ŏtŏ- < *h₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-tŏ- *„vestito“, la ricostruzione 
etimologica del lombardo bagutta risulta: 
• BACỤTTA < latino *băcūttă < *băcŏttă < gallico *băkōttā < celtico *băkŏɸŏttā < 

indoeuropeo *bʱkŏpŏtn / *bʱăkŏpŏtn < *bʱ₂₄k-ŏpŏt-n-‧h₂₄ / 
*bʱh₂₄ăk-ŏpŏt-n-‧h₂₄ „insieme che ha l’aspetto tagliato in forma solida, durevole per 
antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-n--s „che ha l’aspetto tagliato in forma solida, 
durevole per antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ōⁿ (tema debole = base derivazionale 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ŏn-) „aspetto tagliato in forma solida, durevole per antonomasia“ ← 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ŏ- „aspetto tagliato in forma solida, durevole“ ← *bʱ₂₄k-ŏ-s / 
*bʱh₂₄ăk-ŏ-s *„solido“ (> *bʱkŏ-s / *bʱăkŏ-s > celtico, gallico *băkŏ-s > irlandese ²bach 
„durevole“) + *pt-ŏ- „(il) tagliato“ (> celtico *ɸŏtŏ- > goidelico *ŏtŏ- > irlandese 
²úath (fúath) „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, mostro“)  

• oppure BACỤTTA < latino *băcūttă < *băcŏttă < gallico *băkŏttā < celtico 
*băk[ŏ]ŏttā < indoeuropeo *bʱk[ŏ]ŏtn / *bʱăk[ŏ]ŏtn < 
*bʱ₂₄k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n-‧h₂₄ / *bʱh₂₄ăk-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n-‧h₂₄ „insieme di 
travestimenti solidi, durevoli per antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n--s 
„relativo al vestito (= travestimento) solido, durevole per antonomasia“ ← 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ōⁿ (tema debole = base derivazionale 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ŏn-) „vestito solido, durevole per antonomasia“ ← 

                                                        
88 Nel celtico *ŏtŭ-s sarebbe confluito anche un antecedente *ĕtŭ-s, che tuttavia non potrebbe 
continuare una formazione indoeuropea con laringale iniziale */h₄/ *h₄ĕ-t-ŭ-s (> *h₄ă-t-ŭ-s > *ătŭ-s > 
celtico *ătŭ-s). 
89 Cfr. gli aggettivi germanici *ăþă-, *ăþĭă- „deserto“ (> tedesco öde; Falk – Torp [⁴1909: 4-5]), se 
continuano gli antecedenti indoeuropei *h₄-tŏ-, *h₄-t-ĭŏ- (altrimenti *h₄-tŏ-, *h₄-t-ĭŏ-) ← ³*h₄ă „via 
da“ (Pokorny [1959: (72-)73], Mallory – Adams [1997: 37]), dalla stessa base di ⁵úath „piccola quantità“ 
(se da celtico *ŏtŏ- < indoeuropeo *h₄ŏ-tŏ-, v. sŭprā). 
90 Il latino păĭō „batto (il terreno), livello, spiano“ viene anche ricondotto a un antecedente 
indoeuropeo tardo *p[]ăĭō < indoeuropeo *pĕh₂₍₄₎-ŭ-ŏ‧h₂ (← √*pĕh₂₍₄₎- „battere“, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[¹1998: 433-434 = ²2001: 481-482]: ivi solo păĭō, non păĕō „sono spaventato“); in tal caso non può 
essere connesso con l’antecedente dell’antico irlandese ¹úath < goidelico *ŏ-tŭ-s (anche ammesso che 
sia da celtico *ɸŏ-tŭ-s). 
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*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ŏ- „vestito solido, durevole“ ← *bʱ₂₄k-ŏ-s / *bʱh₂₄ăk-ŏ-s 
*„solido“ (> *bʱkŏ-s / *bʱăkŏ-s > celtico, gallico *băkŏ-s > irlandese ²bach „durevole“) 
+ *h₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-tŏ- *„vestito“ (> *ŏtŏ- > celtico, goidelico *ŏtŏ- > irlandese ²úath 
(fúath) „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, mostro“). 
Tra i macrotoponimi oggi compresi nel territorio comunale di Milano o con esso 

confinanti, Bresso91 < Brixium (Olivieri [²1961: 109]) è, con ogni evidenza, il corripettivo 
neutro singolare di Brescia < Brĭxĭă < celtico *Brĭχsĭā „altura“ < indoeuropeo 
*Bʱr ̥g ̑ʱ-s-ĭă‧h₂₄ ← *bʱr ̥g ̑ʱ-s- ← *bʱrʱ-ŏs- (neutro) ← *bʱrg̑ʱ-s „monte“ ← √*bʱĕrʱ- „alto, 
elevato“ (Pokorny [1959: 140-141], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 78-79]) o √*bʱĕrʱ- 
„proteggere“ (Pokorny [1959: 145], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 79-80]): Bresso < latino 
Brĭxĭŭm < celtico *Brĭχsĭŏ-n „altura“ < indoeuropeo *Bʱr ̥g ̑ʱ-s-ĭŏ-m. 

Un’incontrovertibile identità tra toponomastica milanese e lessico irlandese si trova 
nel nome Brusuglio92, equato o almeno equabile del medioirlandese brúile „frammento“ < 
celtico *brslĭŏ- < indoeuropeo *bʱrslĭŏ- < *bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(hₓ)(‧)l-ĭŏ-; brúile è sinonimo di 
brúire „frammento“ < celtico *brsrĭŏ- < indoeuropeo *bʱrsrĭŏ- < 
*bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(hₓ)(‧)r-ĭŏ-, è alla base di brurech, brúirech „frammento, pezzo“ < celtico 
*brsrĭākŏ- < indoeuropeo *bʱrsrĭākŏ- < *bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(hₓ)(‧)r-ĭ-ă‧h₂₄‧kŏ- ed è a sua volta 
derivato dal medioirlandese bruar „frammenti“ < celtico *brsrŏ- (Stokes [1892, 235], 
Stokes – Bezzenberger [1894, 187], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980, 96-97. 100-
102]) < indoeuropeo *bʱrsrŏ- < *bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(hₓ)(‧)rŏ- ← ²√*bʱrĕ(-hₓ)-s- „rompere, 
spaccare, sbriciolare“ (Pokorny [1959: 171]). Nel caso del toponimo si dovrebbe optare 
per la ricostruzione della radice con ampliamento in laringale (√*bʱrĕ-hₓ-) e soprattutto 
del suffisso *-ŭhₓ(‧)l-ĭŏ-93 con laringale: Brusuglio, Brusuj < *Brūsūlĭŭ-m < celtico *Brūsūlĭŏ-n 

                                                        
91 Olivieri [²1961: 109]: «[…] Bresso, MI; = Brixium (Manar.) loco Bresso, sec. XIII (Lib. Not.): cfr. 
Brezzo. […] Brezzo di Bédero, fr. Luino, VA: se è vera l’identific. fatta dal Rota (Cassic. 46) con un 
Beredic io  delle carte, ne riesce più difficile l’interpretazione. Altrimenti, verrebbe facile dedurre questo 
nome dal n. pers. BERIZZO (Först. 336). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 53]: «[…] BRESSO, città del 
milanese, già « Brixium; loco Bresso », sec. XIII: dal nome proprio di persona Berizzo. […]». 
92 Olivieri [²1961: 114]: «[…] Brusuglio, fr. Cormanno, MI, dial. Brusúi; = loco Bresur io, sec. XII, lat. 
eccl. Brusil ium: brus (v. voce prec.), con suff. -ULJO. […]» [Voce precedente: «Brusimpiano, VA: = 
Brusinop iano; così distinto (si dice anche Brusimpìccolo) da Brusino Arsizio (Lugano), dial. Brusìn-sciss (v. 
Salvioni, Not., IV, 8); = Bros ino, sec. XII: dove Brusin è dimin. di brus « bruciaticcio ».»]; — ❧ — 
Boselli [1977: 57]: «[…] BRUSUGLIO, frazione di Cormano (dial. Brüsüi); già « loco Bresurio », sec. 
XII; lat. eccl. « Brusilium »: da brus « bruciaticcio », con suffisso -uljo, allusivo allo stato originario del 
terreno sul quale sorge. […]». 
93 Apparentemente, Zebrù / Sebrù (Sibrù, Sabrù) (Valfurva [Sondrio]) < Sebruio, Sevruyo potrebbe 
continuare una formazione con lo stesso suffisso, celtico *Sĕbrūlĭŏ- < indoeuropeo *Sh₁?ĕb-r-ŭhₓ?(‧)l-ĭŏ- 
← *sh₁?ĕb-rŏ- ± „fluviale“ (cfr. Walde – Pokorny [1927: 450-451(-452)] √*săp-, Pokorny [1959: 880] 
√*săp-, Schrijver [1991a: 93-94] √*sĕh₁p-, Mallory – Adams [1997: 566] √*săp-, √*sĕp-, Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 519] √*sĕh₁p- / √*sĕh₂₃p- / √*shₓĕp- / √*săp-), ma la fonetica storica bormina (Bracchi [1998 
[1999]: 55-62]) induce a preferire una ricostruzione Sebrù < Sevruyo < *Seburujo (<Schuruyo>) < latino 
*SĔBŪRŪGĬŬ- < *Sĕbūrŏgĭŭ- < gallico, celtico *Sĕbūrŏgĭŏ- < indoeuropeo *sĕbūrŏgĭŏ- < 
*sh₁?ĕb-ŭh₁rŏg-ĭŏ- „relativo all’apertura (con scasso) del fiume“ (/ „relativo a chi apre (con scasso) il 
fiume“?) / indoeuropeo *sĕbūrŏĭŏ- < *sh₁?ĕb-ŭh₁rŏ-ĭŏ- „relativo al brontolìo, mormorio del fiume“ (/ 
„relativo a chi brontola, mormora nel fiume“?), con secondo elemento di composizione gallico e celtico 
*rŏgĭŏ-n (cfr. i toponimi Ῥούγιον <Rhgĭŏn> Ptŏl. II 11, 12, Rugĭŭ-m Ră. IV 26, Holder [1904: 1243]; 
Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Quin [²1983], de Bernardo 
Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [²2003], Falileyev [2007]: –) ← indoeuropeo √*h₁rĕ- „ruggire, 
emettere suoni rauchi; brontolare, mormorare“ (Pokorny [1959: 867(-868)]) o √*h₁rĕg- „ruttare; aprire 
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< indoeuropeo *Bʱrūsūlĭŏ-m < *Bʱrŭhₓs-ŭhₓ(‧)l-ĭŏ-m (in teoria nella radice si potrebbe 
anche ipotizzare un grado forte con vocale apofonica */ŏ/: Brusuglio, Brusuj < *Brūsūlĭŭ-m 
< *Brŏsūlĭŭ-m < celtico *Brŏsūlĭŏ-n „frammento“ < indoeuropeo *Bʱrŏsūlĭŏ-m < 
*Bʱrŏ([hₓ])s-ŭhₓ(‧)l-ĭŏ-m). 

La forma attestata (XII. secolo) Bresurio (Olivieri [²1961: 114]), inconciliabile con 
Brusuj, potrebbe riflettere /breˈzyrju/ o eventualmente /ˈbrezur(u)/, il primo variante 
dell’atteso */bruˈzyrju/ < *Brĕsūrĭŭm < celtico *Brĕsūrĭŏ-n < indoeuropeo 
*bʱrĕ(hₓ)s-ŭhₓ(‧)r-ĭŏ-m, collettivo di *bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(hₓ)(‧)r-ĭŏ- > medioirlandese brúire 
„frammento“, mentre il secondo – /ˈbrezur(u)/ < *Brĕsŭrŭm < celtico *Brĕsŭrŏ-n – 
rappresenterebbe il parallelo *bʱrĕ(hₓ)s-ŭ(‧)rŏ-m, collettivo di *bʱrŭ(hₓ)s-ŭ(‧)r-ĭŏ- > 
medioirlandese bruar „frammenti“. 

Anche Dergano94 risulta identico – forse con l’eccezione del genere grammaticale, 
neutro (?) s. maschile – all’antico irlandese Dergan, antroponimo (maschile, tema in *-ŏ-, 
Quin [²1983: 204 = D 38]), ± „sanguigno“? < gallico (risp. goidelico) *Dĕrgănŏ- < 
*Dĕrg[ŏ]ănŏ- < celtico *Dĕrgŏɸănŏ- „che ha una palude lutea“ (toponimo) / „che ha una 
palude di sangue“ (antroponimo) < indoeuropeo *Dʱrŏp[]ŏ- o *Dʱĕrŏpn- < 
*Dʱr-ŏp-h₂₄-ŏ- risp. *Dʱĕr-ŏp₁n--: 
• primo elemento di composizione: gallico *dĕrgŏ- „rosso, color sangue, insanguinato, 

sanguinoso“ (Monard [2000 / 2001: 114], Delamarre [²2003: 140]) < celtico *dĕrgŏ- 
„rosso“ (> antico irlandese derg „rosso, rubicondo, luteo; rosso di sangue, sanguinario; 
incandescente; sanguigno, soverchiante“, Stokes – Bezzenberger [1894: 149], Pokorny 
[1959: 251-252], Quin [²1983: 204 = D 36-38], Vendryes – Lambert [1996 (1997): D-
57-58], Koch [2002: 22], Matasović [2009: 96]) < indoeuropeo *dʱĕr-ŏ- ← √*dʱrĕ- (/ 
√*dʱrĕgʱ- / √*dʱrĕbʱ-) „sedimento torbido di un liquido; sporcizia, ripugnanza, cattivo 
tempo, colori di tonalità torbida; rimestare sedimenti e fango, intorbidire“ (Pokorny 
[1959: 251-252], √*dʱrĕgʱ- „piovere o nevicare leggermente, maltempo“ Mallory – 
Adams [1997: 477, cfr. 115]); 

• secondo elemento di composizione: gallico *ănā (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 
14]) < celtico *ɸănā „palude“ (< *ɸĕnā?) < indoeuropeo *pĕnā (o *pnā?) < *pĕn-ă‧h₂₄ 
(*p₁n-ă‧h₂₄?) ← √*pĕn- (*p(h₁)ĕn-?) „umido; fango, palude, acqua (fiume)“ (Pokorny 
[1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
L’etimologia di Turro95 dal gentilizio latino Turius (v. Olivieri [²1961: 553]) /Tŭrĭŭs/ 

coincide formalmente col necessario esito latino *tŭrĭŭs di un celtico *tŭr-ŏ-s „pilastro“ 

                                                                                                                                                                                        
(con scasso)“ (Pokorny [1959: 871(-872)], Mallory – Adams [1997: 61], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
509]). 
94 Olivieri [²1961: 211]: «[…] Dèrgano, Derganino, fr. Milano, dial. Dèrghen Derghenin. E’ nome 
difficile : ma mi sembra possa venir ricollegato col nome di un mitico eroe ligure DERKYNOS (v. 
Philipon, 139), se non piuttosto con una voce gallica *DERVULUS, dal gallico DERVOS « quercia »[.] V. 
Dervio. […]»; — ❧ — Boselli [1977: ]: «[…] DERGANINO e DERGANO, località di Milano (dial. 
« Dergnenìn » « Dèrghen »). Il primo nome è un diminutivo del secondo e questo deriva forse dal 
gallico dervos « quercia » attraverso la voce gallica ipotetica *dervulus; secondo altri può venir collegato col 
nome del mitico eroe ligure Derkynos. Derganino è sinonimo per i milanesi di « malattia contagiosa », 
perché vi sorge l’ospedale Agostino Bassi, per la cura delle malattie infettive. […]». 
95 Olivieri [²1961: 553]: «[…] Turro, frz. Milano; TURRO, fr. Monvalle, VA; TURRINO, casale pr. il 
primo dei due : forse vi si potrà vedere il nome pers. rom. TURIUS; più difficilmente un[’]aferesi di 
*ALTORIUM (cfr. it. altura): cfr. Altorio, Altore, Top. Ven., 208. […]»; — ❧ — cfr. Boselli [1977: 285]: 
«[…] TURRO, cascine di Bellusco e di Caponago: quasi certamente dal cognome omonimo. La cascina 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

46 

(> irlandese tuire „pilastro“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-173]), a sua volta 
confrontabile con i lessemi *tŭrĭ-, *tŭrĕt- „torre“ (> tuir f. „pilastro, colonna“; Stokes – 
Bezzenberger [1894: 135], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-111. 173], de 
Bernardo Stempel [1999: 175]), forse anche il gallico *tŭrnŏ- „altura“ (Delamarre [²2003: 
304-305], Falileyev [2007: 30]), che Pokorny [1959: 1101] analizza come indoeuropeo 
*tŭr-nŏ-, e gli etnonimi Tŭrŏns / Tŭrŏnī (Holder [1904: 2006-2018]; Delamarre [²2003]: –) 
e, in àmbito ligure, Turī (Petracco Sicardi [1981: 77]). Se si parte dalla radice indoeuropea 
²√*tĕr- = √*tĕrhₓ- „cinta“, „afferrare, contenere, cingere, recingere“ (Pokorny [1959: 
1101], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 656]; ≠ Mallory – Adams [1997: 607]), si possono 
ricostruire gli antecedenti indoeuropei *tŭr[hₓ]-ŏ-s per *tŭrŏ-s „pilastro“, *tŭrh₁-ĭ-, *tŭrh₁-ĕt- 
per *tŭrĭ-, *tŭrĕt- „torre“, *tŏr[hₓ]-nŏ- (piuttosto che *tŭr-nŏ-) per *tŭrnŏ- „altura“96, 
*Tŭrhₓ-ŏn-ĕs / *Tŭrhₓ-ŏ-nŏ-h₁ĕs per Tŭrŏns / Tŭrŏnī e *Tŭrhₓ-ŏ-h₁ĕs per Turī (se con vocale 
breve */ŭ/: *Tŭrī). 

A una radice indoeuropea √*tĕr- si può riferire anche *tŭr-s-ŭ-s se antecedente del 
celtico *tŭrrŭ-s (Morris Jones [1913: 137]) > gallese twr(r) „mucchio, massa, costellazione; 
gruppo (di persone o di animali), folla, schiera“ (Bevan – Donovan [1999-2002: 3660]); 
se tuttavia la radice indoeuropea deve avere una laringale finale (√*tĕrhₓ-, v. sŭprā), 
sarebbe preferibile ricostruire *tŏr[hₓ]-s-ŭ-s > *tŏrsŭ-s > celtico *tŏrsŭ-s > *tŏrrŭ-s > 
*tŭrrŭ-s > gallese twr(r)97. Dal celtico *Tŭrrŭ-s „mucchio, massa, costellazione; gruppo (di 
persone o di animali), folla, schiera“ > latino *Tŭrrŭs si ottiene Turro persino meglio che 
da Tŭrĭŭs. 

D’altra parte, Pokorny [1959: 1083] ricollega Tŭrŏns e altri toponimi e antroponimi 
(non solo celtici), prevalentemente di attestazione antica (quindi con qualità vocalica 
accertata per /ŭ/ radicale), alla radice √*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“, 
*tĕt (< *tĕ‧h₂₄-t‧h₂₄) „insieme di popolo“98, *tĕkŏ- / *tŭkŏ- „grasso (sost.)“, *tbʱā (< 
*tŭ‧h₂₄-bʱă‧h₂₄; *t-bʱă‧h₂₄?) „rialzamento, altura“, *tlŏ- (< *t-lŏ-, *tŭ‧h₂₄-lŏ-) 
„rigonfiamento“, *tŭmŏ- „spesso“, *trŏ- (< *tŭ-r-, *tŭ‧h₂₄-r-) „forte, gonfiato“ (anche 
celtico: Schmoll [1959: 75. 80]), *tŭskā (< *tŭ-skă‧h₂₄) „tumore“ (Pokorny [1959: 
(1080-)1083(-1085)], Mallory – Adams [1997: 560-561, cfr. 382-383. 417], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 639-640]): si avrebbero perciò *tŭ-rĭ-, *tŭ-r-ĕt- (*tŭ‧h₂₄-r-, *tŭ‧h₂₄-r-t-?) per 
*tŭrĭ-, *tŭrĕt- „torre“, *Tŭ‧h₂₄-r-ŏn-ĕs / *Tŭ‧h₂₄-rŏ-nŏ-h₁ĕs (*Tŭ‧h₂₄-r-n-ĕs / *Tŭ‧h₂₄-r-nŏ-h₁ĕs?) 
per Tŭrŏns / Tŭrŏnī, *Tŭ-rŏ-h₁ĕs (*Tŭ‧h₂₄-r-h₁ĕs) per *Tŭrī, esclusivamente *tŭ-r-ŏ-s (su 
√*tĕ-) per *tŭrŏ-s „pilastro“ e analogamente *tŭ-r-nŏ- per *tŭrnŏ- „altura“ nonché 
*tŭ-r-s-ŭ-s per *tŭrrŭ-s > gallese twr(r) „mucchio, massa, costellazione; gruppo (di persone 

                                                                                                                                                                                        
TURINA di Castelverde, prov. di Cremona, deriva il nome dalla famiglia omonima, che possedette 
Casalbuttano. […]». 
96 Per l’anafonesi britannica di */ŏ/ in */ŭ/ prima di una sequenza */rn/ v. Schrijver [1995: (53-)65-68]. 
97 Schrijver [1995: 67-68] limita l’anafonesi britannica di */ŏ/ in */ŭ/ alla posizione prima delle 
sequenze consonantiche */rn/ e */rg/, ma l’esempio di *bŏrsŏ- > *bŭrsŏ- > gallese bwrr „grasso, forte, 
grande“ (Schrijver [1995: 55]) e ulteriori paralleli per */ĕ/ > */ĭ/ prima di */rs/ (Schrijver [1995: 56. 60] 
in assenza di controesempî (Schrijver [1995: 67-68]) consentono di ammettere che l’anafonesi di */ŏ/ in 
*/ŭ/ abbia avuto luogo anche prima della sequenza */rs/ (> */rr/). 
98 Celt. *tĕtā „comunità“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: 
T-164], Schrijver [1995: 194], Delamarre [¹2001: 249], Irslinger [2002: 27. 31. 331. 363-364. 378. 380. 
382, cfr. 283. 316-317. 434]; Koch [2002: 82], Falileyev [2007: 29]; ≠ de Bernardo Stempel [1999: 379]) 
< indoeuropeo *tĕ(h₂₄?)-t‧h₂₄ (Pokorny [1959: (1080-)1084-1085 / 1079-1080], Mallory – Adams [1997: 
7. 31. 121. 288. 417. 531. 560. 630. 631, cfr. 383]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 581(-582)], Irslinger 
[2002: 27. 31. 283. 378. 380. 382]). 
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o di animali), folla, schiera“; sia da *Tŭ-r-ŏ-s > celtico *Tŭrŏ-s „pilastro“ (> latino Tŭrĭŭs) 
sia da *Tŭ-r-s-ŭ-s > celtico *Tŭrrŭ-s „mucchio, massa, costellazione; gruppo (di persone o 
di animali), folla, schiera“ (> latino *Tŭrrŭs) si arriva, come da *Tŭr[hₓ]-ŏ-s > celtico 
*Tŭrŏ-s (> latino Tŭrĭŭs) e *Tŏr[hₓ]-s-ŭ-s > *Tŏrsŭ-s > celtico *Tŏrsŭ-s > *Tŏrrŭ-s > 
*Tŭrrŭ-s (> latino *Tŭrrŭs), a Turro. 

Pokorny [1959: 1083] ricollega a questa famiglia anche il terionimo *tărŏ-s „toro“ 
(Mallory – Adams [1997: 135-136. 365, cfr. 24. 98. 317]) = *th₂ărŏ-s (Schrijver [1991a: 
266]), il cui vocalismo radicale è tuttavia incompatibile con quello di *tĕt < 
*tĕ‧h₂₄-t‧h₂₄ „comunità politica“, una dei più noti lessemi di rilevanza toponimica 
formati sulla radice √*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“. D’altra parte, 
l’irregolare intermittenza della laringale nelle formazioni ricondotte a √*tĕ(-h₂₄)- (cfr. i 
citati *tĕkŏ- / *tŭkŏ- „grasso (sost.)“, *tbʱā < *tŭ‧h₂₄-bʱă‧h₂₄ / *t-bʱă‧h₂₄? „rialzamento, 
altura“, *tlŏ- < *t-lŏ- / *tŭ‧h₂₄-lŏ- „rigonfiamento“, *tŭmŏ- „spesso“, *trŏ- < *tŭ-r- / 
*tŭ‧h₂₄-r- „forte, gonfiato“, *tŭskā < *tŭ-skă‧h₂₄ „tumore“, Pokorny [1959: 
(1080-)1083(-1085)]) rende lecita l’ipotesi che si abbia qui a che fare con due distinte 
radici, di cui una con laringale immediatamente antecedente al punto di inserzione della 
vocale apofonica (√*thₓĕ-) e un’altra con laringale dopo tale punto di inserzione 
(√*tĕh₂₄-); la radice con laringale immediatamente precedente al punto di inserzione 
della vocale apofonica potrebbe essere specificata come √*th₂₄ĕ- in base al vocalismo di 
*th₂₍₄₎ărŏ-s „toro“ (/*th₂₍₄₎ĕrŏ-s/) e dell’omofono lessema preromano *tărŏ-s < 
*th₂₄ă-rŏ-s „monte“ (anche in tal caso *„altura, innalzamento, rigonfiamento“), che 
infatti Petracco Sicardi [1981: 77] considera in rapporto apofonico col tema ligure 
preromano *tŭrŏ- riconoscibile nel citato etnonimo Turī: indoeuropeo *th₂₄ă-rŏ- ÷ 
*th₂₄ŭ-rŏ- > *tʰŭrŏ-99 (plurale *Th₂₄ŭ-rŏ-h₁ĕs > *Tʰŭrs => Tŭrī) → *th₂₄ŭ-r-ŏ-s (> *tʰŭrŏ-s > 
celtico *tŭrŏ-s) „pilastro“ ÷ *th₂₄ŭ-r-s-ŭ-s (> *tʰŭrsŭ-s > *tŭrrŭ-s) „mucchio, massa, 
costellazione; gruppo (di persone o di animali), folla, schiera“, i due possibili etimi di 
Turro / Tor(r) [tu(ː)r]. 

Bisogna d’altronde rilevare che esiste anche una pronuncia [tyːr] (Tur) del toponimo 
Turro; in tal caso bisognerebbe partire da un antecedente prossimo *Tūrŭm, 
eventualmente anche da Tŏrŭm ed evidenti cŏmpărăndă celtici sarebbero rispettivamente 
*tūrŏ- > antico irlandese ²túr (tema in *-ŏ-) „coltivazione, dissodamento; terra coltivata, 
terreno arabile, campo“ (Quin [²1983: 616 = T 382]) e *tŏrŏ-n > antico irlandese ²túar 
„coltivazione, preparazione, dissodamento di un terreno; concimazione di un terreno, 
letame; campo coltivato, terra dissodata“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-
161], Quin [²1983: 611 = T 340-341], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-
184], cfr. anche ¹túar „segno, presagio, portento; previsione, predizione, profezia; merito, 
ricompensa, vincita, guadagno, ottenimento“ (n., tema in *-ŏ-) (Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1978: T-160-161] con altra etimologia, Quin [²1983: 611 = T 340]). Per 
l’etimologie indoeuropea dei lessemi, si può pensare verosimilmente alla già sŭprā citata 
radice √*tĕ-h₂₄- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“ (Pokorny [1959: 1080-1081(-1085)], 
Mallory –Adams [1997: 383. 417. 560], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 639-640])) nel caso di 
*tūrŏ- „coltivazione, dissodamento; terra coltivata, terreno arabile, campo“ e di *tŏrŏ- 
„coltivazione, preparazione, dissodamento di un terreno; concimazione di un terreno, 
letame; campo coltivato, terra dissodata“, mentre per *tŏrŏ-n „segno, presagio, portento; 

                                                        
99 La sequenza di laringale + sonante vocalica */ĭ/, */ŭ/ in posizione pretonica non dà luogo a metatesi 
di laringale in celtico (v. Schrijver [1991a: 532-536]). 
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previsione, predizione, profezia; merito, ricompensa, vincita, guadagno, ottenimento“ 
sarebbe forse preferibile la radice √*tĕhₓ- „rivolgere l’attenzione in senso amichevole; 
notare“ (Pokorny [1959: 1079-1080], Mallory – Adams [1997: 198, cfr. 417]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 639]) di *tĕhₓ-tŏ-, locativo f. sing. *tĕhₓ-tă‧h₂₄-ĭ > celtico *tĕtŏ- 
„sinistro“, (avv.) *tĕtă „(a) Nord“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1978: T-164-165], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 379], Monard 
[2000 / 2001: 262]; Schrijver [1995], Irslinger [2002], Koch [2002], Delamarre [²2003]: –). 

L’esistenza delle due forme milanesi Tor(r) [tu(ː)r] e Tur [tyːr] induce anzi a pensare che 
nel toponimo Turro si siano fusi almeno due distinti nomi celtici e indoeuropei, per 
quanto da radici simili e già in parte confuse a quota indoeuropea (√*th₂₄ĕ- → 
*th₂₍₄₎ărŏ-s /*th₂₍₄₎ĕrŏ-s/ „toro“ e *th₂₄ă-rŏ-s „monte“ > preromano *tărŏ-s; √*tĕ-h₂₄- 
„gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“): da un lato, indoeuropeo *Th₂₄ŭ-r-ŏ-s > *Tʰŭrŏ-s > 
celtico *Tŭrŏ-s „pilastro“ (> latino Tŭrĭŭs) o *Th₂₄ŭ-r-s-ŭ-s > *Tʰŭrsŭ-s > celtico *Tŭrrŭ-s 
„mucchio, massa, costellazione; gruppo (di persone o di animali), folla, schiera“ (> latino 
*Tŭrrŭs), se non si tratta invece di indoeuropeo *Tŭr[hₓ]-ŏ-s > celtico *Tŭrŏ-s (> latino 
Tŭrĭŭs) e rispettivamente *Tŏr[hₓ]-s-ŭ-s > *Tŏrsŭ-s > celtico *Tŏrsŭ-s > *Tŏrrŭ-s > 
*Tŭrrŭ-s (> latino *Tŭrrŭs); dall’altro, indoeuropeo *Tŭh₂₄-rŏ- > *Tūrŏ- > celtico *Tūrŏ- 
„coltivazione, dissodamento; terra coltivata, terreno arabile, campo“ (> latino *Tūrŭ-) 
e/o *Tŏ[h₂₄]-rŏ- > *Tŏrŏ- > celtico *Tŏrŏ- „coltivazione, preparazione, dissodamento 
di un terreno; concimazione di un terreno, letame; campo coltivato, terra dissodata“ (> 
latino *Tŏrŭ- > *Tūrŭ-), accanto a *Tŏ[hₓ]-rŏ-m > *Tŏrŏ-m > celtico *Tŏrŏ- n „segno, 
presagio, portento; previsione, predizione, profezia; merito, ricompensa, vincita, 
guadagno, ottenimento“ (> latino *Tŏrŭm > *Tūrŭm). 

Trenno100, come Brusuglio e (almeno formalmente) Dergano, ha un possibile equato in 
antico irlandese, trén „forte, potente, impetuoso; (maschile) uomo forte; (in origine 
neutro?) forza“ (Quin [²1983: 606 = T 296-297]) < celtico *trĕχsnŏ- (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 136, cfr. 137], Pokorny [1959: 1090], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1978: T-135-136], de Bernardo Stempel [1999: 252. 258. 534, cfr. 389. 424¹⁰], 
Monard [2000 / 2001: 264], Koch [2002: 84], Matasović [2009 [389-390]) < indoeuropeo 
*trĕg-snŏ- ← √*trĕg- „adoperare tutte le forze; forza, ressa, battaglia; fermo, saldo“ 
(Pokorny [1959: 1090]; cfr. √*trĕg- „rodere“, Mallory – Adams [1997: 175]? Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *trĕk-snŏ- (Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-
136]). 

La curiosa variante Triennio attestata nell’877 (v. Olivieri [²1961: 547] con bibliografia) 
suggerisce, nel suffisso, un confronto con l’antico irlandese tréine „forza“ (Quin [²1983: 
605 = T 292]) < celtico *trĕχsn-ĭā (derivato di *trĕχsnŏ-), mentre nel vocalismo radicale 
ricorda la grafia <ie> per */ē/ (invero da *ĕ) del gallico tardo, cfr. Delamarre [²2003: 
(187-)188]: naturalmente, data la grande distanza temporale (circa cinque secoli) tra tale 
fenomeno e l’attestazione dell’877, bisognerebbe pensare alla sopravvivenza di una 
tradizione ufficiale in àmbito cancelleresco o curiale dall’epoca tardoantica, forse in 
                                                        
100 Olivieri [²1961: 547]: «[…] Trenno, fr. Milano = Trenno (Giulini), vico et f. Triennio, a. 877 (Cod. 
Long., 451), Treno sec. XIII (Lib. Not., 174, 394). Par di leggere, data la forma Triennio, un nome di 
persona quale *TREBENNUS (cfr. TREBELLIUS, TREBIUS, TREBONIUS). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 
282]: «[…] TRENNO, frazione incorporata di Milano (dial. « Trèn »), già « Trenno »; « vico et fundus 
Triennio », 877; « Treno », sec. XIII: da un Trenno, insigne capitano d’una nobile famiglia che vi abitò e 
possedette anticamente. L’Olivieri non crede a questa etimologia: data la forma « Triennio », egli pensa 
alla derivazione da un nome proprio quale il supposto *Trebennus. […]». 
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particolare dal periodo in cui il ruolo di Capitale dell’Augusto d’Occidente poteva aver 
dato a forme locali per l’epoca moderne l’occasione di essere registrate dalla burocrazia 
imperiale. 

È comunque consigliabile ricostruire due forme, sia pure in reciproco rapporto di 
base e derivato, indoeuropeo *Trĕg-s-nŏ-s „forte“ → *Trĕg-s-n-ĭŏ-s „del forte“ (→ 
*Trĕg-s-n-ĭă‧h₂₄ „forza“ → *Trĕg-s-n-ĭ-s „che ha forza“?) > celtico *Trĕgsnŏ-s, *Trĕgsnĭŏ-s > 
*Trĕχsnŏ-s, *Trĕχsnĭŏ-s > gallico *Trē(n)nŏ-s (> latino *Trē(n)nŭs > Trenno), *Trē(n)nĭŏ-s > 
tardogallico *Tr(ĭ)(n)nŏ-s, *Tr(ĭ)(n)nĭŏ-s (> latino *Trĭ(n)nĭŭs > 877 Triennio?). 

Come anticipato sŭprā nella Parte generale, molti toponimi in -àte continuano 
direttamente composti indoeuropei con elemento finale (determinato) *h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 309-
310]) > celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. „guado, spazio aperto o cavo 
tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 
82. 169. 174]); un tipico esponente è Bollate101 ([buˈlɑː]) (prima attestazione: Bollate; XIII s. 
plebe de Bolate), che come primo elemento può avere un sicuro celtema oppure un lessema 
idronimico di attestazione lombarda e possibile origine dal sostrato preromano: 
• Bollate < latino *Bŏllātŭ-s < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s „guado aperto“ < 

indoeuropeo *B⁽ʱ⁾ŏlnōātŭ-s < *B⁽ʱ⁾ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, con celtico *bŏlnŏ- „aperto, disteso“ 
(Thomas [1950-1967: 298], Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < 
indoeuropeo *bʱŏl[h₃]-nŏ- ← ⁴√*bʱĕl- (cfr. Thomas l. c.) = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; 
fiorire, crescere rigogliosamente“ (Pokorny [1959: 122], Mallory – Adams [1997: 207. 
348] √*bʱĕl-, √*bʱlĕhₓ-, cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]) oppure *bŏl-nŏ- (cfr. 
Pokorny [1959: 96); 

• Bollate < latino *Bŏllātŭ-s < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s „guado dello 
stagno“ < indoeuropeo *Bŏlnōātŭ-s < *Bŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, con l’antecedente gallico 
*bŏllā < indoeuropeo *bŏlnā < *bŏl-nă‧h₂₄ ← √*bĕl- „palude“ (→ *bōl-ŏ-s > germanico 
*pōl-ă-z, Falk – Torp [⁴1909: 218]) di *BỌLLĂ (con normale trattamento di /ŏ/ gallica 
come /Ọ/) > lombardo occidentale bolla „stagno, terreno acquitrinoso“. 
Un riferimento interamente idronimico è plausibile per Baranzate102 fraz. di Bollate, 

994 Balanziate, 1051 Barenzaga, XII s. Barenzate: Baranzate < latino *Bălăntĭātŭ-s < 
*Bălăntīātŭ-s < gallico *Bălăntīātŭ-s < celtico *Bălăntīātŭ-s < *Bĕlăntīātŭ-s „guado della 
(corrente) bianca, splendente / che colpisce“ < indoeuropeo *Bʱ(ĕ)l[]tīātŭ-s < 
*Bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s risp. *G(ĕ)l[]tīātŭ-s < *G(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s: 
• primo elemento di composizione: celtico *bălăntī- „bianca“ < *bĕlăntī- „splendente“ 

(f.) < indoeuropeo *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄- (← √*bʱĕlh₁- „splendere“, cfr. Pokorny [1959: 118-

                                                        
101 Olivieri [²1961: ]: «[…] Bollate MI, = Bollat e  (Giulini), plebe de Bolate, secolo XIII (Lib. Not.); 
Bollade l lo  fr. Cairate, VA; = Bollae l lo  sec. XIII (Lib. Not.). Il Salvioni, ricordando la voce mil. beola 
« betulla », propose per questi nomi l’origine da BETULLATE. — Il Gualzata (Bell., 49), vi sostituirebbe 
invece una base bola o bula (la voce esiste anche in Vall’Intelvi nel senso di « stagno » « terreno 
acquitrinoso »: da BULLA; v. Pieri, Serchio, 42; Arno, 304. Il Rohlfs pensa ad un deriv. dal cogn. 
*BULLUS. […]». 
102 Olivieri [²1961: 69]: «Baranzate fr. Bollate MI. = B a l a n z i a t e  a. 994 (cod. Long.), 
B a r e n z a g a  1051 (Cod. Crem.), B a r e n z a t e  sec. XIII (Lib. Not.). Par di dover risaliread un 
derivato in -AT- da un noem pers. *Balenzo (v. B a l a n z o n u s  ecc. in Serra, Cogn. 97-98); piuttosto 
che ad un *VALENTIAT- da VALENTIUS (3). Il Rohlfs (p. 141) pensa ad un n. gentil. (?) BARANTIUS, 
tratto da un n. BARUS, donde anche BARATE, v. voe seg. […] [Testo della nota: «(3) Il Flechia 
pensava, per « Baranzate », ad un derivato da un n. pers. « Varante ».»]. 
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120]) 
  oppure celtico *bălăntī- < *bĕlăntī- „che colpisce“ (f.) (← *bĕl-ĕ-tĭ „colpire, battere“ > 

gallese belu „perforare, colpire“, Thomas [1950-1967: 271], Schumacher [2004: 218], 
Matasović [2009: 61]) < indoeuropeo *g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄- „che colpisce“ ← *g(ĕ)lhₓ-ĕ-tĭ 
„colpisce“ ← √*g(ĕ)lhₓ- „torturare, pungere“ (Pokorny [1959: 470-471], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207 (non 185)]); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. 
„guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 
= A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]). 
Meno verosimile, a motivo dell’attestazione relativamente antica con /l/, sarebbe la 

pur corretta (a livello lessicale, morfologico e motivazionale) ricostruzione di un primo 
elemento celtico *bărsăntī- „veloce“ (f.) < indoeuropeo *bʱs-t-ĭh₂₄- (cfr. Pokorny [1959: 
143]): Baranzate < latino *Bărrăntĭātŭ-s < *Bărrăntīātŭ-s < gallico *Bărrăntīātŭ-s < celtico 
*Bărstīātŭ-s „guado della (corrente) veloce“ < indoeuropeo *Bʱstīātŭ-s < 
*Bʱs-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s. 

Una stringente dimostrazione della celticità dei composti in -àte < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 309-310]) > celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. „guado, spazio 
aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], 
Irslinger [2002: 82. 169. 174]) viene dai toponimi che hanno perfetti corrispondenti in 
Irlanda, con regolare inversione dei membri nella trasformazione da composti a sintagmi 
(cfr. sŭprā, Parte generale, premessa maggiore); di questi fa parte, nonostante l’apparenza 
(neo)latina (che dunque può essere ingannevole, cfr. sŭprā, Parte generale, premessa 
minore), Novate Milanese103 ([nuˈaː]) < gallico *Nŏ()ātŭ-s < celtico *Nŏ()āātŭ-s (< 
indoeuropeo *Nŏ()ōātŭ-s < *Nŏ-()ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) = *ātŭ-s nŏ()ŏ-s > irlandese Áth Nó 
„guado nuovo“ (Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 151-152]), con celtico *nŏ()ŏ- 
„nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. 

Uno dei più significativi toponimi di questo strato, in quanto prova l’antichità locale 
indoeuropea del procedimento ed è assicurato dallo specifico contesto topografico (v. 
sŭprā, Parte generale, premessa maggiore), è Lambrate104 (Lambrate di Sopra e Lambrate di 
                                                        
103 Olivieri [²1961: 379]: «Novate, Brianza, fr. Merate, MI; NOVATE, fr. Milano, = N o v a t e  sec. XIII 
(Lib. Not., 101); NOVATE Mezzola, fr. Sondrio [sīc]: dialett. Novàa. Qui mi pare si riscontri un 
*NOVATUM, sinonimo di NOVALE; però il Serra (Com. Rur. 187), e così il Rohlfs, li vorrebbero 
ricollegare, con Novaggio, ticinese, (e friul. Noàc, Noacco) col cogn. rom. NOVUS. Ma cfr. anche il n. di una 
local. pr. Marone, BS: NOVADINE. Da questi nomi di luogo il cognome Novati. […]»; — ❧ — 
Boselli [1977: 197]: «[…] NOVATE MILANESE, comune del milanese, già « Novate », 850 e sec. 
XIII: o da un latino supposto*novatum, sinonimo di novale « campo rimesso a coltura dopo un lungo 
riposo »; oppure dal cognomen romano Novus (meno probabilmente). Le stesse ipotesi valgono per : 
NOVATE BRIANZA, frazione incorporata di Merate, prov. di Como; NOVATE MEZZOLA, prov. 
di Sondrio; NOVAGGIO, comune luganese. […]». 
104 Olivieri [²1961: 289-290]: «[…] Lambràte, fr. Milano, dial. Lambraa: luogo così detto dal f. Lambro, 
che vi passa vicino. (Il Rohlfs li ravvicina entrambi ad un n. pers. LAMBERUS). — Il Cherubini ricorda il 
modo dire popolare « i mùsegh de Lambraa » per dire « gli asini ». ¶ Lambro, fiume che percorre la 
Brianza, tocca Monza e, passato assai vicino a Milano, entra nel Po; poco dopo la sorgente, ed anche 
nelle vicinanze di Lasnigo, scompare per un breve tratto sotto il suolo. Si chiama Lambrone quando 
entra nel lago di Pusiano; dial. Làmber (c’è il detto ironico milanese: ciar come l’acqua del Làmber): = 
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Sotto), rifatto sul milanese Lambraa ([lãˈbraː]), che rappresenta */Lambrátọ/ *[łɑ̃mˈʀæːðɵ] 
< latino *LĂMBRĀTŬ-S < gallico *Lămbrātŭ-s < celtico *Lbrāātŭ-s „guado sul (fiume) 
fangoso / che afferra“ (dove l’itinerario – giù preistorico – da Bergamo al sito di Milano 
attraversa il Lambro) < indoeuropeo *lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) 
che afferra“ / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) fangoso“: 
• primo elemento di composizione: celtico *Lămbrŏ- „Lambro“ < indoeuropeo *lbʱ-rŏ- 

„che afferra“? (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 411-412] = Pokorny [1959: 652]) / 
*(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ- „fango(so)“? (Pokorny [1959: (655-)657. 959]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. 
„guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 
= A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]). 
Alla stessa serie appartiene Merezzate105 (Migliorini [²1997: 136]) < gallico *Mĕlĭkātŭ-s < 

celtico *Mĕlĭk(ā)ātŭ-s „guado (del fiume) dei frassini“ < indoeuropeo *mĕlĭk(ō)ātŭ-s < 
*mĕlh₃-ĭ‧k(-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s: 
• primo elemento di composizione: cfr. l’idronimo Melezzo (Verbania – Cusio – Ossola) 

< celtico *mĕlĭkŏ- „(fiume) dei frassini“ (← *mĕlĭk-s „frassino“, Costanzo Garancini 
[1975: 45) < indoeuropeo *mĕlĭkŏ- (← *mĕlĭk-s) < *mĕlh₃-ĭ‧k-ŏ- ← *mĕlh₃-ĭ‧k-s 
„frassino“ < „montano“ ← √*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) „puntare, apparire, risaltare; altura, 
convessità“ (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434]) → 
*mh₃-‧h₂₄, *mlh₃-ă‧h₂₄ „altura“ (> *m-, *mlā > celtico *mălā, *mĕlā „altura“, 
generalmente ritenuto invece non indoeuropeo, Battisti [1943: 265-269], Flutre [1957: 
173-184], Dauzat – Deslandes – Rostaing [1978: 168], Falileyev [2007: 22]) ÷ 
*mĕl‧n²‧h₃-ŏ- / *mĕnhₓ-lŏ- (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]) / 
*mĕlh₃-sŏ(s)- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433]) > celtico 
*mĕllŏ- „colle / palla“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; de Bernardo Stempel [1999: 
147. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-33], Hamp [1973: 154-155])  

• secondo elemento di composizione: celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. 
„guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 
= A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]) 

                                                                                                                                                                                        
Lambrus (Plinio, Tabul. Peuting., An. Ravenn.); flumen Lambri, apud Lambrum sec. XIII (Lib. Not.). 
Si direbbe che esso, giàin fase anteriore alla romanizzazione, abbia anticipato le fasi evolutive vedute già 
in Làmbara = LAMULA; ed almeno deve ‖ aver comune, con quel nome, il radicale LAM. Il Trombetti ci 
vide un tema LAMB, forse connesso appunto con LAM « palude, voragine » (cfr. gr. λαµυρός 
« profondo », propriamente « pieno d’abissi »). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 153]: «[…] LAMBRATE, 
frazione incorporata di Milano (dial. « Lambraa »), così detta dal fiume Lambro che la lambisce. ¶ 
LAMBRO, fiume che bagna la Brianza, il lodigiano e il milanese (dial. « Làmber »[)]; già « Lambrus », 
« flumen Lambri », « Lambro », 792; « in fluvius Lambro », 853; « Lambrum », sec. XIII. Deriva forse 
dal greco lampròs « lucente », perché tale era la sua acqua un tempo (onde il vecchio detto milanese Ciar 
come l’acqua del Lamber). Oggi, invece, è sporca e puzzolente, perché inquinata dagli scarichi delle 
industrie. C’è però chi pensa che Lambro derivi da un tema *lamr, forse connesso com lam « palude, 
voragine ». Propendo per la prima ipotesi. […]». 
105 Olivieri [²1961], Boselli [1977]: –. 
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Linate106 fraz. di Peschiera Borromeo (Linaa ([liˈnaː]), lat. eccl. Linatum, cfr. 1044 
Linassco e Linate fraz. di Paullo (Lodi) può essere ricostruito o come composto 
interamente appellativico oppure come idrotoponimo: 
• latino *Līnātŭ-s < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Φlīnāātŭ-s „guado pieno“ < 

indoeuropeo *Plēnōātŭ-s < *Plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s con celtico *ɸlīnŏ- „pieno“ (cfr. Quin 
[²1983: L 154-156]) < indoeuropeo *plĕh₁-nŏ- 

• latino *Līnātŭ-s < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Līnāātŭ-s „guado del (liquido) che 
scorre“ (← antico idronimo *Līnŏ-s < indoeuropeo *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s?) < indoeuropeo 
*Līnōātŭ-s < *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s con celtico *līnŏ- „pus“ (< *„(liquido) che 
scorre“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Koch [2002: 54]) < indoeuropeo 
*(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (662-)664(-665)], Rasmussen [1989: 54], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 528]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406]). 
Alcuni toponimi in -àte non sono composti con *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ (v. sŭprā, Parte 

generale, premessa maggiore, e īnfrā, Appendice II); tra questi, molto probabilmente, 
Segrate107 ([seˈɡraː]), 1045 Secrate, XIII s. Segrate:  
• < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra da 

taglio“ < indoeuropeo *Sĕk⁽ʰ⁾ŏprātĭ-s < *Sĕkhₓ-ŏprăh₂₄-tĭ-s, con celtico *sĕkŏ- (> antico 
irlandese ³-sech- „tagliare“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-64]; Schumacher 
[2004: –]) < indoeuropeo *sĕkhₓ-ŏ- ← ²√*sĕkhₓ- „tagliare“ (Pokorny [1959: 895-896], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 524) 

• oppure < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra 
della piena del fiume“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < *Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s, con celtico 
*sĕkŏ-s (> gallese hèg m. „piena di fiume“, Thomas † – Bevan [1968-1987: 1838]) < 
indoeuropeo *sĕk-ŏ-s ← ¹√*sĕk- „cessare di scorrere (> abbassarsi [dell’acqua], 
prosciugarsi)“ (Pokorny [1959: 894-895], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 523-524])? 

• oppure < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra 
ripugnante / della costrizione“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < *Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s, con 
celtico *sĕkŏ-s (> bretone heg agg. „offensivo, irritante, seccante, ripugnante, odioso“, 
sost. m. „contrarietà, costrizione“, Deshayes [2003: 325]) < indoeuropeo *sĕk-ŏ-s (← 
¹√*sĕk- „cessare di scorrere (> abbassarsi [dell’acqua], prosciugarsi)“ (Pokorny [1959: 
894-895], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 523-524]?) 

• oppure < latino *Sĕgŏrātĭ-s < gallico *Sĕgŏrātĭ-s < celtico *Sĕgŏɸrātĭ-s „muro di terra 
del potere / della vittoria“ < indoeuropeo *Sĕʱŏprātĭ-s < *Sĕʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s, con celtico 
*sĕgŏ(s)- „violenza, potere; vittoria“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 297], Delamarre 
[¹2001: 228-229], Koch [2002: 71], Falileyev [2007: 27]) < indoeuropeo *sĕʱ-ŏ(s)- 

                                                        
106 Olivieri [²1961: ]: «[…] Linate, MI, dial. Linaa; lat. eccl. Linatum (secondo l’Agnelli sarebbe lo 
stesso di un : locus ubi dic. Linassco dell’a. 1044); LINATE, fr. Paullo, Lodi; Linat ico, luogo forse del 
mantovano, a. 1025 (Reg. Mant.): sempre da LINUM come Linale (v. questa voce)? Il Rohlfs però 
propone un n. pers. rom. LINUS. […]». 
107 Olivieri [²1961: 497]: «[…] Segrate, MI, = Secrat e  a. 1045 (Giulini, II, 316), Segrate  sec. XIII (Lib. 
Not., 124): donde un luogo vicino fu già detto Segrade l la, a. 1026 (Giul. II,149). Il Rohlfs farebbe di 
Segrate un deriv. in -ate dal n. person. SECURUS : ma è da preferire ancora la tesi del Flechia che vide in 
questo nome un derivato in -AT- da SECALIS « segala » : cfr. Segalaria Top. Ven., 183. Dalla stessa base: 
SEGRARO, loc. in V. Sabbia, BS; SEGRERO, terreno pr. Concenedo (Orlandi). […]»; — ❧ — 
Boselli [1977: 265]: «[…] SEGRATE, cittadina del milanese (dial. « Segrà »), già « Secrate », 1045; 
« Segrate », sec. XIII. O è un derivato in -at- da secalis «segala », o è un derivato in -ate dal nome antico 
Securus (Rohlfs). Io penso lo si possa far equivalere a « campo di segala ». […]». 
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(Pokorny [1959: 888(-889)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 515-516]). 
L’etimologia di Segrate < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra da 

taglio / della piena del fiume / ripugnante / della costrizione“ < indoeuropeo 
*Sĕk⁽ʰ⁾ŏprātĭ-s *Sĕk(hₓ)-ŏprăh₂₄-tĭ-s (o gallico *Sĕgŏrātĭ-s < celtico *Sĕgŏɸrātĭ-s „muro di 
terra del potere / della vittoria“ < indoeuropeo *Sĕʱŏprātĭ-s < *Sĕʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s) rientra 
nella regola della trasformazione dei tetrasillabi preromano (parossitoni o proparossitoni) 
in trisillabi romanzi (piani) vista a proposito di Milano < Mĕdĭŏlānŭm, Μεδῐόλᾱνον < gallico 
*Mĕdŏlānŏ-n < celtico *Mĕdŏɸlānŏ-m „pianura di mezzo“ / „in mezzo alla piena“ < 
tardoindoeuropeo *Mĕdʱŏpnŏ-m / *Mĕdʱŏplānŏ-m / *Mĕdʱŏplōnŏ-m (< indoeuropeo 
*Mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m / *Mĕdʱ-ŏplăh₂-nŏ-m / *Mĕdʱ-ŏplŏh₁₂-nŏ-m) e Corbetta < Cŏrĭŏpĭctă < 
gallico *Kŏrŏpĭχtā < celtico *Kŏrŏkĭktā „punta dell’esercito“ < indoeuropeo 
*Kŏr-ŏkĭ-tă‧h₂₄ (v. sŭprā, Parte monografica, Introduzione). La forma Segrate risulta 
sincopata sin dal 1045 (Secrate), così come per Dubino l’attestazione Dublino dell’835 
presenta già la sincope e dunque il tetrasillabo antecedente (*Dūbŏlnnŭ-m < 
*Dŏbŏlnnŭ-m < gallico *Dŏbŏlïnnŏ-n o *Dŭbŭlïnnŏ-n [?] < [←] celtico 
*Dŏbŏ(ɸ?)lĕndēs- / *Dŭbŭ(ɸ?)lĕndēs- < indoeuropeo *Dʱŏbʱ-ŏlĕndʱ-ēs- / 
*Dʱŭbʱ-ŭlĕndʱ-ēs-) o *Dʱ(ŏ)bʱ-ŏplĕ‧n²‧d-ēs- / *Dʱŭbʱ-ŭplĕ‧n²‧d-ēs-) deve essere ricavato dalla 
comparazione con l’equato gaelico Dubhlinn < celtico *Dŭbŭ(ɸ?)lĕndēs- „stagno scuro“ < 
indoeuropeo *Dʱŭbʱ-ŭlĕndʱ-ēs-) / *Dʱŭbʱ-ŭplĕ‧n²‧d-ēs- (v. sŭprā, Parte generale, premessa 
minore). 

La stessa regola di trasformazione dei tetrasillabi in trisillabi si ritrova nel caso di 
Cormano108 < 956 Corcomanno (Olivieri [²1961: 194]) < latino *Cŏrcŏmănnŭ < gallico 
*Kŏrkŏmănnŭ < celtico *Kŏrkŏmdŭ „luogo particolare del clan“ < indoeuropeo 
*Kŏrŏmdŭ < *ŏr[h₃]-ŏmd-ŭ: 
• primo elemento di composizione: *kŏrkŏ- (> antico irlandese ³corc „clan“, Quin [²1983: 

151 = C 477], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-208]), connesso a *kŏrkĭŏ-s 
„avena“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Thomas [1950-1967: 454], Pokorny [1959: 
529], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 208], Schrijver [1995: 259], de Bernardo 
Stempel [1999: 39], Monard [2000 / 2001: 100], Koch [2002: 45], Deshayes [2003: 
386], Matasović [2009: 216]), „stirpe, popolo, lignaggio“ (> antico irlandese corca → 
Corcach, ricorrente toponimo gaelico109, Hogan [1910: 291-292]) < indoeuropeo 
*ŏrŏ-s (→ *ŏrĭŏ-s) < *ŏr[h₃]-ŏ-s (→ *ŏr[h₃]--ĭŏ-s) ← ²√*ĕr(ə)- = √*ĕrh₃- 
„crescere, far crescere, nutrire, saziare, dar da mangiare (ad animali)“ (Pokorny [1959: 
577)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 329])? 

• secondo elemento di composizione: celtico *mănnŭ- neutro (> gallese man¹ „luogo 
particolare, collocazione, posizione, parte“, Bevan – Donovan [1987-1998: 2336-
2337]), verosimilmente connesso a *mănnŭ- neutro „segno, insegna“ (> gallese man² 
„macchia, macchiolina, punto, chiazza; segno, caratteristica; foruncolo, bollicina, 
pustoletta, vescichetta, protuberanza, imperfezione“, Bevan – Donovan [1987-1998: 

                                                        
108 Olivieri [²1961: 194]: «[…] Cormàno MI: = vico Cor comanno  a. 956, Cod. Long. 1061 (ex autographo), locus 
Cor temano sec. XII. Il Salvioni, conoscendo solo la fortma più recente (Cor temano anche lat. eccles.), giudicò 
probabile un composto CORTE ORMANNO (Quisq., 7); ma, muovendo da Corc omanno, intenderemo, forse più 
rettamente, CORTE-CUMANI: cfr. Comano  (da CUMANUS, Pieri, Arno, 81[)].[…]». 
109 Corcach > Corcaigh = Cork, Hogan [1910: 291], Corkey (Co. Antrim), etimologizzati da Room [1986 / 1994: 41-
42] come «Corcaigh, ‘marsh’». 
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2336-2337], cfr. Morris Jones [1913: 228]) < *mdŭ-, *mdā „macchia, segno“110 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 208-209], Vendryes [1960 [1961]: M-39. 53-54], de 
Bernardo Stempel [1987: 129-130; 1999: 94-9563. 232], Koch [2002: 58]; Elsie [1979], 
Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *md--, *md-‧h₂₄, *md-ŏ-m 
„errore, difetto corporeo; macchia, chiazza“ (Pokorny [1959: 729-730], Mallory – 
Adams [1997: 155. 376]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
Niguarda111 < gallico *Nĭgărdā < celtico *Snĭg[ŏ]ărdā < indoeuropeo 

*Snĭgʱŏ(ă)rd⁽ʱ⁾ā < *Snĭgʱ-ŏh₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ „alture di neve“. 
• primo elemento di composizione: *()snĭgʱ-ŏ- „neve“ Wodtko – Irslinger – Schneider 

[2008: 622] ← *sngʱ-s ← √*snĕgʱ- „rimanere attaccato“ (Pokorny [1959: 974], 
Mallory – Adams [1997: 530], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 573], Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008: 622-625]) → *snĭgʱ-t- → *snĭgʱ-t-ĭŏ- > celtico *snĭktĭŏ- > *snĭχtĭŏ- > 
antico irlandese snechtae (Stokes – Bezzenberger [1894: 316], Pokorny [1959: 974], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-153, cfr. S-149], Quin [²1983: 552 = S 300, 
cfr. S 302], de Bernardo Stempel [1999: 445], Schumacher [2004: 597-598], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008: 624¹⁶]); nel ramo britannico il lessema è stato sostituito da 
*nĭbĭ-s m. (> gallese ¹nŷf, Stokes – Bezzenberger [1894: 316], Morris Jones [1913: 130. 
135], Bevan – Donovan [1987-1998: 2603-2604], Schrijver [1995: 316], McCone 
[1996: 39. 40-41]) < indoeuropeo *nĭg-ĭ-s (Hamp [1975 [1976]: 466]; diversamente 
Sims-Williams [1995: 213], Schumacher [2004: 597-598]) ← √*nĕg- „lavare“ (Pokorny 
[1959: 761], Mallory – Adams [1997: 108-109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 450]); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ărdŏ- „alto; altura“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 19], Vendryes [1959: A-87], de Bernardo Stempel [1999: 71. 214. 
219], Delamarre [¹2001: 45; ²2003: 51-52], Falileyev [2007: 7]) < indoeuropeo 
*h₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: 339], Mallory – Adams [1997: 269]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
È assai notevole che la forma Ninguarda si spieghi perfettamente attraverso il tema –

 di sicura attestazione – a infisso nasale dalla stessa radice √*snĕgʱ- „rimanere attaccato“, 
*snĭ‧n ²‧gʱ-ŏ- „nevicata“: indoeuropeo *Snĭ‧ṅ²‧gʱ-ŏh₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ „alture delle nevicate“ > 

                                                        
110 Distinto da *măndŏ-n „oncia“ (> antico irlandese ¹mann „oncia“, Vendryes [1960 [1961]: M-17], Quin [²1983: 
453-454 = M 56-57], Koch [2002: 58]). 
111 Olivieri [²1961: 375]: «[…] Niguarda, borgo annesso a Milano, dial. Ninguarda, Linguarda; = 
Nivvarda (leggi Ninvarda?), Giulini (II, 587; IV, 706), loco Niguarda (sec. XIII (Lib. Not., 148, 246), 
Ninguarda (Manar.), lat. eccl. Nivarda. Poichè il luogo è in una posizione relativamente alta, verrebbe 
da pensare ad un composto di WARDA (v. Guarda): premessovi, forse, l’aggettivo NOVA (per il 
restringim. di no- in ni v. Nivolto, Nifontano, Nicorvo), più difficilmente la prepos. IN, sopraggiunta in 
seguito da un’altra in (cfr. ital. ant. ninferno, onde in ninferno). Però il confronto con Niardo (v. questa 
voce) lascia dubbiosi che si tratti anche qui di un nome pers. germanico (Niward? V. Inguaward, Först., 
967), volto al femminile (dipend. da casa, villa). Il cognome di un Ninguarda di Morbegno, vescovo a 
Como nel sec. XVI (Gr. Illustr., II, 1083) sarà derivato dal nome del paese. […]»; — ❧ — Boselli 
[1977: 196]: «[…] NIGUARDA, frazione incorporata di Milano (dial. « Ninguarda, Linguarda »), già 
« Nivarda »; « loco Niguarda », sec. XIII. Deriva o dal nome germanico Niward volto al femminile, 
perché dipendente da una casa o villa; oppure da un composto del germanico warda equivalente al basso 
latino garda « posto di guardia », forse premessovi l’aggettivo nova per il estreingimento di no in ni. 
Infatti, il nucleo primitivo della frazione sorge in posizione relativamente alta, quindi adatta ad ospitare 
un posto di guardia e di osservazione militare. Propendo per la seconda tesi. Vi trassero origine i 
Ninguarda che possedettero Morbegno dal 1300 al 1600 e lasciarono il nome alla vecchia via dove 
ebbero la loro dimora. […]». 
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*Snĭṅgʱŏ(ă)rd⁽ʱ⁾ā > celtico *Snĭng[ŏ]ărdā > gallico *Nĭngărdā > latino *Nĭngărdă > 
Ninguarda. 

Macconago112 < celtico *Măkkŏnākŏ- „(Territorio) della garanzia per antonomasia“ < 
indoeuropeo *Mə̥ₓ-n-n-ăh₂₄-kŏ- ← *mə̥ₓ-n--s (> celtico *măkkŏ-s > antico irlandese 
macc „cauzione, garanzia, deposito“ = gallese mach „garanzia, mallevadore, che sostiene o 
paga una cauzione, responsabile dell’osservanza di un contratto, garante di un debito o 
della veridicità di una dichiarazione &c.; padrino; ostaggio, anche fig.“, Vendryes [1960 
[1961]: M-2-3], Bevan – Donovan [1987-1998: 2299]) ← *mə̥ₓk- „pelle, sacco di cuoio“ 
(Pokorny [1959: 698]) o √*mĕh₂₍₄₎k- „impastare, schiacciare, premere“ (Pokorny [1959: 
698] ²*mk-, Schrijver [1991: 142] *mĕh₂k-, Mallory – Adams [1997: 440] *măk-) (o 
√*mĕh₂₄- „grande“ < „lungo e sottile“, Pokorny [1959: 698-699])? 

In alternativa, *Mə̥₂₄k-n-n-ăh₂₄-kŏ- „(Territorio) dei papaveri per antonomasia“ ← 
*mĕh₂₄k-ōⁿ (genitivo singolare *mə̥₂₄k-n-s) „papavero“ (Pokorny [1959: 698], Mallory – 
Adams [1997: 440])? 

Assago113 (Sagh [ˈsaːk], Cappello – Tagliavini [1981: 30]) ha un’attestazione in latino 
ecclesiastico Assagum, che permette varie ricostruzioni: 
• Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n < celtico *Ăχsākŏ-m „(territorio) del fiume 

(di latte?)“ < indoeuropeo *Ăpsākŏ-m < *H₂ăp-s-ăh₂₄kŏ-m, con celtico *Ăχsā idronimo, 
*ăχsŏ-n (> gallese ach „fiume“, antico irlandese ass n. „latte“, „liquido“ (Pokorny [1949: 
33]) < indoeuropeo *Ăpsā (Krahe 313(-314)]), *ăpsŏ-m < *H₂ăp-s-ăh₂₄, *h₂ăp-s-ŏ-m ← 
*h₂ăp- „acqua, fiume“ (Pokorny [1959: 51-52. 1149], Mallory – Adams [1997: 486. 
636], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 311-317]); 

• oppure Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n < celtico *Ăχsākŏ-m „(territorio) 
dell’asperità / dei legami di parentela“ < indoeuropeo *Ăsākŏ-m < *H₂₄ă-s-ăh₂₄kŏ-m, 
con celtico *ăχsā „gradi di parentela“ (Koch [2002: 12]) / *ăχsŏ- „(tutto) di asperità“ 
(Monard [2000 / 2001: 3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-ă‧h₂₄ / *h₂₄ă-s-ŏ-; 

• oppure (non verosimile per motivazione) Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n < 
celtico *Φăχsă[]-ākŏ-m „(territorio) delle scarpe“ < indoeuropeo *Psăākŏ-m < 
*P₂₄-sh₂ă-ăh₂₄kŏ-m, con celtico *ăχsăŏ-s „scarpa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 6]) < 
indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă--s; 

• oppure Assagum < *ĂXĬĀCŬ-M < *ĂXĪĀCŬ-M < gallico *Ăχsĭākŏ-n < celtico 
*Ăχsĭākŏ-m „(territorio) delle assi / della riva pietrosa“ < indoeuropeo *Ăsĭ()ākŏ-m 
< *H₂₄ă‧s-ĭ-ăh₂₄kŏ-m, con celtico *ăχsĭ- „asse“ / „carro“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 6]) < indoeuropeo *h₂₄ă‧s-- (Pokorny [1959: 6], Mallory – Adams [1997: 39. 
516, cfr. 245]) o rispettivamente con celtico *ăχsĭ- „riva pietrosa“ (Monard [2000 / 
2001: 3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-- (cfr. Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams 
[1997: 288], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 261]); 

                                                        
112 Olivieri [²1961: 315]: «[…] Macconago, loc. presso Quintosole, MI : = Macconago sec. XIII (Lib. 
Not., 224): lo crederei derivato, con suff. -ACUS, da un nome pers. *MACCONE, ben probabile accanto a 
MACCONIUS, dal quale, per es., Macugnaga di Novara, = Macuniaga, a. 989. […]»; — ❧ — Boselli 
[1977: 162]: «[…] MACCONAGO, località, ora via di Milano, già « Macconago », sec. XIII. L’Olivieri 
lo crede un derivato con suffisso -acus da un nome proprio supposto *Maccone, ben proponibile accanto 
al nome proprio Macconius dal quale si fa derivare il novarese MACUGNAGA, già « Macuniaga », 
989. […]». 
113 Olivieri [²1961: 64]: «[…] Assago MI, lat. eccl. Assago. ASSIACUS dal gentil. ASSIUS. […]»; — ❧ — 
Boselli [1977: 25]: «[…] ASSAGO, comune del milanese (lat. eccl. « Assagum »): da Assiacus, aggettivo dal 
gentilizio Assius (Olivieri). […]». 
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• oppure Assagum < *ĂCCĬĀCŬ-M < gallico *Ăkkĭākŏ-n < celtico *Φăkkĭ-ākŏ-m 
„(territorio) in prossimità, vicinanza“ < indoeuropeo *Pnākŏ-m < 
*P₂₄-n--ăh₂₄kŏ-m, con celtico *ăkkā „prossimità, vicinanza“ (Vendryes [1959: A-25, 
cfr. A-9], de Bernardo Stempel [1999: 374. 520 con bibliografia], Monard [2000 / 
2001: 3]) < indoeuropeo *p₂₄-n-ă‧h₂₄ (cfr. Vendryes [1959: A-9], Pokorny [1959: 
787-788], Mallory – Adams [1997: 64]). 
Cusago114 (Cusagh [kyˈzaːk], Cappello – Tagliavini [1981: 188-189]) si presta a un 

confronto col nome (pre)latino del Lago d’Orta, Cūsĭŭs (a sua volta connesso con 
l’idronimo Cūsŭs, attuale Waag, affluente di sinistra del Danubio in Cechia e Austria, 
Pokorny [1938: 3] con bibliografia) < gallico *Kūsĭŏ-s < celtico *Ksĭŏ-s < indoeuropeo 
*sĭŏ-s < *h₁-s-ĭŏ-s „Che ha un gonfiamento“ (etimo formalmente migliore per 
l’attestazione latina con una sola /s/) ← ¹√*ĕ- = √*ĕh₁- „ingrossarsi, gonfiarsi, 
crescere di volume“ (Pokorny [1959: 592-594], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 339-340]) o 
gallico *Kūssĭŏ-s < celtico *Ktsĭŏ-s < indoeuropeo *Ktsĭŏ-s < *Khₓt-s-ĭŏ-s „Che ha una 
piega“ (iconimo migliore per il lago) ← √*kĕhₓ-t- „piegare, curvarsi, girarsi; svolta, piega, 
inarcatura, incavo; gobba, mucchio tondeggiante“ (cfr. Pokorny [1959: 588-589(-592)], 
Mallory – Adams [1997: 444]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –): 
• Cusago < 892 Cusiaco (Olivieri [²1961: 206]) < latino ⁽*⁾Cūsĭācŭs < gallico *Kūsĭākŏ-s < 

celtico *Kūsĭākŏ-s < indoeuropeo *Kūsĭākŏ-s < *ŭh₁-s-ĭ-ăh₂₄kŏ-s „(Territorio) (del 
fiume?) che ha un gonfiamento“ ← *h₁-s-ĭŏ-s „Che ha un gonfiamento“ 

• oppure Cusago < latino ecclesiastico Cutiagum < latino ⁽*⁾Cūtĭācŭm < gallico *Kūʦĭākŏ-n 
< celtico *Kūtsĭākŏ-m < indoeuropeo *Kūtsĭākŏ-m < *Kŭh₂t-s-ĭ-ăh₂₄kŏ-m „(Territorio) 
(del fiume?) che ha una piega“ ← *Kh₂t-s-ĭŏ-s „Che ha una piega“ 

Poasco115 < gallico *Pŏdāskŏ-n < celtico *Kŏdāskŏ-m „pezzettino“ o „cursorio“ < 
indoeuropeo *Kŏdāsŏ-m < *Kŏd-ăh₂₄-sŏ-m ← √*kĕd- „ripartire, dividere“ (cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 59]) o *Kŏd-ăh₂₄-sŏ-m ← √*kĕd- „correre“ (cfr. Falk – Torp 
[⁴1909: 115]). 

Boldinasco (Olivieri [²1961: 95])116 < celtico *Bŏldīnāskŏ- „(Territorio) del colpo, squillo 
(di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < 
indoeuropeo *Bʱŏldīnāsŏ- < *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ăh₂₄-sŏ- (*Bʱŏld-ĭh₂₄-n-ăh₂₄-sŏ-?). 

                                                        
114 Olivieri [²1961: 206]: «[…] Cusago MI, = Cus iac o a. 892 (Giul. I), loc. et f. Cuxadi  a. 959 (Cod. 
Long., 1078), e forse Cot iaco a. 1045 (Giul., II, 316), lat. eccl. Cutiagum; CUSSAGA o CUZAGA, 
Toscol., BS, = Cusaga a. 1085 (Bottazzi); forsa sarà un *CUSIACUS dal n. pers. CUSIUS.». 
115 Olivieri [²1961: 430]: «[…] Poasca, fr. Milano (anche Poasco): = Podascum (Manar.); Poasco sec. 
XIII (Lib. Not. 258). Nulla ci autorizza, mi pare, a supporre qui un derivato da PAGUS (v. Poo); piuttosto 
sarà da vedervi un aggett. in -asco da un nome personale come Podo (Först., 320), per cui v. Podone. […]»; 
— ❧ — Boselli [1977: 217]: «[…] POASCO, frazione di San Donato Milanese, già « Podascum »; 
« Poasco », sec. XIII: o è un derivato da pagus; o deriva dall’antico cognome Poda: o è un aggettivo in 
-asco da un nome proprio come Podo. L’ultima tesi è dell’Olivieri. […]». 
116 Olivieri [²1961: 95]: «[…] Boldinasco fr. Musocco, MI; = loc. Boldinasco, sec. XIII (Lib. Not.): dal 
medesimo nome ora detto, con suff. -ASCO. Cfr. il nome dell’alpe BOLDASCA, nella Grigna Merid.; 
che non bene il Pasquali (N. loc. lomb. 8) tentò di ricondurre al germ. WALD, insieme col piemont. 
Bauda. V. anche BÓLDES, l. presso Colmine di S. Pietro (Cremeno, CO). […]» [Voce precedente: 
«Boldeniga fr. Dello, BS: dal n. germ. BOLDIN (v. Cogn. Ven., 155), con suff. -ICA.»]; — ❧ — Boselli 
[1977: 45]: «[…] BOLDINASCO, località di Milano, zona Musocco (dial. « Boldinàa »); già « loco 
Boldinasco », sec. XIII. Dal nome proprio germanico Boldin, con suff. -asco. Dal medesimo nome, ma 
con suffisso -ica, trae origine BOLDENIGA, frazione di Dello, prov. di Brescia. […]». 
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La forma Boldinaa (di cui lo stesso Boldinasco potrebbe essere derivato 
diminutivo/appertinentivo in -asco) presupporrebbe un antecedente *Bŏldīnātĭ-s < celtico 
*Bŏldīnātĭ-s „dosso del colpo, squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio 
di sole, colpo d’occhio“ < indoeuropeo *Bʱŏldīnōtĭ-s < *Bʱŏld-ĭh₂₄nŏh₃t-ĭ-s oppure 
*Bŏldnātŭs < gallico *Bŏldnātŭ-s < celtico *Bŏldnāātŭ-s „guado del colpo, squillo (di 
campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < indoeuropeo 
*Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s. 

In tutti i casi, il termine di confronto dovrebbe essere il medioirlandese buille „colpo; 
squillo (di campana, di tromba); dardo, bagliore, scintillio di sole; colpo d’occhio“ (< 
builne, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-115], Quin [²1983: 90-91 = 
B 236-237]) < *bŏldnā (con suffisso diminutivo-singolativo *-nŏ-s, f. *-nā [cfr. de 
Bernardo Stempel [1999: 361-370] con bibliografia] < indoeuropeo *-ĭ-(h₁₃)n-ŏ-s, 
*-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄, a meno che si abbia un cumulo suffissale indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-?) ← 
*bŏldā (Stokes – Bezzenberger [1894: 178], Koch [2002: 16]) < indoeuropeo 
*bʱŏld-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄ ← *bʱŏld-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕld- „picchiare“ (Pokorny [1959: 124], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 73]) 

La Bovisa117 < *Bŏīsă < celtico *Bŏīsā < indoeuropeo *Bʱŏīsā (o *Bʱŏsā?) < 
*Bʱŏh₂₄-ĭh₂₄-s-ă‧h₂₄ ± „caratterizzata da scoscendimenti, smottamenti, caverne / 
abitazioni“ (*Bʱŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ „caratterizzata da violenza di smottamento (?)“) 
o indoeuropeo *B⁽ʱ⁾ŏsā < *B⁽ʱ⁾ŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ „caratterizzata da violenza 
selvaggia“ può essere ricondotta a due etimi per quanto riguarda la parte iniziale del 
nome: 
• preromano (gallico, celtico) *bŏā „scoscendimento, smottamento, caverna“ < 

indoeuropeo *bʱŏh₂₄-ă·h₂₄ ← √*bʱĕh₂₄-, √*bʱĕh₂₄- „abitare, essere abitualmente in un 
luogo“ < „crescere, nascere, divenire“ (Pokorny [1959: 146-150], Mallory – Adams 
[1997: 47. 236. 649], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 98-99]); 

• (nell’ipotesi di una motivazione prevalentemente idronimica) celtico *bŏā < 
indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ŏ-ă·h₂₄ ÷ *b⁽ʱ⁾ŏ-ŏ- „selvaggio, inumano, folle“, *b⁽ʱ⁾ŏ-ŭ-nŏ- „violento, 
selvaggio, lussureggiante“ ← 2. √*b⁽ʱ⁾ĕ- „gonfiare, ingrossarsi“ (Pokorny [1959: 98-
102]). 
La parte finale presenta un noto suffisso idronimico paleoeuropeo, *-īsā (Pokorny 

[1938: (45-)46-47], Nicolaisen [1957: 229. 249. 265, cfr. 233], Trumper [2007: 280-290]) 
← *-īsŏ-, v. Debrunner [1954: 462-463], Manessy-Guitton [1963: 49-50] (anche per 
l’ipotesi di un suffissoide *īs „timone“ o formato su √*ĭs- „muoversi intensamente“ < 
√*h₁₄ĕs(h₂₍₄₎)- „muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente; incitare, 
stimolare, rinvigorire, rinforzare; anche dell’invio, lancio di proiettili, dardi“, Pokorny 
[1959: 299-301] s. . ¹√*ĕs-, Mallory – Adams [1997: 261-262. 506, cfr. 22. 78] √*h₁ĕs-, 
√*h₁₄ĕs- „mettere in moto“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 234] √*h₁ĕsh₂- „fortificare, 
stimolare“). Un composto con una formazione su √*h₁₄ĕs(h₂₍₄₎)- „muover(si) 

                                                        
117 Olivieri [²1961: 104]: «[…] Bovisio MI, dial. Bovìs; = Buis ium (Manar.), Buixio sec. XII: forse 
forma deriv. del n. pers. Bovo (BOVUS, cogn. gall.?) V. Serra, per Bóves di Cuneo; cfr. il nome pers. venez. 
Boiso (sec. XV, v. Cogn. Ven., 133). — Da Bovisio ebbe il nome la BOVISA (cascina-), sobborgo di 
Milano; di là forse saranno provenuti comunemente i venditori di carni cotte, che furon detti, a Milano, 
boís. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 50-51]: «[…] BOVISA, località di Milano e cascine di Busnago, di 
Magenta e di Rescaldina: dal latino bovis [sīc] « bove », perché un tempo vi fu esercitato in grande 
l’allevamento di bovini. Secondo l’Olivieri la Bovisa di Milano ebbe il nome da Bovisio, ‖ forse perché 
ospitò i venditori di carni cotte provenienti da quel comune detti a Milano bóis [sīc]. […]». 
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violentemente, impetuosamente, velocemente; incitare, stimolare, rinvigorire, 
rinforzare“, ĕ. g. ‡*h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄, risulterebbe appunto ‡*bʱŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ > 
‡*bʱŏsā (> celtico *Bŏīsā), con */ī/ lunga118 circonflessa (da contrazione */°ĭ‧h₂₄h₁₄ĭ°/ 
> */°īĭ°/ > */°ī°/) in grado di giustificare l’intonazione non acuta di /y/ nel suffisso 
-ysà del lituano Dubysà (cfr. Pokorny [1938: 47], Nicolaisen [1957: 229. 265])119. 

L’interpretazione di Bullona120 attraverso un confronto col comasco (Val d’Intelvi) bola, 
bula „stagno, terreno acquitrinoso“ (nella toponomastica confuso con gli esiti del latino 
*bŭllă, sui quali v. Pellegrini [1990: 171]) è già in Olivieri [²1961: 96] (con bibliografia) e 
Migliorini [1997: 109]; la prospettiva preromana aggiunge soltanto un etimologia celtica 
in alternativa a quella latina per bolla „stagno, terreno acquitrinoso“ < *BỌLLĂ (con 
normale trattamento di /ŏ/ gallica come /Ọ/) < gallico *bŏllā < indoeuropeo *bŏlnā < 
*bŏl-nă‧h₂₄ ← √*bĕl- „palude“ (→ *bōl-ŏ-s > germanico *pōl-ă-z, Falk – Torp [⁴1909: 218]). 

Il secondo elemento di composizione sarebbe, nel medesimo campo semantico di 
bolla „stagno, terreno acquitrinoso“, il gallico *ŏnā < celtico *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny 
[1959: 807]; cfr. *ɸŏnŏ- „acqua“ Koch [2002: 101], *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; 
²2003: 242], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ 
(*pŏn-ŏ-) (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 
110]): Bullona < latino *Bŏllōnă < gallico *Bŏllōnā < celtico *Bŏllŏɸŏnā „fiume dello 
stagno“ < indoeuropeo *Bŏl-nŏpŏn-ă‧h₂₄. 

Un’etimologia alternativa si avrebbe interpretando il primo elemento di composizione 
come celtico *bŏlnŏ- „aperto, disteso“ (Thomas [1950-1967: 298], Koch [2002: 16]; 
Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bʱŏl[h₃]-nŏ- ← ⁴√*bʱĕl- (cfr. Thomas 
l. c.) = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; fiorire, crescere rigogliosamente“ (Pokorny [1959: 122], 
Mallory – Adams [1997: 207. 348] √*bʱĕl-, √*bʱlĕhₓ-, cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]) 
oppure *bŏl-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 96): Bullona < latino *Bŏllōnă < gallico *Bŏllōnā < 
celtico *Bŏllŏɸŏnā „fiume aperto, disteso“ < indoeuropeo *Bʱŏl[h₃]-nŏpŏn-ă‧h₂₄ o 
*Bŏl-nŏpŏn-ă‧h₂₄. 

Come per Turro (Tor(r) [tu(ː)r] / Tur [tyːr]), anche per Bullona si registrano due forme 
milanesi: accanto a Bollonna [buˈlɔna], considerata fin qui, anche Bullonna [byˈlɔna], che 
                                                        
118 Se invece al primo elemento si ipotizzasse *bʱŏh₂₄‧h₂₄ (v. sŭprā) seguito da *h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ si avrebbe 
‡*bʱŏh₂₄-ŏh₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ > ‡*bʱŏ[ŏ]ĭsā > †*Bŏĭsā, con */ĭ/ breve. 
119 In base a Schrijver [1991: 512-536] si potrebbe spiegare *Bŏīsā anche da *bʱŏh₂₄-h₁₄s(h₂₍₄₎)ă‧h₂₄ < 
*bʱŏh₂₄h₁₄s(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄, composto da un tema in consonante *bʱŏh₂₄- (base derivazionale da un 
acrodinamico ‘di Narten’ *bʱ[h₂₄]-s, *bʱh₂₄-ŏs o da un (simil-)anacinetico (?) *bʱh₂₄-s, *bʱh₂₄-ŏs, 
entrambi dalla citata radice √*bʱĕh₂₄-, √*bʱĕh₂₄- „abitare, essere abitualmente in un luogo“) e da un 
secondo elemento *h₁₄s(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ formato appunto su √*h₁₄ĕs(h₂₍₄₎)- „muover(si) violentemente, 
impetuosamente, velocemente; incitare, stimolare, rinvigorire, rinforzare“ (non si può pensare a 
‡*bʱŏh₂₄-h₂₄h₁₄s(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ con primo elemento *bʱŏh₂₄-‧h₂₄, perché questo risulterebbe, in posizione 
non finale di composto, *bʱŏh₂₄-ŏ, mentre *bʱŏh₂₄-h₂₄- sarebbe base derivazionale (per esempio in 
‡*bʱŏh₂₄-h₂₄-, che – in quanto tema vocalico – sarebbe inutilizzabile per creare le condizioni di 
applicabilità della metatesi di laringale + vocale alta accentata all’inizio di *h₁₄s(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄). 
120 Cfr. Olivieri [²1961: 96]: «[…] Bollate MI, = Bollat e  (Giulini), plebe de Bolate, secolo XIII (Lib. 
Not.); Bollade l lo  fr. Cairate, VA; = Bollae l lo  sec. XIII (Lib. Not.). Il Salvioni, ricordando la voce mil. 
beola « betulla », propose per questi nomi l’origine da *BETULLATE. — Il Gualzata (Bell., 49), vi 
sostituirebbe invece una base bola o bula (la voce esiste anche in Vall’Intelvi nel senso di « stagno » 
« terreno acquitrinoso[ »]: da BULLA; v. Pieri, Serchio, 42; Arno, 304. Il Rohlfs pensa ad un deriv. del 
cogn. *BULLUS. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 58]: «[…] BULLONA, cascina di Magenta e già cascina 
di Milano, in zona Sempione: forse dal milanese bullon « guscio del riso », perché un tempo nei pressi 
v’erano risaie e brillatoi del riso. […]». 
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presuppone un antecedente latino *Būllōnă < *Bŏllōnă < gallico *Bŏllōnā < celtico 
*Bŏlnŏɸŏnā „fiume della fonte per antonomasia“ < indoeuropeo *Bʱŏlnŏpŏnā < 
*Bʱŏ-l-n-ŏpŏn-ă‧h₂₄, col medesimo secondo membro visto sŭprā e un primo elemento di 
composizione indoeuropeo *bʱŏl-ŏn-, derivato per mezzo del suffisso individualizzante 
*-ŏn- (in grado apofonico zero *-n- e con regolare elisione della precedente vocale 
tematica *-ŏ-, v. Adams [1988: 9] con bibliografia ulteriore) + vocale tematica 
composizionale *-ŏ- da *bʱŏ-lŏ-s „palla, mucchio“ (Mann [† 1984-1987: 96]; Walde – 
Pokorny [1927], Pokorny [1959], Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: -) 
→ *bʱŏ-l-ĭŏ-s (÷ *bʱŭ-l-ŏ-s) > celtico *bŏlĭŏ-s ÷ *bŭlŏ-s (÷ *bŏlĭ-s > gallese ²bûl m. 
„contenitori per cereali; baccelli, involucri che racchiudono i semi di lino“; cfr. – con 
*/ŭ/ – byle m. „baule, cassa“, Thomas [1950-1967: 348. 364]; Morris Jones [1913], 
Pokorny [1959], Schrijver [1995]: –) > gallico *bŏlĭŏ-s ÷ *bŭlŏ-s > latino *bŏlĭŭs > 
*būlĭŭs ÷ *bŭlĭŭs > grosino buj [ˈbyj] (Antonioli – Bracchi [1995: 239-240]), lombardo 
alpino, ticinese ¹büi „vasca scavata nel legno o nel sasso per diversi usi: fontana, 
abbeveratoio, lavatoio, truogolo per le bestie“ (Sganzini – Spiess [1971-1991: 
(1148-)1152-1153 ([Lidia] Nembrini)]), romancio bügl (engadinese), begl (sursilvan / 
sopraselvano) „trogolo; mangiatoia; cassone per provviste, vestiti, biancheria, oggetti 
preziosi; vasca per la farina (nel mulino); madia; recipiente per il brodo; vasca da bagno; 
bara“ (Schorta – Maissen – Decurtins [1947-1957: (573-)584 ([Andrea] Sch[orta])]), 
francoprovenzale romando bouè (Aebischer – Jaberg ĕt ăl. [1934-1954: (600-)602 
(([Oscar] Ke[ller],) [Jules] J[ean]j[aquet]) † 1950]), in galloromanzo col senso di 
„recipiente“ (von Wartburg [1922-1936: 617]), anche italoromanzo buglio (Meyer-Lübke 
[31935: 104-105 n° 1193b], Aprile – Pfister [2002: (9-)18-19]), relitto del sostrato gallico 
(Grzega [2001: 91]). 

La prossimità semantica non permette di escludere nessuno degli iconimi presi in 
esame („fiume dello stagno“, „fiume aperto, disteso“, „fiume della fonte per 
antonomasia“). Analogamente a quanto considerato per Turro, anche nel caso di Bullona è 
dunque possibile ipotizzare l’esistenza di almeno due (se non tre) toponimi (idronimi) 
preromani, da un lato il gallico *Bŏllōnā < celtico *Bŏllŏɸŏnā „fiume dello stagno“ ( o 
„fiume aperto, disteso“) < indoeuropeo *Bŏl-nŏpŏn-ă‧h₂₄ (o *Bʱŏl[h₃]-nŏpŏn-ă‧h₂₄), 
dall’altro il gallico *Bŏllōnā < celtico *Bŏlnŏɸŏnā „fiume della fonte per antonomasia“ 
< indoeuropeo *Bʱŏlnŏpŏnā < *Bʱŏ-l-n-ŏpŏn-ă‧h₂₄: del primo (o dei primi) sarebbe 
regolare esito Bollonna [buˈlɔna], mentre l’ultimo sarebbe continuato da Bullonna [byˈlɔna]. 

Anche se la dossografia respinge le ipotesi di un’origine e un etimo preromani per 
Barona121, l’idrografia locale (Olona, Lambro Meridionale) e il confronto con la topografia 
                                                        
121 Olivieri [²1961: 72]: «[…] Barona (la-), cascina (e ora Riparto) Milano, = vicus Baroni a. 973, Cod. 
Long. (identificato ivi); rivus qui dic. Barona a. 1077, fluvius Barona a. 1191 (Col., Mil., 27, 51) (2); 
altre BARONA fr. Albuzzano PV , e fr. Miradolo PV , fr. Casalpust. CR. Credo possa essere, piuttosto 
che un accrescit. di BAR « sterpeto », il femm. del n. pers. Barone (v. Pieri, Arno, 204), Cfr. Barone, n. di 
un comune pr. Ivrea, oltre a Montebarone, Asti. […]» [Testo della nota: «(2) Nei pressi di « Barona » fu 
scoperta una necropoli ligure; ciononostante non mi par verosimile che il nome abbia un’origine 
antichissima, come credeva il Colombo (Mil., 27).»]; — ❧ — Boselli [1977: 32-33]: «[…] BARONA, 
frazione incorporata di Milano, già « vicus Baroni », 973; e torrente che la bagnava, già « rivus Barona », 
1077, « fluvius Barona », 1191; BARONA, cascina di Trezzano sul Naviglio; località di Casalpusterlengo 
(dial. « Baruna ») e roggia di Bareggio; BARONA, frazioni di Albuzzona [sīc] e e di Miradolo Terme, 
prov. di Pavia, e località di Nosadello, prov. di Cremona. Barona è talora accrescitivo della voce celtica 
bar « rovo, cespuglio, sterpeto »; ma talora femminile del nome proprio Barone. C’è però chi fa derivare 
il nome della Barona di Milano da un’antica voce ligure che significherebbe «acqua» o «fiume», perché il 
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delle località omofone (soprattutto Barona di Albuzzano [Pavia], dove la strada da Milano 
al Po attraversa il medesimo fiume Olona), unitamente alla stessa etimologia di Olona 
(Holder [1904: 848-849], Flutre [1957: 210], Olivieri [²1961: 386], Krahe [1963: 332], 
Costanzo Garancini [1975: 35. 54-55]) < *Ŏlōnă < gallico *Ŏlōnā < celtico *Ŏlŏɸŏnā < 
indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ă‧h₂₄ „fiume che si muove spingendo in una direzione“, 
invitano a cercare un etimo preromano contenente lo stesso secondo elemento di 
composizione visto sŭprā per Bullona, il lessema celtico *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 
807]; cfr. *ɸŏnŏ- „acqua“ Koch [2002: 101], *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 
242], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ (*pŏn-ŏ-) 
(Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 

Con eccessiva severità Olivieri [²1961: 72] e Boselli [1977: 33] scartano la 
motivazionalmente ottima etimologia preromana basata sul confronto col lessema 
preromano *bărrŏ-s „sterpeto, cespuglio erboso, ciuffo“ (Bolelli [1941: 148-149]) = 
gallico *bărrŏ-s < celtico *bărsŏ-s „cima, termine, sommità; fronde, ramificazione, ramo, 
messe, raccolto, prodotto; sciame; cresta, punta dei capelli, testa, punta, elmo, tiara, 
diadema, corona, supremazia, preminenza, ascensione, trascendenza; preminente; capo, 
condottiero; sovrappiù, eccesso, addizione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 172-173, cfr. 
162], Pedersen [1909: 44], Thomas [1950-1967: 256], [Leroux] [1952: 223], Pokorny 
[1959: 109], Hemon [²1979-: 205-208], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: 
B-19-20], Quin [²1983: 66 = B 37-39], de Bernardo Stempel [1987: 82; 1999: 260, cfr. 
43³⁴. 322. 406], Delamarre [²2003: 68], Deshayes [2003: 94-95], Matasović [2009: 58]) < 
indoeuropeo *bʱs-ŏ- (Pokorny [1959: 108-109], Mallory – Adams [1997: 439], Matasović 
[2009: 58]) come primo elemento di composizione: Barona < latino *Bărrōnă < gallico 
*Bărrōnā < celtico *Bărsŏɸŏnā „fiume della punta, cima, sommità, del termine / delle 
fronde, della ramificazione, messe, del ramo, sterpeto, raccolto, prodotto / sciame / 
della cresta, punta dei capelli, testa, punta, tiara, dell’elmo, diadema, della corona, 
supremazia, preminenza, ascensione, trascendenza / dei preminenti, capi, condottieri / 
del sovrappiù, eccesso, dell’addizione“ < indoeuropeo *Bʱs-ŏpŏn-ă‧h₂₄. 

La costante grafia con una sola <r> fin dalle prime attestazioni (973 uicus Baroni, 1077, 
1191 Barona, Olivieri [²1961: 72]) suggerisce tuttavia un composto (dallo stesso secondo 
membro visto sŭprā) col celtico *bārŏ-s „capo, saggio“ (> irlandese bár (m., tema in *-ŏ-) 
„uomo saggio, capo, ispettore, soprintendente“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-16], (Quin [²1983: 65 = B 42]; Pokorny [1959], de Bernardo Stempel [1999]: –) 
< indoeuropeo *bʱōr-ŏ- ← ¹√*bʱĕr- „portare“ (Pokorny [1959: 128-132]) o √*bʱĕr- 
„sporgere, fare una punta o un bordo aguzzo“ (Walde – Pokorny [1927: 162-164]; → 
√*bʱrĕn- „ĭd.“, Pokorny [1959: 167]?) come primo elemento di composizione: Barona < 
latino *Bārōnă < gallico *Bārōnā < celtico *Bārŏɸŏnā „fiume dei saggi, dei capi“ < 
indoeuropeo *Bʱōr-ŏpŏn-ă‧h₂₄. 

Può darsi che la popolazione di tali capi fossero i *Grādātŭsŏlī (esito gallico) < celtico 
*Grādāātŭsŏlŏ <= *Grādāātŭsŏlūs „(Quelli) che abitano sul guado del (fiume) che 
afferra“ < indoeuropeo *ʱrōdʱōātŭsŏls < *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-h₁ĕs che avrebbero 
dato nome a Gratosoglio < *Grattosòglio < *GRADTỌSǪL(L)JỌ < *GRAD[A]TỌSǪLJỌ < 
                                                                                                                                                                                        
nucleo ‖ primitivo dell’abitato sorse sull’area della Milano preistorica, ch’era periodicamente inondata 
dalle piene dei corsi d’acqua che si gettavano nell’antichissimo Bodincum (v. « Po »). I liguri, che 
abitarono la zona prima dei galli insubri, come attesta la scoperta d’una necropoli ligure, vivevano 
appunto su palafitte. Respingo questa tesi, perché mi pare impossibile separare questa Barona dalla 
serie. […]». 
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latino *Grādātŭsŏlŭ-m < gallico *Grādātŭsŏl-ŏ-n < *Grādāātŭsŏl-ŏ-m „(Territorio) di 
(Quelli) che abitano sul guado del (fiume) che afferra (Lambro Meridionale)“ < 
indoeuropeo *ʱrōdʱōātŭsŏl-ŏ-m < *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-m (v. īnfrā). Un simile 
riferimento sociale si può ritrovare in *(s)mŏr-ŏ-(g)ĭ‧dʱh₁-p(h₁)ŏn-ŏ- „fiume del bosco 
dei capi di distretto“ > *mŏrŏ(g)ĭdʱpŏnŏ- > celtico *Mŏrŏĭdŭɸŏnŏ- (o 
*Mŏrŏbĭdŭɸŏnŏ- se da indoeuropeo *mŏrŏgĭdʱpŏnŏ-) > gallico *Mŏrŏĭdŭŏnŏ- (risp. 
*Mŏrŏbĭdŭŏnŏ-) > latino *Mŏrĭŏĭdŭŏnŭ- / *Mŏrĭŏbĭdŭŏnŭ- > (in ogni caso) *Mọrẹvẹðọọn > 
*Mọrẹvẹọọn > Morivion / Morivione (v. īnfrā) e forse nella storicamente sovraordinata (a 
quest’ultimo) località di Vigentino < Veglantino < *ŏĕclntīnŭm < gallico *ŏĕklntīnŏ-n < 
*ŏĕk-lă-([])ănt-īnŏ-n < celtico *Ŭɸŏĕk-lă-()t-īnŏ-m „(Territorio) che (è) sotto gli 
Esponenti“ < indoeuropeo *Ŭpŏĕ-l-()t-īnŏ-m < *H₄ŭpŏh₁ĕ-l₁-(-)t-ĭ-h₁₃nŏ-m (v. 
īnfrā). 

Il procedimento di paretimologia è evidente nel caso delle attestazioni più antiche di 
Quadronno122 (1170, 1182 Cadronno, Codrionno) < Calledrono, Calletrono (Brentari [²1994 †: 
63]) < latino *Călĕtŏrŏnnŭ-s < gallico *Kălĕtŏrŏnnŏ-s < celtico *Kălĕtŏrŏndŏ-s 
„sgocciolamento, corrente di gocce (d’acqua) dura“ < indoeuropeo *[]ĕtŏrŏnd⁽ʱ⁾ŏ-s < 
*h₁-ĕtŏ[h₂₄]rŏ‧n²‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s123: 
• primo elemento di composizione: celtico *kălĕtŏ- „duro“, detto anche di acqua 

(Thomas [1950-1967: 392], Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *h₁-ĕtŏ-s (Delamarre 
[²2003: 98] con bibliografia); 

• secondo elemento di composizione: gallico *rŏnnŏ-s < celtico *rŏndŏ-s124 „catena; 
sgocciolamento, corrente di gocce“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-43], 

                                                        
122 Olivieri [²1961: 451-452]: «[…] Quadronno, via di Milano, = in Cadrono a. 1082 (Giul., II, 577), e 
così « in docum. chiaravallesi dei secc. XII e XIII » (v. Colombo, Mil., I, 52). Eliminando, come forse 
non attendibile, l’identificaz. di questo l. con un Cadalono, dell’a. 992 (Rota S. Ambr. 16), è difficile 
stabilire se il rivo Cadrona, ricordato in un diploma dell’a. 1191, abbia dato il nome a quel luogo, o 
l’abbia ricevuto da esso: forse è più probabile il secondo caso: il che darebbe ragione al Torre (v. 
Colombo, ibid.) il quale parla di un « terreno che ivi possedeva l’ospedale di S. Lazzaro, di circa 400 
pertiche », il quale « formava un gran quadro di coltivata terra ». Per ‖ il Serra (Nll. lomb.) il quadrone di 
cui si tratta designerebbe una lastra o blocco di selce quadrata, com’erano quelli delle strade antiche 
romane: cfr. una via dic .  Quarron is, canaves., a. 1252. — Non pare poi sia affatto il caso di pensare, 
come faceva anche il Colombo, ad un nome di origine preromana. Per i nomi in -onno v. 
Introduzione. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 227]: «[…] QUADRONNO, via di Milano, zona Romana, 
già « in Cadrono », 1082 e nei sec. XII e XIII: da « quadrone », forse nel significato di « lastra di selce 
usata per la pavimentazione delle strade romane », ma molto più probabilmente nel significato di 
« vasto quadrato di terra incolta », con allusione ad un appezzamento di terreno di 400 pertiche che qui 
possedeva l’ospedale di San Lazzaro. Da respingere l’etimologia di Ca’ Drona « Casa Orona », con 
allusione alla dimora d’un’antichissima famiglia Orona, non attestata.� […]». 
123 Cfr. nei pressi il torrentello La Cadrona (Migliorini [²1997: 415]) < *Călĕtŏdŭbrōnă < gallico 
*Kălĕtŏdŭbrōnā < celtico *Kălĕtŏdŭbrŏɸŏnā „fiume dall’acqua dura“ < indoeuropeo 
*[]ĕtŏdʱŭb⁽ʱ⁾rŏpŏnā < *h₁-ĕtŏdʱŭb⁽ʱ⁾-rŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *kălĕtŏ- + celtico *dŭbrŏ-n „acqua“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 153-154], Vendryes – Lambert [1996 (1997): 123], Schrijver [1995: 149. 353], de 
Bernardo Stempel [1999: 229, cfr. 235], Delamarre [¹2001: 127-128], Falileyev [2007: 16]) < 
indoeuropeo *dʱŭb⁽ʱ⁾-rŏ-m (Pokorny [1959: 264, cfr. (261-)263-264(-267)], Mallory – Adams [1997: 154. 
222. 592], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 147-148. 149-150]) + celtico *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 807]; 
cfr. *ɸŏnŏ- „acqua“ Koch [2002: 101], *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 242], diversamente 
Jordán Cólera [2003: 251-254]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ (*pŏn-ŏ-) (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – 
Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
124 Formalmente ambiguo per il vocalismo (*rŏndŏ-s o *rŭndŏ-s), tuttavia la variante rand (< *răndŏ-s < 
indoeuropeo *röndŏ-s < *hₓrdŏ-s) richiede un radicale di struttura fonologica √*hₓrĕnd-. 
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Quin [²1983: 511 = R 97]) < indoeuropeo *[h₂₄?]rŏ‧n²‧d⁽ʱ⁾-ŏ- ← *h₂₄?rĕd- „scorrer (via), 
sciogliersi“ (Walde – Pokorny [1930: 148], Pokorny [1959: 334-335]) o √*hₓĕrd- 
„entrare in agitazione > scorrere (via), liquido“ (Pokorny [1959: 329-330. 334], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 223-224]; Mallory – Adams [1997]: –) o √*h₂₄?rĕdʱ- „scorrere, 
bagnato“ (Krahe [1950-1951: 230; 1953: 46]) se il significato primario è 
„sgocciolamento, corrente di gocce”, altrimenti ²√*rĕd- „raschiare, grattare, raspare, 
rodere“ (Pokorny [1959: 854], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 449]?)125. 
Nonostante le apparenze foniche, il corrispettivo non grammaticalmente ‘femminile’ 

dei nomi in -on(n)a (con rima ['ɔnˑa]) non sono i toponimi in -ònno = -ònn (['ɔnˑ]), come il 
precedente, bensì quelli in -óne = -ón (rima ['ũː), ĕ. g. Zerbone126, Gerbone < latino *Gĕrbōnŭ- 
< gallico *Gĕrb(b)ōnŏ- / *Gĕr(r)bōnŏ- < celtico *Gĕrb(b)ŏɸŏnŏ- / *Gĕr(r)bŏɸŏnŏ- „acqua fra 
i terreni incolti“ < indoeuropeo *gĕrb(n)pŏnŏ- / *ʱĕr(s)bʱŏpŏnŏ- < *gĕrb-(n)p(h₁)ŏn-ŏ- / 
*ʱĕr(s)-bʱ(h₂₄?)ŏp(h₁)ŏn-ŏ-: 
• primo elemento di composizione: preromano *gĕrbŏ- (/ *gărbŏ-) „terreno incolto“ < 

celtico *gĕrb(b)ŏ- / *gărb(b)ŏ- < indoeuropeo *gĕrb-(n)- / *gb-(n)- ← √*gĕrb- „essere 
raggrinzito“ (Pokorny [1959: 387]); 

  meno facilmente da un antecedente celtico *gĕr(r)bŏ- (/ *gărrbŏ-) ÷ *gĕr(r)ŏ- 
„selvaggio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 107]) < indoeuropeo *ʱĕr(s)-bʱ(h₂₄?)ŏ- 
(*ʱs-bʱ(h₂₄?)ŏ-) ÷ *ʱĕr(s)-ŏ- ← √*ʱĕr(s)- „tipo di erbaccia“ (Pokorny [1959: 445]); 

• secondo elemento di composizione: gallico *ŏnŏ- „fiume“ < celtico *ɸŏnŏ- „acqua“ 
(Koch [2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 301], 
diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254], *ɸŏnā „fiume“, Pokorny [1959: 807]) < 
indoeuropeo *pŏnŏ-, *pŏnā < *p(h₁)ŏn-ŏ-, *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ ← √*p(h₁)ĕn- „fiume“ (Pokorny 
[1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
Anche la parte finale del toponimo Morivione127 si presta a un confronto con i numerosi 

nomi che indicano fiumi, con elemento finale gallico *ŏnŏ- „fiume“ < celtico *ɸŏnŏ- 
„acqua“ (Koch [2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 301], 
*ɸŏnā „fiume“, Pokorny [1959: 807]) < indoeuropeo *pŏnŏ-, *pŏnā < *p(h₁)ŏn-ŏ-, 

                                                        
125 A meno che *rŏndŏ-s < celtico *ɸrŏnd-ŏ-s < indoeuropeo *prŏnd-ŏ-s ← √*prĕnd- ← ²√*pĕr- „condurre 
dall’altra parte, trasportare di là, riuscire a traversare, passare all’altra sponda, passare un corso d’acqua, 
volare; venire attraverso, attraversare (specialmente attraversare l’acqua)“ (Pokorny [1959: (810-)816-
817(-818)], Mallory – Adams [1997: 228-229. 646, cfr. 60. 174. 228-229. 487-488. 581. 654], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 472-473 ¹√*pĕr-]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*nĕd- „essere 
umido, bagnato“ (Falk – Torp [⁴1909: 291]) 
126 Olivieri [²1961: 589]: «[…] Zerbo, PV, el ZERBO, Besate, MI; GERBO (di sopra, e -di sotto), fr. 
Oltrona, VA; ZERBO, torr., Mandello, CO, ZERBAGLIE, Credera di Crema: tutti dall’aggett. 
lombardo zerb « terreno incolto» «sodaglia ». […]»; — ❧ — Boselli [1977: 306]: «[…] ZERBAGLIE, 
località di Turano Lodigiano; ZERBI, località di Graffignana; ZERBO, cascine di Besate e di Opera; 
ZERBONE, cascine di Milano (zona Insubria) e di Peschiera Borromeo. Tutti dall’aggettivo lombardo 
zerb «acerbo » nel significato di « terreno incolto, sodaglia ». La cascina di Peschiera sorse su uno 
« zerbo » detto al Ponte della Spazzòla, già nominato nel 1272. […]». 
127 Olivieri [²1961: 361-362]: «[…] Morivióne, casale pr. Vigentino, Milano. NEssun fondamento ha, 
naturalmente, l’aneddoto (v. Vidari, I, 439), che attribuisce l’origine del nome al fatto di un certo Vione 
Squilletti (!), il quale, mentre comandava una ‖ compagnia di ladroni, vi fu ucciso dai soldati di Luchino 
Visconti, nel 1342 (onde sulla porta di un’osteria vi si leggerebbe anche oggi la scritta : Qui morì Vione). 
Ma forse il nome pers. Vione ha parte nel nome, che a me pare composto appunto di Mauro e Vidone. V. 
Vione. […]»; — ❧ — cfr. Boselli [1977: 190]: «[…] MORIVIONE, località di Vernate: è forse un 
composto di Mauro e Vidone. […]». 
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*p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ ← √*p(h₁)ĕn- „fiume“ (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 
370-371], Anreiter [2001: 110]); in questo caso *ŏnŏ- „fiume“ sarebbe preceduto dal 
lessema celtico *ĭdŭ- „legno, albero, bosco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279-280], 
Falileyev [2007: 31-32]) < indoeuropeo *ĭ‧dʱh₁-- (Pokorny [1959: 1127-1128. 1177]). 

La parte iniziale del nome si sovrappone all’antecedente dell’irlandese muire „capo di 
un distretto; comandante“ (Quin [²1983: 471 = M 195-196]), tema in gutturale (forse 
secondariamente, v. de Bernardo Stempel [1999: 184]) di etimologia incerta (Vendryes 
[1960 [1961]: M-73-74]), *mŏr-ŏ- „mortale“ (in quanto membro di associazione giovanile 
di guerrieri, v. Mallory – Adams [1997: 31. 531 con bibliografia]) ← ⁴√*mĕr- „morire“ 
(Pokorny [1959: 735], Mallory – Adams [1997: 150. 366. 375], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 439-440], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 488-491]), altrimenti 
riconducibile a ²√*smĕr- „ricevere una parte“ (purché interpretabile come √*(s)mĕr-, con 
*/s/ mōbĭlĕ), una delle due radici indoeuropee (l’altra è ¹√*(s)mĕr-) nelle quali viene distinta 
in Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 569-570] √*(s)mĕr- = √*(s)mĕr(hₓ)- (√*(s)mĕr(h₂₍₄₎)-?) 
„indugiare < starsene meditabondo, meditare“ < �„rammentar(si), ricordar(si), prendersi 
cura di“ (Pokorny [1959: 969-970], Mallory – Adams [1997: 483]): muire < celtico 
*mŏrŏ(-g)- < indoeuropeo *(s)mŏr-ŏ-(g-?) „relativo al ricevimento di una parte“? Un 
riferimento a ceti e gerarchie sociali è probabile anche in Barona < gallico *Bārōnā < 
celtico *Bārŏɸŏnā „fiume dei saggi, dei capi“ < indoeuropeo *Bʱōr-ŏpŏn-ă‧h₂₄ (v. sŭprā) e 
forse nella storicamente sovraordinata (a Morivione) località di Vigentino < Veglantino < 
*ŏĕclntīnŭm < gallico *ŏĕklntīnŏ-n < *ŏĕk-lă-([])ănt-īnŏ-n < celtico 
*Ŭɸŏĕk-lă-()t-īnŏ-m „(Territorio) che (è) sotto gli Esponenti“ < indoeuropeo 
*Ŭpŏĕ-l-()t-īnŏ-m < *H₄ŭpŏh₁ĕ-l₁-(-)t-ĭ-h₁₃nŏ-m (v. īnfrā). 

L’intero composto indoeuropeo risulterebbe *(S)mŏr-ŏ-(g)ĭ‧dʱh₁-p(h₁)ŏn-ŏ- „fiume 
del bosco dei capi di distretto“ > *Mŏrŏ(g)ĭdʱpŏnŏ- > celtico *Mŏrŏĭdŭɸŏnŏ- (o 
*Mŏrŏbĭdŭɸŏnŏ- se da indoeuropeo *Mŏrŏgĭdʱpŏnŏ-) > gallico *Mŏrŏĭdŭŏnŏ- (risp. 
*Mŏrŏbĭdŭŏnŏ-) > latino *Mŏrĭŏĭdŭŏnŭ- / *Mŏrĭŏbĭdŭŏnŭ- > (in ogni caso) *Mọrẹvẹðọọn > 
*Mọrẹvẹọọn > Morivion. 

Il nesso con un idronimo è attestabile per Restocco128 < celtico *Rĕssŏtŭkkŏ- / 
*Rĕssŭtŭkkŏ- (< *Rĕstŭtŭkkŏ-?) < indoeuropeo *Rĕtstŏtŭkn- / *Rĕtstŭtŭkn- (risp. 

                                                        
128 Olivieri [²1961: 464-465]: «[…] Restòcco, casale pr. Milano, località che pare (V. Serra, Nll. lomb.) 
abbia dato essa il nome al (flumen) Restochani degli Stat. Antichi di Milano (Giulini, III, 366), forse = 
Ristocanum a. 1207 (Manar.), (ecclesia S. Jacobi ad-) Ristochanum, sec. XIII (Lib. Not.): sia poi questo 
da leggere Restocàno, o Restòcano. Alla sua volta Restocco secondo il Serra sarebbe da considerare come n. 
di persona in -occo (un Restocus  n. pers. è ramm. in c. novarese del 1178), derivato dal n. person. 
RESTUS, forma abbrev. di *Restutus o RESTITUTUS (v. anche Serra, Appunti per Asti 75). (Per il suff. -occo 
in n. person. cfr. milan. Battistocchi ‖ da Battista, e beatocca da beata, v. Cherub.). Ma si può dubitare che si 
tratti invece di un derivato da resto, nel senso di « residuo » : cfr. restòne che il Voc. dello Zingarelli da 
come voce dial. nel senso di « terreno ghiaioso che “ resta ” scoperto e nudo nel mezzo di acque 
correnti ». Prati di REST è n. di un terreno piano presso il torr. Magasina (medio Lago di Garda); altri 
due RESTO, pr. Tremosine e Degagna, registra lo Gnaga. Si cfr. ancora un luogo detto RESTONE, 
sopra Edolo, BS. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 236]: «[…] RESTÒCCO, casale e già rio di Milano, 
zona San Cristoforo, già « flumen Restochani » degli Statuti Antichi di Milano; forse « Ristocanum », 
1207; « Ristochanum », sec. XIII. Secondo il Serra è da considerare come un nome proprio in -occo (un 
« Restocus » è ricordato in carte novaresi del 1178). Secondo l’Olivieri può trattarsi d’un derivato da 
resto, nel senso di « residuo », ed egli invita a confrontare restone che lo Zingarelli dàcome voce dialettale 
nel senso di « terreno ghiaioso che resta scoperto e nudo nel mezzo di acque correnti ». Leggo, però, 
nella Storia di Milano¤, che il Rio Restòcco è l’antico Rio Stocari. Ciò mi fa pensare che « Restòcco » sia 
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*Rĕstŭtŭkn-) < *Rĕt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-- / *Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-- „che ha riversamenti dal corso“ o 
*H₁rĕs-tŭtŭk-n-- „che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ 
(meno verosimilmente gallico *Rĕssŏtŭkkŏ- < celtico *Φrĕssŏtŭkkŏ- < indoeuropeo 
*Prĕtstŏtŭk-n-- < *Prĕt-tŏtŭk-n-- „che ha riversamenti [degni] di racconto“): 
• primo elemento di composizione: celtico *rĕssŭs, *rĕssŏ-s (> antico irlandese res 

„corsa, corso“ secondo membro di composti) < indoeuropeo *rĕtstŭ-s, *rĕtstŏ-s < 
*rĕt⁽ʰ⁾-tŭ-s (Irslinger [2002: 121-122]), *rĕt⁽ʰ⁾-tŏ-s ← √*rĕt⁽ʰ⁾- „correre“, cfr. Pokorny [1959: 
866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]); 

  l’antroponimo gallico ⁽*⁾Rĕdsŏmārŏ-s (Holder [1904: 1105]) è interpretato come 
„grande nella corsa“ (Schmidt [1957: 258]) insieme a ⁽*⁾Rĕssĭmārŏ-s (Holder [1904: 
1177]), che tuttavia può avere un diverso etimo per il primo elemento (cfr. Evans 
[1967: 249-250]): celtico *rĕssĭ-s (> antico irlandese ¹ris „notizia, notizie, racconto“, 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-34], Quin [²1983: 508 = R 75]), *rĕss(ĭ)ā (> 
antico irlandese resse pl., Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-34], Quin [²1983: 
505 = R 49]) < *ɸrĕssĭ-s, *ɸrĕss(ĭ)ā < indoeuropeo *prĕtstĭ-s, *prĕtst(ĭ)ā < *prĕt-tĭ-s, 
*prĕt-t(ĭ)-ă‧h₂₄ ← √*prĕt- „comprendere, riconoscere, distinguere“ (Pokorny [1959: 
845], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 493])? 

  Un simile composto antroponimico norico, ⁽*⁾Rĕstŭmārŏ-s, CĪL III 5289 (Holder 
[1904: 1178], Schmidt [1957: 258], Evans [1967: 249-250]), presuppone – in celtico – 
*rĕstŭs (> britannico *rĕssŭs > gallese rhes f. „lista, schiera, serie, linea, striscia, riga, 
banda, striatura; rango, catalogo, ordine; fosso, canale, direzione della corrente; fila di 
persone in coda; corso (di mattoni, tegole &c.); fila di case su terreno elevato“, Bevan 
– Donovan [1987-1998: 3058], bretone res „striscia, raggio, fila, riga; banda, lista“, 
Deshayes [2003: 623]) < indoeuropeo *rĕstŭs < *h₁rĕs-tŭ-s ← √*h₁rĕs- = ¹√*ĕrĕs- 
„pungere, infilare, conficcare“ (Pokorny [1959: 335)])? 

• secondo elemento di composizione: celtico *tŭkkā „riversamento“ (tŭccă „Überguß“, 
Grzega [2001: 247]), confrontato con le glosse galliche in latino tccă tcĕttă tcnă 
„natica“ (Delamarre [²2003: 304]), tcctŭm „salsiccia salata di manzo o maiale“ (Walde 
– Hofmann [³1938: II 713], Meyer-Lübke [31935: 746 n° 8970]; Salvioni – Faré 
[1972]: –) < celtico *tūkŏ-tīnŏ- „(cibo preparato) con condimento grasso e denso“ 
(Belardi [1984: (334-)335. 336]), preromanzo *tŭk-īnŏ-, *tŏk-īnŏ- „carne suina 
affumicata“ (Grzega [2001: 247]), goidelico *tŭknā / *tŭknĭ-s, britannico *tūnā 
„posteriore“ (Matasović [2009: 393]) < indoeuropeo *tŭkn (> celtico *tŭkkā), *tknā 
(> celtico *tŭknā) *tŭkn‧h₂₄ (> celtico *tŭkkā), *tk-nă‧h₂₄ < ÷ *tŭkŏ- / *tĕkŏ- „grasso 
(sost.)“, √*tĕ(hₓ-)k- (Pokorny [1959: (1080-)1081]) ← √*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), 
rafforzarsi, ingrassare“, *tĕt (< *tĕ‧h₂₄-t‧h₂₄) „insieme di popolo“, *tbʱā (< 
*tŭ‧h₂₄-bʱă‧h₂₄; *t-bʱă‧h₂₄?) „rialzamento, altura“, *tlŏ- (< *t-lŏ-, *tŭ‧h₂₄-lŏ-) 
„rigonfiamento“, *tŭmŏ- „spesso“, *trŏ- (< *tŭ-r-, *tŭ‧h₂₄-r-) „forte, gonfiato“ (anche 
celtico: Schmoll [1959: 75. 80]), *tŭskā (< *tŭ-skă‧h₂₄) „tumore“ (Pokorny [1959: 
(1080-)1083(-1085)], Mallory – Adams [1997: 560-561, cfr. 382-383. 417], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 639-640]) 
Va rilevato che l’allotropia celtica di *tŭkkā e *tŭknā, originata dall’opposizione 

accentuale indoeuropea tra *tŭkn e *tknā, permette di ricostruire per il «(flumen) 
Restochani degli Stat. Antichi di Milano (Giulini, III, 366), forse = Ristocanum a. 1207 
                                                                                                                                                                                        
voce d’origine longobarda e possa derivare, attraverso « Stocari », dal germanico stongarda « cancellata, 
recinto », partendo dalla supposizione, condivisa anche dal Serra, che sia stato il luogo a dare il nome al 
rio. ¶ ¤ Cfr. FONDAZIONE TRECCANI DEGLI ALFIERI, Storia di Milano, vol. II, p. 5. […]». 
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(Manar.), (ecclesia S. Jacobi ad-) Ristochanum, sec. XIII (Lib. Not.)» (Olivieri [²1961: 
464-465]) – se con anaptissi da *Restók’no – un antecedente celtico *Rĕssŏtŭknŏ- / 
*Rĕssŭtŭknŏ- (< *Rĕstŭtŭknŏ-?) < indoeuropeo *Rtstŏtŭknŏ- / *Rtstŭtŭknŏ- (risp. 
*Rstŭtŭknŏ-) < *Rt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-ŏ- / *Rt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-ŏ- „che ha riversamenti dal corso“ o 
*H₁rs-tŭtŭk-n-ŏ- „che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ 
(meno verosimilmente gallico *Rĕssŏtŭknŏ- < celtico *Φrĕssŏtŭknŏ- < indoeuropeo 
*Prtstŏtŭk-n-ŏ- < *Prt-tŏtŭk-n-ŏ- „che ha riversamenti [degni] di racconto“). 

Il rapporto tra il toponimo e l’idronimo sarebbe in ogni caso di derivazione interna di 
uno dall’altro per mezzo dello spostamento dell’accento:  

a) idronimo *Rt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-ŏ- / *Rt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-ŏ- „(fiume) che ha riversamenti dal 
corso“ o *H₁rs-tŭtŭk-n-ŏ- „(fiume) che ha riversamenti dalla direzione della corrente, 
fosso, canale“ o *Prt-tŏtŭk-n-ŏ- „(fiume) che ha riversamenti [degni] di racconto“ (> 
*Rtstŏtŭknŏ- / *Rtstŭtŭknŏ- risp. *Rstŭtŭknŏ- o *Prtstŏtŭk-n-ŏ- > celtico 
*Rĕssŏtŭknŏ- / *Rĕssŭtŭknŏ- o *Rĕstŭtŭknŏ- o *Φrĕssŏtŭknŏ- > gallico *Rĕssŏtŭknŏ- / 
*Rĕssŭtŭknŏ-) → toponimo *Rĕt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-- / *Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-- „(territorio del fiume) 
che ha riversamenti dal corso“ o *H₁rĕs-tŭtŭk-n-- „(territorio del fiume) che ha 
riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ o *Prĕt-tŏtŭk-n-- „(territorio 
del fiume) che ha riversamenti [degni] di racconto“ (> *Rĕtstŏtŭkn- / *Rĕtstŭtŭkn- 
risp. *Rĕstŭtŭkn- o *Prĕtstŏtŭk-n-- > celtico *Rĕssŏtŭkkŏ- / *Rĕssŭtŭkkŏ- o 
*Rĕstŭtŭkkŏ- o *Φrĕssŏtŭkkŏ- > gallico *Rĕssŏtŭkkŏ- / *Rĕssŭtŭkkŏ-);  

b) altrimenti toponimo *Rĕt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-- / *Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-- „(territorio) che ha 
riversamenti dal corso (del fiume)“ o *H₁rĕs-tŭtŭk-n-- „(territorio) che ha riversamenti 
dalla direzione della corrente, fosso, canale“ o *Prĕt-tŏtŭk-n-- „(territorio) che ha 
riversamenti [degni] di racconto“ (> *Rĕtstŏtŭkn- / *Rĕtstŭtŭkn- risp. *Rĕstŭtŭkn- o 
*Prĕtstŏtŭk-n-- > celtico *Rĕssŏtŭkkŏ- / *Rĕssŭtŭkkŏ- o *Rĕstŭtŭkkŏ- o *Φrĕssŏtŭkkŏ- 
> gallico *Rĕssŏtŭkkŏ- / *Rĕssŭtŭkkŏ-) → idronimo *Rt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-ŏ- / *Rt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-ŏ- 
„(fiume del territorio) che ha riversamenti dal corso“ o *H₁rs-tŭtŭk-n-ŏ- „(fiume del 
territorio) che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ o 
*Prt-tŏtŭk-n-ŏ- „(fiume del territorio) che ha riversamenti [degni] di racconto“ (> 
*Rtstŏtŭknŏ- / *Rtstŭtŭknŏ- risp. *Rstŭtŭknŏ- o *Prtstŏtŭk-n-ŏ- > celtico 
*Rĕssŏtŭknŏ- / *Rĕssŭtŭknŏ- o *Rĕstŭtŭknŏ- o *Φrĕssŏtŭknŏ- > gallico *Rĕssŏtŭknŏ- / 
*Rĕssŭtŭknŏ-). 

Eventualmente, il toponimo può essere ricostruito di genere grammaticale neutro in 
opposizione all’animato (“maschile”) del fiume: toponimo *Rĕt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n--m / 
*Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti dal corso“ o *H₁rĕs-tŭtŭk-n--m 
„(territorio) che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ o 
*Prĕt-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti [degni] di racconto“ (> *Rĕtstŏtŭkn-m 
/ *Rĕtstŭtŭkn-m risp. *Rĕstŭtŭkn-m o *Prĕtstŏtŭk-n--m > celtico *Rĕssŏtŭkkŏ-m / 
*Rĕssŭtŭkkŏ-m o *Rĕstŭtŭkkŏ-m o *Φrĕssŏtŭkkŏ-m > gallico *Rĕssŏtŭkkŏ-n / 
*Rĕssŭtŭkkŏ-n) ÷ idronimo *Rt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n-ŏ-s / *Rt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha 
riversamenti dal corso“ o *H₁rs-tŭtŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti dalla direzione 
della corrente, fosso, canale“ o *Prt-tŏtŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti [degni] di 
racconto“ (> *Rtstŏtŭknŏ-s / *Rtstŭtŭknŏ-s risp. *Rstŭtŭknŏ-s o *Prtstŏtŭk-n-ŏ-s > 
celtico *Rĕssŏtŭknŏ-s / *Rĕssŭtŭknŏ-s o *Rĕstŭtŭknŏ-s o *Φrĕssŏtŭknŏ-s > gallico 
*Rĕssŏtŭknŏ-s / *Rĕssŭtŭknŏ-s). 

Con lo stesso secondo membro, si potrebbero ricostruire anche i composti gallici 
*Rĭssŏtŭkkŏ-n ÷ *Rĭssŏtŭknŏ-s < celtico *Rĭstŏtŭkkŏ-m ÷ *Rĭstŏtŭknŏ-s < indoeuropeo 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

66 

*Rĭstŏtŭkn-m ÷ *Rĭsttŭknŏ-s < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti in 
eccesso“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-ttŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti in eccesso“, dal primo 
elemento celtico *rĭssĭā (> gallese rhysedd „gloria, splendore, pompa, apparato, 
ostentazione; lusso, abbondanza, eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; 
autorità, potere, valore; coraggio, audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; 
attacco“, Bevan – Donovan [1987-1998: 3142], „lite“ = bretone resez per Vendryes [– 
Bachellery – Lambert] [1974: R-34]; non *rĕssĭā, dal momento che *-ā non provoca 
metafonia di */ĕ/ precedente in */ĭ/, Schrijver [1995: 263-264]129) ÷ *rĭssĭnŏ-s / *rĭssŏnī / 
*rĭssŏnū, plurale *rĭssŏt-ĕs (gallese rhys-yn, rhys-od; il plurale -od presuppone -ŏt-ĕs, Morris 
Jones [1913: 206]) „ceneri ardenti“ (in Pokorny [1959: 820] sotto una radice √*pĕrk-, 
√*pk- „ceneri ardenti, carbone“) < *rĭstĭā < indoeuropeo *rĭstĭā, *rĭstĕnŏ-s / *rĭstŏnī / 
*rĭstŏnōⁿ, *rĭstŏt-ĕs < *h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, 
*h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs ← √*h₁₍₃₎rĕs- „elevarsi“ (Pokorny [1959: 331]; in Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 252⁵] ricondotta al desiderativo *h₁rĕ-s- di √*h₁rĕ- „elevarsi“, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 252]) ← √*h₁₃ĕr- (³√*ĕr- Walde – Pokorny [1930: 136-142], Pokorny [1959: 326-
329]) = √*h₁ĕr- „pervenire, capitare (in)“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 238], cfr. 
Mayrhofer [1986-1992: 106-107]) / √*h₃ĕr- „mettersi in movimento (proseguimento)“ 
(Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301], cfr. Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117])? 

Meno probabili dal punto di vista iconomastico sarebbero i composti gallici 
*Rĕssŏtŭkkŏ-n ÷ *Rĕssŏtŭknŏ-s < celtico *Rĕstŏtŭkkŏ-m ÷ *Rĕstŏtŭknŏ-s < indoeuropeo 
*Rĕstŏtŭkn-m ÷ *Rstŏtŭknŏ-s < *H₁rĕ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti da 
sogno“ ÷ *H₁r‧s-tŏtŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti da sogno“, con primo 
elemento celtico *rĕssā (> antico irlandese res f. in *-ā „sogno, visione“, Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1974: R-22], Quin [²1983: 505 = R 48]); forse anche bretone res 
„sogno“, se non è prestito dal germanismo francese re(i)se „viaggio, incursione“, 
Deshayes [2003: 623]) < *rĕstā < indoeuropeo *rĕs-tā < *h₁rĕs-tă‧h₂₄ ← √*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ 
√*h₁rĕ-h₁- „riposare“ (²√*ĕrə-, √*rē- „riposare“, Pokorny [1959: 358-359], √*h₁ĕrh₁- Mallory 
– Adams [1997: 474])? 

Al di fuori della comparazione celtica strettamente intesa, si potrebbe pensare a 
*Rĕssŏtŭkkŏ-n ÷ *Rĕssŏtŭknŏ-s < celtico *Rĕstŏtŭkkŏ-m ÷ *Rĕstŏtŭknŏ-s (o 
*Φrĕstŏtŭkkŏ-m ÷ *Φrĕstŏtŭknŏ-s) < indoeuropeo *Rĕstŏtŭkn-m ÷ *Rstŏtŭknŏ-s < 
*H₁rĕ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti del fiume“ ÷ *H₁r‧s-tŏtŭk-n-ŏ-s „che 
ha riversamenti dal fiume“ risp. *Prĕs-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti e 
spruzzi“ ÷ *Prs-tŏtŭk-n-ŏ-s „che ha riversamenti e spruzzi“, con un sostantivo verbale di 
senso idronimico *rĕstŏ- ± „fiume“ / *ɸrĕstŏ- ± „spruzzamento“ < indoeuropeo *rĕstŏ- < 
*h₁rĕstŏ- ← √*h₁rĕs- (Mallory – Adams [1997: 638, cfr. 158-159]) = ²√*ĕrĕs- (*ĕrs-, *s-, 
*ĕrĕs-), *rs-, *rs- „scorrere“, *rŏsā „umidità, rugiada“, di movimento vivace in generale, 
anche „vagare“, „essere adirato, eccitato“ (Pokorny [1959: 336-337]) o rispettivamente 

                                                        
129 Solo -ĭ- breve finale provoca metafonia di */ĕ/ precedente in */ĭ/ (Schrijver [1995: 267-268]); non si 
può quindi pensare, per il (presunto) significato di „lite“, alle pur motivazionalmente suggestive radici 
indoeuropee √*h₁rĕs- = ¹√*ĕrĕs- „pungere, infilare, conficcare“ (Pokorny [1959: 335)]), √*h₁rĕs- (Mallory – 
Adams [1997: 638, cfr. 158-159]) = ²√*ĕrĕs- (*ĕrs-, *s-, *ĕrĕs-), *rs-, *rs- „essere adirato, eccitato“, di 
movimento vivace in generale, anche „vagare“ < „scorrere“ (Pokorny [1959: 336-337]) o √*h₂₍₄₎rĕs- 
„negarsi“ (Pokorny [1959: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 284-285]) → *h₁₂₍₄₎rĕstĭă‧h₂₄ > *rĕstĭā > 
celtico *rĕstĭā > *rĕssĭā né, per „ostentazione, eccesso, intemperanza &c.“, a √*prĕs- „sprizzare, emettere 
vapore, schizzare, sbuffare“ (Pokorny [1959: 823] √*pĕrs-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 492-493] √*prĕs-) 
→ *prĕstĭă‧h₂₄ > *prĕstĭā > celtico *ɸrĕstĭā > *rĕssĭā. 
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*prĕstŏ- ← √*prĕs- „sprizzare, emettere vapore, schizzare, sbuffare“ (Pokorny [1959: 823] 
√*pĕrs-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 492-493] √*prĕs-). 

A partire dagli stessi primi membri *rĭstŏ- „abbondanza, gloria“ (o „ceneri ardenti“?), 
*rĕstā „sogno, visione“ e *rĕstŏ- ± „fiume“ / *ɸrĕstŏ- ± „spruzzamento, vapore“ (tutti 
quelli in cui la sequenza celtica */-ss-/ continua */-st-/) è possibile formare composti con 
un secondo elemento di composizione celtico *kănŭ-s (> gallese ¹cân „canto“ f., Thomas 
[1950-1967: 407]) ÷ *kăn-ŏ- „cantare“ (cfr. antico irlandese cainid „canta“ &c., Matasović 
[2009: 187-188]) < indoeuropeo *h₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s ÷ *h₂₍₄₎(ă)n-ŏ- ← √*h₂₍₄₎ăn- „cantare, 
suonare“ (Pokorny [1959: 525-526], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 342-343]) → *₂₍₄₎n-ŏ‧h₂ 
> latino cănō < (Schrijver [1991a: 95. 99. 113. 114. 209. 219. 507, cfr. 287. 419], de Vaan 
[2008: 87-88]): 
• latino Rĭstŏchănŭs < celtico *Rĭstŏk⁽ʰ⁾ănŭ-s „canto di gloria“ (o „canto delle ceneri 

ardenti“) < indoeuropeo *Rĭst⁽ʰ⁾ănŭ-s < *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s ÷ 
*H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m > *Rĭstŏn-m > celtico *Rĭstŏkkŏ-m > gallico *Rĭstŏkkŏ-n > 
Restocco; 

• latino Rĕstŏchănŭs < celtico *Rĕstŏk⁽ʰ⁾ănŭ-s „canto e visione“ < indoeuropeo 
*Rstŏ⁽ʰ⁾ănŭ-s < *H₁r‧s-tŏh₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s ÷ *H₁rĕ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m > *Rĕstŏn-m > 
celtico *Rĕstŏkkŏ-m > gallico *Rĕstŏkkŏ-n > Restocco; 

• latino Rĕstŏchănŭs < celtico *Rĕstŏk⁽ʰ⁾ănŭ-s „canto del fiume“ < indoeuropeo 
*Rstŏ⁽ʰ⁾ănŭ-s < *H₁r‧s-tŏh₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s ÷ *H₁rĕ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m > *Rĕstŏn-m > 
celtico *Rĕstŏkkŏ-m > gallico *Rĕstŏkkŏ-n > Restocco; 

• latino Rĕstŏchănŭs < celtico *Rĕstŏk⁽ʰ⁾ănŭ-s < *Φrĕstŏkănŭ-s „canto con spruzzi / tra i 
vapori“ < indoeuropeo *Prstŏ⁽ʰ⁾ănŭ-s < *Prs-tŏh₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s ÷ *Prĕs-tŏ[h₂₍₄₎]n--m 
> *Prĕstŏn-m > celtico *Φrĕstŏkkŏ-m > gallico *Rĕstŏkkŏ-n > Restocco. 
Coi medesimi quattro primi membri *rĭstŏ- „abbondanza, eccesso“ (o „ceneri 

ardenti“?), *rĕstā „sogno, visione“ e *rĕstŏ- ± „fiume“ / *ɸrĕstŏ- ± „spruzzamento, 
vapore“ si possono infine formare composti il cui secondo elemento si ricava 
direttamente da radici indoeuropee preistoriche: 
• Restocco ÷ latino Rĭstŏchănŭs, Rĕstŏchănŭs < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n ÷ 

*Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / *Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) 
÷ *Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s (< *Φrĕstŏkănŏ-s) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / 
*Rĕstŏn-m / *Prĕstŏn-m ÷ *Rĭst[]ŏ-s / *Rstŏ[]ŏ-s / *Prstŏ[]ŏ-s < 
*H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto in eccesso (o di ceneri ardenti?)“ / 
*H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vano delle visioni / vuoto di fiumi“ / 
*Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto di vapori“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) vuoto 
in eccesso (o di ceneri ardenti?)“ / *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) vano delle visioni / 
vuoto in quanto fiume“ / *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) vuoto di spruzzi“ ← *n([h₁])-ŏ-s 
= *h₁--s (> *[]-s > celtico, gallico *kănŏ-s?) ÷ *(ĕ)nh₁-ŏ- „vano, vuoto“ ← 
√*ĕn(h₁)- „vuoto, vano“ (Pokorny [1959: 564], Mallory – Adams [1997: 179]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 

• oppure Restocco ÷ latino Rĭstŏchănŭs, Rĕstŏchănŭs < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n ÷ 
*Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / *Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) 
÷ *Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s (< *Φrĕstŏkănŏ-s) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / 
*Rĕstŏn-m / *Prĕstŏn-m ÷ *Rĭst[]ŏ-s / *Rstŏ[]ŏ-s / *Prstŏ[]ŏ-s < 
*H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha impegno in abbondanza (o per le ceneri 
ardenti?)“ / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha sforzo di visione / che tende con 
zelo al fiume“ / *Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha fatica per i vapori“ ÷ 
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*H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) che ha impegno in abbondanza (o per le ceneri ardenti?)“ 
/ *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) che ha sforzo di visione / che fa fatica a essere un fiume“ 
/ *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) che ha impegno per gli spruzzi“ ← *kh₁--s (> *k[]-s > 
celtico, gallico *kănŏ-s) ← √*kĕnh₁- „sforzarsi, tendere con zelo, affrettarsi; impegnarsi, 
affaticarsi“ (Pokorny [1959: 564], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 352]; ≠ Mallory – 
Adams [1997: 451]); 

• oppure Restocco ÷ latino Rĭstŏchănŭs, Rĕstŏchănŭs < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n ÷ 
*Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / *Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) 
÷ *Rĭstŏkănŏ-s / *Rĕstŏkănŏ-s (< *Φrĕstŏkănŏ-s) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / 
*Rĕstŏn-m / *Prĕstŏn-m ÷ *Rĭst[]ŏ-s / *Rstŏ[]ŏ-s / *Prstŏ[]ŏ-s < 
*H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) abbondantemente giallo (o per le ceneri ardenti?)“ / 
*H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha miele da sogno / giallo del fiume“ / 
*Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto di vapori“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) giallo 
in eccesso (o per ceneri ardenti?)“ / *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) giallo nelle visioni / 
giallo come fiume“ / *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) giallo con spruzzi“ ← *kh₂--s (> 
*k[]-s > celtico, gallico *kănŏ-s) ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ (Pokorny [1959: 564-
565]). 
Al termine della serie dei toponimi di sicuro etimo celtico (almeno in quanto 

lessemi130) si colloca Arzaga131 (milanese Arsàga [arˈsaːga]) < *Ărcĭācă < gallico *Ărrkĭākā 
< celtico *Φskĭākā < indoeuropeo *P[]sĭākā < *P-s-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ „(Territorî) del 
Dio Protettore“ se da confrontare con Arzago d’Adda (Bergamo) e Arsago Seprio 
(Varese)132 < *Ărcĭācŭm < gallico *Ărrkĭākŏ-n < celtico *Φskĭākŏ-m < indoeuropeo 
*P[]sĭākŏ-m < *P-s-ĭ-ăh₂₄-kŏ-m „(Territorio) del Dio Protettore“ (se si considerano 
diagnostiche le grafie con <c> delle prime attestazioni di Arsago d’Adda, 774 Arciacus, e 
                                                        
130 L’incertezza si concentra sull’antichità del toponimo: la dossografia (Boselli [1977: 25], v. nota 
seguente) lo ritiene di origine antroponimica dal cognome Arzaghi, a sua volta spiegato attraverso 
l’origine della famiglia da Arzago d’Adda (Bergamo); solo per quest’ultimo (nonché per Arsago Seprio 
[Varese]) l’origine etimologica coinciderebbe con lo strato linguistico responsabile del conio del 
toponimo. Indubbiamente, di solito un toponimo trae origine da un cognome quando designa una 
cascina (e di conseguenza è spesso di forma grammaticale femminile, come in questo caso), mentre la 
maggior parte delle altre omofonie tra cognomi e toponimi (come Arzaghi e Arzago / Arsago) si spiega 
di preferenza ammettendo che gli uni (i soprannomi di persona, divenuti cognomi) siano stati formati 
sugli altri (i nomi delle località di origine degli individui designati con tali soprannomi). Per Arzaga, 
tuttavia, non è certo che si trattasse in origine di una semplice (e recente) cascina; i toponimi in -àgo 
(come quelli, in parte omologhi, in -(i)àno, -(i)ànico, -àsco &c.) comprendono un insieme di formazioni 
grammaticalmente femminili (-àga, cfr. -(i)àna, (i)ànica, -àsca &c.) quantitativamente comparabile a quelle 
maschili (o neutre) e – quando ne è disponibile una documentazione diacronica – di attestazione 
abbastanza antica da sconsigliarne un’attribuzione ā prĭōrī alla categoria deantroponimica. 
131 Olivieri [²1961: 62-63]: «[…] Arsago BG = villa prope Arciacus  a. 774 (Mazzi, 28), in Arc iaco a. 
983 (Cd. Crem. I); plebe Artiago sec. XIII (Lib. Not.); un altro ARSAGO (del Seprio), VA (= Arciaco 
a. 976,v. Rota, Gallar. 11 e Arsago, 5), come già vide il Flechia, vengono da un agg. *ARTIACUS da 
ARTIUS. — Dalla fam. Arzaghi: ARZAGA fr. Calvagese BS. (1). […]» [Testo della nota: «(1) Il nome di 
Arsago si voleva già collegare con arso: « vuolsi che anticamente si ‖ chiamasse Alba, e che gli si fosse 
cambiato il nome dopo di essere stato incendiato durante una guerra » (Corogr.). Per Leandro Alberti 
(Descr. Italia, 358) Arsago sarebbe stato invece anticamente ara Caesaris (!).»]; — ❧ — Boselli [1977: 
25]: «ARZAGA, cascina di Milano, zona Lorenteggio (dial. « Arsàga »): da una famiglia Arzaghi, 
originaria d’Arzago d’Adda, prov. di Bergamo. Pure da una famiglia Arzaghi la cascina ARZAGA di 
Calvagese della Riviera, prov. di Brescia. […]». 
132 Chiamati rispettivamente Arsago d’Adda fino al 1929 e Arsago fino al 1948 (v. Marcato ĕt ăl. [1990: 42. 
41]). 
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di Arsago Seprio, 976 Arciaco, cfr. Olivieri [²1961: 62]), altrimenti da *Ărtĭācă < gallico, 
celtico *Ărtĭākā < indoeuropeo *Ǝrtĭākā < *H₂t-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ „(Territorî) degli orsi“ 
(secondo un etimo in ultima analisi identico a quello proposto da Flechia, *Ărtĭācŭs, v. 
Olivieri [²1961: 62]). 

Nel primo caso si tratterebbe di un derivato in *-ākā, *-ākŏ-m (cfr. britanno-latino 
(dĕŭs) Ărcĭācō*, CĪL VII, 231, v. Holder [1896: 183]) del celtico *ɸărskŏ- „richiesta“ (> 
antico irlandese arc- „pregare, domandare“, Stokes – Bezzenberger [1894: 39, cfr. 18]; 
Vendryes [1959: A-86], Koch [2002: 99], de Bernardo Stempel [2003: 62]) < 
indoeuropeo *p-s-ŏ- ← *prĕ- „pregare“ (Pokorny [1959: 821(-822)], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 490-491]); nel secondo caso, lo stesso suffisso *-ākā sarebbe stato aggiunto al 
celtico *ărtŏ- („orsino“) ← *ărtŏ- „orso“ (Delamarre [²2003: 55-56], Falileyev [2007: 7]) o 
*ărtŏ-s „pietra“ (< „tagliare“)? (Stokes – Bezzenberger [1894: 18-19], Vendryes [1959: 
91], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂t-ŏ-s „orso“ (Pokorny [1959: 875], Mallory – 
Adams [1997: 10. 28. 55-56. 98. 305. 329. 364. 583]) → *h₂t-ĭŏ-s. 

Parte monografica, 2. Etimologie ‘eterodosse’ (Brandezzaa, Calvairaa, Bagg, 
Noverasch, Scinsell, Bàlsom, Musocch, Gambalo(eu)ita, Segnan, Garegnan, Bruzzan) 

La seconda serie di toponimi, caratterizzati da etimologie indoeuropee e celtiche le cui 
alternative non preromane sarebbero altrettanto credibili, è comunque inaugurata da 
nomi in -ate (cfr. sŭprā) e in particolare da composti con elemento finale *ātŭ-s „guado“ 
(> antico irlandese áth m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: 
A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 309-310]). 

Brandezzate133 si presta a due etimologie celtiche e indoeuropee: gallico *Brănnd(t)sātŭ-s 
< celtico *Brndĕ()s(t)āātŭ-s „guado della scaturigine“ < indoeuropeo 
*Bʱrn²dʱĕ()s(t)ōātŭ-s < *Bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s e gallico, celtico 
*Brănŏdĭddīātŭ-s „guado del petto del corvo“ < indoeuropeo *Bʱr[]ŏdʱĭdʱnātŭ-s < 
*Bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s. 

Nella prima ricostruzione, l’elemento iniziale è rappresentato dal celtico *brndĕ()s(t)ŏ- 
→ *brndĕ()s(t)ŏn- (nominativo *brndĕ()s(t)ū > irlandese bréidsiu), nome verbale di 
*brŏndī-tĭ > bruinnid „scaturire“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-103-
104; 1987: D-122. D-136, cfr. 1978: T-45], Schumacher [2004: 233-234]) < indoeuropeo 
*bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏ(n)- ← *bʱr·n²·dʱ-‧h₂ → *bʱrŏndʱ-ŏ‧h₂ (Pokorny [1959: 167-168], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 95]). 

Nella seconda ricostruzione, a tre membri, il primo lessema è il nome celtico del 
„corvo“, *brănŏ-s f. (brit.; *brănā?) / m. (goid.) „corvo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 
182], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-77-78] con richiamo a Pokorny 
[1959: 383], Koch [2002: 17], Delamarre [²2003: 85]; Campanile [1973], Falileyev [2000]: 
–) < indoeuropeo *bʱrh₁--s, *bʱrh₁-‧h₂₄? ← *bʱrh₂h₃- composto biradicale f. ← 
?√*bʱrĕn- „piccolo animale (volante)“, cfr. Mayrhofer [1963: 518-519], + √*h₂ĕh₃- „aver 
                                                        
133 Olivieri [²1961: 105]: «[…] Brandezzate fr. Rozzano, MI. Con Brandizzo torinese, mi sembra non sia 
da ravvicinare, come parve al Flechia, al verbo piem. brandé « cuocere » (comasco brander alare, ecc., 
Rom. Et. Wört., 1273), ma ad un nome person. *Brandizzo, ben supponibile accanto a Brando, Brandolin, 
ecc., v. Cogn. Ven., 158 (opp. da Blando?). V. Brandico, Branduzzo. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 52]: 
«[…] BRANDEZZATE, cascina di Milano, situata al civ. 428 di via Ripamonti: o dal nome proprio 
supposto *Brandizzo, o dal lombardo brander « alare ». […]». 
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fede, fidarsi“, Mallory – Adams [1997: 61], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 258]; cfr. polacco 
brzęk „tafano“ < *bʱr(ĕ)nk--s < *bʱr(ĕ)nh₂h₃--s ← *bʱrh₂h₃-? Con altra radice – 
√*găh₂₄- „andare“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205] – *bʱrgăh₂₄- > ant. ind. bʱṅgā „grossa ape nera“ 
→ *bʱrgh₂₄-ĭn-lă‧h₂₄ > frĭng(u)ĭllă?). Il secondo lessema (membro intermedio) è invece il 
celtico *dĭddĭ-s f. „capezzolo, petto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 151], Vendryes – 
Lambert [1996: D-77], Quin [²1983: 210 = D-83], Koch [2002: 23]) < indoeuropeo 
*dʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-n-s (Pokorny [1959: 241-242], Mallory – Adams [1997: 556], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 138-139])134. 

Nonostante la terminazione in -rate (che potrebbe far pensare al celtico *rātĭ-s < 
*ɸrātĭ-s „muro di terra“ < indoeuropeo *prăh₂₄-tĭ-s), anche Calvairate135 si presta in modo 
più agevole a essere interpretato – secondo due varianti, analogamente a Brandizzate – 
come composto (trimembre) in *h₁?ăh₂₄-tŭ-s > *ātŭ-s „guado“, celtico *Kăllŏārātŭ-s 
„guado sul fiume orientale“ / gallico *Kăllāārrīātŭ-s < celtico *Kăllāāsrīātŭ-s „agile 
guado orientale“ (presso il canale Redefossi immediatamente a Est del centro storico di 
Milano) < indoeuropeo *K()lnōsrīātŭ-s < *K(ₓ)l-nŏ[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s: 

                                                        
134 L’apparente controfattualità dell’iconimo si chiarisce in riferimento alle Dee irlandesi della guerra 
Badbh (cfr. Quin [²1983: 62 = B 5]; Vendryes – Bachellery – Lambert [1980: B-3. 65]: –) e Morríga(i)n 
(Pokorny [1959: 736], Vendryes [1960 [1961]: M-64-65], Quin [²1983: 468 = M 173]; anche Mórrígain 
come se fosse „Grande Regina“ < celtico *Mārŏrīgănī o *Mārā Rīgănī < indoeuropeo 
*mŏh₁-rŏh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏh₁-rŏh₂rh₁-nĭ‧h₂₄ o *mŏh₁-ră‧h₂₄ *h₃rē-nĭ‧h₂₄ / *h₂rh₁-nĭ‧h₂₄), che possono 
apparire in forma di corvo o cornacchia e come “Lavandaia al Guado” che sciacqua le armi dei guerrieri 
prossimi alla morte; il ruolo materno e di Dea della fertilità della Morrígain sono poi riflessi in un 
toponimo irlandese, “le mammelle della Morrígain” (Green [²1997 / 1999: 46-47. 200-201], Botheroyd – 
Botheroyd [⁴1996 / 2001: 39. 211-212]; un vivo ringraziamento alla Dottoressa Rosa Ronzitti per la 
segnalazione). Con *Brănŏdĭddīātŭ-s (indoeuropeo < *bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s) si deve quindi 
intendere il „Guado delle mammelle della *Bŏdā „Corvo“ (< indoeuropeo *bʱŏdʱh₂-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕdʱh₂- 
„pungere, scavare“, v. Pokorny [1959: (113-)114]) *Mŏrĭrīgănī „Regina degli incubi“ (← celtico *mŏrĭ 
„incubo“, Monard [2000: 186], < indoeuropeo *mŏr-ĭ ← 5√*mĕr- (√*mĕr‧h₂-) „soffrire < sminuzzare, 
sfregare; afferrare, rapinare“, Pokorny [1959: 736], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 440]: indoeuropeo 
*mŏrĭh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏrĭh₂rh₁-nĭ‧h₂₄) o „Regina del mare“ (← celtico *mŏrĭ „mare; acqua stagnante“, 
Stokes – Bezzenberger [1894: 217], Holder [1904: 628-629(-637)], Morris Jones [1913: 88. 89. 203, cfr. 
196. 216. 227], Pokorny [1959: 748], Vendryes [1960 [1961]: M-73], Quin [²1983: 471 = M 193-195], 
Bevan – Donovan [1987-1998: 2485-2486], Schrijver [1995: 265], Koch [2002: 61-62], Delamarre 
[²2003: 229], Falileyev [2007: 23], < indoeuropeo *mŏrĭ ← √*mĕr- „mare“, Mallory – Adams [1997: 
503]). 
135 Olivieri [²1961: 129]: «Calvairate (S. Maria di-), fr. di Milano, presso P. Venezia; = Calvairat e  sec. 
XIII (Lib. Not., 258). Non credo (v. Calvagese) che possa dipendere da CALVUS, più che per la fertilità 
che vedo attribuita al territorio, per la difficoltà di ammettere una formazione (-ARI-AT-) di questa 
natura. Risalirei piuttosto ad un n. pers. romano: *CALVARIUS o *CALVERIUS sono ben supponibili 
allato a CALVUS, CALVASIUS, ecc.; men probabilmente ci vedremo un composto di CALLIS VARIATUS 
analogamente al *CALLIS VARIANUS congetturato dal Pieri (Arno, 193) per il Calvajano di Val d’Elsa 
(1). […]» [Testo della nota: «(1) Non sarà che una fallace apparenza l’origine del nome di « Calvairate » 
da un « Monte Calvario » vicino, così detto da un cappella del « Calvario » (Gr. Illustr., I, 438). Purchè il 
« calvario » non fosse nome più antico, indicante la mancanza di vegetazione, come forse il CALVARIO, 
loc. in collina pr. Casteggio (v. Maragl., 100).»]; — ❧ — Boselli [1977: 66]: «[…] CALVAIRATE, via 
di Milano, zona Insubria: ricorda il quartiere omonimo (del quale non rimane traccia) che si estendeva 
fra gli odierni viale Molise ed Umbria, e derivava il mone da Mons Calvarius, per la presenza d’un 
modestissimo poggio sul quale v’era una cappella con effigiato il Calvario. L’Olivieri respinge questa 
tesi e propone di derivare Calvairate da un nome proprio romano supposto *Calvarius o *Calverius.». 
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• primo elemento di composizione: celtico *kăllŏ- „agile; astuto“ (> gallese call, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 73], Thomas [1950-1967: 395], Koch [2002: 36], cfr. Walde – 
Hofmann [³1938: I 139]; Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo *k(ₓ)l-nŏ- (cfr. Pokorny 
[1959: 523-524 (≠ 545)], Schrijver [1991a: 100], Mallory – Adams [1997: 523], 
Mayrhofer [1997-2001: 90]?); 

• secondo elemento di composizione: celtico *āsrĭ- ntr.? (> m. f., pl. *āsrĭā) „alba, 
aurora; oriente“ (> antico irlandese fáir „alba, oriente“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
278, cfr. 263]; Quin [²1983: 292-293 = F 26-27], Thomas † – Bevan [1968-1987: 
1605], Schrijver [1995: 446. 452, cfr. 200]; de Bernardo Stempel [1999: 236, cfr. 135]; 
Koch [2002: 89]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *[h₂₄]ōs-r-ĭ- 
(Pokorny [1959: 86-87], Mallory – Adams [1997: 148]). 
Baggio136 < 1187 Badaggio < XII. secolo Badagio < 873 Badaglo (Olivieri [²1961: 66-67] 

con bibliografia)137 presuppone *Bādăglŭ(m) < gallico *Bādăglŏ- < celtico *Bād[ŏ]ăglŏ- 
„immersione“ < indoeuropeo *Gādʱ[ŏ]ălŏ- o *Bʱōdʱ[ŏ]ălŏ- < *Găh₂₍₄₎dʱ-ŏh₂₄ă-l-ŏ- ← 
√*găh₂₍₄₎dʱ- „immergere“ (Pokorny [1959: 465], Mallory – Adams [1997: 160], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 206]) risp. *Bʱōdʱ-ŏh₂₄ă-l-ŏ- ← √*bʱĕdʱh₂- „pungere, scavare“ 
(Pokorny [1959: 113-114], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 66]), cfr. antico irlandese báidid (< 
*bādĕ-tĭ) „affondare, estinguere, distruggere, sovrastare, cancellare, sopprimere, elidere, 
fondere, far sparire; annegare, estingersi, essere distrutto“ (Quin [²1983: 63 = B 13-14]), 
in cui sono forse confluiti entrambi gli etimi. 

Il secondo elemento *h₂₄ă-l-ŏ- può essere un suffissoide *-h₂₄ă-lă‧h₂₄ (← √*h₂₄ă- 
„condurre“, Pokorny [1959: 4-6], Mallory – Adams [1997: 170, cfr. 200. 592], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 255-256 ¹√*h₂ĕ-]) > celtico *-ăglā (> antico irlandese -ál, de 
Bernardo Stempel [1999: 383-386]) per la formazione di astratti verbali oppure un tema 
in -ŏ- (possessivo?) corrispondente a quello in *-ā gallico / ispanoceltico *ăglā (cfr. 
Holder [1896: 59]?) < celtico *ɸăglā „intrecciatura, groviglio“ (Monard [2000 / 2001: 9]) 
< indoeuropeo *p₂₄-lă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 787-788]): *Bādăglŭ(m) < gallico *Bādăglŏ- 
< celtico *Bād[ŏ]ăglŏ- < *Bādŏɸăglŏ- < indoeuropeo *Gādʱŏpl-- o *Bʱōdʱŏpl- < 
*Găh₂₍₄₎dʱ-ŏp₂₄-l-- „che ha un groviglio di affondamenti“ risp. *Bʱōdʱ-ŏp₂₄-l-- „che ha 
un groviglio di scavi“. 

                                                        
136 Olivieri [²1961: 66-67]: «[…] Baggio sobb. di Milano, dial. Bàgg; = Badaglo a. 873 (Giul. I, 270), 
loco Badagio sec. XII; cfr. un Badagg io  a. 1147, presso Cànnero Novar. (De Vit, IV, 281). Secondo il 
Salvioni (Not. III, 86) potrebb’esser ‖ un deverbale dalla voce lomb. baggià « sbadigliare », onde 
verrebbe a Baggio, un po’ troppo faticosamente davvero, il significato di « apertura ». Meglio forse 
ravvicinarload un basso lat. *BADACLUM, da BADA « vigiliae, excubiae[ »], ad indicare un posto di 
guardia. (V. Serra, Vie, 273, e qui p. 34). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 26-27]: «[…] BAGGIO, frazione 
incorporata di Milano (dial. « Bàgg »); già « Badaglo », 873; « loco Badaglo », sec. XII. Probabilmente 
deriva dal basso latino bada « posto di guardia »; secondo l’Olivieri va ravvicinato ad un basso latino 
sup-‖posto *badaclum dal medesimo bada. Il BAGGIO già « Badio », 1014; « Bajo », 1024, frazione di 
Porta San Marco, prov. di Firenze, riportato nel Dizionario corografico dell’Italia, di Amato Amati (Vallardi, 
1875), viene fatto derivare dal Pieri (Top. della Valle dell’Arno) dal nome proprio Badius. […]». 
137 Le attestazioni medioevali escludono quindi un etimo alternativo celtico *Băgŏ-s (*Băgŭ-s) „errore“ 
(Koch [2002: 12]), „mancanza, difetto, debolezza, imperfezione, macchia, pecca; errore, sbaglio; 
trasgressione, offesa, torto, misfatto; colpa“ (Thomas [1950-1967: 250] bai¹) (diverso dall’irlandese 
baegul, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-4], de Bernardo Stempel [1999: 314]) < 
indoeuropeo *Bʱ₁ʱŏ-s (*Bʱ₁ʱ-ŭ-s) ← √*bʱĕh₁ʱ- „adirarsi, entrare in contrasto“ (Pokorny [1959: 115], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 68]) (*b⁽ʱ⁾ĭg Morris Jones [1913: 157]). 
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L’etimologia celtica di Noverasco138 < latino *Nŏărāscŭm < celtico *Nŏărāskŏ-n 
„(Territorio) dei campi nuovi“ < indoeuropeo *Nŏ[ŏ]ărāsŏ-m < 
*Nŏ-ŏh₂₍₄₎ărh₃-ăh₂₄-sŏ-m si basa sul confronto con Novara < latino Nŏărĭă < gallico 
*Nŏărā < celtico *Nŏărā < indoeuropeo *Nŏ[ŏ]ărā < *Nŏŏ-h₂₄ăr[h₃]-ă·h₂₄ 
„(territorî) dei *Nŏ-ŏ h₂₄ăr[h₃]-- h₁ĕs“, a sua volta formato sull’etnonimo indoeuropeo 
*Nŏ-ŏh₂₄ăr[h₃]--h₁ĕs „(Che hanno) campi nuovi“ (> *Nŏ[ŏ]ărs > celtico *Nŏărūs → 
*Nŏărŏ > gallico *Nŏărī): 
• primo elemento di composizione: celtico *nŏŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24], cfr. 

Delamarre [¹2001: 199-200; ²2003: 236]) < indoeuropeo *nŏ-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 
769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 524-426]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, 
coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar „aratura, agricoltura, 
coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. „terreno 
arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin 
[²1983: 47 = A 370], de Bernardo Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch 
[2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m (Pokorny [1959: 62-63], Mallory 
– Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 272-
273]). 
Cinisello < Cinexellum139 può rappresentare il normale esito romanzo di *Cīnĕcŏsĕdlŭm < 

gallico *Kīnĕkŏsĕdlŏ-n < celtico *Kīnĕkŏsĕdlŏ-m < indoeuropeo *Kēnĕkŏsĕdlŏ-m < 
*Kēnh₁-ĕ-kŏsĕd-lŏ-m „(territorio) della sede d’oro“, derivato interno dell’antecedente 
indoeuropeo *kh₁-ĕ-kŏsĕd-lŏ-m > *k[]ĕ-kŏsĕdlŏ-m > celtico *kĕkŏsĕdlŏ-m > 
*kănĕkŏsĕdlŏ-n del celebre composto gallico *kănĕkŏsĕdlŏ-n „seggio d’oro“ (Delamarre 
[¹2001: 87; ²2003: 102]):  
• primo elemento di composizione: celtico *kănĕkŏ-n „oro“ (/ „lanuggine“ / „giustizia“) 

(Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15. 16. 32], Delamarre [¹2001: 87; ²2003: 
102]; Stokes – Bezzenberger [1894], Schrijver [1995], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*kh₁-ĕ-kŏ-m (~ Pokorny [1959: (564-)565]; Schrijver [1991a]: –) (/ *kh₂h₁ĕk-ŏ-m „che 
va via come miele“ ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ Pokorny [1959: 564-565] + √*h₁ĕk- 
„andar via, morire“ Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 234-235]?); 

• secondo elemento di composizione: gallico sĕdlŏ-n „seggio, sede“ (Delamarre [²2003: 
102. 269]) < indoeuropeo *sĕd-lŏ-m ← √*sĕd- „sedersi“ (Pokorny [1959: 885-886], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 513-515]). 

                                                        
138 Olivieri [²1961: 379]: «[…] Noverasco, fr. Opera, MI: composto di in Overasco, da Overa: (Salvioni, 
Not., IV, 11). V. qui Opera. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 198]: «[…] NOVERASCO, località di Opera: 
è un composto « in Overasco », da Overa, noem dialettale del capoluogo (v. « Opera »). […]». 
139 Olivieri [²1961: 178]: «[…] Cinisello, MI, dialett. Scinsèll o Cinisell; = Cinexe l lum (Manar.); dimin. di 
CINISIA : cfr. Cernusco (1). […]» [Testo della nota: «(1) Peggio che avventata diremo l’opinione riportata 
dal Chiesi (Milano, 510) che il luogo di Cinisello sia « ricordato nel periodo romano con la designazione 
di cinis Aelii », quasi ci fosse eretto il sepolcro di un Elio. Tale arbitraria ricostruzione fu accettata dal lat. 
eccles.»]; — ❧ — Boselli [1977: 100]: «[…] CINISELLO BÀLSAMO, città del milanese, il cui 
comune fu formato nel 1928 con l’unificazione dei comuni di Cinisello (dial. « Scinsèll » o « Cinisèll »), 
già « Cinexellum » e Balsamo (dial. « Bàlsum »), già « Balsamo », 879; « Balsemo », sec. XIII. Il primo 
nome è un diminutivo in -ello del latino cinisia, con probabile allusione al color cenerognolo del terreno 
sul quale sorse il primitivo nucleo abitato […].». 
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Un’origine idronimica è suggerita per Bàlsamo140 dalla comparazione con l’idronimo 
ispanico Balsa e il basco baltza „palude“ (Tovar [1970: 7-9], Villar [2000: (91-)92. 282. 
286⁵. 296-299, cfr. 43. 78. 80. 199. 283. 288. 408]) < ispanoceltico *Bălsā < indoeuropeo 
*B-s-ă‧h₂₄ (o ispanoceltico *Bālsā < indoeuropeo *Bōl-s-ă‧h₂₄?)141, a sua volta comparabile 
con la radice indoeuropea √*bĕl- „ristagnare“ (→ *bōl-ŏ-s > germanico *pōlă-z > inglese 
pool, antico altotedesco pfuol > tedesco moderno Pfuhl „pozza“): Bàlsamo < latino 
*Bălsŏmŭm < celtico *Bălsŏmŏ-m < indoeuropeo *B-s-ŏ-mŏ-m (o latino *Bālsŏmŭm < celtico 
*Bālsŏmŏ-m < indoeuropeo *Bōl-s-ŏ-mŏ-m) „(territorio) della (zona umida paludosa) 
*B-s-ă‧h₂₄ (*Bōl-s-ă‧h₂₄)“, con la stessa formazione suffissale di *Bʱrʱ-ŏ-mŏ-m „del Monte“ 
(> orobico *Brgŏmŏ-m > gallico *Bĕrgŏmŏ-n > latino *Bĕrgŏmŭm > Bergamo) e forse di 
*Kŏp-ŏ-mŏ-m „della Copertura“ > celtico *Kŏɸŏmŏ-m > gallico *Kōmŏn > latino Cōmŭm > 
Como). 

Di simile motivazione idronimica può essere Musocch, Musocco142 < latino *Mūsŏccŭs < 
*Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo 
*Mŏsŏkn-s / *Mĕsŏkn-s < *Mŏ·s-ŏkn[h₂]--s / *Mĕ·s-ŏkn[h₂]--s „giallo della 
palude“ ← *mŏ-s-ŏ-m „palude“ (Pokorny [1959: 742]) + *kh₂--s ← √*kĕnh₂- „giallo, 
miele“ (Pokorny [1959: 564-565]) (o anche Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs / 
*Mŏsŏccŭs [> *Mūsŏccŭs] < gallico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s [> *Mŏsŏkkŏ-s] / 
*Mūsŏkkŏ-s < celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s / *Mūsŏkkŏ-s < indoeuropeo 
*Mŏsŏkn-s / *Mĕ[]sŏkn-s / *Mūsŏkn-s < *Mŏ·[h₁]-s-ŏkn[h₂]--s / 
*Mĕ·h₁-s-ŏkn[h₂]--s / *Mŭ·h₁-s-ŏkn[h₂]--s „giallo della palude“). 

                                                        
140 Olivieri [²1961: 68]: «[…] Bàlsamo fr. Cinisello, MI, = Balsamo a. 879 (Giul., I, 303), locus Balsemo  
sec. XIII (Lib. Not. 225): dal n. pers. BALSAMO, onde dei nomi pers. piemont. Balc imo, Balç ema ha 
segnalato il Serra (Cogn. II, 92). Ne provenne la famiglia milan. Balsamo. Dallo stesso nome person., 
probabilmente, il n. di una casa BÖLSEM (o VOLSEM), pr. Maderno, BS. […]»; — ❧ — Boselli 
[1977: 100]: «[…] CINISELLO BÀLSAMO, città del milanese, il cui comune fu formato nel 1928 con 
l’unificazione dei comuni di Cinisello (dial. « Scinsèll » o « Cinisèll »), già « Cinexellum » e Balsamo (dial. 
« Bàlsum »), già « Balsamo », 879; « Balsemo », sec. XIII. Il primo nome è un diminutivo in -ello del 
latino cinisia […]; il secondo deriva dal nome proprio Balsamo. Da Balsamo derivò la famiglia milanese 
omonima. […]». 
141 Per l’esito basco /b/ di */b/ indoeuropea v. Forni [2011: 21]; sia *// sia */ō/ indoeuropee 
dovrebbero invece dare invece */lu/ e rispettivamente */u/ (Forni [2011: 23. 20]), con vocalismo 
diverso da /a/ di baltza: l’esempio di baso „bosco, foresta“ < prebasco *barso < protobasco *baraso < 
indoeuropeo *ghₓ-sŏ-„collina, montagna“ (Forni [2011: 28, cfr. 23) fa tuttavia ipotizzare per *// un 
trattamento simile al celtico, che in posizione postconsonantica prima di laringale o */l/, */m/, */n/, 
*/r/ e appunto */s/ presenta */ăl/ (e analogamente *// > */ăm/, *// > */ăn/, *// > */ăr/ nel 
medesimo contesto) in opposizione al tipico */lĭ/ davanti a occlusiva (parallelo a *// > */rĭ/) 
paragonabile al basco */lĭ/ in ĕ. g. luze „lungo“ < prebasco *eluz < protobasco *helutsu < indoeuropeo 
*pth₂-s (Forni [2011: 23]). 
142 Olivieri [²1961: 369]: «[…] Musocco, fr. Milano: in una località percorsa da numerosi corsi d’acqua, 
fra praterie e « marcite ». Lo crederei derivato,con suff. -OCCO, da mosa « acquitrino ». — Nel Cherubini 
è registrato il modo di dire popolare milan. « andà a Musocch » per dire « fare il broncio » (per l’omofonia 
con muso). Adesso, « andà a Musocch » vuol dire « andare al Cimitero ». […]»; — ❧ — Boselli [1977: 
193]: «[…] MUSOCCO, frazione incorporata di Milano: è un derivato, con suffisso -occo, da mosa 
« luogo acquitrinoso », perché fino al termine della seconda guerra mondiale, quando cominciò 
l’invasione del cemento, il suo territorio era percorso da numerosi fossi e fontanili ed era in parte 
costituito da praterie e marcite. È noto soprattutto perché vi sorge il cimitero Maggiore di Milano: di 
qui l’origine del detto, tanto diffuso tra i milanesi, andà a Musocch « andare al cimitero, andare a 
morire ». […]». 
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In questo caso l’interpretazione preromana coincide, almeno per la parte iniziale del 
nome, con quella attraverso il superstrato germanico (Olivieri [²1961: 369]): benché 
infatti il fonema [y] di Musocch ([myˈzɔk]) sia inconciliabile con qualsiasi corrispondente 
gotico (*mŭs), longobardo (*mŭs > *mos) o francone (*mos) del tedesco moderno Moos 
„palude“ (Kluge [– Seebold] ²²1989: 487]) < germanico *mŭsă-n ÷ *mĕsă-n „palude“ 
(Falk – Torp [⁴1909: 327]) < indoeuropeo *ms-ŏ-m, *ms-ŏ-m ← √*mĕ-s- (Pokorny 
[1959: 742]) ← √*mĕ(h₁)- „umido, bagnato, bagnare, liquido impuro (anche urina), 
sporcare“, anche „lavare, pulire“ (Pokorny [1959: 741-743]), da questa stessa radice 
ampliata √*mĕ-s- si ha regolarmente *ms-ŏ-m „bagnamento“ > celtico, gallico *mŏsŏ-n 
(se non addirittura l’equato del germanico *mĕsă-n < indoeuropeo *ms-ŏ-m „palude“ > 
celtico *mĕsŏ-m > [tardo]gallico *mŏsŏ-n) e di conseguenza il composto indoeuropeo 
*Mŏ·s-ŏkn[h₂]--s (/ *Mĕ·s-ŏkn[h₂]--s) „giallo della palude“ > *Mŏsŏkn-s 
(/ *Mĕsŏkn-s) > celtico *Mŏsŏkkŏ-s (/ *Mĕsŏkkŏ-s) > gallico *Mŏsŏkkŏ-s > latino 
*Mŏsŏccŭs > *Mūsŏccŭs > Musocco, Musocch (analogo esito si otterrebbe da formazioni sulla 
radice ampliata in laringale √*mĕ-h₁-: indoeuropeo *Mŏ·[h₁]-s-ŏkn[h₂]--s / 
*Mĕ·h₁-s-ŏkn[h₂]--s / *Mŭ·h₁-s-ŏkn[h₂]--s „giallo della palude“ > *Mŏsŏkn-s / 
*Mĕ[]sŏkn-s / *Mūsŏkn-s > celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s / *Mūsŏkkŏ-s > gallico 
*Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s [> *Mŏsŏkkŏ-s] / *Mūsŏkkŏ-s > latino *Mŏsŏccŭs [> 
*Mūsŏccŭs] / *Mūsŏccŭs > Musocco, Musocch). 

Data la totale convergenza fonistorica tra il secondo elemento *kh₂--s „giallo, miele“ 
e *n([h₁])--s = *h₁--s ÷ *(ĕ)nh₁-ŏ- „vano, vuoto“ ← √*ĕn(h₁)- „vuoto, vano“ 
(Pokorny [1959: 564], Mallory – Adams [1997: 179]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kh₁--s (> *k[]-s > celtico, gallico *kănŏ-s?) ← √*kĕnh₁- „sforzarsi, tendere 
con zelo, affrettarsi; impegnarsi, affaticarsi“ (Pokorny [1959: 564], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 352]; ≠ Mallory – Adams [1997: 451]), ne risultano possibili altre etimologie:  
• Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < *Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < celtico 

*Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏn-s / *Mĕsŏn-s < 
*Mŏ·s-ŏn([h₁])--s / *Mĕ·s-ŏn([h₁])--s „vuoto tra le paludi“ (o anche Musocch, 
Musocco < latino *Mūsŏccŭs / *Mŏsŏccŭs [> *Mūsŏccŭs] < gallico *Mŏsŏkkŏ-s / 
*Mĕsŏkkŏ-s [> *Mŏsŏkkŏ-s] / *Mūsŏkkŏ-s < celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s / 
*Mūsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏn-s / *Mĕ[]sŏn-s / *Mūsŏn-s < 
*Mŏ·[h₁]-s-ŏn([h₁])--s / *Mĕ·h₁-s-ŏn([h₁])--s / *Mŭ·h₁-s-ŏn([h₁])--s „vuoto tra le 
paludi“) 

• Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < *Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < celtico 
*Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏkn-s / *Mĕsŏkn-s < 
*Mŏ·s-ŏkn[h₁]--s / *Mĕ·s-ŏkn[h₁]--s „sforzo tra le paludi“ (o anche Musocch, 
Musocco < latino *Mūsŏccŭs / *Mŏsŏccŭs [> *Mūsŏccŭs] < gallico *Mŏsŏkkŏ-s / 
*Mĕsŏkkŏ-s [> *Mŏsŏkkŏ-s] / *Mūsŏkkŏ-s < celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s / 
*Mūsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏkn-s / *Mĕ[]sŏkn-s / *Mūsŏkn-s < 
*Mŏ·[h₁]-s-ŏkn[h₁]--s / *Mĕ·h₁-s-ŏkn[h₁]--s / *Mŭ·h₁-s-ŏkn[h₁]--s „sforzo tra le 
paludi“) 
Le ricostruzioni Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < gallico *Mūsŏkkŏ-s < celtico 

*Mūsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mūsŏkn-s / *Mūsŏn-s < *Mŭ·h₁-s-ŏkn[h₂]--s „giallo della 
palude“ / *Mŭ·h₁-s-ŏn([h₁])--s „vuoto tra le paludi“ e *Mŭ·h₁-s-ŏkn[h₁]--s „sforzo tra le 
paludi“ sono formalmente identiche ai rispettivi composti con primo elemento *ms < 
*mŭh₁s (o *mŭs-s) (?) „topo; muscolo“ ← √*mĕ-s- „*spingere in avanti“ (> „dal muso 
appuntito > topo“ (?) > „rubare“?) ← √*mĕ-(hₓ-) „spingere in avanti“ (Pokorny [1959: 
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743]): Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < gallico *Mūsŏkkŏ-s < celtico *Mūsŏkkŏ-s < 
indoeuropeo *Mūsŏkn-s / *Mūsŏn-s < *Mŭh₁-s-ŏkn[h₂]--s „giallo dei topi“ / 
*Mŭh₁-s-ŏn([h₁])--s „vuoto di topi“ e *Mŭh₁-s-ŏkn[h₁]--s „sforzo per i topi“. 

Si riassume qui dall’articolo seguente una scelta delle interpretazioni più verosimili di 
Gamboloita143 < gallico *Gămbŏlŏgĭtā < celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Gṅgŏlŏgʱĭtā < 
                                                        
143 Olivieri [1931: 257-258]: «[…] Gambolò, PV, = de Gambolat e  a. 999, 1099, 1426, loco Gabolat e  a. 
1057, Campolato (bolla Innoc. II. 1133), Gambo-, Gambu-, Gambalato e 1227-1241, Gambolao a. 
1202 Colombo, Tic., 135, Cod. Crem., I, 75). Se si dovesse, o potesse, attribuir gran peso alla forma 
Campo-lato della bolla d’Innocenzo, sarebbe assai facile derivare Gambolò da CAMPUS LATUS, come già 
fu opinione concorde di vari storici: dal Bescapè (« campum latum, vulgo Gambolatum »), al Capsoni, al 
Robolini e ad A. Colombo: il quale ultimo, anzi, fonda in gran parte su questa interpretazione del nome 
di Gambolò la sua tesi, che questo nome abbia avuto la prima origine dal campo militare di Scipione; 
campo che, secondo Polibio, fu costruito in un τόπος ἐπίπεδος e, secondo Livio, in mezzo a dei « campi 
patentes ». A parte questa identificazione storica, che può forse rimanere controversa, l’origine di Gamb- 
da CAMP- può essere ammessa (cfr., ad es., la forma Gamboleso, che vive accanto a Camporeso; il toscano 
Gambassi: CAMPUS BASSI? Pieri, Arno, 73); e, per l’uso toponomast. di LATUS « largo », esso è 
dimostrato p. es. dai n. toscani Collato, Pietralata (COLLIS LATUS, ecc. v. Pieri, Arno, 282). Se non che, 
non par facile accattare senz’altro la derivazione tradiz., quando si pensi che i docum. del sec. XI 
concordano tutti nella forma Gambolat e, Gabolat e : onde è almeno lecito il dubbio che Gambolò si 
ricolleghi piuttosto (facendosi di Campo lato una forma puramente presunta) con varii nomi ad esso 
somiglianti, come Gambellato, fr. di Castiglione de’ Pepoli (Bologna), Gambulaga, fr. Portomagg. 
(Ferrara), = Gambolaga a. 1183; e forse anche, oltre ai già veduti Gàmboli e Gambalone, col Gambellara di 
Vicenza (-aria a. 1264), e Gambellara, fr. di Ravenna. — Ma che saranno poi questi nomi medesimi? 
Tutti derivati secondari di gambo « fusto stelo » (v. Pieri, Serchio, 90: ma intesi ‖ nel senso di ramo di 
corso d’acqua? Oppure da un nome di pers., tratto dalla voce gamba, come sarebbe proprio un 
*Gàmbolo? (Il Rohlfs, per Gambolò, pensava, fra altro, al n. pers. rom. femmin. CAMULA). dall’uno o 
dall’altro di questi n. pers. è forse ben possibile supporre, oltre ai derivati con suff. -ato, anche quelli con 
suff. -aria (Gambellara): quando si pensi, oltre a varie derivazioni consimili da nomi pers. riferite dal Serra 
(Iliarius, ec), ai nomi locali romagnoli Godaria, Guandalar ia, Zagonara (da Goto, Wandalo, DIACONUS), 
che ho dall’Uccellini (Diz. Stor. di Ravenna). Forse viene un rincalzo a questa tesi dalla forma 
Gamil l ar ia, che corrisponderebbe, in una carta dell’a. 725, all’attuale Gambellara di Ravenna (dial. 
Gamblèra). Men facile assai ascrivere anche questi nomi ad un sostrato prelatino: il Bertoldi (St. Etr. III) 
pensò ad una loro connessione col tema GAVA (v. alla v. Gavia); e qualcuno potrebbe trovar calzante un 
confronto col nome dell’italica Nocera CAMILLARIA, che il Devoto (Antichi Italici, 92) dubitò sia in 
rapporto col nome dei CAMERTES di Camerino. — In conclusione di questo groviglio di ipotesi 
(esempio tipico delle difficoltà opposte all’esplorazione dei nostri nomi di luogo) dirò che, almeno per 
me, le maggiori probabilità per i nomi di questo articolo sono a favore di forme dipendenti da GAMBO 
(o GAMBA), nel senso traslato di « canale derivato »: analogo a Rampo (v. q. voce). E v. la voce seg. ¶ 
Gambolòita (la-), casale, ora sobborgo di Milano, già detto Gamboloeuita, ma oggi così come sta scritto 
(v. Salvioni, Fonet., 77), od anche, con alterazione originariamente maliziosa, Gamba-la-vita. Il casale 
ebbe il nome in comune con la famiglia nobile de Gambaloyt is, la quale nel 1488 (v. Salvioni, ibid.), vi 
aveva una casa (ad Gambaloytam). Il Salvioni si limitò a collocar questo nome fra gli esempi milanesi 
del gruppo di suoni òjt continuatori di oeujt (come void e roit). Quanto all’origine di esso pare molto 
improbabile che si tratti di una parola composta, e comunque lo crederei un nome venuto al luogo da 
quello della famiglia. Per ispiegare poi il cognome. inclinerei a ravvicinarlo piuttosto che alla voce quasi 
omofona, che trovo nel vocabolario del dialetto di Castellinaldo cuneese [Toppino, Italia Dialett., III, 
106], ganbilòit « capitombolo ») al nome or ora studiato di Gambolò. Forse si sarà potuto ricavare da esso 
un plurale *i Gambolòi (per dire: i da gambolò): e questa forma si sarà potuta poi nobilitare, forse 
analogamente a Goito da Gòi (v. questa voce), in Gambolòiti. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 134]: 
«[…] GAMBOLOITA, già località, ora via di Milano in zona Corvetto (già Gambaloeuita »): dalla 
nobile famiglia de Gamboloyta che nel 1488 vi ebbe possessi. Il popolo, quando la località sorgeva 
isolata e perciò offriva poca protezione agli abitanti, ne alterò maliziosamente il nome in 
« Gambalavita ». […]». 
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*Gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dai corsi d’acqua“ (oppure indoeuropeo *Gṅgŏlŏĭtā < 
*Gṅg-ŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dai corsi d’acqua“): 
• primo elemento di composizione: gallico *gămbā = “mediterraneo” *gămbā „corso 

d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], 
Quin [²1983], de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], 
Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← 
√*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa di compresso, concentrato“ 
(Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –)144 + √*găh₂₄- „andare, camminare, 
posare il piede“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-
175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā „fiume“ → Găṅgā „Gange“ 
(Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- „andare, venire 
(in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 
358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008: 175-177]). 

• secondo elemento di composizione: gallico e celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) 
ottenute“ ← *lŏgĭtŏ- (→ *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā > irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid 
„concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 = L (185-)186], cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de 
Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*lŏgʱĭtā < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ (Pokorny [1959: 
658-659], Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]) → *lĕgʱ-ŏ- (> celtico *lĕgŏ- „fossa“, „letto“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
245], Pokorny [1959: 659], Koch [2002: 53]) ÷ *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (> celtico *lŏgā „tomba / 
fossa“, Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254], Holder [1904: 277, cfr. 279], 
Pokorny [1959: 659], Lejeune [1971: (390-394) [35-38]], Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 
206], Koch [2002: 54], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 270⁸⁹])145. 

• in alternativa come secondo elemento di composizione: gallico e celtico *lŏgĭtā (← 
*lŏgĭtŏ-n, Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel 
[1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā 
< *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix 

                                                        
144 Meglio che √*gĕm- „afferrare (con entrambe le mani), prendere (legame); comprimere, pigiare 
(conglomerato, palla); pigiare dentro, stipare (carico, bagaglio)“, intr. „essere stipato, pieno“, 
isolatamente anche di depressione mentale (Pokorny [1959: 368-369], Mallory – Adams [1997: 450], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 186]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) 
145 Cfr. anche *lĕgʱ-ĭt-ă·h₂₄ „deposito“ (> gallico *lĭgĭtā „fango“, Bolelli [1942: 51], cfr. Delamarre [¹2001: 
167-168; ²2003: 202], > bormino léda „limo cretaceo e impermeabile“) e *lĕgʱ-s-ĭŏ-m > *lĕgzgʱ-ĭŏ-m (> 
celtico *lĕ(χ)skŏ-m „debolezza“ > gallico *lĕ(χ)χsŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 240], Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 2157 gallese llesg „debole, fragile, pallido, languido, fievole, stanco, infermo, 
malaticcio; pusillanime, demotivato; stancante?; pigro, neghittoso, indolente, lento; povero, mediocre; 
lento (fuoco); leggero (di bevanda), diluito“, llesgedd „debolezza, fragilità, languore, stanchezza, 
svogliatezza; malattia, infermità, malessere; ozio, indolenza, neghittosità, lentezza; codardia, apatia, 
negligenza, incuria; perdita della proprietà“], Quin [²1983: 426 = L-91-92 léisce f. „indolenza, pigrizia, 
ozio, accidia; riluttanza, mancanza di propensione o di volontà“], de Bernardo Stempel [1999: 277. 372], 
Koch [2002: 54]; ≠ Schrijver [1991a: 165. 166. 171]; [Leroux] [1961], Elsie [1979], Schrijver [1995], 
Delamarre [¹2001]: –). 
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– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 505. 592]; Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –) → *lŏ-ă‧h₂₄ (> celtico *lŏgā „urna“ < „raccolta“, 
Lejeune [1971: (392) [36]], cfr. Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206]). 

• in alternativa come primo elemento di composizione: Καµβαύλης* <Kămblēs>, 
antroponimo di un principe celta (Păsăn. X 19, 5-6) (Holder [1896: 711], Schmidt 
[1957: 142. 160]; Evans [1967], Delamarre [²2003]: –), a sua volta con primo elemento 
di composizione gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < 
celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver [1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, 
erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; 
monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, 
indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“146 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger 
[1894: 7. 78, cfr. 70], Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], 
Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-1967: 396 s. . cam²], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-63], Mallory – 
Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], 
Monard [2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < 
*(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-147 (√*(s)kămb-, 
√*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], 
√*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure 
*kămp-ŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]).  
Come secondo elemento di composizione si ha, in prima approssimazione, un tema 

gallico *ălā, *ălŏ- (Holder 1907: (753-)754, cfr. 1896: 293) < celtico *ălā, *ălŏ- o 
*ɸălā, *ɸălŏ- < indoeuropeo *ălā, *ălŏ- / *pălā, *pălŏ- < *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- / 
*ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (oppure *păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) ← √*h₂₄ă- / *ph₂₄ă- (o 
√*păh₂₄-). Se il lessema gallico fosse da ricostruire con vocalismo radicale lungo *ālā, 
*ālŏ- (Holder 1907: (753-)754, cfr. 1896: 293, non permette di escluderlo) < celtico 
*ālā, *ālŏ- (o *ɸālā, *ɸālŏ-), si dovrebbe risalire ad antecedenti indoeuropei *ōlā, *ōlŏ- 
(/ *pōlā, *pōlŏ-) < *hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- (*pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ-). In ogni 
caso si tratterebbe di formazione tematica con suffisso primario indoeuropeo *-lŏ-, di 
norma in funzione strumentale (quindi talvolta anche locale) o agentiva (Brugmann 
1889: 186(-200), cfr. Euler 1979: 117-119). 

                                                        
146 Cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (78-)79], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- (Pokorny [1959: 918]; Mallory – 
Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
147 Se il germanico *skĕmp-ă-nă-n „salterellare, scherzare, schernire“ (> tedesco schimpfen „imprecare, 
sgridare, ingiuriare“, Falk – Torp [⁴1909: 453]) < indoeuropeo *skĕmb-ŏ-nŏ-m può presentare un 
abbreviamento di vocale lunga davanti a gruppo consonantico, da *skēmb-ŏ-nŏ-m, la radice – altrimenti 
caratterizzata da doppio grado normale √*(s)kămb- / √*(s)kĕmb- – è riscrivibile come √*(s)kh₄ĕmb- 
(nasalizzazione √*(s)kh₄ĕ-n²-b- di √*(s)kh₄ĕb- = √*(s)kh₄ăb-?) = √*(s)kh₄ămb- (non soggetta a evoluzione 
verso √*(s)kʰămb-, a differenza di quanto varrebbe per √*(s)kh₂ămb-) → *skh₄ēmb-ŏ-nŏ-m (> *skēmb-ŏ-nŏ-m 
> *skĕmb-ŏ-nŏ-m > germanico *skĕmp-ă-nă-n) ÷ ‡*(s)kh₄mb-s, genitivo ‡*(s)kh₄mb-s (= ‡*(s)kh₄mb-s) 
„curvatura“ → *(s)kh₄ĕmb--s = *(s)kh₄ămb--s „che ha una curvatura“ > „curvo“ > *(s)kămb--s (> greco 
σκαµβός <*skămbs> „storto, dalle gambe storte“) > celtico *kămbŏ-s &c. (quest’ultimo in teoria anche 
dalla formazione sul grado ridotto radicale *(s)k₄mb--s = *(s)k₄mb--s < *(s)k₄‧n²‧b--s, altrimenti 
*(s)kh₄mb--s sarebbe stato sillabificato *(s)kh₄b--s > *(s)kb-s > celtico *kbŏ-s > gallico e britannico 
*kămbŏ-s). 
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Tra le numerose radici indoeuropee di forma √*ă-, tutte pertinenti dal punto di vista 
formale, risultano più facilmente utilizzabili anche sul piano semantico le seguenti due: 
1) indoeuropeo ²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“ (Pokorny 

1959: 72) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. 
²2001: 293-294? Wodtko – Irslinger – Schneider 2008: –) → *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- 
„strumento / luogo per passare la notte“ > *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- *„insieme di / relativo a 
strumenti / luoghi per passare la notte“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico 
*ālā, *ālŏ-); il presunto celtema *ălā rapresenterebbe un equato del greco αὐλή 
„cortile esterno o interno; abitazione“, cfr. αὖλις „luogo per passare la notte, bivacco; 
nido, stalla, antro“ (Boisacq ²1923: 100-101, Hofmann 1950 / 1966: 28, Pokorny 
1959: 72, Chantraine 1968-1980: 139-140, Frisk ²1973: I 186; da Vaniček 1877: 69 
riportati a ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny 1959: 81-84, = *√*h₂ăh₁-, cfr. Schrijver 
1995: 324. 336¹, → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams 1997: 72. 643, Rix 
– Kümmel ĕt ăl. ²2001: 287) < indoeuropeo *ăl < *h₂ă-l‧h₂₄ „luogo per trascorrere 
la notte“ (→ *h₂ă-lă‧h₂₄-rŏ- „pertinente alla sosta notturna“ > prototocario *āulāre > 
tocario A olar, B aulāre* „compagno“, Adams 1999: 134), anche se √*h₂ĕs- non mostra 
sufficienti indizî di derivazione da una più ipotetica radice primitiva ‡√*h₂ĕ-, per cui 
αὐλή potrebbe continuare un antecedente *[h]ăl < *ăhl < *ăsl (v. bibliografia in 
Boisacq 1923: 101; cfr. anche *αὐσλή in Gemoll ¹⁶1944: 148) < indoeuropeo *₍₂₎sl < 
*s-l‧h₂₄ < *h₂ŭs-l‧h₂₄ ← √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. ²2001: 293-294). In composizione col primo elemento *kămbŏ- „curvo“ 
si ottiene l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> e di conseguenza anche un 
composto galatico – non solo antroponimico – *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < 
indoeuropeo *Kămb[ŏ]ălā / *Kămp[ŏ]ălā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „luogo curvo (in curva) per passare la notte“ (oppure galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi curvi, in 
curva per passare la notte“) 

2) indoeuropeo ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē- (Pokorny 1959: 81-84) = *√*h₂ăh₁- (cfr. 
Schrijver 1995: 324. 336¹; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams 1997: 72. 
643, Rix – Kümmel ĕt ăl. ²2001: 287; Wodtko – Irslinger – Schneider 2008: –) → 
*h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ > *ōlā > celtico *ālā > gallico 
*ālā (o eventualmente indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā > celtico 
*ălā). In relazione a questa radice, l’esistenza dell’antico irlandese óal (> óil, oíl, aoil, 
áil) f. „bocca, mascella, guancia“ (Quin ²1983: 482 = O 80. 488 = O 121) < celtico 
*ăĕlā < indoeuropeo *ăĕlā (Pokorny 1959: 82, Monard 2000 / 2001: 34, 
diversamente Vendryes 1960 [1961]: O-3-4), se connesso ad ael, ahél, aial „soffio, 
brezza“ (Vendryes 1959: A-20, Quin ²1983: 11 = A 87; de Bernardo Stempel 1999: –) 
= (oppure [Pokorny 1959: 82] <) mediogallese e mediocornico awel, bretone avel 
„vento“ < celtico *ăĕlŏ- (Stokes – Bezzenberger 1894: 22, Koch 2002: 12) / *ăĕllā 
([Leroux] 1952: 196, Monard 2000 / 2001: 34) / *ăĭlā < indoeuropeo *ăĭlā < 
*h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ (Schrijver 1995: 324. 334. 336¹) ← √*h₂ăh₁- = ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē- 
(Pokorny 1959: 81-84) ← √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“ (Mallory – Adams 1997: 72. 
643, Rix – Kümmel ĕt ăl. ²2001: 287; Wodtko – Irslinger – Schneider 2008: –), rende 
lecita la congettura dell’equabile indoeuropeo sŭprā citato *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle 
mascelle o delle guance“ > *ōlā > celtico *ālā (o indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ 
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> *ălā > *ă[]lā > celtico *ălā), che, composto con un primo elemento 
determinante celtico *kămbŏ- (*kbŏ-) < indoeuropeo *kămp-ŏ- o *(s)kămb-- < 
*(s)kh₄ămb-- (di cui sŭprā), risulterebbe quasi sinonimo del noto cognome gaelico 
Caimbeul (Campbell in grafia paretimologizzante anglonormanna) < celtico 
*Kămbŏbĕtlŏ-s (o *Kămbŏbĕllŏ-s o *Kămbŏbĕblŏ-s) „(che ha la) bocca storta“ < 
indoeuropeo *(S)kh₄ămb-ŏgĕt-lŏ-s (*Kămp-ŏgĕt-lŏ-s) / *(S)kh₄ămb-ŏbʱĕs-lŏ-s 
(*Kămp-ŏbʱĕs-lŏ-s) / *(S)kh₄ămb-ŏbĕ-b-l-ŏ-s (*Kămp-ŏbĕ-b-l-ŏ-s)148: indoeuropeo 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ (*(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄) > *Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā (*Kămb[ŏ]ă[]lā / 
*Kămp[ŏ]ă[]lā) > celtico *Kămb[ŏ]ālā (*Kămb[ŏ]ălā) „(che ha la) bocca storta“ > 
galatico /*Kămbālā/ (/*Kămbălā/) = Καµβαύλης* <Kămblēs>. 

In unione ai due reciprocamente alternativi elementi omofoni finali di composizione –
 gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ e *lŏgĭtā „raccolta“ – si hanno quattro 
possibili etimologie per il toponimo Gamboloita se da *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā: 
1) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 

*Kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dal luogo curvo, in curva per passare la notte“ 
(oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*Kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a luoghi curvi, in 
curva per passare la notte“); 

2) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dal luogo curvo, in curva per passare la notte“ 
(oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*Kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a luoghi curvi, in curva 
per passare la notte“); 

3) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*Kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *Kămb[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā 
/ *Kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄) „ottenuta da(l popolo [discendente dall’Antenato] che 
ha) (una) bocca storta“; 

4) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*Kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 

                                                        
148 Con secondo membro *gĕt-lŏ-s „labbro“, plurale „labbra“ (> celtico *bĕtlŏ-s > antico irlandese bél, 
Vendryes – Bachellery – Lambert 1980 [1981]: B-29) ← √*gĕt- „rigonfiamento, rotondità“ (Pokorny 
1959: 481) / ²√*gĕt- „dire“ (Pokorny 1959: 480-481, Mallory – Adams 1997: 535, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
²2001: 212) oppure *bʱĕs-lŏ-s ← ²√*bʱĕs- „alitare, soffiare“ (Pokorny 1959: 146, Mallory – Adams 1997: 
72. 82; Rix – Kümmel ĕt ăl. ²2001: –) / √*bʱĕs- „masticare“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. ²2001: 82) = ¹√*bʱĕs- 
„sfregar via, macinare, sparpagliare“ (Pokorny 1959: 145-146, Mallory – Adams 1997: 490) o *bĕ-b-l-ŏ-s 
(Vendryes – Bachellery – Lambert 1980 [1981]: B-29) ← ¹√*bĕl- „tagliar fuori, scavare, incavare“ 
(Pokorny 1959: 96). 
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indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / 
*Kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄) 
„raccolta da / per (il popolo [discendente dall’Antenato] che ha) (una) bocca storta“. 
Alcuni toponimi in -(i)àno si prestano a una regolare etimologia integralmente celtica.  
Segnano149 < latino *Sĕnĭānŭs < gallico *Sĕnānŏ-s < celtico *Sĕnā[]ānŏ-s „nobile per 

l’antichità“ < indoeuropeo *Sĕnōānŏ-s < *Sĕn-ŏh₁ăh₂₄-nŏ-s. 
Come primo elemento di composizione si individua il celtico *sĕnā > antico irlandese 

²sine f. in -*ā „vecchiaia, anzianità, antichità“ (Quin [²1983: 544 = S 235]) < indoeuropeo 
*snā < *sn-ă‧h₂₄ ← *snŏ- „vecchio“ (> celtico *sĕnŏ-s „vecchio“, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 299(-300)], Holder [1904: 1465(-)1482(-)1500(-1501)], Pokorny 
[1959: 908], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-83], Quin [²1983: 536 = S 170-
172], de Bernardo Stempel [1999: 46, cfr. 335. 382. 415. 424⁵. 488. 581], Monard [2000 / 
2001:233, cfr. 232 *sĕnā „sacerdotessa decana“], Koch [2002: 72], Delamarre [²2003: 270-
271], Falileyev [2007: 27]) ← √*sĕn- „vecchio“ (Pokorny [1959: 907-908], Mallory – 
Adams [1997: 409, cfr. 7. 28. 98. 531], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 613-615]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 

Il secondo elemento di composizione corrisponde all’antico irlandese ²án (agg. in *-ŏ-, 
*-ā) „igneo, ardente, risplendente, incandescente; brillante, splendido, glorioso, nobile; 
veloce, svelto“ (Vendryes [1959: A-72], Quin [²1983: 40 = A 314-315]), nel quale 
possono invero essere confluiti diversi antecedenti (*ānŏ- / *ĕpānŏ- / *ăgnŏ- / *ăgnŏ- / 
*ānŏ-) e in ogni caso da distinguere dall’omofono anticoirlandese ³án (f., tema in *-ā) 
„coppa, recipiente per bere; grembo“ (Vendryes [1959: A-72], Quin [²1983: 40 = A 315-
316]) < indoeuropeo *pō-nā < *pŏh₃-nă‧h₂₄ ← √*pĕh₃- „bere“ (cfr. Pokorny [1959: 
(835-)836(-837)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 487-488]): celtico *ānŏ-, *ānŭ- / *ĭɸānŏ- 
(*ĕɸānŏ-?) „giusto; nobile; rotondo; ardente“ < „sole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 44], 
O’Rahilly [1946: 294-300(-307)], [Leroux] [1957: 272], Vendryes [1959: A-72], Elsie 
[1979: 122, cfr. 155]; Koch [2002: 34], Delamarre [²2003: 321]; Schrijver [1995], de 
Bernardo Stempel [1999]: –) < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŏ-, *h₁ăh₂₄-nŭ- (cfr. Pokorny [1959: 
296], Mallory – Adams [1997: 228], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-312]) / *(hₓ)ĭp-hₓ-n- 
(/ *h₁ĕp-(hₓ)-n-?) (cfr. O’Rahilly [1946: 296²]; ≠ Pokorny [1959: 68. 505]). 

Una motivazione plausibile si può avere anche con un primo elemento celtico *sĕgnŏ- 
> antico irlandese ²sén „rete per prendere gli uccelli, trappola“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 297] „corda“, Pokorny [1959: 887], Quin [²1983: 536 = S 173-174], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1974: S-85], Koch [2002: 71]) < indoeuropeo *sĕg-nŏ- ← ²√*sĕg-, 
√*sĕṅg- „attaccarsi, appendersi, toccare“ (Pokorny [1959: 887-888], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[¹1998: 468 = ²2001: 516]): Segnano < latino *Sĕgnānŭs < gallico *Sĕgnānŭ-s < celtico 
*Sĕgnā[]ānŭ-s „sentiero con trappole“ < indoeuropeo *Sĕgnōānŭ-s < 
*Sĕg-nŏh₁ăh₂₄-nŭ-s. Il secondo elemento di composizione rappresenta il possibile 
corrispondente celtico *ānŭ-s del latino ānŭ-s „sentiero“ < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŭ-s 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-
312]). 
                                                        
149 Olivieri [²1961: 497]: «[…] Segnano (e SEGNANINO) fraz. presso Greco Milanese = Seniano, 
1162 (Rota, Greco, 100): *SENNIANUS, aggettivo dal gentil. SENNIUS. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 
265]: «[…] SEGNANINO e SEGNANO, già frazioni di Greco Milanese: il primo nome è un 
diminutivo del secondo e questo (già « Seniano », 1162) è un aggettivo supposto *Sennianus dal gentilizio 
Sennius (Olivieri). Dal gentilizio Sennius deriva probabilmente anche l’attributo del comune mantovano 
di SAN GIACOMO DELLE SEGNATE, il cui nome onora il patrono, San Giacomo Maggiore. […]». 
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Naturalmente, sarebbe possibile una combinazione invertita di primi e secondi 
membri: Segnano < gallico *Sĕnānŭ-s < celtico *Sĕnā[]ānŭ-s < indoeuropeo 
*Sĕn-ŏh₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero dell’antichità“ e Segnano < gallico *Sĕgnānŏ-s < celtico 
*Sĕgnā[]ānŏ-s „giusto / nobile per le trappole“ < indoeuropeo *Sĕg-nŏh₁ăh₂₄-nŏ-s. 

Con lo stesso secondo elemento di composizione150, Garegnano151 < latino *Gălĕnĭānŭs 
< gallico *Gălĕnānŏ-s < celtico *Gălĕnā[]ānŏ-s „giusto / nobile / ardente verso i 
nemici“ < indoeuropeo *G⁽ʱ⁾ălĕnōānŏ-s / *Gĕnōānŏ-s < *G⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ĕnŏh₁ăh₂₄-nŏ-s / 
*Ghₓ-ĕnŏh₁ăh₂₄-nŏ-s presenterebbe al primo membro il celtico *găl-ĕnŏ-s > gallese gelyn 
„nemico, avversario; ostile, pieno d’odio, adirato“ (Thomas [1950-1967: 1389]) ← gâl¹ 
„nemico, avversario, antagonista; inimicizia, odio; passione; valore, audacia“ (Thomas 
[1950-1967: 1372-1373]) < celtico *gălā „forza, valore“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ăh₂₄ / 
*ghₓ-ăh₂₄ (← √*gĕlhₓ- (√*g⁽ʱ⁾ăl-?) „aver potere su“ (Pokorny [1959: 351], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 185-186]) + suffisso diminutivo-singolativo maschile -yn < *-ĭnnŏ-s / *-ĕnnŏ-s < 
*-ĭnnŏ-s / *-ĕnnŏ-s < *-ĭnŏ-s / *-ĕnŏ-s (Schrijver [1995: 260. 324]) o *-nŏ-s, f. *-nā (de 
Bernardo Stempel [1999: 361-370] con bibliografia) < indoeuropeo *-ĭ-(h₁₃)n-ŏ-s, 
*-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄, a meno che si abbia un cumulo suffissale indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-. 

In alternativa, se Galeniano non si riferisce a Garegnano (Olivieri [²1961: 249]), si può 
pensare a *Gărănĭānŭs < *Gărănīānŭs < gallico *Gărănīānŏ-s < celtico *Gărănīānŏ-s 
„nobile per le gru“ < ‘italoceltico’ *Gărănīānŏ-s < *Gărănūānŏ-s < indoeuropeo 
*Gĕrnūānŏ-s / *(ĕ)r[]nūānŏ-s / *[]ănūānŏ-s < *(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭh₁ăh₂₄-nŏ-s / 
*h₂₍₄₎-ĕn-ŭh₁ăh₂₄-nŏ-s oppure a *Gărănĭānŭs < *Gărănīānŭs < gallico *Gărănīānŭ-s < 
celtico *Gărănīānŭ-s „sentiero delle gru“ < ‘italoceltico’ *Gărănīānŭ-s < *Gărănūānŭ-s 
< indoeuropeo *Gĕrnūānŭ-s / *(ĕ)r[]nūānŭ-s / *[]ănūānŭ-s < 
*(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭh₁ăh₂₄-nŭ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭh₁ăh₂₄-nŭ-s, con primo elemento di 
composizione gallico gărănŭ-s (Delamarre [²2003: 175]), tema in *-ŭ- attestato anche dal 
gallese garan „gru, airone“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 1380]) < celtico *gărănŭ-s 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 106], Pokorny [1959: 384], de Bernardo Stempel [1987: 
155], Schrijver [1995: 79-80. 91], Koch [2002: 29]; *gărănŏ-s Monard [2000 / 2001: 143], 
Matasović [2009: 151]) < indoeuropeo *gĕr₂₄nŭ-s (Pokorny [1959: 383-384], Mallory – 
Adams [1997: 140-141]) o *(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭ-s (Schrijver [1995: 80], 
Matasović [2009: 151]). 

                                                        
150 Celtico *ānŏ-, *ānŭ- / *ĭɸānŏ- (*ĕɸānŏ-?) „giusto; nobile; rotondo; ardente“ < „sole“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 44], O’Rahilly [1946: 294-300(-307)], [Leroux] [1957: 272], Vendryes [1959: A-72], 
Elsie [1979: 122, cfr. 155]; Koch [2002: 34], Delamarre [²2003: 321]; Schrijver [1995], de Bernardo 
Stempel [1999]: –) < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŏ-, *h₁ăh₂₄-nŭ- (cfr. Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams 
[1997: 228], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-312]) / *(hₓ)ĭp-hₓ-n- (/ *h₁ĕp-(hₓ)-n-?) (cfr. O’Rahilly 
[1946: 296²]; ≠ Pokorny [1959: 68. 505]).. 
151 Olivieri [²1961: 249]: «[…] Garegnano, fr. Musocco, Milano: = loco Garegniano  sec. XIV (la cui 
certosa fu ricordata dal Petrarca, v. Interno): *GARENIANUS o *CARENIANUS, dal n. pers. GARENIUS o 
CARENIUS. A un GALENIANUS ci riporterebbe, se più antica, la forma Galeniano, rilevata dal Rota 
(Varese 69). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 135-136]: «[…] GAREGNANO, località di Milano, già 
« loco Garegniano », sec. XIV; GAREGNANO MARCIDO e GAREGNANINO, già cascine di 
Baggio. Garegnano è forse un aggettivo supposto *Garenianus o *Carenianus, dal nome proprio antico 
attestato Garenius o Carenius (Olivieri). Garegnanino ‖ è una forma diminutiva del vicino Garegnano. 
Marcido ricorda che la cascina sorgeva tra prati a marcite. […]» 
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Più genericamente indoeuropea (benché sempre attraverso la fonetica storica celtica) 
sarebbe, in relazione al primo membro, l’etimologia di Bruzzano152 < *Brūtĭānŭm < 
*Brūtīānŭm < gallico *Brūtīānŏ-n < celtico *Brūtīānŏ-m „nobile per le spose“ < 
indoeuropeo *Bʱrūtīānŏ-m < *Bʱrŭhₓ-tĭh₁ăh₂₄-nŏ-m: 
• primo elemento di composizione: indoeuropeo *bʱrūt-s < *bʱrŭhₓ-t-s „donna che, il 

giorno del proprio matrimonio, offre la propria condizione verginale a un uomo di cui 
diviene la legittima consorte“ (> protogermanico *brūðĭ-z „giovane donna nel giorno 
del matrimonio“ > gotico brūþ-s „nuora“)153, dal punto di vista morfologico un nome 
di azione – *bʱrū-t-s < *bʱrŭhₓ-t-s „l’azione indicata dalla radice √*bʱrĕhₓ-“ ← √*bʱrĕhₓ- 
„tagliare, rompere“ o „elevarsi, sorgere“ o √*bʱrĕh₁- „ribollire, scaturire“ (Pokorny 
[1959: 143-145]); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ānŏ-, *ānŭ- / *ĭɸānŏ- (*ĕɸānŏ-?) „giusto; 
nobile; rotondo; ardente“ < „sole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 44], O’Rahilly 
[1946: 294-300(-307)], [Leroux] [1957: 272], Vendryes [1959: A-72], Elsie [1979: 122, 
cfr. 155]; Koch [2002: 34], Delamarre [²2003: 321]; Schrijver [1995], de Bernardo 
Stempel [1999]: –) < indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŏ-, *h₁ăh₂₄-nŭ- (cfr. Pokorny [1959: 296], 
Mallory – Adams [1997: 228], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-312]) / *(hₓ)ĭp-hₓ-n- (/ 
*h₁ĕp-(hₓ)-n-?) (cfr. O’Rahilly [1946: 296²]; ≠ Pokorny [1959: 68. 505]). 
Come primo elemento di composizione alternativo si potrebbe immaginare una 

formazione *brūtŭ-s (formalmente anche *brŏtŭ-s) < indoeuropeo *bʱrūtŭ-s (*bʱrŏtŭ-s) < 
*bʱrŭh₁-tŭ-s ÷ *bʱrŏ[h₁]-tŭ-s sulla radice √*bʱrĕh₁- „bollire“ (Pokorny [1959: 143-145]) 
identica – se non per il mancato dileguo della laringale (*/h₁/) in conseguenza della 
preaspirazione di */t/ in */tʰ/ – a *bʱrŭ[h₁]-tʰ-s „ardore“ (÷ *bʱrŭ[h₁]-tʰ-m „brodo, 
fermento“) > celtico *bʱrŭtŭ-s, *bʱrŭtŏ-s > bretone broud (1659 brout) „brace“, antico 
bretone brot „zelo, ardore, calore, animazione“ (Deshayes [2003: 142]) = gallese brwd 
(plurale -ion e -au) (Thomas [1950-1967: 334-335]) „caldo, riscaldato, ardente, bollente, 
bollito; assolato, soffocante, afoso; infiammato, fiero, entusiasta, fervente, zelante, 
appassionato; calore; fermentazione, quantità di birra fatta in una volta; cibo bollito“ = 
irlandese ¹bruth „caldo violento, bollente, furioso; vampa; incandescenza, ardore; calore, 
rabbia, furore, eccitazione, fervore, veemenza, valore; massa (incandescente), massa 
informe, massa di metallo; quantità di birra fatta in una volta, misura di birra“ (Quin 
[²1983: 88 = B 216-217]): Bruzzano < *Brūtĭānŭm < *Brūtīānŭm (*Brŏtīānŭm) < gallico 
*Brūtīānŏ-n (*Brŏtīānŏ-n) < celtico *Brūtīānŏ-m (*Brŏtīānŏ-m) < ‘italoceltico’ 

                                                        
152 Olivieri [²1961: 114]: «[…] Bruzzano, fr. Milano, = locus Bruc iano, sec. XIII (Lib. Not.); S. Mario 
de Brut iano, a. 1012 (Giul., II, 57); BRUZZANO, fr. Mediglia, MI, = loco Broxano, sec. XIII (Lib. 
Not. : plebe Dairago); donde un Bruzane l lo  (monasterium de-), in plebe de Mezate sec. XIII (Lib. 
Not.): aggettivo con suff. -ANUS da BRUTTIUS, (cfr. Pieri, Arno, 125). Cfr. Borsano. […]»; — ❧ — 
Boselli [1977: 57]: «[…] BRUZZANO,frazione incorporata di Milano (dial. « Bruzzan »); già 
« Brutiano », 1012; « Brutianum, Blassius fundus, locus Bruciano », sec. XIII; BRUZZANO, località di 
Mediglia; già « loco Broxano », sec. XIII. Son tutti aggettivali con suffisso -anus dal gentilizio Bruttius 
(più probabilmente) o Brussius. Dal secondo Bruzzano derivò un BRUZANELLO, indicato come 
« monasterium de Bruzanello in plebe de Mezate » (l’attuale Mezzate frazione di Peschiera Borromeo), 
in un documento del sec. XIII. […]». 
153 Implica un campo semantico il cui centro è rappresentato dalla parte femminile e non da quella 
maschile (infatti l’uomo in questo contesto viene chiamato, in germanico, *brūðĭǥŭmōⁿ (> inglese 
bridegroom, tedesco Bräutigam) „l’essere umano legato alla sposa“ (quindi il concetto primario è la 
„sposa“, mentre lo „sposo“ ha rilevanza solo in quanto rapportato alla sposa). Per l’analisi e l’etimologia 
v. van Langenhove [1939: 48-64]. 
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*Bʱrūtīānŏ-m (*Bʱrŏtīānŏ-m) < *Bʱrūtūānŏ-m (*Bʱrŏtūānŏ-m) < indoeuropeo 
*Bʱrūtūānŏ-m (*Bʱrŏtūānŏ-m) < *Bʱrŭh₁-tŭh₁ăh₂₄-nŏ-m (÷ *Bʱrŏ[h₁]-tŭh₁ăh₂₄-nŏ-m) 
„ardente assolato, caldo per il sole“. 

L’attestazione Bruciano del XIII. secolo (Olivieri [²1961: 114]) potrebbe suggerire un 
antecedente *Brūcĭānŭm < *Brūcīānŭm (*Brŏcīānŭm) < gallico *Brūkīānŏ-n (*Brŏkīānŏ-n) 
< celtico *Brūkīānŏ-m (*Brŏkīānŏ-m) < indoeuropeo *Bʱrūīānŏ-m (*Bʱrŏīānŏ-m) < 
*Bʱrŭhₓ-ĭh₁ăh₂₄-nŏ-m (÷ *Bʱrŏ([hₓ])-ĭh₁ăh₂₄-nŏ-m) „giusto, nobile (/ rotondo / 
ardente) da sfiorare (/ stendere / raschiare)?“ con primo elemento di composizione 
celtico *brūkĭ- / *brŏkĭ- < indoeuropeo *bʱrūĭ- / *bʱrŏĭ- < *bʱrŭhₓ-ĭ- ÷ *bʱrŏ([hₓ])-ĭ- 
← √*bʱrĕ(hₓ)- „raschiare“ / √*bʱrĕk- „stendere, sfiorare“ (Pokorny [1959: 170], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 97])154, da confrontare con Brûlon (Sarthe) se da Brūcĭlŏnnŭm (Holder 
[1896: 622; 1907: –]; . ll. VI. sec. Bricilonnum, VII. sec. Bruciron, 814 in condita Bruslondese, 
Dauzat † – Rostaing [1963: 121] con altro etimo e bibliografia) < gallico *Brūkĭlŏnnŏ-n 
(*Brŏkĭlŏnnŏ-n) < *Brūkĭlŏndŏ-n (*Brŏkĭlŏndŏ-n) < celtico *Brūkĭlŏndŏ-m 
(*Brŏkĭlŏndŏ-m) „selvaggio, violento, forte, veemente, ardente, ardito, iracondo, 
rabbioso da / nel raschiare, stendere, sfiorare“155 < indoeuropeo *Bʱrūĭlŏndʱŏ-m 
(*Bʱrŏĭlŏndʱŏ-m) < *Bʱrŭhₓ-ĭlŏndʱ-ŏ-m (÷ *Bʱrŏ([hₓ])-ĭlŏndʱ-ŏ-m). 

Come per i due toponimi precedenti, un’ulteriore alternativa riguarda il secondo 
elemento di composizione, se identificato con l’ipotetico celtico *ānŭ- „sentiero“ < 
indoeuropeo *h₁ăh₂₄-nŭ- (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 311-312]): *Brūtĭānŭs < *Brūtīānŭs < gallico *Brūtīānŭ-s < celtico 
*Brūtīānŭ-s „sentiero delle spose“ < indoeuropeo *Bʱrūtīānŭ-s < *Bʱrŭhₓ-tĭh₁ăh₂₄-nŭ-s 
o rispettivamente Bruzzano < *Brūtĭānŭs < *Brūtīānŭs (*Brŏtīānŭs) < gallico *Brūtīānŭ-s 
(*Brŏtīānŭ-s) < celtico *Brūtīānŭ-s (*Brŏtīānŭ-s) < ‘italoceltico’ *Bʱrūtīānŭ-s 
(*Bʱrŏtīānŭ-s) < *Bʱrūtūānŭ-s (*Bʱrŏtūānŭ-s) < indoeuropeo *Bʱrūtūānŭ-s 
(*Bʱrŏtūānŭ-s) < *Bʱrŭh₁-tŭh₁ăh₂₄-nŭ-s (÷ *Bʱrŏ[h₁]-tŭh₁ăh₂₄-nŭ-s) „sentiero assolato, 
sentiero del sole“ o Bruzzano < Bruciano < *Brūcĭānŭs < *Brūcīānŭs (*Brŏcīānŭs) < gallico 
*Brūkīānŭ-s (*Brŏkīānŭ-s) < celtico *Brūkīānŭ-s (*Brŏkīānŭ-s) < indoeuropeo 
*Bʱrūīānŭ-s (*Bʱrŏīānŭ-s) < *Bʱrŭhₓ-ĭh₁ăh₂₄-nŭ-s (÷ *Bʱrŏ([hₓ])-ĭh₁ăh₂₄-nŭ-s) 
„sentiero da sfiorare (/ stendere / raschiare)?“. 

Parte monografica, 3. Omofonie celto-latine (Ortìga, Grattasoeuj, Gentilin, Vigentin, 
Morseng, Gorla, Cagnoeura, Tajeed, Precott, Grech, Carsenzagh, Lorentegg, Lorett, 
Prescentenee) 

                                                        
154 Forse può essere riferito a queste radici anche l’enigmatico antico irlandese ¹bruiche (detto di cavalli, 
Quin [²1983: 87 = B 210] < celtico *brŭkŏ- < indoeuropeo *bʱrŭ-ŏ-? 
155 Secondo elemento di composizione: gallico *lŏnnŏ-s < *lŏndŏ-s (Holder [1904: 284], Pokorny [1938: 
174-175], Schmidt [1957: 139], Evans [1967: 143], Delamarre [²2003: 207]) < celtico *lŏndŏ-s „selvaggio, 
violento, forte, veemente, ardente, ardito, iracondo, rabbioso“ (MacBain [²1911: 233] con bibliografia, 
Hubschmied [1947: 12-13], Quin [²1983: 440 = L 202-203], Monard [2000 / 2001: 170], cfr. de 
Bernardo Stempel [1999: 367. 465], Hill [2002 [2006]: 39. 52. 60]; Stokes – Bezzenberger [1894], 
Pokorny [1959], Koch [2002], Matasović [2009]: –) < indoeuropeo *lŏndʱ--s „che fa soccombere“ ÷ 
*lŏndʱ-ĕ ŏ-tĭ (> vedico răndʱyă-tĭ „far soccombere, sottomettere, dare in potere a qualcuno, restituire“, 
Mayrhofer [1992-1996: 431-432]) ← √*lĕndʱ- „sprofondare, finire in basso“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
412-413], cfr. Pokorny [1959: 675 (³√*lĕndʱ- „terreno aperto, deserto“). 961], Mallory – Adams [1997: 8. 
200]). 
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L’Ortica156 di Lambrate (1183 Ortica, Olivieri [²1961: 392]) ha un etimo fitonimico 
tuttora trasparente anche in milanese. Tuttavia, l’idronimo Ürke (Aargau) < *Ŭrtīcă, 
confrontabile da un lato con i nomi di altri corsi d’acqua dell’Altopiano Elvetico (Urtenen, 
affluente della Emme presso Bätterkingen, 1264 Urtina < ⁽*⁾Ŭrtīnă; Urtella 819 
nel(l’)Odenwald), dall’altro con Ourthe (affluente della Mosa in Belgio) < IX. s. Urta < 
tardogallico ⁽*⁾ŭrtā < *ŏrtā „fontana“ (per tutto ciò v. Hubschmied [1938: 81⁶]) < 
indoeuropeo *ŏrtā < *h₃ŏr-tă‧h₂₄ ← √*h₃ĕr- „mettersi in movimento (proseguimento)“ 
(Pokorny [1959: 326-329], Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 299-301]), certifica l’esistenza di un tema idronimico tardogallico *Ŭrtīkā 
„fontanina“ (regolare diminutivo in *-īkā di *ŭrtā) < gallico, celtico *Ŏrtīkā < 
indoeuropeo *Ŏrtīkā < *H₃ŏr-t-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ ← *h₃ŏr-tă‧h₂₄. Il lessico delle lingue 
storicamente attestate in area milanese offre quindi due possibili etimi, hŏrtīcă latino e 
*ŏrtīkā celtico, per il toponimo Ortica; se sia preferibile „ortica“ o „fontanile“ come etimo 
di Ortica è evidentemente indecidibile: la trasparenza di ortiga in milanese non è 
sufficiente a costituire una prova definitiva (per l’ovvio motivo che, nell’ipotesi di 
un’origine preromana del toponimo, la reinterpretazione romanza sarebbe stata 
comunque inevitabile) e il pur interessante interrogativo di quale sia la precisa realtà 
idrografica da identificare come referente dell’ipotetico idronimo *Ŏrtīkā formato sul 
gallico *ŏrtīkā (quest’ultimo sicuramente esistito come appellativo o se non altro come 
diminutivo *Ŏrtīkā > tardogallico *Ŭrtīkā dell’idronimo *Ŏrtā > *Ŭrtā) ha, nella fitta rete 
locale di corsi d’acqua, poche speranze in più di trovare risposta rispetto a un’eventuale –
 ironica – richiesta di identificare la precisa ortica (o ortiga) eponima dell’Ortica. 

Gratosoglio157, in milanese Grattasoeuj, sincronologicamente significherebbe „gratta il 
vaso con la cenere per il bucato“; per Olivieri [²1961: 268] invece trarrebbe origine da un 
soprannome Grattasuola, ma per ragioni storico-fonetiche ci si aspetterebbe †*Grattasoeur. 
Poiché dunque la forma milanese – per la difficile motivabilità – potrebbe essere una 
paretimologia e d’altronde l’interpretazione corrente presenta un ostacolo storico-
fonetico, è consigliabile almeno cercare se siano possibili prospettive alternative. Una di 
queste è offerta dalla combinazione di lessico celtico e indoeuropeo e fonetica storica 
celtica (e romanza): Gratosoglio < *Grattosòglio < *GRADTỌSǪL(L)JỌ < *GRAD[A]TỌSǪLJỌ 

< latino *Grādātŭsŏlŭ-m < gallico *Grādātŭsŏl-ŏ-n < *Grādāātŭsŏl-ŏ-m „(Territorio) di 
(Quelli) che abitano sul guado del (fiume) che afferra (Lambro Meridionale)“ (il guado è 
rintracciabile ancora oggi) < indoeuropeo *ʱrōdʱōātŭsŏl-ŏ-m < 
                                                        
156 Olivieri [²1961: 392]: «[…] Ortica, fr. Milano, dial. l’Ortiga, = de Ort ica a. 1183 (cod. Crem., I, 
1552); ORTIGHERIO, fr. Carpiano, MI ORTIGHÈR, terreno pr. Pasturo; ORTIGHERA, casa, 
Marone, BS: lat. URTICA, URTICARIUM. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 202]: «[…] ORTICA, frazione 
incorporata di Milano (dial. « Ortiga »): dal latino urtica « ortica », perché un tempo i suoi prati erano 
infestati da quella pianta pruriginosa. […]». 
157 Olivieri [²1961: 268]: «Gratosòglio già cascina, ora a Sud di Milano, scritto anche Grattasoglio, dial. 
Grattasoeuj. Si deve trattare di un nome corrisp. al n. pers. Grataso l ius  (de Turris), ricordato in un 
docum. di Voghera (Cavagna I), ed al cogn. di quel Grataso la (Ognabenus-) che fu uno dei costruttori 
di S. M. del Gradaro, di Mantova. Quest’ultima forma dev’essere quella del vero nomignolo pers. (nel 
senso di « gratta suola », cfr. Calcasola, Cogn. Ven., 188: forse allusivo allo strascicare dei piedi); mentre 
Grataso l ius  ne sarà un’alterazione letteraria. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 143]: 
«[…] GRATOSÒGLIO, frazione di Milano (dial. « Grattasoeus » [sīc]), già scritto anche 
« Grattasoglio ». Corrisponde probabilmente al nome proprio Gratasolius e al cognome Gratasola, dove 
quest’ultima forma sarà quella del vero soprannome « gratta-suola », con allusione allo strascicare dei 
piedi, mentre il nome ne sarà un’alterazione letteraria. […]». 
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*ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-m; si tratterebbe di un consueto derivato in *-ŏ-, formato per 
denominare il territorio di una (piccola) popolazione, in questo caso i *Grādātŭsŏlī (esito 
gallico) < celtico *Grādāātŭsŏlŏ <= *Grādāātŭsŏlūs „(Quelli) che abitano sul guado 
del (fiume) che afferra“ < indoeuropeo *ʱrōdʱōātŭsŏls < *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-h₁ĕs, 
plurale di *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-s, con elemento finale (reggente, determinato) 
indoeuropeo *sŏl--s analizzabile come regolare nome d’agente della radice ¹√*sĕl- 
„abitare, rimanere“ (Pokorny [1959: 898], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 528]; cfr., in Gallia 
settentrionale, l’etnonimo ⁽*⁾Kŏrŏsŏl-ĭt-ĕs „che vegliano sull’esercito“, Holder [1896: 
1126-1127; 1904: 1607]) ed elemento iniziale (retto, determinante) indoeuropeo 
*ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *ʱrōdʱōātŭ-s > celtico *Grādāātŭ-s „guado del (fiume) che 
afferra“ > gallico *Grādātŭ-s (all’origine di Agrate Brianza [aˈɡrɑː], 745 uico Gradate, 853 loco 
Gratis, XIII s. Gradi, Grate, Grai)158, a sua volta composto da *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ (come 
appunto nella serie di Lambrate < *Lămbrātŭ-s < *Lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*(S)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del Lambro“, v. sŭprā) e un primo elemento riconoscibile 
nel galloromanzo graal, grazal „scodella“ (< grădālĭ-s → milanese graelin „ciotola“, Meyer-
Lübke [31935: 326 n° 3830a]) se, anziché al latino *crātālĭ-s (non attestato e insolito anche 
derivazionalmente) o grădŭ-s „posizione, gradualità“ (Meyer-Lübke [31935: 326 n° 3831]; 
con riferimento agli strati di cibo disposti nel recipiente, ĭbīd. n° 3830a), si ammette di 
poterlo ricondurre (come proposto in altra Sede) a una formazione di sostrato gallico 
*grādālĭ-s < indoeuropeo *ʱrōdʱōlĭ-s < *ʱrōdʱ-ŏh₂lĭ-s „recipiente e versatore“, con secondo 
elemento *h₂lĭ- ← √*h₂lĕ- „scorrere, versare < mettere in movimento“ (Pokorny [1959: 
664-665], Mallory – Adams [1997: 506-507])159 e primo elemento *ʱrōdʱ-ŏ- „(collettivo, 
massa) che prende“ / „relativo a chi prende“ / „fatto di cose che prendono“160 (nome 
indoeuropeo a grado allungato, che forma collettivi oppure indica appartenenza o 
materia) ← *ʱrŏdʱ--s „che prende“ (agente) ← *ʱrĕdʱ- „prendere“ = *ʱr-ĕdʱ-, tema II 
(quindi con un’apofonia săṁprăsārăṇă) di *ʱĕr-dʱ- (Schwebeablaut *ʱĕr-dʱ- / *ʱr-ĕdʱ-, credibile 
per una radice *CĕrC-), variante ampliata di ².√*ʱĕr- „prendere, andare a prendere, 
cogliere“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 177]).  

La completa regolarità morfologica, storico-fonetica e lessicale del recostrutto, il fatto 
che in area milanese siano attestabili l’intero composto *Grādāātŭ-s > gallico *Grādātŭ-s 
> Gradate > Grate > Agrate a sua volta costituito da un secondo elemento (*ātŭ-s) 
appartenente al più sicuro strato indoeuropeo preromano locale e da un primo elemento 
del cui più celebre riflesso di sostrato nel lessico romanzo (graal) esiste un derivato in 
milanese (graelin), inoltre la significativa sinonimia tra l’idronimo postulato (*ʱrōdʱ-ŏ- 
„(massa) che prende“) e uno dei due possibili etimi (*lbʱ-rŏ-s „che afferra“) della 
storicamente documentata denominazione del fiume, Lambro Meridionale, infine la 
circostanza che Gratosoglio si trova precisamente dove la strada tra Milano e Pavia 

                                                        
158 Meglio che gallico *Grādātŭ-s < celtico *Grādāātŭ-s „guado dell’amore“ < indoeuropeo 
*ʱrŏh₁‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, con celtico *grādŭ- ntr. „amore, passione, carità“ (Pokorny [1959: (440-)441], 
Quin [²1983: 368-369 = G 142-143], de Bernardo Stempel [1987: 41; 1999: 298], Schijver [1995: 183. 
189]; Irslinger [2002], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ʱrŏh₁‧dʱ-ŭ- (Pokorny [1959: 440-441], Schrijver 
[1995: 183], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 176-177]). 
159 A meno che *-ālĭ- non rappresenti il suffisso latino -ālĭ-, ampiamente mutuato nelle lingue celtiche 
(cfr. de Bernardo Stempel [1999: 385, cfr. 541. 240¹²⁹]). 
160 ‘Relativo a chi prende’ sarebbe preferibile, se si considera che i nomi di strumento sono anche in altri 
casi derivati da nomi d’agente: *-tĕr- > *-tr-ŏ-; tuttavia il referente impone in questo caso di scegliere la 
motivazione „che prende“ = recipiente. 
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guada il Lambro Meridionale dovrebbero essere sufficienti a fornire all’etimologia 
proposta (*Grādātŭsŏl-ŏ-n „(Territorio) degli abitanti sul guado del Lambro“) il grado di 
affidabilità richiesto per poter competere con la spiegazione sincronologica gratta-soeuj 
„gratta il vaso con la cenere per il bucato“. 

Gentilino161, normalmente ritenuto di origine antroponimica da un cognome (cfr. 
Olivieri [²1961: 255]), a prima vista fa pensare a una formazione latina *Gĕntīlīnŭs ← 
*gĕntīlĭs, ma *Gĕntīlīnŭs (o il corrispondente neutro *Gĕntīlīnŭm) sarebbe anche l’esatta resa 
di un composto prelatino (gallico, celtico) *Gĕntīlīnŏ-s (*Gĕntīlīnŏ-n) < indoeuropeo 
*ĕntīlīnŏ-s (*ĕntīlīnŏ-m) < *ĕn[h₁]-tĭh₂₄lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s (*ĕn[h₁]-tĭh₂₄lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-m) „fiume (?) 
dei bambini (o del popolo?)“, il cui elemento finale162 si potrebbe identificare con un 
idronimo *Līnŏ-s < indoeuropeo *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s?) equato del celtico *līnŏ- „pus“ (< 
*„(liquido) che scorre“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Koch [2002: 54]) < 
indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (662-)664(-665)], Rasmussen [1989: 54], cfr. 
Mallory – Adams [1997: 528]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406]) e del possibile nome 
del corso d’acqua su cui sorgeva Linate < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Līnāātŭ-s „guado 
del (liquido) che scorre“ < indoeuropeo *Līnōātŭ-s < *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s. Nel 
caso di una ricostruzione dell’antecedente indoeuropeo come *lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- „(liquido) che 
scorre“, *Lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del (liquido) che scorre“, le trasformazioni 
diacroniche di Gentilino sarebbero *ĕn[h₁]-tĭlĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s / *ĕn[h₁]-tĭlĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-m > 
*ĕntĭlīnŏ-s / *ĕntĭlīnŏ-m > celtico, gallico *Gĕntĭlīnŏ-s / *Gĕntĭlīnŏ-n > latino 
*Gĕntĭlīnŭs / *Gĕntĭlīnŭm. 

Quest’ultimo esito coincide con quello di un’altro composto dal medesimo primo 
elemento: *Gĕntĭlīnŭs / *Gĕntĭlīnŭm < gallico *Gĕntĭlīnŏ-s / *Gĕntĭlīnŏ-n < 
*Gĕntĭ[β]līnŏ-n / *Gĕntĭ[β]līnŏ-s < celtico *Gĕntĭɸlīnŏ-s / *Gĕntĭɸlīnŏ-m „pieno di 
bambini“ < indoeuropeo *ĕntĭplēnŏ-s / *ĕntĭplēnŏ-m < *ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-s / 
*ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-m ← *plĕh₁-nŏ-s (= latino plēnŭs), *plĕh₁-nŏ-m „pieno“ (← √*plĕh₁- 
„riempirsi“163, Pokorny [1959: 798-801] ¹√*pĕl-, Mallory – Adams [1997: 417, cfr. 3. 214. 
e √*pĕlh₁- 201. 443], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 482-483]) > celtico *ɸlīnŏ- „pieno“ 
(Koch [2002: 54]; *ɸlīnŏ-n „numero pieno“) > *līnŏ- „pieno“ (cfr. Quin [²1983: L 154-
156]). 

                                                        
161 Olivieri [²1961: 255]: «[…] Gentilino, via di Milano, che fu già casale suburbano. Cfr. il cogn. Gentilin 
(Top. Ven., 226), ed il nome del Foppone GENTILE; nonchè GENTILINO, nome di un comune 
presso Lugano. Molto più facile mi pare la derivaz. dal cognome di qualche famiglia, piuttosto che 
immaginare, come fa l’Anselmi, che il Gentilino di Milano, attraverso al nome del Foppone Gentile, sia 
venuto da quello di « un cimitero, scomparso al principio del secolo, che era il più bello della città », e 
della chiesa annessa. […]»; — ❧ — Boselli [1977: ]: «[…] GENTILINO, già località, ora via di 
Milano, così detta da un cimitero che quivi esisteva fino all’inizio del secolo, detto « Foppone Gentile » 
perché era il più bello di Milano. Secondo alcuni deriverebbe dal cognome d’una famiglia, per altro non 
attestato. Pure dal loro aspetto gentile derivano il nome il luganese GENTILINO e l’attributo, aggiunto 
nel 1926, del comasco APPIANO GENTILE. […]». 
162 Per quello iniziale, *gĕn[h₁]-tĭ-s „bambino“, *„popolo“, v. īnfrā nel testo. 
163 Indoeuropeo √*plĕh₁- „riempire“ → *ph₁-nŏ- / *plŏh₁-nŏ- > *pnŏ- / *plŏnŏ- > *pnŏ- / *plōnŏ- > celtico 
*ɸlānŏ- „pieno“ > *lānŏ- („pieno“, ossia „[terreno] senza avvallamenti o buche“, sarebbe il significato di 
*plānŏ- alla base del latino plānŭs „piano, piatto“ e del lituano plónas „sottile“ < „piatto“ secondo 
Pedersen [1909: 52]; tuttavia, mentre il latino plānŭs può rappresentare l’esito di *ph₁-nŏ-s – e in generale 
di *phₓ-nŏ-s – oltre che di *plăh₂-nŏ-s e – in via puramente teorica, quindi senza riferimento alla specifica 
radice *pĕlh₂- „piano, ampio“, Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008: 562-564] – di *plăh₂₄-nŏ-s, solo quest’ultimo può giustificare il lituano plónas). 
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Abbastanza simile sarebbe la trafila storica fonetica di un’ulteriore possibile 
etimologia, *Gĕntĭlīnŭs / *Gĕntĭlīnŭm < gallico *Gĕntĭlīnŏ-s / *Gĕntĭlīnŏ-n < 
*Gĕntĭ[β]līnŏ-n / *Gĕntĭ[β]līnŏ-s < celtico *Gĕntĭɸlīnŏ-s / *Gĕntĭɸlīnŏ-m „calvo di 
bambini / popolo“ < indoeuropeo *ĕntĭplīnŏ-s / *ĕntĭplīnŏ-m < *ĕn[h₁]-tĭplĭhₓ-nŏ-s 
/ *ĕn[h₁]-tĭplĭhₓ-nŏ-m ← *plĭhₓ-nŏ-s > lituano plýnas „calvo“ = ‛orobico’ *plīnŏ-s, nel 
cŏgnōmĕn – soprannome-‛traduzione’? – Căluŏs „calvo“ del secondo dei Plīnĭī attestati 
epigraficamente, a Como; cfr. Hubschmied [1942: 116-117]. 

In tutti i casi, il primo elemento di composizione è costituito dal celtico *gĕntĭ-s 
„bambino“ (Koch [2002: 31]; *gĭntĭ-s Stokes – Bezzenberger [1894: 111], Monard [2000 / 
2001: 146]) > antico bretone gent, gint, antico gallese gint (ĕ. g. in Bledgint > Bleddyn, 
cfr. Thomas [1950-1967: 285. 494], [Leroux] [1954: 306]; Pokorny [1959], Hemon 
[²1979-], de Bernardo Stempel [1987; 1999], Falileyev [2000], Matasović [2009]: –) < 
indoeuropeo regionale *ĕn[]tĭ-s (Mayrhofer [1986: 129]) < indoeuropeo *ĕnh₁-tĭ-s ← 
√*ĕnh₁- „generare“ (Pokorny [1959: 373-375], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 163-165]). Per 
una curiosa coincidenza con l’etimo *Gĕntĭ[ɸ]līnŏ-n „pieno di bambini“, si può notare 
che il Gentilino milanese era tradizionalmente sede di un popoloso asilo fino a metà del 
XX. secolo, ma – anche meglio – che al centro della località scorrevano due oggi 
parzialmente coperti corsi d’acqua (invero più limpida e pulita del celtico *līnŏ- „pus“ < 
indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- *„(liquido) che scorre“) a favore della motivazione idronimica 
(*ĕn[h₁]-tĭ(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s „fiume (?) dei bambini / del popolo?“, ma anche 
*ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-m > *Gĕntĭ[ɸ]līnŏ-n „[terra]pieno dei bambini / del popolo?“, cfr. –
 pure tra due fiumi, Seveso e Nirone – *Mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m / *Mĕdʱ-ŏplŏh₁₂-nŏ-m 
„[terreno] pieno in mezzo [tra i due corsi d’acqua]“ > ˹Mĕdŏlānŏ-n˺, v. sŭprā, Parte 
monografica, Introduzione). 

L’etimologia corrente di Vigentino164 < Veglantino < latino *Vĭgĭlăntīnŭm ← Vĭgĭlănts 
„guardie“ (Olivieri [²1961: 577]) presuppone un derivato in -īnŏ- da una formazione 
participiale in -ănt- riferita a un gruppo umano di genere grammaticale comune 
(“maschile”) e numero plurale. Altrettanto si può ricostruire in prospettiva interamente 
celtica: Vigentino < Veglantino < *ŏĕclntīnŭm < gallico *ŏĕklntīnŏ-n < 
*ŏĕk-lă-([])ănt-īnŏ-n < celtico *Ŭɸŏĕk-lă-()t-īnŏ-m „(Territorio) che (è) sotto gli 
Esponenti“ < indoeuropeo *Ŭpŏĕ-l-()t-īnŏ-m < *H₄ŭpŏh₁ĕ-l₁-(-)t-ĭ-h₁₃nŏ-m ← 
*h₄ŭpŏ „sotto“ (Pokorny [1959: 1106], Mallory – Adams [1997: 612]) > *ŭpŏ > celtico 
*ŭɸŏ > *ŏ (> britannico *ă) in unione a un derivato (neutro perché designazione 
territoriale) in *-īnŏ- (< indoeuropeo *-īnŏ- < *-ĭ-h₁₃nŏ-) dal participio presente attivo 
(*-ănt- < indoeuropeo *-t-) del verbo *lĕh₁(ĕ)- (← √*lĕh₁()- „lasciare“, Pokorny [1959: 
666 ³√*l-. 682-683 ¹√*lē-], Mallory – Adams [1997: 475], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 

                                                        
164 Olivieri [²1961: 577]: «[…] Vigentino, fr. Milano; dial. Vigentìn; = de Veglant ino a. 1164; 
Vinglant ino a. 1195, Vigint. sec. XIII (Lib. Not.), S. Maria de Veglant ino  circa 1300 (id., 50). La 
frequenza, nelle carte citate, della forma con gl non sembra dovuta solo ad un espediente per garantire 
la pronuncia palatale della g; onde mi par da escludere l’origine da VIGINTINUS, quasi vi fosse stata una 
proprietà di venti iugeri o per altro (cfr. Vinchio piemontese = castrum Vigint i, Serra, Vie, 318): donde 
avremmo avuto Ventino. Sarà forse da presumere una base *VIGILANTINUS, aggett. di VIGILANTES : 
« guardie » « posto di guardia »; cfr. qui Viggiù; e Vigilante, casale su di un’altura pr. Genzano di 
Foggia. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 295]: «[…] VIGENTINO, frazione, ora zona di Milano (dial. 
« Vigentin »), già « de Veglantino », 1164; « Vingiantino », 1195; « Vigintino », sec. XIII. Deriva forse da 
un supposto *vigilantinus, aggettivo di vigilantes « vigilante, guardia, posto di guardia » (Olivieri). V. 
« Baggio » e « Battivacco ». […]». 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

88 

399]) ÷ *l₁(ĕ)- > celtico *lă(ĕ)- „mettere, posare, porre“ (Schumacher [2004: 442-446]) 
con preverb(i)o *h₁ĕ- > *ĕ- > celtico *ĕk-, forse direttamente attestato come composto 
⁽*⁾ĕkl()- < celtico *ĕklă(-)- < indoeuropeo *ĕl-()- < *h₁ĕl₁(-)- nel composto 
tŏmĕd[ĕ]-ĕk-l <tomezeclai> („mi ha collocato“: ⁽*⁾tŏ, ⁽*⁾dĕ, ⁽*⁾ĕk preverbî; ⁽*⁾mĕ accusativo 
infisso del pronome di prima persona singolare, Schumacher [2004: 442. 444-445 con 
bibliografia) all’inizio della parte encorica preromana «θomezeclai / obalza naθina» 
(lettura di Thurneysen [1923: 8-9], seguìta da Weisgerber [1931: 154-155], Tibiletti Bruno 
[1978: 218-219], Eska – Weiss [1996: 289-291])165 della controversa iscrizione di Voltino 
(se celtica, Thurneysen [1923: 8-10], Weisgerber [1931: 211], Koch [1985], Hamp [1989], 
Meid [1989: 17.26], Eska [1989; 1998: 70], Eska – Weiss [1996: 290-291], Eska – Evans 
[2009: 35]). 

È possibile che gli ipotetici „Esponenti“ citati rientrassero nello stesso sistema sociale 
cui sembra far riferimento il nome della storicamente subordinata località di Morivione / 
Morivion < *Mọrẹvẹọọn < *Mọrẹvẹðọọn < latino *Mŏrĭŏĭdŭŏnŭ- / *Mŏrĭŏbĭdŭŏnŭ- < gallico 
*Mŏrŏĭdŭŏnŏ- (o *Mŏrŏbĭdŭŏnŏ-) < celtico *Mŏrŏĭdŭɸŏnŏ- (risp. *Mŏrŏbĭdŭɸŏnŏ- ) < 
indoeuropeo (*mŏrŏgĭdʱpŏnŏ-? <) *mŏrŏ(g)ĭdʱpŏnŏ- < *(s)mŏr-ŏ-(g)ĭ‧dʱh₁-p(h₁)ŏn-ŏ- 
„fiume del bosco dei capi di distretto“ e verosimilmente anche quello della Barona < 
gallico *Bārōnā < celtico *Bārŏɸŏnā „fiume dei saggi, dei capi“ < indoeuropeo 
*Bʱōr-ŏpŏn-ă‧h₂₄ (v. sŭprā). 

Similmente all’etimo latino *mūrō cĭnctŭ-m di Morsenchio (Olivieri [²1961: 362-363])166, il 
celtico *mūrŏ-s „fango“167 presenta /ū/ lunga in contrasto con l’esito /o/ costante fin 
dalle prime attestazioni del toponimo in esame. Tuttavia, a differenza del latino mūrŭ-s (> 
goidelico *mūrŏ-s, *mūrŏ-n > irlandese ¹múr m. e n. „muro“, Vendryes [1960 [1961]: M-
76], Quin [²1983: 472 = M 203-204]) < mŏĕrŭ-s < mŏrŏ-s (< indoeuropeo *mŏ-rŏ-s ← 
¹√*mĕ- „fortificare“, Walde – Hofmann [³1938: II 131-132], Pokorny [1959: 709], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 426]), il celtema *mūrŏ-s „fango“ ha un antecedente indoeuropeo 
(*mrŏ-s < *mhₓ-rŏ-s, v. sŭprā) passibile di avere una variante con dileguo italo-celto-
germanico di laringale postvocalica antesonantica nel contesto della regola di Dybo 
                                                        
165 Principali letture alternative: «: omezecụai / obauzana : ina» (Morandi [2004: 670-671. 806, pl. 
XXIX), «θoMe þeCuai ośau saNaθiNa» (Zavaroni [2008: 18-35]), «θome zecAai oBau zanaθina» (Schürr 
[2007: 335-345]), «θome zecAai oBau zanaθ» (David Stifter, 
<http://www.univie.ac.at/lexlep/wiki/BS·3_Voltino>, aggiornata al 22. giugno 2011, 18:01); riassunto 
dell’intera questione in Schürr [2007: 336-337] e Zavaroni [2008: 18-19]. 
166 Olivieri [²1961: 362-363]: «[…] Morsénchio, casale pr. Milano, dial. Morséng: con, ivi presso, un 
MORSENCINO; = Morc inc ta a. 118 [sīc] (Manar.), in Morzengia sec. XIII (Lib. Not.); Morsenchia, 
luogo già pr. Turano Lodig. nel 1642 ‖ (Agnelli). Qui, come in Morsengia, luogo « esistente presso 
Como al tempo di Galeazzo Visconti » (v. S. Monti, La Signoria in Como, a pagina 35), = Morsegi a  
anno 800, si rinviene il composto latino MUROCINCTUS, MUROCINCTA designante « una località 
circoondata da un muro » che divenne nome abbastanza frequente nella Gallia, e si trova ricordato da 
Ammiano Marcellino (sec. IV) per un luogo della Bassa Pannonia : cfr. in Francia, varii Mursens, Morsan, 
Mulcent ecc. (Longnon, 1, 122). Un Vico Morcento è anche a Genova. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 191]: 
«[…] MORSÉNCHIO, cascina, ora zona di Milano (dial. « Morséng »), già « Morcincta », 1180; 
« Morzengia », sec. XIII: riflette il composto latino murocinctus « murocinta », allusivo a un « luogo 
cintato da un muro ». […]». 
167 Cfr. irlandese ²múr (³múr) m. „fango“ (Pokorny [1959: 741. 742], Vendryes [1960 [1961]: M-76], Quin 
[²1983: 472 = M 204], Koch [2002: 63]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < celtico *mūrŏ-s < 
indoeuropeo *mrŏ-s < *mhₓ-rŏ-s ← ¹√*mĕhₓ- „bagnato, umido, lavare, liquido impuro (anche urina), 
sporcare“, anche „lavare, pulire“ (Pokorny [1959: 741-742], Mallory – Adams [1997: 108], cfr. de 
Bernardo Stempel [1999: 255¹³²]). 
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(come in *ĭhₓr-s > *ĭrŏ- „uomo“, v. Schrijver [1991a: 525-526. 532-534]), *mŭhₓ-r- > 
*mŭr-, dove la dislocazione dell’accento è spiegabile per regole composizionali168: il 
toponimo sarebbe infatti stato, in indoeuropeo, *Mŭhₓ-r⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s „(caratterizzato da) 
marcia nel fango“ > *Mŭr⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s > celtico *Mŭrŏkĕṅgĕtŏ-s > gallico *Mŭrŏkĭṅgĕtŏ-s 
> latino *Mŭrŏcĭngĕtŭ-s > *MŬR[Ŏ]CĬNGTŬ- > *MŬRCĬNCTŬ- > *Mọrc’ẹnçtọ > *Mọršẹnjt’ọ > 
*Mọrsẹnt’jọ > *Morsencio <Morsenchio> > Morseng [mur'sẽʧ]. Il secondo elemento del 
composto è il celtico *kĭṅgĕtŏ-s f. „marcia, progressione, passo, esercitazione“ (Monard 
[2000 / 2001: 85]), derivato del noto lessema *kĭṅgĕt-s m. „guerriero, eroe“ (Delamarre 
[²2003: 116]; > antico irlandese ¹cing, Quin [²1983: 116 = C 191], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1987: C-102(-103)]) < *kĕṅgĕt-s < indoeuropeo *⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-s ← √*⁽ʰ⁾ĕṅgʱ- ÷ 
√*ʱĕṅgʱ- (√*ʱĕṅk-) „camminare, passo“ (Pokorny [1959: (438-)439], Mallory – Adams 
[1997: 88]); il genere femminile di *kĭṅgĕtŏ-s potrebbe contribuire a spiegare l’attestazione 
Morcincta (per la quale v. Olivieri [²1961: 362(-363)]). 

Dalla stessa radice indoeuropea di *mūrŏ-s < *mhₓ-rŏ-s „fango“ (¹√*mĕhₓ- „bagnato, 
umido, lavare, liquido impuro (anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“, Pokorny 
[1959: 741-742], Mallory – Adams [1997: 108], cfr. sŭprā) si hanno le formazioni 
*mhₓ-trŏ-m (> *mtrŏ-m „urina“, Pokorny [1959: 741]) e *mŭhₓ-tr-s > *mŭtr-s (Pokorny 
[1959: 742], con ‘Wetter-Regel’169) > celtico *mŭtrŏ- (Stokes – Bezzenberger [1894: 219], 
Koch [2002: 63]) > medioirlandese mothar m. (originariamente n.?) „scuro, massa 
confusa e oscura“, in neoirlandese „palude“ (Pokorny l. c., Vendryes [1960 [1961]: M-66], 
Quin [²1983: 468 = M 176]): in tal caso, senza bisogno di postulare una peculiare 
accentazione composizionale, dall’indoeuropeo *Mŭhₓ-tr⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s „marcia nelle 
paludi“> *Mŭtr⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s si avrebbe in celtico *Mŭtrŏkĕṅgĕtŏ-s > gallico 
*Mŭtrŏkĭṅgĕtŏ-s > latino *Mŭtrŏcĭngĕtŭ-s > *MŬTRŎCĬNGTŬ- > *MŬTRŎCĬNCTŬ- > 
*Mọdrọc’ẹnçtọ > *Mọðrọšẹnjt’ọ > *Mọrr[ọ]sẹnt’jọ (con l’esito /s/ di */c’/ sarebbe congruente 
*mọrrọ- da *mŭtrŏ-, cfr. nel lessico toponomastico borro „fosso“ < greco βόθρος <btʰrŏ-s>, 
Pellegrini [1990: 171]) > *Morsencio <Morsenchio> > Morseng [mur'sẽʧ]. 

Come il latino offre più etimi per Gorla170 (*gŭlŭlă e *gŭrgŭlă, Olivieri [²1961: 264], 
anche se dal secondo ci si potrebbe attendere †*Gorghia > †*Gorgia; in teoria anche 
                                                        
168 Anche in irlandese i composti con ²múr presentano vocalismo breve mur (v. Quin [²1983: 472 = 
M 204]). In antico indiano, casi di accentazione del primo elemento di composto su sillaba diversa da 
quella accentata nella forma non composta sono attestati quando l’intero composto è exocentrico 
(possessivo) e pertanto viene di norma accentato sul primo elemento, analogamente alla regola di 
accentazione dei composti con nome verbale in *-tŏ- al secondo elemento, come in questo caso (cfr. 
Wackernagel [1905: 214. 291-293]); la ragione sembrerebbe quindi risiedere nel fatto che 
*mhₓ-rŏ⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s, con nome verbale in *-tŏ- (o almeno apparentemente tale, se *-ĕtŏ- è da analizzare 
come derivato in *-ŏ- di nome verbale in *-ĕt-) al secondo elemento, sarebbe un composto endocentrico 
e significherebbe perciò „marcia nel fango“, mentre il toponimo dovrebbe essere un composto 
exocentrico e dunque differenziarsi dal precedente per mezzo della posizione dell’accento, pur 
mantenendo quest’ultima – come da regola – sul primo elemento di composizione: *mŭhₓ-r⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s 
„caratterizzato da marcia nel fango“. 
169 VHCnRV > VCnRV con n ≠ ∅ (Neri [2003: 324-325¹¹⁵⁰] con bibliografia): tedesco Wetter „tempo 
(atmosferico)“ < antico altotedesco wetar < germanico *ĕðră-n < indoeuropeo *ĕtr-m / *dʱrŏ-m < 
*h₂ĕh₁-tr-m / *h₂h₁-dʱrŏ-m ← √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“ (Mallory – Adams [1997: 72. 643], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]) ← *√*h₂ăh₁- (cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹]) = ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē- 
(Pokorny [1959: 81-84]). 
170 Olivieri [²1961: 264]: «[…] Gorla (-Maggiore), MI, = Gor la Maior sec. XIII; GORLA (-Minore), ivi 
presso: tutt’e due sulla sinistra dell’Olona, che vi scorre entro rive alquanto scoscese; GORLA (-Primo: 
così specificato per essere stato compreso nel primo distretto della Prov. di Milano), a poco più di 4 
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*gărŭlă „piccola gora“), così anche in celtico si possono ricostruire varî composti che 
coincidono ciascuno con uno dei possibili antecedenti di Gorla:  
• Gorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „curva corta“ < indoeuropeo *ʱŏr[ŏ]ŏlā 

< *ʱŏr(h₁)-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *ʱŏr(h₁)-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄, con primo elemento di composizione 
celtico *gŏrŏ- (> irlandese ³gor „corto“, Quin [²1983: 368 = G 137]) < *ʱŏr(h₁)-ŏ- ← 
⁶√*ʱĕr(-h₁?)- „corto, piccolo, ristretto; scarseggiare, mancare, essere necessario“ 
(Pokorny [1959: 443], Mallory – Adams [1997: 515]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 

• oppure Gorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „svolta lieta“ < indoeuropeo 
*ʱŏr[ŏ]ŏlā < *ʱŏr-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *ʱŏr-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄, con primo elemento di 
composizione celtico *gŏrŏ- (> irlandese gor „lieto“, Pokorny [1959: 441], se non è 
identico ai seguenti) < *ʱŏr-ŏ- ← ¹√*ʱĕr- „desiderare, apprezzare, trovar piacere“ 
(Pokorny [1959: 440-441], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 176-177]); 

• oppure Gorla < *Guorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „curva del calore“ o 
„svolta dei Rispettosi“ < indoeuropeo *Gʱŏr[ŏ]ŏlā < *Gʱŏr-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / 
*Gʱŏr-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄, con primo elemento di composizione celtico *gŏr-ŏ- (> irlandese 
¹gor „infiammazione, pus, sostanza, sangue rappreso, versato; cova (delle galline)“ < 
*„calore“, ²gor „pio, rispettoso, deferente, ubbidiente, filiale“ e ⁴gor agg. „ardente, 
massa ignea“, Stokes – Bezzenberger [1894: 114], Quin [²1983: 368 = G 136-137], de 
Bernardo Stempel [1999: 38. 43, cfr. 373], Koch [2002: 34]) < indoeuropeo *gʱr-ŏ-s 
(nome d’azione) risp. *gʱŏr--s (nome d’agente) ← √*gʱĕr- „caldo, scaldarsi“ (Pokorny 
[1959: 493-495], Mallory – Adams [1997: 263, cfr. 88], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
219-220], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 196-199])171. 
In tutti e tre i casi, il secondo elemento di composizione sarebbe il celtico *ŏlā (/ *ŏlŏ-) 

„curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 489 = O 131]; 
Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lā (/ *lŏ-) < indoeuropeo *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (/ *h₃l-ŏ-) ← √*h₃ĕl- 
                                                                                                                                                                                        
km. da Milano, sulla Martesana (per l’Anselmi, il n. di Gorla Primo sarebbe venuto da una famiglia 
venuta da G. Maggiore); GORLE, BG, = vico et fundo Gorol is  a. 897, de Góre le  a. 910, vico Gorle  a. 
987, Gorla, Gor lo, villa de Gorole, a. 1045, 1174 (Mazzi, 264-5). Altre local. dette GORLA mi furono 
segnalate: a S di di Bellagio; nei monti di Civenna; nella valle di Nesso; un’Alpe GORLA ed una Piazza 
GORLA nei monti di Premana. L’antichità e costanza dei riscontri di Gorolae  per il Gorle bergam. 
sembrano dimostrare (e si ricordi anche la voce bresc. górla per « buco dell’acquaio ») che e questo Gorle 
ed i Gorla milanesi riflettano un lat. GULULA dimin. di GULA, nel senso di « anfratto » (cfr. qui Golasecca, 
e v. milan. gora « gola »). E’ chiaro però che górla, invece che a *GULULA, può risalire anche a 
*GURGULA : che avrebbe poi lo stesso significato: la quale base conviene anche meglio al nome di 
GORLAGO (già Gurgulaco), e forse anche a quello dell’udinese Gorlis (dov’è una via dei Gorghi). 
Ricordo, in proposito, la voce milan. gorga che ha anche il senso di « bottaccio », « fossa di raccolta di un 
mulino », comasco antico gurla « palèo » (*GURGULUS?; cfr. GORLO, nome di un casale posto però 
presso una piccola gola, Mandello, CO); ed infine il confronto coi nomi tosc. Górgola, Górgore (Prati, 
Serchio, 150). […]»; — ❧ — Boselli [1977: 142]: «[…] GORLA, frazione incorporata di Milano, già 
« Gorla Primo » per essere stato comune, fino al 1923, compreso nel primo distretto della provincia di 
Milano. Il nome deriva o dal latino gulula, diminutivo di gula « anfratto », o dal latino gurgula « vortice ». 
Secondo lo storico Arduino Anselmi il nome di Gorla Primo sarebbe venuto da una famiglia 
proveniente da Gorla Maggiore. Hanno la stessa etimologia: GORLA, frazione di Veleso, prov. di 
Como; GORLA MAGGIORE e GORLA MINORE, prov. di Varese; GORLE, prov. di Bergamo; 
GORLO, casale di Mandello del Lario, prov. di Como. […]». 
171 Dalla stessa radice si ha celtico *gʱŏr-ŭ- > celtico *gŏrŭ- > irlandese gur „pus“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 114], Koch [2002: 32]), ma non si trova un celtema iniziante per /ŭ°/ e di genere femminile (o 
eventualmente neutro passibile di metaplasmo romanzo ai femminili), di forma *ŭlā o *ŭlŏ-m e *ŭlŭ, in 
grado di formare *Gŏr[ŭ]ŭlā „curva del pus“ (comunque poco perspicuo semanticamente) > *Gŏrŭlā > 
Gorla. 
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„piegare“, Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ 
(*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 
306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]).  

Cagnola (Olivieri [²1961: 123])172, Cagnoeura < latino *Cănĭŏlă < gallico *Kănĭ()ŏlā / 
*Kănŏlā < celtico *Kănĭŏlā / *Kăn[ŏ]ŏlā „curva bella / bella svolta“ < indoeuropeo 
*Könĭŏlā / *K[ŏ]ŏlā < *Könĭh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *Könĭh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ o *K-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / 
*K-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄: 
• primo elemento di composizione: celtico *kănŏ- „bello, gradevole“ (Vendryes – 

Bachellery – Lambert [1987: C-16]; *kănĭ- Stokes – Bezzenberger [1894: 64] [< 
*ăh₂₄-nĭ-?], Koch [2002: 36] ~ *kănĭ- < *könĭ- Pokorny [1959: (563-)564], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-15]) < indoeuropeo *k-ŏ- (Pokorny [1959: 563-564], 
Mallory – Adams [1997: 213-214. 399], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]); 

• secondo elemento di composizione: celtico *ŏlā (/ *ŏlŏ-) „curva, svolta, piega, 
torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 489 = O 131]; Vendryes [1960 
[1961]]: –) < *lā (/ *lŏ-) < indoeuropeo *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (/ *h₃l-ŏ-) ← √*h₃ĕl- „piegare“, 
Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ 
(*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny 
[1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]).  
Taliedo (Olivieri [²1961: 529])173 < latino *Tăl(l)ĭētŭ-s < gallico *Tăl(lĭ)ētŭ-s (cfr. Tăllĭŭ-s, 

Tălĭŏnĭă, Tălĭŏnĭŭ-s, Tăl(l)ĭō, Tăllĭātēs, Holder [1907: 1709-1710]) < *Tăl(lĭ)[ŏ]ētŭ-s < 
celtico *Tăl(nĭ)ŏɸĕtŭ-s „territorio, terra, pascolo del compenso, indennizzo, tributo“ < 
indoeuropeo *T-(n-ĭ)ŏpĕ-tŭ-s: 
• primo elemento di composizione: gallico *tăl(lĭ)ā < celtico *tăl(nĭ)ā „compenso, 

indennizzo, tributo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 130-131], cfr. *tălĭ-s > gallese tâl¹ 
m. „compenso, indennizzo, tributo“, Bevan – Donovan [1999-2002: 3424-3425]) < 
indoeuropeo *t(nĭ)ā < *t-(n-ĭ)ă‧h₂₄ ← √*tĕl- „prendere, sollevare“; 

• secondo elemento di composizione: gallico *ētŭ-s < celtico *ɸĕtŭ-s f. „territorio, terra, 
pascolo“ (Monard [2000 / 2001: 132], Falileyev [2007: 17]) < indoeuropeo *pĕ-tŭ-s 
„terra, campo“ (Widmer [2004: 23-25. 27-30. 35-36. 49. 70-72. 74-77]) ← √*pĕ(hₓ)- 
„esser grasso, pieno; gonfiarsi“ (Pokorny [1959: 793-794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
464-465]). 
Precotto (1148, 1153 Pulcoctum, Olivieri [²1961: 443])174 < gallico *Pŏlŏkŏttŏ-n < celtico 

*Kŏlŏkŏttŏ-m < indoeuropeo *Kŏlh₁-ŏkŏt-n-m „curva dei carri (bassi e pesanti per il 

                                                        
172 Olivieri [²1961: 123]: «[…] Cagnola (la-), fraz. Galgagnano, MI; la CAGNOLA, sobborgo di Milano; 
CAGNOLO de’ Branzi, fr. Branzi, BG. Tutt’e tre probabilmente da un n. pers. Cagnòlo, cfr. cogn. 
Cagnoli (Cogn. Ven., 212). (1) Cfr. invece il n. loc. padovano Cagnòla, diminutivo della vicina Cagna 
(CANIA). […]» [Testo della nota: «(1) L’Agnelli crede che una famiglia lodigiana « Cagnoli » abbia avuto 
il nome dalla « Cagnola » di Galgagnano. Forse può esser vero l’opposto.»]; — ❧ — Boselli [1977: 64]: 
«[…] CAGNOLA, località di Milano, zona Sempione, e di Galgagnano: probabilmente dal nome 
proprio Cagnòlo. […]». 
173 Olivieri [²1961: 529]: «[…] Taliédo, sobborgo pr. Milano. Deve rappresentare certamente un lat. 
TILIETUM « tiglieto »: per la modificaz. della i in a, v. s. Taino, Taiella. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 275]: 
«[…] TAGLIEDO, località di Milano, zona Morsenchio: dal latino tilietum « tiglieto ». […]». 
174 Olivieri [²1961: 443]: «[…] Precòtto, già fraz., ora parte della città di Milano; = Pulcoc tum, a. 1148 e 
1153; ad Pull lum Coctum, bolla di Aless. III (1162), poi Praecogio  sec. XIII (Lib. Not.), lat. eccles. 
Praecautum. In Corogr. gli si dà come equivalente Prato Cotto: ricordiamo che l’ant. milan. aveva cogio 
per cotto. Il Rota (Greco, 96 sgg.) ci voleva vedere il n. di un’osteria « al Pollo Cotto ». Ma mi par quasi 
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trasporto di barili e botti)“ o „curva circolare (o della circolazione?) / a scavo / della 
roccia“: 
• gallico *pŏl-ū < celtico *kŏl-ō „carro basso e pesante per il trasporto di barili e botti“ 

(Koch [2003: 51], Pokorny [1959: 639]) < indoeuropeo *kŏlh₁-ŏ‧h₁ (duale) ← √*kĕlh₁- 
„girar(si), voltarsi, rivolgersi, abitare“ (Pokorny [1959: 639-340], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 386-388]); 

• oppure gallico *pŏlā < celtico *kŏlā „(tomba) circolare (a tumulo)“175 / „infilatura, 
scavo“ / „roccia“ (?) < indoeuropeo *kŏlh₂₄-ă‧h₂₄ / *kŏl(hₓ)-ă‧h₂₄ (÷ *kōl(hₓ)-ă‧h₂₄ / 
*khₓ-ă‧h₂₄ > celtico *kālā / *kălā > leponzio plā „pietra tombale“, Solinas [1995: 
321], Hirunuma [1990], Motta [2000: 194¹¹². 196 № 1]) ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, 
girare“ (Pokorny [1959: 639-640]) / √*kĕl(hₓ)- „infilare, scavare“ (Pokorny [1959: 
545]); 

• celtico *kŏttŏ- „curva, curvo“ > „vecchio“ ([Leroux] [1953: C338], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-218], Delamarre [¹2001: 106; ²2003: 127], Falileyev 
[2007: 14-15]) < indoeuropeo *kŏt-n- ← √*kĕt- „piegare“. 
Per quanto l’etimologia celtica possa risultare troppo circostanziata per essere 

dimostrabile, si ammetterà che può sostenere il confronto con la motivazione da Pŭllŭ-s 
cŏctŭ-s „(Osteria del) Pollo Cotto“ (Boselli), fortemente sospetta di paretimologia, o 
dall’ossimoro enantiosemico pŭllŭ-m cŏctŭ-m „fradicio riarso“ (Olivieri). 

Greco (Olivieri [²1961: 269])176 = Grech < celtico *Grĕgŏ- („villaggio“? <) „gruppo di 
cavalli“ (*grĕgŏ, in teoria forma composizionale comune a ‡*grĕgŏ-, ‡*grĕgā e ‡*grĕg-, è 

                                                                                                                                                                                        
certo che qui PULLUS entrerà solo nel senso di « terreno molle » (oppure « ghiaioso » (v. qui Pola); e la 
qualifica di cotto avrà quel signif. di « arsiccio, secco », che rilevò per es. il Crocioni (Velletri, 700) per 
l’aggett. COCTUS di un docum. dell’a. 1171 « che potrebbe indicare qualche terreno vulcanico 
dall’apparenza tuttora bruciata ». Altra cosa è probab. il Percòtto (cognome Percòto) di Pavia e di Udine, 
che pare sia nome di origine slava. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 224]: «[…] PRECOTTO, frazione 
incorporata di Milano, già « Pulcoctum », 1148 e 1153; « ad Pullum Coctum », 1162; « Praecogio », sec. 
XIII; (lat. eccl. « Praecautum »): o è una combinazione di pra « prato » e d’un derivato dell’antico 
milanese cogio « cotto », quasi di certo a indicare un terreno secco, arsiccio; o deriva da Pullum Coctum 
« Pollo Cotto », nome d’un’antichissima osteria che aveva per insegna la figura d’un pollo cotto, 
specialità della casa, er era posta sulla strada militare romana che da Milano portava a Monza, nel punto 
dove se ne staccava una diramazione che andava a Bergamo e nel quale sorse il suo nucleo primitivo. 
Quest’ultima è l’etimologia più verosimile. Il nome PERCÒTTO d’una frazione di Pavia di Udine 
deriva forsse dal cognome omonimo. […]». 
175 Solinas [1995: 321] definisce «nome verbale» *kŏlā (ivi riportato come proposta etimologica tratta da 
Pokorny [1959: 545] per leponzio pălā „pietra tombale“, v. īnfrā), intendendo *kŏlā „(tomba) circolare 
(a tumulo)“ < indoeuropeo *kŏlh₂₄-ă‧h₂₄ „cerchio, il girare intorno“ ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, 
girare“ (Pokorny [1959: 639-640]). Per gli stessi motivi storico-fonetici che sconsigliano *gŭrgŭlă (> 
†*Gorghia > †*Gorgia), si esclude *gŏrgŏ- „rozzo, ruvido“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 114]) 
*Gŏrg[ŏ]ŏlā „svolta ruvida“ > *Gŏrgŏlā. 
176 Olivieri [²1961: 269]: «[…] Grèco, sobborgo di Milano, lat. eccl. Grecum, Graecum. Credo sia da 
escludere per questo l’ipotesi, accennata nella Gr. Illustr. (I, 456), di uno stanziamento di Greci, al 
tempo di Cesare; ed anche l’altra, della posizione al nord-est (Greco) di Milano, mi par ben poco 
probabile, perchè C. M. Rota, che si occupò a lungo di questo nome, rilevò intanto che il « luogo » di 
Greco è nominato nell’a. 1177 (così nel 1219, 1241 ecc.). Ma egli pensa, forse a ragione, che anche nel 
documento, creduto già del 1147, ma che per lui è anteriore, e da cui il Bombognini (p. 164) aveva 
dedotto l’esistenza di una famiglia Greco (« isti sunt vassalli ecclesie S. Simpliciani: illi de Greco » ecc.), 
si faccia alllusione semplic. a carti affittuari del luogo di Greco. Non è il caso di pensare però, come 
faceva il Rota, all’esistenza di una « colonia di Greci » costituita alle porte di Milano romana: bastando a 
giustificare il nl. di Greco il nome di qualche famiglia che vi si fosse anteriormente stabilita. Un 
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ricostruibile dal composto *grĕgŏsĕndnā > grafann f. „corsa di cavalli“, Pokorny [1959: 
382]) ÷ *grĕ-g-ĭ (collettivo) „cavalli“ (de Bernardo Stempel [1999: 503])177 (> irlandese gráig 
n., tema in *-ĭ-, poi m. e f., Quin [²1983: 369 = T 145]), poi „villaggio“ (cfr. gráig-baile 
„(piccolo) villaggio“, Quin [²1983: 369 = T 145], grágán) < indoeuropeo *Grĕg-ŏ- ÷ *grĕ-g-ĭ 
← ¹√*gĕr- „raccogliere, riunire“ (Pokorny [1959: 382-383]). 

Crescenzago178, pur attestato come Crescentiago (XII. sec., abbastanza tardi per non essere 
più esente dal sospetto di grafia ricostruttiva etimologizzante da una forma orale che 
doveva ormai da tempo suonare [krəʃɐn'ʦæːɣ]) < latino gallo-romano *Crēscĕntĭācŭ-m 
(Holder 1896: 1164, Olivieri ²1961: 202), potrebbe riflettere anche *Crāxăntĭācŭ-m < 
gallico *Krāχsăntākŏ-n „(territorio) di (Quelli) dei rospi“ < indoeuropeo *Krōkstākŏ-m < 
*Krōk-s-t--ăh₂₄‧kŏ-m ← *Krōk-s-t-ŏ- „(quello) dei rospi“ ← *krōk-s-t-ŏ- (> celtico 
*krāχsăntŏ- „rospo“ > Crāxăntŭ-s, Holder [1896: 1157], Delamarre [¹2001: 107; ²2003: 
129]) ← √*krĕk- „gracchiare, gracidare; cantare (del gallo)“ ← ¹√*kĕr-, radice che indica 
suoni rauchi, rochi e gli animali che li emettono (Pokorny [1959: 567-568(-571)]). 

La quantità del vocalismo radicale del celtico *kraχsăntŏ- „rospo“ è incerta; potrebbe 
essere anche *krăχsăntŏ- e in tal caso viene intepretato come „pustoloso“, cfr. gallese 
crachen „cicatrice, malattia della pelle con desquamazione“ (Delamarre [¹2001: 107; ²2003: 
129]) < celtico *krăχs-ĭnā < indoeuropeo *kr ̥hₓs-ĭn--ă‧h₂₄ ÷ *kr ̥hₓs-t-ŏ- ← 
*kr ̥hₓs-ă‧h₂₄ ÷ *kr ̥hₓs-ŏ-, forse un composto biradicale di ⁴√*(s)kĕrhₓ- „tagliare, 
dividere“ (Pokorny [1959: 938-940(-947)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 558]) e √*kĕs- 
„mettere in ordine, pettinare, grattare“ (Pokorny [1959: 585], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
357]) o √*ĕs- „tagliar via“ (Pokorny [1959: 586], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 329], cfr. 
Mallory – Adams [1997: 336. 561]). Il toponimo sarebbe allora da ricostruire come 
*Krăχsăntākŏ-n < *Kr̥hₓs-t--ăh₂₄‧kŏ-m. 

Lorenteggio179 < 1005 Laurentiglo (Olivieri [²1961: 309]) < *LĂURĔNTĬCLŬ- può riflettere 
– oltre che, naturalmente, il diminutivo di un non attestato antroponimo *Lărĕntĕ 
                                                                                                                                                                                        
« Jacobus fiulius q. Arialdii Grec i è firmato pure nella carta dell’a. 1170, citata dallo stesso Rota. — E v. 
qui sopra Favagreca, Selvagreca. […]»; — ❧ — Boselli [1977: 144]: «GRECO, frazione incorporata di 
Milano (lat. eccl. « Grecum, Graecum »), già comune di Greco Milanese fino al 1923. Deriva o dal nome 
d’una famiglia che vi possedette (della quale però non si hanno memorie), o dall’esistenza d’una colonia 
permanente di greci costituita da Cesare alle porte della Milano romana (più probabilmente). Invece 
l’avellinese GRECI è così detto perché dal 1522, quando fu ripopolato dopo l’abbandono che seguì alla 
distruzione del borgo preesistente ad opera dei saraceni (908), è abitato da albanesi cattolici di rito 
greco,che parlano tuttora un dialetto dell’Albania meridionale detto « tosco ». […]». 
177 Un altro celtema *grĕgĭ- (< indoeuropeo *grĕ-ĭ- ← *grĕ- „erodere, erosione“) sembrerebbe riflesso 
dal gallese grai, plurale greioedd (Mann [†1984-1987: 292]). 
178 Olivieri [²1961: 202]: «[…] Crescenzago, fr. Milano, dial. Carsenzagh, = Crescent iago sec. XII; 
CRESCENZAGA, fr. S. Maria Rovagn., CO: *CRESCENTIACUS, -ENTIACA (dal n. pers. CRESCENTIUS) 
(1).— Nel Cherub. è registrato il modo di dire milan. « biscottin de Carsenzagh » nel senso di « ciottoli 
mal livellati ».» [Testo della nota: «(1) « Crescenzago » non può essere confuso con una colonia romana 
detta Argentiacum, com’è detto nella Gr. Illustr., I, 457; v. per questo Argentiacum s. Porta 
Orientale.»]; — ❧ — Boselli [1977: 112]: «[…] CRESCENZAGO, frazione incorporata di Milano 
(dial. « Carsenzagh »), già « Crescentiago », sec. XII; « Crescentii »: da un supposto *Cresc{i}entiacus, dal 
nome proprio Crescentius. Dal medesimo, ma attraverso un supposto *Crescentiaca, il nome della frazione 
di Rovagnate. […]». 
179 Olivieri [²1961: 309]: «[…] Lorenteggio, cascina, ora via di Milano, lungo il Naviglio, dial. Lorentègg; 
= Laurent ig lo  a. 1005 (Giul., II, 28); LORENTINO, fr. Calolzio corte, CO: saranno probab. tutt’e due 
diminutivi (l’uno con suff. -ICULUS, ital. -ecchio, l’altro con suff. -INUS) dal nome pers. *LAURENTE (cfr. 
LAURENTIUS), assai meglio che da un soprannome tratto dall’ant. milan. laorent (oggi lavorant): cfr. 
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(Olivieri l. c.) – un anteriore *LĂURĔNTĬTLŬ- < latino *Lărĕntĭtŭlŭ- < gallico 
*Lărĕntĭtŭlŭ- < *Lăr[ŏ]ĕnt[ŏ]ĭtŭlŭ- „grande ronco presso il ponte“ (complementare al 
dirimpettaio Ronchetto sul Naviglio, specialmente se questo si può intendere come 
traduzione di un composto gallico *Lă[ŏ]ĕnt[ŏ]ĭtŭlŭ- „piccolo ronco presso il ponte“ 
< *Lăg[ŏ]ĕnt[ŏ]ĭt[ŭ]ŭlŭ-, in quanto risultato della divisione di un unico complessivo 
*Ĕnt[ŏ]ĭt[ŭ]ŭlŭ- „Ronco presso il ponte“) oppure „sponda con grano presso un grande 
ponte“ < celtico *Lărŏɸĕntŏɸĭt[ŭ]ŭlŭ- „sufficiente taglio per il frumento presso il 
passaggio“ / „bordo con frumento presso il ponte importante“ < tardoindoeuropeo 
occidentale *Lă[]rŏpĕntŏpĭt[ŭ]ŭlŭ- < indoeuropeo *Lărŏpĕntŏpĭtŭŭlŭ- < 
*Lăh₂₍₄₎-rŏpĕnt(‧h₂)-ŏpĭ-tŭh₄ŭ-lŭ- < *Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕnt(‧h₂)-ŏpĭ-tŭh₄ŭ-lŭ-: 
• primo elemento di composizione: gallico *lărŏ- „sufficiente, sostanziale, importante“ 

(d’Arbois de Jubainville [1895], Monard [2000 / 2001: 164]) (÷ celtico *lăĕrŏ- 
„sufficiente, adeguato, competente, ampio, grande“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
237], Pokorny [1959: 655], [Leroux] [1961: 674-675], Quin [²1983: 440-441 = L 204-
206], Monard [2000 / 2001: 163], Koch [2002: 52]) < tardoindoeuropeo occidentale 
*lă[]rŏ- < indoeuropeo *lărŏ- < *lăh₂₍₄₎-rŏ- < *lăh₂₍₄₎ŭ-rŏ- ← *lăh₂₍₄₎ŭ- „catturare, 
godere di“ (v. Stokes – Bezzenberger [1894: 237], [Leroux] [1961: 675], diversamente 
Schrijver [1995: 336] con bibliografia; per la radice v. Pokorny [1959: 655], Schrijver 
[1991: 240-241], Mallory – Adams [1997: 484] *lă-; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 

• secondo elemento di composizione: gallico *ĕntŏ- „ponte“ (Gröhler [1913: 143-145], 
cfr. Holder [1896: 1441]) < celtico *ɸĕntŏ- „passaggio“ (÷ *ɸĕntō „raggiungo, conseguo“ 
> irlandese étaim, étadaim; Stokes – Bezzenberger [1894: 32] *(p)ĕntō, Holder [1896: 
1441] *ĕntō < *pĕntō „raggiungo“, diversamente cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-57-60], Quin [²1983: 584-586 = T 125-138], de Bernardo Stempel [1999: 95. 
446¹⁸⁴], Koch [2002: 99] *ɸĕnt-ĕ- -ŏ- „raggiungere“; Pokorny [1959], Delamarre [²2003], 
Schumacher [2004]: –) < indoeuropeo *pnt(‧h₂)-ŏ- (÷ *pnt-ōh₂-s, genitivo *pt-h₂-s 
„sentiero (non tracciato)“ / *pnt-(ē)h₁-s, genitivo *pt-h₁-s „strada“) ← √*pĕnt- 
„camminare, andare; calpestare, incontrare, trovare (una via)“ (Pokorny [1959: 808-
809], Rasmussen [1987 / 1989: 216], Schrijver [1991a: 372. 379. 390], Mayrhofer 
[1992-1996: 81-83], Mallory – Adams [1997: 202. 487, cfr. 452], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 471-472], de Vaan [2008: 479-480]) 

• terzo elemento di composizione: gallico *ĭtŭ- < celtico *ɸĭtŭ- „frumento“ (Stokes – 
Bezzneberger [1894: 45], Koch [2002: 100]; > irlandese ith n., poi m. „grano; seme“, 
Quin [²1983: 414 = I 325]) < indoeuropeo *pĭ-tŭ- (Widmer [2004: 17-23. 27-30. 35-36. 
49. 70-72. 74-77]) ← √*pĕ(hₓ)- „esser grasso, pieno; gonfiarsi“ (Pokorny [1959: 793-
794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 464-465]) 

• quarto elemento di composizione: celtico *ŭlŭ- „bordo, taglio, filo (di lama), punta“ (> 
irlandese 3ul, Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: U-23], Quin [²1983: 627 = 
U 76], cfr. (²)aul „muro“, Vendryes [1959: A-104], Quin [²1983: 60 = A 480]) < 

                                                                                                                                                                                        
rispettivam. il cognome Laurenti, ed il nome pers. Laborante  (Cogn. Ven., 204). […]»; — ❧ — Boselli 
[1977: 159]: «[…] LORENTEGGIO, frazione incorporata di Milano (dial. « Lorentègg »), già 
« Laurentiglo », 1005: dalla cascina omonima tuttora esistente. Il nome della cascina o è un diminutivo 
con suffisso -iculus, (it. « -ecchio ») del nome proprio supposto *Laurente; oppure deriva da un 
soprannome tratto dall’antico milanese laorent, oggi lavorant « lavorante ». Le medesime ipotesi valgono 
per LORENTINO, località di Calolziocorte, prov. di Bergamo: le ha espresse l’Olivieri, dando la 
preferenza alla prima. Sono d’accordo. […]». 
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indoeuropeo *ŭlŭ- < *h₄ŭ-lŭ- ← ³√*h₄ă „via da“ (Mallory – Adams [1997: 37] = ³√*ă 
Pokorny [1959: (72-)73])? 
Dallo stesso primo elemento *lărŏ- „sufficiente, sostanziale, importante“, in unione 

col secondo membro di Taliedo, gallico *ētŭ-s < celtico *ɸĕtŭ-s f. „territorio, terra, 
pascolo“ (Monard [2000 / 2001: 132], Falileyev [2007: 17]) < indoeuropeo *pĕ-tŭ-s 
„terra, campo“ (Widmer [2004: 23-25. 27-30. 35-36. 49. 70-72. 74-77]) ← √*pĕ(hₓ)- 
„esser grasso, pieno; gonfiarsi“ (Pokorny [1959: 793-794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
464-465]), si otterrebbe algebricamente un composto gallico per Loreto180 < latino 
*Lărētŭ-s < gallico *Lărētŭ-s < *Lăr[ŏ]ētŭ-s < celtico *Lărŏɸĕtŭ-s „territorio, terra, 
pascolo sufficiente, sostanziale, importante“ < tardoindoeuropeo occidentale 
*Lă[]rŏpĕtŭ-s < indoeuropeo *Lărŏpĕtŭ-s < *Lăh₂₍₄₎-rŏpĕ-tŭ-s < 
*Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕ-tŭ-s. 

L’esistenza dei celtemi *kĭntŭ- / *kĭntŏ- „primo“ e *nārŏ- „signore“ e la possibilità di 
aggiungere alla serie – vista sŭprā – dei toponimi come Lambrate (< *Lămbrātŭ-s < 
*lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del Lambro“) un gallico *Prātŭ-s < 
indoeuropeo *krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, aggettivo di un composto di *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ 
con un tema idronimico indoeuropeo *krŏ(hₓ)-- „che tocca, sfiora“> gallico *Prō-, 
obbliga a prendere in considerazione l’eventualità almeno teorica (sostenuta, in questo 
caso specifico, da un’iconimia della più chiara evidenza) di un’etimologia indoeuropea, 
attraverso la fonetica storica celtica, persino per un toponimo quale Pratocentenaro181, che 
nessuno esiterebbe a definire latino al di là di ogni dubbio. 
                                                        
180 Olivieri [²1961: 309]: «[…] Loreto, isoletta del Lago d’Iseo; LORETO, quartiere di Milano; un altro 
fr. di Chiavenna, SO; un luogo detto: stricta de Loreto presso Bergamo, a. 1263, onde un : presbiter de 
Loreto a. 1152 (Mazzi, Sub., 326). Nei primi tre pare ovvio il ricordo di una chiesa di S. Maria di Loreto, 
che dovette esservi eretta (quella di Milano, dal card. Borromeo, v. qui alla v. Bianco); il luogo presso 
Bergamo, invece, dev’essere stato denominato direttamente da LAURETUM: cfr. i ven. Loréo, Oréo, Top. 
Ven., 167 (1). […]» [Testo della nota: «(1) Non direi facile estendere anche a questi nomi lombardi la 
derivazione che il Serra (Nll. lomb.) ha forse giustamente proposto per i vari Loreto, Lorey, con Roreto e 
Roleto (pron. dialett. Lorej, Lurej, Laurej) che rifletterebbero altrettanti roburetum.»]; — ❧ — Boselli 
[1977: 159]: «[…] LORETO, quartiere di Milano. Il nome ricorda un santuario della Madonna di 
Loreto ivi esistito dal 1616 al 1913¤. ¶ ¤ Si chiamano inoltre LORETO: una località di Chiavenna, 
prov. di Sondrio: dal santuario della Madonna di Loreto ivi tuttora esistente, un’isoletta del Lago d’Iseo, 
prov. di Brescia; da una chiesuola dedicata al trasporto, secondo la leggenda eseguito dagli angeli, della 
Madonna di Nazaret in Dalmazia e poi a Loreto, onde impedire cadesse nelle mani dei turchi; una 
frazione incorporata di Bergamo ed una di Osnago, prov. di Como, nonché la nota città della provincia 
di Ancona: dal latino lauretum « selva di lauri ». […]». 
181 Olivieri [²1961: 167]: «[…] Centenaro (Prato-), luogo presso Greco Milan., dial. Prescentenee; = Prato 
Centenar io  a. 1078, Rota, Greco, 86; = Pratum c ent enar ium sec. XIII (Lib. Not.); una chiesa di S. 
Stefano, in Centenar io, ora (Via) Rugabella a Milano, od anche Centenario lo, v. Colombo, Milano II, 
20. Il nome deriva da quello di centenaro, capo di un distretto detto centena nell’età franca, sostituito allo 
sculdascio longobardo (v. Giulini, I, 28; Colombo, Mil., II, 19) (1). […]» [Testo della nota: «(1) Non si 
può pensare affatto, come ammette la Corogr., p. 751, che nella pianura di « Prato Centenaro » i 
centenari del Milanese tenessero le loro assemblee e facessero le loro rassegne (!)»]; — ❧ — Boselli 
[1977: 224]: «[…] PRATO CENTENARO - CA’ GRANDA, quartiere periferico di Milano. Il primo 
nome (dial. « Prescentenee », già « Prato Centenario », 1078; « Pratum Centenario », sec. XIII, è un 
composto di « prato » e di « centenaro », nome questo del capo d’un distretto dell’età franca, detto 
centena, forse perché abitato da cento famiglie; oppure è derivato dal fatto che in un suo prato i centenari 
del milanese tenessero usualmente le loro assemblee e facessero le loro rassegne. Il secondo nome è 
quello dell’Ospedale Maggiore di Milano, di cui fa parte l’ospedale di Niguarda, attorno al quiale il 
quartiere sorge. […]». 
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Se si tiene nel debito conto l’omofonia che spesso si viene a creare tra composti 
idrotoponimici gallici terminanti in *-ātŭ-s e formazioni nominali latine in *-ātŭ-, il dato di 
fatto decisivo per impostare l’etimologia in questione risiede nell’attestabilità di un tema 
idronimico gallico *Pr-, che, se composto in epoca indoeuropea con *h₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado“, avrebbe prodotto un tema *Prātŭ- omofono del latino prātŭ-m. Tale *Pr- 
emerge anzitutto dall’analisi dell’idronimo (nonché più celebre astionimo) Prüm, nome di 
un affluente di sinistra della Mosella (dove confluisce poco a valle di Treviri), in latino 
(Ăs. Mŏs. 354) Prōmēă (per le attestazioni e le quantità vocaliche v. Holder [1904: 1047-
1048]). L’etimologia di Pokorny [1938: 117] dall’indoeuropeo *prŏmŏ-s „primo“ e la 
conseguente esclusione di un’origine celtica (nonché germanica o romanza) perde una 
considerevole parte della sua apparente evidenza per il fatto che la vocale radicale è lunga 
(non solo perché così attestata metricamente, ma anche per l’esito romanzo medioevale 
Prumia e tedesco moderno Prüm, v. Holder [1904: 1047-1048]). Un’analisi *Prō-mēā può 
invece far riconoscere nella parte finale (celtico *mēā < indoeuropeo *mĕ-ă·h₂₄) una 
formazione sulla radice ²√*(h₂₍₄₎)mĕ- „andare“ (cfr. lat. mĕārĕ) < „cambiare, scambiare, 
mutare“ (Pokorny [1959: 710], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 426]), mentre *Prō < *Prŏŏ 
sarebbe interpretabile sia come esito di un antecedente celtico *krŏɸŏ < indoeuropeo 
*krŏpŏ- < *krŏp(hₓ)-ŏ- ← √*k⁽⁾l rĕphₓ- „lamentarsi“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 370], cfr. 
Pokorny [1959: 569]) o √*k⁽⁾rĕhₓ- „toccare, sfiorare“ (Pokorny [1959: 618], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 368]) sia come esito di celtico *krŏ[]ŏ- < indoeuropeo *krŏŏ- < 
*krŏ(hₓ)-ŏ- ← √*k⁽⁾rĕphₓ- „esplodere, scricchiolare“ (Pokorny [1959: 569], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 370])182: 
• gallico *Prōmēā < *Prŏŏmēā < celtico *Krŏ[]ŏmĕā < indoeuropeo *Krŏŏmĕā < 

*Krŏ(hₓ)-ŏmĕ-ă·h₂₄ „che va sfiorando (l’orlo delle sponde, gli argini?)“ (sottinteso 
indoeuropeo *h₂₄()k-ă‧h₂₄ > celtico *ăkā „acqua“ > gallico *ăpā (Mallory – Adams 
[1997: 636]) oppure indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ > celtico *ɸŏnā „fiume“ > gallico *ŏnā 
(Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Delamarre [¹2001: 204]) 

• oppure gallico *Prōmēā < *Prŏŏmēā < celtico *Krŏɸŏmĕā < indoeuropeo 
*Krŏpŏmĕā < *Krŏp(hₓ)-ŏmĕ-ă·h₂₄ „(Fiume o acqua) che va (producendo un suono 
simile) a un lamento / a uno scricchiolìo“. 
Un composto con lo stesso primo elemento si può riconoscere nell’idronimo Prèle 

(Drôme), affluente dell’Isère, 1414 Proelle (Dauzat – Deslandes – Rostaing [1978: 74]), 
dove il secondo elemento di composizione è riconducibile all’irlandese ¹ell „getto, flusso, 
vampa, emozione improvvisa, impeto di sensibilità, afflusso di sangue; rossore; fitta o 
dolore improvviso“ (Quin [²1983: 271 = E 110]) < celtico *ĕlnā (?) < indoeuropeo *ĕlnā 
< *h₁ĕln[h₁]ă‧h₂₄ < *h₁ĕlh₁-nă‧h₂₄ ← ¹*h₁ĕlh₁- „rosso, marrone“, anche in zoonimi183 
(Pokorny [1959: 302-304], Mallory – Adams [1997: 154-155, cfr. 158. 365]) oppure 
*h₁ĕln[h₂₍₄₎]ă‧h₂₄ < *h₁ĕlh₂₍₄₎-nă‧h₂₄ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, 
andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]); 
altrimenti *ĕllā può continuare un celtico *ɸĕlnā < indoeuropeo *pĕlnā < *pĕln[h₂₄]ă‧h₂₄ < 
*pĕlh₂₄-nă‧h₂₄ ← ²ª√*pĕlh₂₄- „avvicinarsi (in atteggiamento amichevole od ostile), mettere 

                                                        
182 Non conviene ricostruire *krŏp-ŏmĕ-ă·h₂₄ ← √*k⁽⁾rĕp- „girare, volgere“ (Pokorny [1959: 937], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 368]) perché si avrebbe *krŏpŏmĕā > celtico *Krŏɸŏmĕā > gallico 
*Prŏŏmēā > latino †*Prŏĕ̯ŏmēă. 
183 Dalla stessa radice è formato l’antecedente dell’irlandese ³ell „gregge, stormo“ (Quin [²1983: 271 = 
E 110-111], de Bernardo Stempel [1999: 58]) < celtico *ĕlnā (Koch [2002: 27]) < indoeuropeo 
*h₁ĕln[h₁]‧h₂₄? < *h₁ĕlh₁n‧h₂₄? < *h₁ĕlh₁-n‧h₂₄ ← ¹*h₁ĕlh₁- „rosso, marrone“. 
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in moto colpendo o battendo, condurre“ (Pokorny [1959: 801-802], Mallory – Adams 
[1997: 507], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 470-471]), radice ben attestata nel lessico verbale 
celtico (Rix – Kümmel ĕt ăl. l. c.). Ne risultano quattro ricostruzioni: 
• Proelle < *Pro(i)elle (o tardogallico *Prŏĭllā o *Prŏ[]ĕllā?) < gallico *Prŏĕllā < *Prŏ[ŏ]ĕllā 

< celtico *Krŏ[ŏ]ĕlnā < indoeuropeo *Krŏ[ŏ]ĕlnā < *Krŏ(hₓ)-ŏĕlnā < 
*Krŏ(hₓ)-ŏh₁ĕln[h₁]ă‧h₂₄ / *Krŏ(hₓ)-ŏh₁ĕln[h₂₍₄₎]ă‧h₂₄ < *Krŏ(hₓ)-ŏh₁ĕlh₁-nă‧h₂₄ / 
*Krŏ(hₓ)-ŏh₁ĕlh₂₍₄₎-nă‧h₂₄ „flusso che tocca, sfiora (gli argini?)“ 

• oppure Proelle < gallico *Prŏĕllā < *Prŏ[ŏ]ĕllā < celtico *Krŏ[]ŏɸĕlnā < indoeuropeo 
*Krŏŏpĕlnā < *Krŏ(hₓ)-ŏpĕln[h₂₄]ă‧h₂₄ < *Krŏ(hₓ)-ŏpĕlh₂₄-nă‧h₂₄ „flusso che tocca, 
sfiora (gli argini?)“ 

• o altrimenti gallico *Prŏĕllā < *Prŏ[ŏ]ĕllā < celtico *Krŏɸ[ŏ]ĕlnā < indoeuropeo 
*Krŏp[ŏ]ĕlnā < *Krŏp(hₓ)-ŏh₁ĕln[h₁]ă‧h₂₄ / *Krŏp(hₓ)-ŏh₁ĕln[h₂₍₄₎]ă‧h₂₄ < 
*Krŏp(hₓ)-ŏh₁ĕlh₁-nă‧h₂₄ / *Krŏp(hₓ)-ŏh₁ĕlh₂₍₄₎-nă‧h₂₄ „flusso che produce un suono 
simile a un lamento / a uno scricchiolìo“ 

• o gallico *Prŏĕllā < *Prŏ[ŏ]ĕllā < celtico *Krŏɸŏɸĕlnā < indoeuropeo *Krŏpŏpĕlnā < 
*Krŏp(hₓ)-ŏpĕln[h₂₄]ă‧h₂₄ < *Krŏp(hₓ)-ŏpĕlh₂₄-nă‧h₂₄ „flusso che produce un suono 
simile a un lamento / a uno scricchiolìo“ 
Il possibile collegamento con Prescentenee è dato dall’idronimo Prépson (Vienne), 

affluente di destra della Dive Settentrionale, 1331 Pré Fesson (Dauzat – Deslandes – 
Rostaing [1978: 74]). L’analisi come sintagma latino-germanico (unione di prātŭ-m non 
tanto con un genitivo antroponimico, quanto piuttosto con un appellativo – anche al 
nominativo – come ĕ. g. *fĭtō f. „prato umido, pozza d’acqua“, cfr. Falk – Torp [⁴1909: 
241]) è affiancabile da una in prospettiva celtica: Pré sarebbe la regolare continuazione di 
un composto con *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado“ (cfr. sŭprā) e lo stesso primo elemento 
visto sŭprā, *krŏ(hₓ)-ŏ (forma composizionale di *krŏ(hₓ)-- o *krŏ(hₓ)-‧h₂₄ „(acqua o 
fiume) che tocca, sfiora (gli argini?)“) o *krŏp(hₓ)-ŏ (← *krŏp(hₓ)-- / *krŏp(hₓ)-‧h₂₄ 
„(acqua o fiume) che produce un suono simile a un lamento / a uno scricchiolìo“), qui 
con *kr(hₓ)-ŏ- „sfioramento“ risp. *krp(hₓ)-ŏ- „lamento“ / „scricchiolìo“ in accezione 
di nōmĕn āctĭōnĭs (anziché di nōmĕn ăgĕntĭs come invece *krŏ(hₓ)-- „che tocca, sfiora“ e 
*krŏp(hₓ)-- „che si lamenta /che scricchiola“) → *krŏ(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, 
guado (nel punto) dello sfioramento (degli argini?)“ / *krŏp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, 
guado (nel punto in cui si produce un suono simile a un) lamento / a uno scricchiolìo“ 
→ (aggettivo) *krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado (nel punto) dello sfioramento 
(degli argini?)“ / *krōp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado (nel punto in cui si 
produce un suono simile a un) lamento / a uno scricchiolìo“ > *Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*Krōp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *Krōōātŭ-s / *Krōpōātŭ-s > celtico *Krā[]ā[]ātŭ-s / 
*Krāɸā[]ātŭ-s > gallico *Prāātŭ-s / *Prā[ā]ātŭ-s > *Prātŭ-s > latino *Prātŭ-s > romanzo 
*PRĀTŬ- > francese Pré; Fesson si può a sua volta intepretare come esito di un composto 
gallico *Fĭskōnŏ-s < celtico *Sɸĭskŏɸŏnŏ-s < indoeuropeo *Spĭs-k-ŏpŏn-ŏ-s „acqua 
rapida“184, se il primo elemento è da confrontare col gallese ffysg m. „fretta, velocità, 
celerità, trambusto, sompiglio, impetuosità, passione, impeto, attacco; frettoloso, svelto, 
veloce, rapido, improvviso, vivo, appassionato“ (Thomas [1950-1967: 1336]) < 
britannico *fĭsk()ŏ-s < celtico *sɸĭsk()ŏ-s < indoeuropeo *spĭs-k(-)ŏ-s (*spĭs-kŏ-s sostantivo, 
                                                        
184 Secondo elemento di composizione: gallico *ŏn(n)ŏ- „fiume“ < celtico *ɸŏnŏ- „acqua“ (Koch [2002: 
101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204; ²2003: 301], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-
254], *ɸŏnā „fiume“, Pokorny [1959: 807]) < indoeuropeo *pŏnŏ-, *pŏnā < *p(h₁)ŏn-ŏ-, *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ ← 
√*p(h₁)ĕn- „fiume“ (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
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*spĭs-k-ŏ-s aggettivo?) ← √*(s)pĕs- „soffiare“ (Pokorny [1959: 796]), cfr. Mallory – 
Adams [1997: 72]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –)? 

Se dunque Prépson < Pré Fesson può regolarmente continuare *PRĀTŬFĬSKĬŌNŬ- < 
*Prātŭfĭskĭōnŭ-s < gallico *Prātŭfĭskōnŏ-s < *Prāātŭfĭskōnŏ-s / *Prā[ā]ātŭfĭskōnŏ-s < 
celtico *Krā[]ā[]ātŭsɸĭskŏɸŏnŏ-s / *Krāɸā[]ātŭsɸĭskŏɸŏnŏ-s < indoeuropeo 
*Krōōātŭspĭs-k-ŏpŏn-ŏ-s / *Krōpōātŭspĭs-k-ŏpŏn-ŏ-s < 
*Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭspĭs-k-ŏpŏn-ŏ-s „acqua rapida del passaggio, guado (nel punto) 
dello sfioramento (degli argini?)“ / *Krōp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭspĭs-k-ŏpŏn-ŏ-s „acqua rapida 
del passaggio, guado (nel punto in cui si produce un suono simile a un) lamento / a uno 
scricchiolìo“, anche la parte iniziale di Prescentenee può rappresentare lo stesso elemento 
(o, meglio, l’omofono nōmĕn ăgĕntĭs, cfr. sŭprā) Pre° < Pra° < *PRĀTŬ < latino *Prātŭ < 
gallico *Prātŭ < *Prāātŭ / *Prā[ā]ātŭ < celtico *Krā[]ā[]ātŭ / *Krāɸā[]ātŭ < 
indoeuropeo *Krōōātŭ / *Krōpōātŭ < *Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado 
del(l’acqua o fiume) che tocca, sfiora (gli argini?)“ / *Krōp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del 
passaggio, guado del(l’acqua o fiume) che produce un suono simile a un lamento / a uno 
scricchiolìo“, aggettivo di *Krŏ(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado del(l’acqua o fiume) 
che tocca, sfiora (gli argini?)“ / *Krŏp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado del(l’acqua o 
fiume) che produce un suono simile a un lamento / a uno scricchiolìo“. La ripetuta 
esperienza personale del fatto che l’acqua del Seveso (il fiume presso il cui guado si trova 
Pratocentenaro), in quel tratto, si limita davvero, in caso di piena, a sfiorare gli 
insediamenti umani sulle sue sponde, induce a privilegiare la prima delle due 
ricostruzioni alternative, *Krŏ(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado del(l’acqua o fiume) 
che tocca, sfiora“. 

La sequenza Centenaro è ambigua già nell’interpretazione latina (apparentemente 
significa „di cento anni“, ma l’analisi etimologica preferisce correttamente vedervi un 
derivato di centena, Olivieri [²1961: 167]). Scentenee, d’altronde, può anche essere l’esito 
regolare di un decomposito gallico *Kĭntānār-ĭŏ-n < celtico *Kĕntānār-ĭŏ-m „(territorio) dei 
primi signori“ < indoeuropeo *Kĕntōnōr-ĭŏ-m < *Kĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m, formato con 
suffisso aggettivale *-ĭŏ- dal composto gallico *Kĭntānārī < celtico *Kĕntānārŏ „primi 
signori, nobili“ <= *Kĕntānārūs < indoeuropeo *Kĕntōnōrs < *Kĕn-t-ŏh₂₄nōr-ŏ-h₁ĕs, con 
primo elemento costituito dalla variante *kĭntŏ- „primo“ (sinora attestabile solo in gallico, 
cfr. Holder [1896: 1021]) del celtico *kĭntŭ- (ĭbīd., Pokorny [1959: 564], Delamarre [¹2001: 
98; ²2003: 117])185 < indoeuropeo *kĕn-t-ŏ- (÷ *kĕn-t-ŭ-) ← 3√*kĕn(hₓ)- „saltar fuori 
vigorosamente ([forse propriamente:] germogliare), scaturire, iniziare; anche di cuccioli e 
bambini; risplendere“, Pokorny [1959: 563-564], Mallory – Adams [1997: 213-214], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]) e secondo elemento (o elemento reggente) *h₂₄nōr-ŏ-h₁ĕs, 
plurale di *h₂₄nōr-ŏ- (← *h₂₄nr „uomo“ ← √*h₂₄nĕr- = ¹√*nĕr- „forza vitale (magica); 
uomo, maschio“, Pokorny [1959: 765], Mallory – Adams [1997: 366], Wodtko – Irslinger 
– Schneider [2008: 332-335]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) > *nōrŏ- > celtico *nārŏ- > 

                                                        
185 Celtico *kĭntŭ- > antico irlandese ¹cét „primo“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-82-83]) = 
cynt, gynt „primitivo, anteriore, primo, precedente, prima; più rapido, più veloce, piuttosto; in 
precedenza, anteriormente, in passato“ (Thomas [1950-1967: 800]). Nell’ipotesi di un composto con 
*kĭntŭ-, si avrebbe in indoeuropeo *Kĕn-t-ŭh₂₄nōr-ŏ-h₁ĕs > *Kĕntūnōrs > celtico *Kĕntūnārūs => 
*Kĕntūnārŏ „primi nobili“ > gallico *Kĭntūnārī e il decomposito sarebbe indoeuropeo 
*Kĕn-t-ŭh₂₄nōr-ĭŏ-m > *Kĕntūnōr-ĭŏ-m > celtico *Kĕntūnār-ĭŏ-m „(territorio) dei primi signori, nobili“ > 
gallico *Kĭntūnār-ĭŏ-n > latino *Cĭntūnārĭŭ-m > †*Scentünee, a meno che in posizione antenasale la vocale 
pretonica divenisse (come in effetti accade) /a/, quindi *Scentanee > Scentenee. 
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gallese ¹nâr „signore, capo, condottiero“ (Bevan – Donovan [1987-1998: 2552]), 
irlandese nár ÷ náire f. < nārĭā (Pokorny [1959: 754. 765], Vendryes [1960 [1961]: N-3], 
de Bernardo Stempel [1999: 42. 562, cfr. 229⁵⁶. 372²⁰¹. 549²⁷]): Pratocentenaro è infatti il 
primo territorio esterno al confine dell’antico comune rurale sviluppatosi intorno a 
Milano (i Corpi Santi) per chi proceda da Milano verso il bacino lariano (Como, Erba 
&c.) e il corrispondente itinerario (su cui è sorta l’attuale carrozzabile) oltrepassa proprio 
a Pratocentenaro il fiume Seveso.  

In base a quanto precede, il toponimo Prescentenee / Pratocentenaro, pur con le sue 
incontestabili caratteristiche latine, non presenterebbe ostacoli formali né semantici 
(anzi, riceverebbe una motivazione massimamente perspicua) a un’interpretazione 
sostratistica conforme a quella delle decine di nomi consimili visti sŭprā, in questo caso 
*Prescentanee < latino *Prātŭ-m Cĭntānārĭŭ-m < gallico *Prātŭkĭntānārĭŏ-n < celtico 
*Krā[]āātŭkĕntānārĭŏ-m < indoeuropeo *Krōōātŭkĕntōnōrĭŏ-m < 
*Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭkĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m „(Territorio) della prima comunità politica locale 
(che si incontra venendo da Milano) sul guado del (fiume Seveso) che (durante le piene) 
sfiora (gli abitati sulle sponde)“186. 

Come visto sŭprā, la ricostruzione indoeuropeistica, in grado di generare 11.449.000 
miliardi di regolari derivati primarî, secondarî e relativi composti bimembri indoeuropei 
preistorici, dispone di una potenza esplicativa ineguagliabile e può fornire una soluzione 
regolare, senza alcun “prezzo” epistemologico aggiuntivo, a qualsivoglia problema 
etimologico in qualsiasi lingua indoeuropea. A conclusione della Parte generale è stato 
fatto l’esempio estremo della teoricamente possibile etimologia celtica di Mussolinia; 
anche per la toponomastica milanese e per la serie di nomi in -àte si può costruire un 
paradosso analogo.  

La lunga via Mecenate si riferisce evidentemente al noto personaggio etrusco-romano, 
ma senza questa conoscenza enciclopedica potrebbe essere interpretata – in quanto 
direttrice principale di un intero quartiere – come dovuta al nome di una località 
preesistente all’espansione urbana di Milano e collocata perciò nella serie di toponimi in 
-àte, particolarmente in -nate, che possono essere analizzati come composti gallici con un 
secondo elemento ricavato dalla comparazione indoeuropea, *nh₃t-ĭ-s f. (?) „dosso“ 
(Pokorny [1959: 770]; Schrijver [1991a: 169]) > celtico *nātĭ-s. 

Un suggestivo primo elemento di composizione sarebbe il gallico *mĕtlŏ- (*mĕklŏ-?)187 < 
*mĕtĕlŏ- „mietitore“ (Delamarre [¹2001: 191], Falileyev [2007: 175-176 (= Dictionary 143-
144) s. . «Metlosedum»]) < indoeuropeo *mĕt-ĕ-lŏ- ← ²√*mĕt- „mietere“ (Pokorny [1959: 
703], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 442]); tuttavia, da *Mĕt-(ĕ-)lŏnŏh₃t-ĭ-s „dosso dei 
mietitori“ > *Mĕt(ĕ)lŏnōtĭ-s > celtico *Mĕt(ĕ)lŏnātĭ-s > gallico *Mĕtlŏnātĭ-s > latino 
*Mĕtlŏnātĭ-s > *Mĕclŏnātĭ-s ci si attenderebbe *Mecionad > *Mecianad > †*Megianaa > 
milanese †*Megenaa, a meno di supporre una fase sincopata *Mec’nad (da *Mecionad) poi 
reintegrata – con vocale atona ‘non marcata’ – in (*Mecianaa >) Mecenaa. 

                                                        
186 Ugualmente ammissibile sarebbe la ricostruzione di un sintagma gallico – dal medesimo significato 
del composto – *Prātŏs Kĭntānārĭŏ-n (latinizzato in *Prātī Cĭntānārĭŭ-m > *Prescentanee > Prescentenee) < 
celtico *Krā[]āātĕs Kĕntānārĭŏ-m < indoeuropeo *Krōōātĕ(ŏ)s Kĕntōnōrĭŏ-m < 
*Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tĕ-(ŏ)s Kĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m. 
187 Se non è da ricostruire come *mĕtŏ- (Holder [1904: 579]); l’esito Mélun di Mĕtlŏsĕdŭ-m conforta la 
forma con /l/. 
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D’altra parte, un’evoluzione completamente regolare (*Măctŏnātĭ-s > *Macionad > 
*Macianad > *Macianaa > Mecenaa) si ottiene con un’etimologia comunque accettabile sul 
piano semantico, *Măχtŏnātĭ-s < indoeuropeo *Măktŏnōtĭ-s < *Măk-tŏnŏh₃t-ĭ-s „dosso 
consacrato alla divinità o accresciuto“, composto con primo elemento *măktŏ- > 
italoceltico *măktŏ- „consacrato alla divinità, onorato, celebrato“ > celtico *măχtŏ- (antico 
irlandese machtad m. „soggetto di stupore, sorpresa, meraviglia“, Vendryes [1960 [1961]: 
M-4-5]) o „accresciuto“ (cfr. Pokorny [1959: 708-709], Vendryes [1960 [1961]: M-5. 8-9] 
con bibliografia), cfr. forse la glossa irlandese ²macht „un’onda di mare“ (Quin [²1983: 
448 = M 13]). 

Parte monografica, 4. Riassunto 

Nell’Introduzione e nel primo paragrafo («etimologie ‘ortodosse’») di questa parte 
monografica sono state esposte ricostruzioni di celticità più probabile che le eventuali 
proposte alternative latine, romanze o germaniche reperibili nella dossografia citata. Per 
Milano il criterio dirimente sembra essere più filologico (<meśiolano> su epigrafe encorica, 
v. sŭprā) e areale (l’attestazione in territorî non romani) che formale (*Mĕdĭŏl-ānŭ-m 
± „terra intramezzata da canali“ ← mĕdĭ-ŏlŭ-s „canale mezzano“ è una formazione 
ineccepibile, meno sicura del gallico *Mĕdŏlānŏ-n solo perché la quantità relativamente e 
in assoluto maggiore di lessico perduto del gallico rispetto al “latino sommerso” fa sì che 
l’attribuzione di un vocabolo ricostruito al gallico abbia più probabilità statistiche di 
essere effettivamente vera che un latino non attestato); Bărdŏmăgŭs* è il più evidente 
composto celtico dell’intera Cisalpina; Brolo, Brisa e Bagutta (il primo di etimo celtico 
indiscusso, il secondo abbastanza riconosciuto e il terzo ritenuto per lo più oscuro) sono 
invece di cronologia ambigua in quanto nomi locali (a prescindere dalla prelatinità degli 
appellativi, il loro impiego come designazioni di luogo comprende un arco di tempo 
possibile che si estende dalla preistoria remota alle rispettive prime attestazioni 
romanze). I toponimi dal № 2. al № 6. (Bresso, Brusuglio, Dergano, Turro, Trenno) 
presentano identità totale con nomi comuni o proprî di attestazione celtica continentale 
o insulare e il № 9. (Novate) è un composto corrispondente a un trasparente sintagma 
toponimico irlandese (Áth Nó), quelli dal № 7. al № 12. (Bollate, Baranzate, Novate, 
Lambrate, Merezzate, Linate) appartengono alla serie dei composti in -àte da *h₁?ăh₂₄-tŭ-s 
indoeuropeo (> celtico *ātŭ-s > antico irlandese áth „guado“), quelli dal № 13. al № 28. 
(Segrate, Cormano, Niguarda, Macconago, Assago, Cusago, Poasco, Boldinasco, Bovisa, Bullona, 
Barona, Quadronno, Gerbone, Morivione, Restocco, Arzaga) sono formati da composti o 
derivati per mezzo di lessemi o suffissi di sicura attestazione celtica o, quando solo 
prelatina, comunque di antichità paleoeuropea (Arzaga, come ogni toponimo identico a 
cognomi o da questi derivabile, resta gravato dall’ipoteca di una teoricamente possibile 
origine antroponimica, anche recente): 
1 Milano < latino Mĕdĭŏlānŭm < gallico *Mĕdŏlānŏ-n < celtico *Mĕdŏɸlānŏ-m „che ha 

un piano / (terra)pieno in mezzo“ < tardoindoeuropeo *Mĕdʱŏpnŏ-m / 
*Mĕdʱŏplānŏ-m / *Mĕdʱŏplōnŏ-m < indoeuropeo *Mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m / 
*Mĕdʱ-ŏplăh₂-nŏ-m / *Mĕdʱ-ŏplŏh₁₂-nŏ-m  

1 bĭs Bărdŏmăgŭs* < gallico, celtico *Bărdŏmăgŏs „campo dei poeti“ < indoeuropeo 
*Gördʱ[]ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs- < *Ghₓdʱh₁-ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs-← *ghₓdʱh₁-ŏ-s „poeta“ < „che 
pone le lodi“ (← √*gĕrhₓ- „asserire consenso“ + √*dʱĕh₁- „porre“) + *m(ö)‧h₂₄-ŏs- 
„campo“ 
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1 tĕr Brolo < *BRŎGĬLŬ- < gallico *brŏgĭlŏ-s „boschetto, campo“ < indoeuropeo *mrŏ-ĭ-lŏ-s 
(← *mrŏ-ĭ- „territorio“ ← √*mĕrĕ- „bordo, confine“) oppure *bʱrŏ-ĭ-lŏ-s (← 
*bʱrŏ-ă·h₂₄ „territorio“ < „frazione, divisione“ ← √*bʱrĕ- „romper(si), scoppiare“) 

1 qătĕr Brisa < *BRĪS(Ĭ)Ă „vento freddo da Nord“, „brezza“ < gallico *brīs(ĭ)ā < 
indoeuropeo *bʱrīs(ĭ)ā < *bʱrĭhₓ-s-(ĭ)ă‧h₂₄ „insieme di (fenomeni) taglienti 
(metaforicamente)“ ← √*bʱrĕ-hₓ- „tagliare con uno strumento aguzzo“ 

1 qīnqĭēs Bagutta < BACỤTTA < latino *băcūttă < *băcŏttă < gallico *băkōttā < celtico 
*băkŏɸŏttā < indoeuropeo *bʱkŏpŏtn / *bʱăkŏpŏtn < *bʱ₂₄k-ŏpŏt-n-‧h₂₄ / 
*bʱh₂₄ăk-ŏpŏt-n-‧h₂₄ „insieme che ha l’aspetto tagliato in forma solida, durevole per 
antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ōⁿ (*bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ŏn-) „aspetto tagliato in forma 
solida, durevole per antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-ŏ- „aspetto tagliato in forma 
solida, durevole“ ← *bʱ₂₄k-ŏ-s / *bʱh₂₄ăk-ŏ-s *„solido“ (← √*bʱh₂₄ăk- / √*bʱăh₂₄k- 
„consolidare, raggrumare in blocco“) + *pt-ŏ- „forma, aspetto, immagine; spettro, 
apparizione, mostro“ < *„(il) tagliato“ (← √*pĕt- „tagliare“) 

•  oppure Bagutta < BACỤTTA < latino *băcūttă < *băcŏttă < gallico *băkŏttā < celtico 
*băk[ŏ]ŏttā < indoeuropeo *bʱk[ŏ]ŏtn / *bʱăk[ŏ]ŏtn < 
*bʱ₂₄k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n-‧h₂₄ / *bʱh₂₄ăk-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n-‧h₂₄ „insieme di 
travestimenti solidi, durevoli per antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n--s 
„relativo al vestito (= travestimento) solido, durevole per antonomasia“ ← 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ōⁿ (*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ŏn-) „vestito solido, durevole per 
antonomasia“ ← *bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-ŏ- „vestito solido, durevole“ ← *bʱ₂₄k-ŏ-s / 
*bʱh₂₄ăk-ŏ-s *„solido“ (← √*bʱh₂₄ăk- / √*bʱăh₂₄k- „consolidare, raggrumare in blocco“) 
+ *h₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-tŏ- „forma, aspetto, immagine; spettro, apparizione, mostro“ < 
*„vestito“ (← √*h₁ĕ- / √*h₂₍₄₎ĕhₓ- „indossare (calzature)“) 

2 Bresso < Brĭxĭŭm < celtico *Brĭχsĭŏ-n „altura“ < indoeuropeo *Bʱr̥g ̑ʱ-s-ĭŏ-m ← √*bʱĕrʱ- 
„alto, elevato“ 

3 Brusuglio < celtico *Brūsūlŏ-n „frammento“ < indoeuropeo *Brūsūlŏ-m < 
*Bʱrŭ‧hₓ‧s-ŭhₓ?(‧)l-ŏ-m ← ²√*bʱrĕ(-hₓ)-s- „rompere, spaccare, sbriciolare“ 

4 Dergano < gallico *Dĕrgănŏ- < *Dĕrg[ŏ]ănŏ- < celtico *Dĕrgŏɸănŏ- „che ha una palude 
rossa, lutea“ < indoeuropeo *Dʱrŏp[]ŏ- o *Dʱĕrŏpn- < *Dʱrg-ŏp-h₂₄-ŏ- 
(*Dʱĕr-ŏp₁n--) 

5 Turro (Tor(r) [tu(ː)r]) < latino Tŭrĭŭs / *Tŭrrŭs < celtico *Tŭrŏ-s „pilastro“ / *Tŭrrŭ-s (< 
*Tŏrrŭ-s?) < *Tŭrrŭ-s (*Tŏrsŭ-s < *Tŏrsŭ-s) „mucchio, massa, costellazione; gruppo (di 
persone o di animali), folla, schiera“ < indoeuropeo *T⁽ʰ⁾ŭrŏ-s ÷ *T⁽ʰ⁾ŭrsŭ-s (*Tŏrsŭ-s) < 
*Th₂₄ŭr-ŏ-s ÷ *Th₂₄ŭ-r-s-ŭ-s ← √*th₂₍₄₎ă- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“/ 
*Tŭr[hₓ]-ŏ-s ÷ *Tŏr[hₓ]-s-ŭ-s ← √*tĕrhₓ- „cinta“, „afferrare, contenere, cingere, 
recingere“ 

• Tur [tyːr] < latino *Tūrŭm (< Tŏrŭm?) < celtico *Tūrŏ- „coltivazione, dissodamento; 
terra coltivata, terreno arabile, campo“, *Tŏrŏ- „coltivazione, preparazione, 
dissodamento di un terreno; concimazione di un terreno, letame; campo coltivato, 
terra dissodata“ (*Tŏrŏ-n „segno, presagio, portento; previsione, predizione, profezia; 
merito, ricompensa, vincita, guadagno, ottenimento“) < indoeuropeo *Tūrŏ-, *Tŏrŏ- 
< *Tŭh₂₄-rŏ- ÷ *Tŏ[h₂₄]-rŏ-(m) ← √*tĕ-h₂₄- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“ 

6 Trenno < latino *Trē(n)nŭs < gallico *Trē(n)nŏ-s < celtico *Trĕχsnŏ-s „forte, impetuoso“ 
< indoeuropeo *Trĕg-s-nŏ-s (/ *Trĕk-snŏ-s?) ← √*trĕg- „adoperare tutte le forze; forza, 
ressa, battaglia; fermo, saldo“ 

7 Bollate < latino *Bŏllātŭ-s < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s < indoeuropeo 
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*B⁽ʱ⁾ŏlnōātŭ-s < *B⁽ʱ⁾ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) aperto“ ← *bŏl-nŏ- / 
*bʱŏl[h₃]-nŏ- „aperto, disteso“ (← ⁴√*bʱĕl- = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; fiorire, crescere 
rigogliosamente“) 

•  oppure Bollate < latino *Bŏllātŭ-s < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s < 
indoeuropeo *Bŏlnōātŭ-s < *Bŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) dello stagno“ ← 
*bŏl-nă‧h₂₄ „stagno, terreno acquitrinoso“ ← √*bĕl- „palude“ 

8 Baranzate < 994 Balanziate < latino *Bălăntĭātŭ-s < *Bălăntīātŭ-s < gallico *Bălăntīātŭ-s 
< celtico *Bălăntīātŭ-s < *Bĕlăntīātŭ-s < indoeuropeo *Bʱ(ĕ)l[]tīātŭ-s < 
*Bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) della (corrente) bianca, splendente“ 
(← *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄- „bianca, splendente“ ← √*bʱĕlh₁- „splendere“) / *G(ĕ)l[]tīātŭ-s 
< *G(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) della (corrente) che colpisce“ 
(*g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄- „che colpisce“ ← *g(ĕ)lhₓ-ĕ-tĭ „colpisce“ ← √*g(ĕ)lhₓ- „torturare, 
pungere“) 

9 Novate < latino *Nŏātŭ-s < gallico *Nŏ()ātŭ-s < celtico *Nŏ()āātŭ-s < 
indoeuropeo *Nŏ-()ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) nuovo“ ← *nŏ-()ŏ-s „nuovo“ 

10 Lambrate < celtico *Lămbrātŭ-s „guado sul (fiume) fangoso / che afferra“ < celtico 
*Lbrāātŭ-s < indoeuropeo *Lb⁽ʱ⁾rōātŭ-s < *Lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
(*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) sul (fiume [Lambro < *Lbʱ-rŏ-s =]) che afferra“ / 
*(S)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) sul (fiume [Lambro < *(S)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s =]) 
fangoso“ 

11 Merezzate < latino *Mĕlĭcĭātŭs < gallico *Mĕlĭkātŭ-s < celtico *Mĕlĭk(ā)ātŭ-s „guado 
(del fiume) dei frassini“ < indoeuropeo *Mĕlĭk(ō)ātŭ-s < *Mĕlh₃-ĭ‧k(-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s ← 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ + *mĕlh₃-ĭ‧k-ŏ- ← *mĕlh₃-ĭ‧k-s „frassino“ < „montano“ ← 
√*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) „puntare, apparire, risaltare; altura, convessità“ 

12 Linate < latino *Līnātŭ-s < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Φlīnāātŭ-s „guado pieno“ < 
indoeuropeo *Plēnōātŭ-s < *Plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s ← *plĕh₁-nŏ- „pieno“ 

•  oppure Linate < latino *Līnātŭ-s < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Līnāātŭ-s < 
indoeuropeo *Līnōātŭ-s < *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del (liquido) che scorre“ 
(← antico idronimo *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s?) ← *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- *„(liquido) che scorre“ („pus“) 

13 Segrate < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „argine, muro di 
terra della piena del fiume“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < *Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s ← *sĕk-ŏ-s 
„piena di fiume“ (← ¹√*sĕk- „cessare di scorrere (> abbassarsi [dell’acqua], 
prosciugarsi)“?) + *prăh₂₄-tĭ-s „muro di terra, argine, forte“ 

•  oppure < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di 
terra da taglio“ < indoeuropeo *Sĕk⁽ʰ⁾ŏprātĭ-s < *Sĕkhₓ-ŏprăh₂₄-tĭ-s ← *sĕkhₓ-ŏ- 
„tagliare“ (← ²√*sĕkhₓ- „tagliare“) + *prăh₂₄-tĭ-s „muro di terra, argine, forte“ 

•  oppure < latino *Sĕcŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di 
terra ripugnante / della costrizione“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < *Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s 
← *sĕk-ŏ-s „offensivo, irritante, seccante, ripugnante, odioso; contrarietà, costrizione“ 
(← ¹√*sĕk- „cessare di scorrere (> abbassarsi [dell’acqua], prosciugarsi)“) + *prăh₂₄-tĭ-s 
„muro di terra, argine, forte“ 

•  oppure < latino *Sĕgŏrātĭ-s < gallico *Sĕgŏrātĭ-s < celtico *Sĕgŏɸrātĭ-s „muro di terra 
del potere / della vittoria“ < indoeuropeo *Sĕʱŏprātĭ-s < *Sĕʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s ← 
*sĕʱ-ŏ(s)- „violenza, potere; vittoria“ + *prăh₂₄-tĭ-s „muro di terra, argine, forte“ 

14 Cormano < 956 Corcomanno < latino *Cŏrcŏmănnŭ < gallico *Kŏrkŏmănnŭ < celtico 
*Kŏrkŏmdŭ „luogo particolare del clan“ < indoeuropeo *Kŏrŏmdŭ < 
*ŏr[h₃]-ŏmd-ŭ ← *ŏr[h₃]-ŏ-s „clan“ (→ *ŏr[h₃]--ĭŏ-s „stirpe, popolo, lignaggio“; 
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„avena“) (← √*ĕrh₃- „crescere, far crescere, nutrire, saziare, dar da mangiare [ad 
animali]“) + *md-- „luogo particolare, collocazione, posizione, parte“ < „macchia, 
macchiolina, punto, chiazza; segno, caratteristica; foruncolo, bollicina, pustoletta, 
vescichetta, protuberanza, imperfezione < errore, difetto corporeo“ 

15 Niguarda (Ni(n)guarda) < gallico *Nĭ(n)gărdā < celtico *Snĭ(n)g[ŏ]ărdā < indoeuropeo 
*Snĭ(ṅ)gʱŏ(ă)rd⁽ʱ⁾ā < *Snĭ(‧ṅ²‧)gʱ-ŏh₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ „alture di neve“ 

16 Macconago < latino *Măccŏnācŭm < celtico *Măkkŏnākŏ-n „(Territorio) della garanzia per 
antonomasia“ < indoeuropeo *Mə̥nnākŏ-m < *Mə̥ₓ-n-n-ăh₂₄-kŏ-m ← *mə̥ₓ-n--s 
„cauzione, garanzia, deposito; mallevadore, che sostiene o paga una cauzione, 
responsabile dell’osservanza di un contratto, garante di un debito o della veridicità di 
una dichiarazione &c.; padrino; ostaggio“ ← *mə̥ₓk- „pelle, sacco di cuoio“ / 
√*mĕh₂₍₄₎k- „impastare, schiacciare, premere“ / √*mĕh₂₄- „grande“ < „lungo e sottile“ 

•  oppure Macconago < latino *Măccŏnācŭm < celtico *Măkkŏnākŏ-n < indoeuropeo 
*Mə̥knnākŏ-m < *Mə̥₂₄k-n-n-ăh₂₄-kŏ-m „(Territorio) dei papaveri per antonomasia“ ← 
*mĕh₂₄k-ōⁿ (genitivo singolare *mə̥₂₄k-n-s) „papavero“ 

17 Assago < Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n < celtico *Ăχsākŏ-m „(territorio) 
del fiume (di latte?)“ < indoeuropeo *Ăpsākŏ-m < *H₂ăp-s-ăh₂₄kŏ-m ← *H₂ăp-s-ăh₂₄, 
*h₂ăp-s-ŏ-m „fiume“, „latte“, „liquido“ ← *h₂ăp- „acqua, fiume“ 

•  oppure Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n < celtico *Ăχsākŏ-m „(territorio) 
dell’asperità / dei legami di parentela“ < indoeuropeo *Ăsākŏ-m < *H₂₄ă-s-ăh₂₄kŏ-m 
← *h₂₄ă-s-ă‧h₂₄ „gradi di parentela“ / *h₂₄ă-s-ŏ- „(tutto) di asperità“ 

•  oppure (non verosimile per motivazione) Assagum < *ĂXĀCŬ-M < gallico *Ăχsākŏ-n 
< celtico *Φăχsă[]-ākŏ-m „(territorio) delle scarpe“ < indoeuropeo *Psăākŏ-m < 
*P₂₄-sh₂ă-ăh₂₄kŏ-m ← *p₂₄-sh₂ă--s „scarpa“ 

•  oppure Assagum < *ĂXĬĀCŬ-M < *ĂXĪĀCŬ-M < gallico *Ăχsĭākŏ-n < celtico 
*Ăχsĭākŏ-m „(territorio) delle assi / della riva pietrosa“ < indoeuropeo *Ăsĭ()ākŏ-m 
< *H₂₄ă‧s-ĭ-ăh₂₄kŏ-m ← *h₂₄ă‧s-- „asse“ / „carro“ / *h₂₄ă-s-- „riva pietrosa“ 

•  oppure Assagum < *ĂCCĬĀCŬ-M < gallico *Ăkkĭākŏ-n < celtico *Φăkkĭ-ākŏ-m 
„(territorio) in prossimità, vicinanza“ < indoeuropeo *Pnākŏ-m < 
*P₂₄-n--ăh₂₄kŏ-m ← *p₂₄-n-ă‧h₂₄ „prossimità, vicinanza“ 

18 Cusago< 892 Cusiaco < latino ⁽*⁾Cūsĭācŭs < gallico *Kūsĭākŏ-s < celtico *Kūsĭākŏ-s < 
indoeuropeo *Kūsĭākŏ-s < *ŭh₁-s-ĭ-ăh₂₄kŏ-s „(Territorio) (del fiume?) che ha un 
gonfiamento“ ← *h₁-s-ĭŏ-s „Che ha un gonfiamento“ ← ¹√*ĕ- = √*ĕh₁- 
„ingrossarsi, gonfiarsi, crescere di volume“ 

•  oppure Cusago < latino ecclesiastico Cutiagum < latino ⁽*⁾Cūtĭācŭm < gallico 
*Kūʦĭākŏ-n < celtico *Kūtsĭākŏ-m < indoeuropeo *Kūtsĭākŏ-m < *Kŭh₂t-s-ĭ-ăh₂₄kŏ-m 
„(Territorio) (del fiume?) che ha una piega“ ← *Kh₂t-s-ĭŏ-s „Che ha una piega“ ← 
√*kĕhₓ-t- „piegare, curvarsi, girarsi; svolta, piega, inarcatura, incavo; gobba, mucchio 
tondeggiante“ 

19 Poasco < latino *Pŏdāscŭm < gallico *Pŏdāskŏ-n < celtico *Kŏdāskŏ-m „pezzettino“ o 
„cursorio“ < indoeuropeo *Kŏdāsŏ-m < *Kŏd-ăh₂₄-sŏ-m ← √*kĕd- „ripartire, 
dividere“ o *Kŏd-ăh₂₄-sŏ- ← √*kĕd- „correre“ 

20 Boldinasco (Boldinaa) < celtico *Bŏldīnāskŏ-n „(Territorio) del colpo, squillo (di campana, 
di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < indoeuropeo 
*Bʱŏldīnāsŏ-m < *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ăh₂₄-sŏ-m (*Bʱŏld-ĭh₂₄-n-ăh₂₄-sŏ-?) ← *bʱŏld-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄ 
„colpo; squillo (di campana, di tromba); dardo, bagliore, scintillio di sole; colpo 
d’occhio“ ← *bʱŏld-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕld- „picchiare“ 
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•  oppure Boldinaa < latino *Bŏldīnātĭ-s < celtico *Bŏldīnātĭ-s „dosso del colpo, squillo 
(di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < 
indoeuropeo *Bʱŏldīnōtĭ-s < *Bʱŏld-ĭh₂₄nŏh₃t-ĭ-s 

•  oppure Boldinaa < latino *Bŏldnātŭs < gallico *Bŏldnātŭ-s < celtico *Bŏldnāātŭ-s 
„guado del colpo, squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, 
colpo d’occhio“ < indoeuropeo *Bʱŏld-ĭ(-h₁₃)n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

21 Bovisa < celtico *Bŏīsā < indoeuropeo *Bʱŏīsā (o *Bʱŏsā?) < *Bʱŏh₂₄-ĭh₂₄-s-ă‧h₂₄ 
± „caratterizzata da scoscendimenti, smottamenti, caverne / abitazioni“ 
(*Bʱŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ „caratterizzata da violenza di smottamento (?)“) ← 
*bʱŏh₂₄-ă·h₂₄ ← √*bʱĕh₂₄-, √*bʱĕh₂₄- „abitare, essere abitualmente in un luogo“ < 
„crescere, nascere, divenire“ o indoeuropeo *B⁽ʱ⁾ŏsā < *B⁽ʱ⁾ŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ 
„caratterizzata da violenza selvaggia“ ← *b⁽ʱ⁾ŏ-ă·h₂₄ ÷ *b⁽ʱ⁾ŏ-ŏ- „selvaggio, inumano, 
folle“ ← 2. √*b⁽ʱ⁾ĕ- „gonfiare, ingrossarsi“ + *h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ ← √*h₁₄ĕs(h₂₍₄₎)- 
„muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente; incitare, stimolare, 
rinvigorire, rinforzare“ 

22 Bullona (Bollonna [buˈlɔna]) < gallico *Bŏllōnā < celtico *Bŏllŏɸŏnā „fiume dello stagno“ 
< indoeuropeo *Bŏlnŏpŏnā < *Bŏl-nŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *bŏl-nă‧h₂₄ ← √*bĕl- „palude“ + 
*pŏn-ă‧h₂₄ „fiume“ (*pŏn-ŏ- „acqua“) 

• oppure Bullona < latino *Bŏllōnă < gallico *Bŏllōnā < celtico *Bŏllŏɸŏnā „fiume aperto, 
disteso“ < indoeuropeo *Bŏlnŏpŏnā < *Bʱŏl[h₃]-nŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *bʱŏl[h₃]-nŏ- ← ⁴√*bʱĕl- 
(cfr. Thomas l. c.) = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; fiorire, crescere rigogliosamente“ + 
*pŏn-ă‧h₂₄ „fiume“ (*pŏn-ŏ- „acqua“) 

• Bullona (Bullonna [byˈlɔna]) < latino *Būllōnă < *Bŏllōnă < gallico *Bŏllōnā < celtico 
*Bŏlnŏɸŏnā „fiume della fonte per antonomasia“ < indoeuropeo *Bŏlnŏpŏnā < 
*Bʱŏ-l-n-ŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *bʱŏl-ŏn- ← *bʱŏ-lŏ-s „palla, mucchio“ ÷ *bʱŏ-l-ĭŏ-s (÷ 
*bʱŭ-l-ŏ-s) „contenitori per cereali; baccelli, involucri che racchiudono i semi di lino; 
recipiente; vasca scavata nel legno o nel sasso per diversi usi: fontana, abbeveratoio, 
lavatoio, truogolo per le bestie, mangiatoia; cassone per provviste, vestiti, biancheria, 
oggetti preziosi; vasca per la farina (nel mulino); madia; recipiente per il brodo; vasca 
da bagno; bara“ + *pŏn-ă‧h₂₄ „fiume“ (*pŏn-ŏ- „acqua“) 

23 Barona < latino *Bărrōnă < gallico *Bărrōnā < celtico *Bărsŏɸŏnā „fiume della punta, 
cima, sommità, del termine / delle fronde, della ramificazione, messe, del ramo, 
sterpeto, raccolto, prodotto / sciame / della cresta, punta dei capelli, testa, punta, 
tiara, dell’elmo, diadema, della corona, supremazia, preminenza, ascensione, 
trascendenza / dei preminenti, capi, condottieri / del sovrappiù, eccesso, 
dell’addizione“ < indoeuropeo *Bʱsŏpŏnā < *Bʱs-ŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *bʱs-ŏ-s „cima, 
termine, sommità; fronde, ramificazione, ramo, messe, raccolto, prodotto; sciame; 
cresta, punta dei capelli, testa, punta, elmo, tiara, diadema, corona, supremazia, 
preminenza, ascensione, trascendenza; preminente; capo, condottiero; sovrappiù, 
eccesso, addizione“ + *pŏn-ă‧h₂₄ „fiume“ (*pŏn-ŏ- „acqua“) 

•  oppure Barona < latino *Bārōnă < gallico *Bārōnā < celtico *Bārŏɸŏnā „fiume dei 
saggi, dei capi“ < indoeuropeo *Bʱōrŏpŏnā < *Bʱōr-ŏpŏn-ă‧h₂₄ ← *bʱōr-ŏ-s „capo, 
saggio, ispettore, soprintendente“ ← ¹√*bʱĕr- „portare“ (Pokorny [1959: 128-132]) o 
√*bʱĕr- „sporgere, fare una punta o un bordo aguzzo“ + *pŏn-ă‧h₂₄ „fiume“ (*pŏn-ŏ- 
„acqua“) 

24 Quadronno (1170, 1182 Cadronno, Codrionno) < Calledrono, Calletrono < latino 
*Călĕtŏrŏnnŭs < gallico *Kălĕtŏrŏnnŏ-s < celtico *Kălĕtŏrŏndŏ-s „sgocciolamento, 
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corrente di gocce (d’acqua) dura“ < indoeuropeo *[]ĕtŏrŏnd⁽ʱ⁾ŏ-s < 
*h₁-ĕtŏ[h₂₄]rŏ‧n²‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s ← *h₁-ĕtŏ-s „duro (anche dell’acqua)“ + *[h₂₄?]rŏ‧n²‧d⁽ʱ⁾-ŏ- 
„catena; sgocciolamento, corrente di gocce“ ← *h₂₄?rĕd- „scorrer (via), sciogliersi“ / 
√*hₓĕrd- „entrare in agitazione > scorrere (via), liquido“ / √*h₂₄?rĕdʱ- „scorrere, 
bagnato“ (o ²√*rĕd- „raschiare, grattare, raspare, rodere“?) 

25 Zerbone, Gerbone < latino *Gĕrbōnŭ- < gallico *Gĕrb(b)ōnŏ- / *Gĕr(r)bōnŏ- < celtico 
*Gĕrb(b)ŏɸŏnŏ- / *Gĕr(r)bŏɸŏnŏ- „acqua fra i terreni incolti“ < indoeuropeo 
*Gĕrb(n)pŏnŏ- / *ʱĕr(s)bʱŏpŏnŏ- < *Gĕrb-(n)p(h₁)ŏn-ŏ- / *ʱĕr(s)-bʱ(h₂₄?)ŏp(h₁)ŏn-ŏ- 
← *gĕrb-(n)- / *gb-(n)- „terreno incolto“ ← √*gĕrb- „essere raggrinzito“ o 
*ʱĕr(s)-bʱ(h₂₄?)ŏ- (*ʱs-bʱ(h₂₄?)ŏ-) ÷ *ʱĕr(s)-ŏ- „selvaggio“ ← √*ʱĕr(s)- „tipo di erbaccia“ 
+ *p(h₁)ŏn-ŏ- „acqua“ (*p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ „fiume“) 

26 Morivion < *Mọrẹvẹọọn < *Mọrẹvẹðọọn < latino *Mŏrĭŏĭdŭŏnŭ- / *Mŏrĭŏbĭdŭŏnŭ- < gallico 
*Mŏrŏĭdŭŏnŏ- (o *Mŏrŏbĭdŭŏnŏ-) < celtico *Mŏrŏĭdŭɸŏnŏ- (risp. *Mŏrŏbĭdŭɸŏnŏ-) < 
indoeuropeo (*Mŏrŏgĭdʱpŏnŏ-? <) *Mŏrŏ(g)ĭdʱpŏnŏ- < 
*(S)mŏr-ŏ-(g)ĭ‧dʱh₁-p(h₁)ŏn-ŏ- „fiume del bosco dei capi di distretto“ ← *mŏr-ŏ-s 
„capo di un distretto; comandante“ < *„mortale“ (in quanto membro di associazione 
giovanile di guerrieri)? ← ⁴√*mĕr- „morire“ oppure *(s)mŏr-ŏ-s ← ²√*smĕr- „ricevere 
una parte“ + *ĭ‧dʱh₁-- „legno, albero, bosco“ + *p(h₁)ŏn-ŏ- „acqua“ (*p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ 
„fiume“) 

27 Restocco < celtico *Rĕssŏtŭkkŏ-n / *Rĕssŭtŭkkŏ-n (< *Rĕstŭtŭkkŏ-m?) < indoeuropeo 
*Rĕtstŏtŭkn-m / *Rĕtstŭtŭkn-m (risp. *Rĕstŭtŭkn-m) < *Rĕt⁽ʰ⁾-tŏtŭk-n--m / 
*Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n--m „che ha riversamenti dal corso“ ← *rĕt⁽ʰ⁾-tŭ-s, *rĕt⁽ʰ⁾-tŏ-s ← √*rĕt⁽ʰ⁾- 
„correre“ o *H₁rĕs-tŭtŭk-n--m „che ha riversamenti dalla direzione della corrente, 
fosso, canale“ ← *h₁rĕs-tŭ-s f. „lista, schiera, serie, linea, striscia, riga, raggio, fila, 
banda, striatura; rango, catalogo, ordine; fosso, canale, direzione della corrente; fila di 
persone in coda; corso (di mattoni, tegole &c.); fila di case su terreno elevato“ ← 
√*h₁rĕs- „infilare, pungere, conficcare“ + *tŭkn‧h₂₄ „riversamento“ ← √*tĕ-k- ← 
√*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“ 

•  meno verosimilmente Restocco < gallico *Rĕssŏtŭkkŏ- < celtico *Φrĕssŏtŭkkŏ- < 
indoeuropeo *Prĕtstŏtŭk-n-- < *Prĕt-tŏtŭk-n-- „che ha riversamenti [degni] di 
racconto“ ← *prĕt-tŏ- ÷ *prĕt-tĭ-s, *prĕt-t(ĭ)-ă‧h₂₄ „notizia, racconto“ ← √*prĕt- 
„comprendere, riconoscere, distinguere“ + *tŭkn‧h₂₄ „riversamento“ ← √*tĕ-k- ← 
√*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĭssŏtŭkkŏ-n < celtico *Rĭstŏtŭkkŏ-m < indoeuropeo 
*Rĭstŏtŭkn-m ÷ < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) del (fiume) che ha riversamenti in 
eccesso“ ← *H₁₍₃₎rĭ‧s-ttŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti in eccesso“ ← 
*h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄ „gloria, splendore, pompa, apparato, ostentazione; lusso, abbondanza, 
eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; autorità, potere, valore; coraggio, 
audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; attacco“, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / 
*h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs „ceneri ardenti“ ← √*h₁₍₃₎rĕs- ← 
√*h₁rĕ- „elevarsi“ ← √*h₁₃ĕr- „pervenire, capitare (in), mettersi in movimento 
(proseguimento)“ + *tŭkn‧h₂₄ „riversamento“ ← √*tĕ-k- ← √*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), 
rafforzarsi, ingrassare“ 

•  meno verosimilmente Restocco < gallico *Rĕssŏtŭkkŏ-n < celtico *Rĕstŏtŭkkŏ-m < 
indoeuropeo *Rĕstŏtŭkn-m ÷ *Rstŏtŭknŏ-s < *H₁rĕ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha 
riversamenti da sogno“ ← *H₁r‧s-tŏtŭk-n-ŏ-s „(fiume) che ha riversamenti da sogno“ 
← *h₁rĕs-tă‧h₂₄ „sogno, visione“ ← √*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ √*h₁rĕ-h₁- „riposare“ + 
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*tŭkn‧h₂₄ „riversamento“ ← √*tĕ-k- ← √*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, 
ingrassare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĕssŏtŭkkŏ-n < celtico *Rĕstŏtŭkkŏ-m (o 
*Φrĕstŏtŭkkŏ-m) < indoeuropeo *Rĕstŏtŭkn-m < *H₁rĕ‧s-tŏtŭk-n--m „(territorio) che 
ha riversamenti del fiume“ ← *H₁r‧s-tŏtŭk-n-ŏ-s „che ha riversamenti dal fiume“ risp. 
*Prĕs-tŏtŭk-n--m „(territorio) che ha riversamenti e spruzzi“ ÷ *Prs-tŏtŭk-n-ŏ-s „che 
ha riversamenti e spruzzi“ ← *h₁rĕstŏ- ← √*h₁rĕs- „scorrere“, di movimento vivace in 
generale, anche „vagare“, „essere adirato, eccitato“ o *prĕstŏ- ← √*prĕs- „sprizzare, 
emettere vapore, schizzare, sbuffare“ + *tŭkn‧h₂₄ „riversamento“ ← √*tĕ-k- ← 
√*tĕ(-h₂₄)- „gonfiar(si), rafforzarsi, ingrassare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĭstŏkkŏ-n < celtico *Rĭstŏkkŏ-m < indoeuropeo 
*Rĭstŏn-m < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m „canto di gloria“ (o „canto delle ceneri 
ardenti“) ← *h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄ „gloria, splendore, pompa, apparato, ostentazione; lusso, 
abbondanza, eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; autorità, potere, valore; 
coraggio, audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; attacco“, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / 
*h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs „ceneri ardenti“ ← √*h₁₍₃₎rĕs- ← 
√*h₁rĕ- „elevarsi“ ← √*h₁₃ĕr- „pervenire, capitare (in), mettersi in movimento 
(proseguimento)“ + *h₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s f. „canto“ ÷ *h₂₍₄₎(ă)n-ŏ- ← √*h₂₍₄₎ăn- „cantare, 
suonare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Rĕstŏkkŏ-m < indoeuropeo 
*Rĕstŏn-m < *H₁rĕ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m „canto e visione“ ← *h₁rĕs-tă‧h₂₄ „sogno, 
visione“ ← √*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ √*h₁rĕ-h₁- „riposare“ + *h₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s f. „canto“ ← 
√*h₂₍₄₎ăn- „cantare, suonare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Rĕstŏkkŏ-m < indoeuropeo 
*Rĕstŏn-m < *H₁rĕ‧s-tŏ[h₂₍₄₎]n--m „canto del fiume“ ← *h₁rĕstŏ- ← √*h₁rĕs- 
„scorrere“, di movimento vivace in generale, anche „vagare“, „essere adirato, 
eccitato“ + *h₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s f. „canto“ ← √*h₂₍₄₎ăn- „cantare, suonare“ 

•  oppure Restocco < gallico *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Φrĕstŏkkŏ-m < indoeuropeo 
*Prĕstŏn-m < *Prĕs-tŏ[h₂₍₄₎]n--m „canto con spruzzi / tra i vapori“ ← *prĕstŏ- ← 
√*prĕs- „sprizzare, emettere vapore, schizzare, sbuffare“ + *h₂₍₄₎(ă)n-ŭ-s f. „canto“ ← 
√*h₂₍₄₎ăn- „cantare, suonare“ 

•  oppure Restocco < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / 
*Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / *Rĕstŏn-m / 
*Prĕstŏn-m < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto in eccesso (o di ceneri 
ardenti?)“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) vuoto in eccesso (o di ceneri ardenti?)“ ← 
*h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄ „gloria, splendore, pompa, apparato, ostentazione; lusso, abbondanza, 
eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; autorità, potere, valore; coraggio, 
audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; attacco“, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / 
*h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs „ceneri ardenti“ (← √*h₁₍₃₎rĕs- ← 
√*h₁rĕ- „elevarsi“ ← √*h₁₃ĕr- „pervenire, capitare (in), mettersi in movimento 
(proseguimento)“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vano delle visioni“ ÷ 
*H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) vano delle visioni“ ← *h₁rĕs-tă‧h₂₄ „sogno, visione“ (← 
√*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ √*h₁rĕ-h₁- „riposare“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto di 
fiumi“ ÷ *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „vuoto in quanto fiume“ ← *h₁rĕstŏ- (← √*h₁rĕs- „scorrere“, 
di movimento vivace in generale, anche „vagare“, „essere adirato, eccitato“) / 
*Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto di vapori“ ÷ *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) vuoto di 
spruzzi“ ← *prĕstŏ- (← √*prĕs- „sprizzare, emettere vapore, schizzare, sbuffare“) + 
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*n([h₁])-ŏ-s = *h₁--s (> *[]-s > celtico, gallico *kănŏ-s?) ÷ *(ĕ)nh₁-ŏ- „vano, 
vuoto“ ← √*ĕn(h₁)- „vuoto, vano“ 

•  oppure Restocco < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / 
*Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / *Rĕstŏn-m / 
*Prĕstŏn-m < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha impegno in abbondanza (o 
per le ceneri ardenti?)“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) che ha impegno in abbondanza 
(o per le ceneri ardenti?)“ ← *h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄ „gloria, splendore, pompa, apparato, 
ostentazione; lusso, abbondanza, eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; 
autorità, potere, valore; coraggio, audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; 
attacco“, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs „ceneri 
ardenti“ (← √*h₁₍₃₎rĕs- ← √*h₁rĕ- „elevarsi“ ← √*h₁₃ĕr- „pervenire, capitare (in), 
mettersi in movimento (proseguimento)“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha 
sforzo di visione“ ÷ *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) che ha sforzo di visione“ ← *h₁rĕs-tă‧h₂₄ 
„sogno, visione“ (← √*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ √*h₁rĕ-h₁- „riposare“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m 
„(territorio) che tende con zelo al fiume“ ÷ *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „che fa fatica a essere un 
fiume“ ← *h₁rĕstŏ- (← √*h₁rĕs- „scorrere“, di movimento vivace in generale, anche 
„vagare“, „essere adirato, eccitato“) / *Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha fatica per 
i vapori“ ÷ *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) che ha impegno per gli spruzzi“ ← *prĕstŏ- (← 
√*prĕs- „sprizzare, emettere vapore, schizzare, sbuffare“) + *kh₁--s (> *k[]-s > 
celtico, gallico *kănŏ-s) ← √*kĕnh₁- „sforzarsi, tendere con zelo, affrettarsi; impegnarsi, 
affaticarsi“ 

•  oppure Restocco < gallico Rĭstŏkkŏ-n / *Rĕstŏkkŏ-n < celtico *Rĭstŏkkŏ-m / 
*Rĕstŏkkŏ-m (< *Φrĕstŏkkŏ-m) < indoeuropeo *Rĭstŏn-m / *Rĕstŏn-m / 
*Prĕstŏn-m < *H₁₍₃₎rĭ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) abbondantemente giallo (o per le 
ceneri ardenti?)“ ÷ *H₁₍₃₎rĭ‧s-th₁ŏ-s „(fiume) giallo in eccesso (o per ceneri 
ardenti?)“ ← *h₁₍₃₎rĭ‧stĭă‧h₂₄ „gloria, splendore, pompa, apparato, ostentazione; lusso, 
abbondanza, eccesso, prodigalità, intemperanza, licenziosità; autorità, potere, valore; 
coraggio, audacia, intrepidezza, temerarietà, presunzione; attacco“, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ĕn-ŏ-s / 
*h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ĭ‧h₂₄ / *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏn-ōⁿ, *h₁₍₃₎rĭ‧s-t-ŏt-ĕs „ceneri ardenti“ (← √*h₁₍₃₎rĕs- ← 
√*h₁rĕ- „elevarsi“ ← √*h₁₃ĕr- „pervenire, capitare (in), mettersi in movimento 
(proseguimento)“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) che ha miele da sogno“ ÷ 
*H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) giallo nelle visioni“ ← *h₁rĕs-tă‧h₂₄ „sogno, visione“ (← 
√*h₁rĕ-s- (√*r-ĕ-s-) ÷ √*h₁rĕ-h₁- „riposare“) / *H₁rĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) giallo del 
fiume“ ÷ *H₁r‧s-tŏh₁ŏ-s „giallo come fiume“ ← *h₁rĕstŏ- (← √*h₁rĕs- „scorrere“, di 
movimento vivace in generale, anche „vagare“, „essere adirato, eccitato“) / 
*Prĕ‧s-tŏn[h₁]--m „(territorio) vuoto di vapori“ ÷ *Pr‧s-tŏh₁ŏ-s „(fiume) giallo con 
spruzzi“ ← *prĕstŏ- (← √*prĕs- „sprizzare, emettere vapore, schizzare, sbuffare“) + 
*kh₂--s (> *k[]-s > celtico, gallico *kănŏ-s) ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ 

28 Arzaga < gallico *Ărrkĭākā < celtico *Φskĭākā < indoeuropeo *P[]sĭākā < 
*P-s-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ „(Territorî) del Dio Protettore“ ← *p-s-ŏ- „richiesta“ ← *prĕ- 
„pregare“ 

 oppure < gallico, celtico *Ărtĭākā < indoeuropeo *Ǝrtĭākā < *H₂t-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ 
„(Territorî) degli orsi“ ← *h₂t-ĭŏ-s ← *h₂t-ŏ-s „orso“  
Nel secondo paragrafo («etimologie ‘eterodosse’») di questa parte monografica sono 

state esposte ricostruzioni bensì formalmente ineccepibili, in quanto costituite da lessico 
e suffissi sicuramente celtici (per i toponimi dal № 29. al № 34. e dal № 37. al № 38.: 
Brandezzate, Calvairate, Baggio, Noverasco, Cinisello, Balsamo, Segnano, Garegnano) o più in 
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generale indoeuropei (№ 35. Musocco, № 36. Gamboloita, № 39. Bruzzano), ma fornite da 
alternative latine, romanze o germaniche altrettanto accettabili: 
29 Brandezzate < latino *Brăndtĭātŭs < gallico *Brănnd(t)sātŭ-s < celtico 

*Brndĕ()s(t)āātŭ-s „guado della scaturigine“ < indoeuropeo *Bʱrn²dʱĕ()s(t)ōātŭ-s < 
*Bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s ← *bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏ(n)- „scaturigine“ ← 
*bʱr·n²·dʱ-‧h₂ → *bʱrŏndʱ-ŏ‧h₂ „scaturire“ + *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ 

• oppure < latino *Brănŏdĭddĭātŭs < *Brănŏdĭddīātŭs < gallico, celtico *Brănŏdĭddīātŭ-s 
„guado del petto del corvo“ = „Guado (dove la Dea come Lavandaia sciacqua le armi 
dei guerrieri prossimi alla morte) del (Luogo del)le mammelle della Dea *Mŏrĭrīgănī 
(Regina degli incubi) in forma di *Bŏdā (Corvo)“ < indoeuropeo 
*Bʱr[]ŏdʱĭdʱnātŭ-s < *Bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s ← *bʱrh₁--s, *bʱrh₁-‧h₂₄? 
„corvo“ ← *bʱrh₂h₃- composto biradicale f. (← ?√*bʱrĕn- „piccolo animale 
(volante)“ + √*h₂ĕh₃- „aver fede, fidarsi“) + *dʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-n-s f. „capezzolo, petto“ + 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ 

30 Calvairate < celtico *Kăllŏārātŭ-s „guado sul fiume orientale“ / gallico 
*Kăllāārrīātŭ-s < celtico *Kăllāāsrīātŭ-s „agile guado orientale“ (presso il canale 
Redefossi immediatamente a Est del centro storico di Milano) < indoeuropeo 
*K()lnōsrīātŭ-s < *K(ₓ)l-nŏ[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s ← *k(ₓ)l-nŏ- „agile; astuto“ + 
*[h₂₄]ōs-r-ĭ- „alba, aurora; oriente“ + *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ 

31 Baggio < 1187 Badaggio < XII. secolo Badagio < 873 Badaglo < gallico *Bādāglŏ- < celtico 
*Bād[ŏ]āglŏ- „immersione“ (← *bādĕ-tĭ „affondare, estinguere, distruggere, sovrastare, 
cancellare, sopprimere, elidere, fondere, far sparire; annegare, estingersi, essere 
distrutto“) < indoeuropeo *Gādʱ[ŏ]ălŏ- o *Bʱōdʱ[ŏ]ălŏ- < *Găh₂₍₄₎dʱ-ŏh₂ă-l-ŏ- (← 
√*găh₂₍₄₎dʱ- „immergere“) / *Bʱōdʱ-ŏh₂ă-l-ŏ- (← √*bʱĕdʱ- „scavare“)  

32 Noverasco < celtico *Nŏărāskŏ-n „(Territorio) dei campi nuovi“ < indoeuropeo 
*Nŏ[ŏ]ărāsŏ-m < *Nŏ-ŏh₂₍₄₎ărh₃-ăh₂₄-sŏ-m ← *nŏ-ŏ-s „nuovo“ + *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, 
*h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m „aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, 
coltivato, coltivabile, terra coltivata“ 

33 Cinisello < Cinexellum < latino *Cīnĕcŏsĕdlŭ-m < celtico *Kīnĕkŏsĕdlŏ-m < indoeuropeo 
*Kēnĕkŏsĕdlŏ-m < *Kēnh₁-ĕ-kŏsĕd-lŏ-m „(territorio) della sede d’oro“ ← 
*kh₁-ĕ-kŏsĕd-lŏ-m „seggio d’oro“ ← *kh₁-ĕ-kŏ-m „oro“ (/ *kh₂h₁ĕk-ŏ-m „che va via 
come miele“ ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ + √*h₁ĕk- „andar via, morire“) + *sĕd-lŏ-m 
„seggio, sede“ ← √*sĕd- „sedersi“  

34 Bàlsamo < latino *Bălsŏmŭm < celtico *Bălsŏmŏ-m (*Bālsŏmŏ-m) < indoeuropeo 
*B-s-ŏ-mŏ-m (*Bōl-s-ŏ-mŏ-m) „(territorio) della (zona umida paludosa) *B-s-ă‧h₂₄ 
(*Bōl-s-ă‧h₂₄)“ 

35  Musocco, Musocch < latino *Mūsŏccŭs < *Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < celtico 
*Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏkn-s / *Mĕsŏkn-s < 
*Mŏ·s-ŏkn[h₂]--s / *Mĕ·s-ŏkn[h₂]--s „giallo della palude“ ← *ms-ŏ-m „palude“ ÷ 
*ms-ŏ-m „bagnamento“ (← √*mĕ-s- ← √*mĕ(h₁)- „umido, bagnato, bagnare, liquido 
impuro (anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“) + *kh₂--s ← √*kĕnh₂- 
„giallo, miele“ 

•  oppure Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < *Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < 
celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏn-s / *Mĕsŏn-s < 
*Mŏ·s-ŏn([h₁])--s / *Mĕ·s-ŏn([h₁])--s „vuoto tra le paludi“ ← *ms-ŏ-m „palude“ 
÷ *ms-ŏ-m „bagnamento“ (← √*mĕ-s- ← √*mĕ(h₁)- „umido, bagnato, bagnare, 
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liquido impuro (anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“) + *h₁--s ÷ 
*(ĕ)nh₁-ŏ- „vano, vuoto“ ← √*ĕn(h₁)- „vuoto, vano“ 

•  oppure Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < *Mŏsŏccŭs < gallico *Mŏsŏkkŏ-s < 
celtico *Mŏsŏkkŏ-s / *Mĕsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mŏsŏkn-s / *Mĕsŏkn-s < 
*Mŏ·s-ŏkn[h₁]--s / *Mĕ·s-ŏkn[h₁]--s „sforzo tra le paludi“ ← *ms-ŏ-m „palude“ ÷ 
*ms-ŏ-m „bagnamento“ (← √*mĕ-s- ← √*mĕ(h₁)- „umido, bagnato, bagnare, liquido 
impuro (anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“) + *kh₁--s ← √*kĕnh₁- 
„sforzarsi, tendere con zelo, affrettarsi; impegnarsi, affaticarsi“ 

•  oppure Musocch, Musocco < latino *Mūsŏccŭs < gallico *Mūsŏkkŏ-s < celtico 
*Mūsŏkkŏ-s < indoeuropeo *Mūsŏkn-s / *Mūsŏn-s < *Mŭh₁-s-ŏkn[h₂]--s „giallo dei 
topi“ / *Mŭh₁-s-ŏn([h₁])--s „vuoto di topi“ e *Mŭh₁-s-ŏkn[h₁]--s „sforzo per i topi“ 
← *mŭh₁s „topo; muscolo“ (← √*mĕ-s- ← √*mĕ-(hₓ-) „spingere in avanti“ > „dal 
muso appuntito > topo“ (?) > „rubare“?) + *kh₂--s ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ / 
*h₁--s ÷ *(ĕ)nh₁-ŏ- „vano, vuoto“ ← √*ĕn(h₁)- „vuoto, vano“ / *kh₁--s ← 
√*kĕnh₁- „sforzarsi, tendere con zelo, affrettarsi; impegnarsi, affaticarsi“ 

36 Gamboloita < gallico *Gămbŏlŏgĭtā < celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Gṅgŏlŏgʱĭtā 
< *Gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dai corsi d’acqua“ (oppure indoeuropeo *Gṅgŏlŏĭtā 
< *Gṅg-ŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dai corsi d’acqua“) *gṅg-ă‧h₂₄ „corso d’acqua“ (← 
*gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa di compresso, 
concentrato“ + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“) + *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„ottenuta / (cose) ottenute“ (← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“) / 
*lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ (← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“) 

•  oppure Gamboloita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Sămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dal luogo curvo, 
in curva per passare la notte“ (o gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā 
< indoeuropeo *Kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di 
/ relativo a luoghi curvi, in curva per passare la notte“) ← *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „luogo curvo (in curva) per passare la notte“ (> *Kămb[ŏ]ălā / 
*Kămp[ŏ]ălā > celtico *Kămb[ŏ]ălā > galatico /*Kămbălā/ = Καµβαύλης* 
<Kămblēs>) o *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
luoghi curvi, in curva per passare la notte“ (> *Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā > celtico 
*Kămb[ŏ]ālā > galatico *Kămbālā) ← *kămp-ŏ- (← √*kămp- „piegare“) / 
*(s)kh₄ămb-- (← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- „incurvare, piegare“) „curvo, storto, 
zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, 
sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ + *h₂ă-l‧h₂₄ 
„luogo per trascorrere la notte“ ÷ *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- *„insieme di / relativo a 
strumenti / luoghi per passare la notte“ (← √*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, 
dormire“ ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“) + *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta / 
(cose) ottenute“ (← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“) 

•  oppure Gamboloita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dal luogo curvo, 
in curva per passare la notte“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
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*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / 
relativo a luoghi curvi, in curva per passare la notte“) ← *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „luogo curvo (in curva) per passare la notte“ (> *Kămb[ŏ]ălā / 
*Kămp[ŏ]ălā > celtico *Kămb[ŏ]ălā > galatico /*Kămbălā/ = Καµβαύλης* 
<Kămblēs>) o *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
luoghi curvi, in curva per passare la notte“ (> *Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā > celtico 
*Kămb[ŏ]ālā > galatico *Kămbālā) ← *kămp-ŏ- (← √*kămp- „piegare“) / 
*(s)kh₄ămb-- (← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- „incurvare, piegare“) „curvo, storto, 
zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, 
sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ + *h₂ă-l‧h₂₄ 
„luogo per trascorrere la notte“ ÷ *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- *„insieme di / relativo a 
strumenti / luoghi per passare la notte“ (← √*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, 
dormire“ ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“) + *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ (← 
*lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“) 

•  oppure Gamboloita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (o eventualmente 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā / 
*Kămp[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄) „ottenuta da(l popolo 
[discendente dall’Antenato] che ha) (una) bocca storta“ ← *(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ 
/ *Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ o *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ (> 
*Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā risp. *Kămb[ŏ]ă[]lā / *Kămp[ŏ]ă[]lā > celtico 
*Kămb[ŏ]ālā, *Kămb[ŏ]ălā „(che ha la) bocca storta“ > galatico /*Kămbālā/, 
/*Kămbălā/ = Καµβαύλης* <Kămblēs>) ← *kămp-ŏ- (← √*kămp- „piegare“) / 
*(s)kh₄ămb-- (← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- „incurvare, piegare“) „curvo, storto, 
zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, 
sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ + 
*h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ (/ *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“) ÷ 
*h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ „bocca, mascella, guancia“, „vento“ ← *√*h₂ăh₁- (→ √*h₂ĕh₁- „soffiare 
del vento“) + *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta / (cose) ottenute“ (← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← 
√*lĕgʱ- „giacere“) 

•  oppure Gamboloita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *Kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ (o eventualmente 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā / 
*Kămp[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *Kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄) „raccolta da / per (il 
popolo [discendente dall’Antenato] che ha) (una) bocca storta“) ← 
*(S)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *Kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ o *(S)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / 
*Kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ (> *Kămb[ŏ]ōlā / *Kămp[ŏ]ōlā risp. *Kămb[ŏ]ă[]lā / 
*Kămp[ŏ]ă[]lā > celtico *Kămb[ŏ]ālā, *Kămb[ŏ]ălā „(che ha la) bocca storta“ > 
galatico /*Kămbālā/, /*Kămbălā/ = Καµβαύλης* <Kămblēs>) ← *kămp-ŏ- (← 
√*kămp- „piegare“) / *(s)kh₄ămb-- (← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- „incurvare, 
piegare“) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, 
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piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ + *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ 
(/ *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“) ÷ *h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ „bocca, mascella, guancia“, „vento“ ← 
*√*h₂ăh₁- (→ √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“) + *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ (← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← 
√*lĕ- „raccogliere“) 

37 Segnano < latino *Sĕnĭānŭs < gallico *Sĕnānŏ-s < celtico *Sĕnā[]ānŏ-s „nobile per 
l’antichità“ < indoeuropeo *Sĕnōānŏ-s < *Sĕn-ŏh₁ăh₂₄-nŏ-s ← *sn-ă‧h₂₄ „vecchiaia, 
anzianità, antichità“ (← *snŏ- „vecchio“ ← √*sĕn- „vecchio“) + *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; 
nobile; rotondo; ardente“ < „sole“? 

•  oppure Segnano < latino *Sĕgnānŭs < gallico *Sĕgnānŭ-s < celtico *Sĕgnā[]ānŭ-s 
„sentiero con trappole“ < indoeuropeo *Sĕgnōānŭ-s < *Sĕg-nŏh₁ăh₂₄-nŭ-s ← *sĕg-nŏ- 
„rete per prendere gli uccelli, trappola“ (← ²√*sĕg-, √*sĕṅg- „attaccarsi, appendersi, 
toccare“) + *h₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero“ ← √*h₁ăh₂₄- „andare“ 

•  oppure Segnano < gallico *Sĕnānŭ-s < celtico *Sĕnā[]ānŭ-s < indoeuropeo 
*Sĕn-ŏh₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero dell’antichità“ ← *sn-ă‧h₂₄ „vecchiaia, anzianità, 
antichità“ (← *snŏ- „vecchio“ ← √*sĕn- „vecchio“) + *h₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero“ ← 
√*h₁ăh₂₄- „andare“ 

•  oppure Segnano < gallico *Sĕgnānŏ-s < celtico *Sĕgnā[]ānŏ-s „giusto / nobile per le 
trappole“ < indoeuropeo *Sĕg-nŏh₁ăh₂₄-nŏ-s ← *sĕg-nŏ- „rete per prendere gli uccelli, 
trappola“ (← ²√*sĕg-, √*sĕṅg- „attaccarsi, appendersi, toccare“) + *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; 
nobile; rotondo; ardente“ < „sole“? 

38 Garegnano < latino *Gălĕnĭānŭs < gallico *Gălĕnānŏ-s < celtico *Gălĕnā[]ānŏ-s „giusto 
/ nobile / ardente verso i nemici“ < indoeuropeo *G⁽ʱ⁾ălĕnōānŏ-s / *Gĕnōānŏ-s < 
*G⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ĕnŏh₁ăh₂₄-nŏ-s / *Ghₓ-ĕnŏh₁ăh₂₄-nŏ-s ← *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ĕnŏ-s / *ghₓ-ĕnŏ-s 
„nemico, avversario; ostile, pieno d’odio, adirato“ (← *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ăh₂₄ / *ghₓ-ăh₂₄ 
„nemico, avversario, antagonista; inimicizia, odio; passione; forza, valore, audacia“ ← 
√*gĕlhₓ- (√*g⁽ʱ⁾ăl-?) „aver potere su“) + *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; nobile; rotondo; ardente“ < 
„sole“? 

•  oppure Garegnano < *Gărănĭānŭs < *Gărănīānŭs < gallico *Gărănīānŏ-s < celtico 
*Gărănīānŏ-s „nobile per le gru“ < ‘italoceltico’ *Gărănīānŏ-s < *Gărănūānŏ-s < 
indoeuropeo *Gĕrnūānŏ-s / *(ĕ)r[]nūānŏ-s / *[]ănūānŏ-s < 
*(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭh₁ăh₂₄-nŏ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭh₁ăh₂₄-nŏ-s ← *gĕr₂₄nŭ-s / 
*(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭ-s „gru, airone“ + *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; nobile; rotondo; 
ardente“ < „sole“ (o *Gărănĭānŭs < *Gărănīānŭs < gallico *Gărănīānŭ-s < celtico 
*Gărănīānŭ-s „sentiero delle gru“ < ‘italoceltico’ *Gărănīānŭ-s < *Gărănūānŭ-s < 
indoeuropeo *Gĕrnūānŭ-s / *(ĕ)r[]nūānŭ-s / *[]ănūānŭ-s < 
*(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭh₁ăh₂₄-nŭ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭh₁ăh₂₄-nŭ-s ← *gĕr₂₄nŭ-s / 
*(ĕ)rh₂₍₄₎-₁₍₃₎n-ŭ-s / *h₂₍₄₎-ĕn-ŭ-s „gru, airone“ + *h₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero“ ← √*h₁ăh₂₄- 
„andare“) 

39 Bruzzano < *Brūtĭānŭm < *Brūtīānŭm < celtico *Brūtīānŏ-n „nobile per le spose“ < 
indoeuropeo *Bʱrūtīānŏ-m < *Bʱrŭhₓ-tĭh₁ăh₂₄-nŏ-m ← *bʱrŭhₓ-t-s „donna che, il 
giorno del proprio matrimonio, offre la propria condizione verginale a un uomo di cui 
diviene la legittima consorte“ (< *bʱrŭhₓ-t-s „l’azione indicata dalla radice √*bʱrĕhₓ-“ 
← √*bʱrĕhₓ- „tagliare, rompere“ o „elevarsi, sorgere“ o √*bʱrĕh₁- „ribollire, scaturire“) 
+ *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; nobile; rotondo; ardente“ < „sole“? 
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•  oppure Bruzzano < *Brūtĭānŭm < *Brūtīānŭm (*Brŏtīānŭm) < gallico *Brūtīānŏ-n 
(*Brŏtīānŏ-n) < celtico *Brūtīānŏ-m (*Brŏtīānŏ-m) < ‘italoceltico’ *Bʱrūtīānŏ-m 
(*Bʱrŏtīānŏ-m) < *Bʱrūtūānŏ-m (*Bʱrŏtūānŏ-m) < indoeuropeo *Bʱrūtūānŏ-m 
(*Bʱrŏtūānŏ-m) < *Bʱrŭh₁-tŭh₁ăh₂₄-nŏ-m (÷ *Bʱrŏ[h₁]-tŭh₁ăh₂₄-nŏ-m) „ardente 
assolato, caldo per il sole“ ← *bʱrŭh₁-tŭ-s ÷ *bʱrŏ[h₁]-tŭ-s (÷ *bʱrŭ[h₁]-tʰ-s „ardore“, 
*bʱrŭ[h₁]-tʰ-s „caldo, riscaldato, ardente, bollente, bollito; assolato, soffocante, afoso; 
infiammato, fiero, entusiasta, fervente, zelante, appassionato“, *bʱrŭ[h₁]-tʰ-m „zelo, 
ardore, calore, animazione; calore, caldo violento, bollente, furioso; vampa; 
incandescenza, ardore; rabbia, furore, eccitazione, fervore, veemenza, valore; massa 
(incandescente), massa informe, massa di metallo; cibo bollito, brodo, fermento; 
fermentazione, quantità di birra fatta in una volta; quantità di birra fatta in una volta, 
misura di birra“) ← √*bʱrĕh₁- „bollire“ + *h₁ăh₂₄-nŏ-s „giusto; nobile; rotondo; 
ardente“ < „sole“? 

•  oppure Bruzzano < *Brūtĭānŭs < *Brūtīānŭs < gallico *Brūtīānŭ-s < celtico 
*Brūtīānŭ-s „sentiero delle spose“ < indoeuropeo *Bʱrūtīānŭ-s < 
*Bʱrŭhₓ-tĭh₁ăh₂₄-nŭ-s ← *bʱrŭhₓ-t-s „donna che, il giorno del proprio matrimonio, offre 
la propria condizione verginale a un uomo di cui diviene la legittima consorte“ (< 
*bʱrŭhₓ-t-s „l’azione indicata dalla radice √*bʱrĕhₓ-“ ← √*bʱrĕhₓ- „tagliare, rompere“ o 
„elevarsi, sorgere“ o √*bʱrĕh₁- „ribollire, scaturire“) + *h₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero“ ← 
√*h₁ăh₂₄- „andare“) 

•  oppure Bruzzano < *Brūtĭānŭs < *Brūtīānŭs (*Brŏtīānŭs) < gallico *Brūtīānŭ-s 
(*Brŏtīānŭ-s) < celtico *Brūtīānŭ-s (*Brŏtīānŭ-s) < ‘italoceltico’ *Bʱrūtīānŭ-s 
(*Bʱrŏtīānŭ-s) < *Bʱrūtūānŭ-s (*Bʱrŏtūānŭ-s) < indoeuropeo *Bʱrūtūānŭ-s 
(*Bʱrŏtūānŭ-s) < *Bʱrŭh₁-tŭh₁ăh₂₄-nŭ-s (÷ *Bʱrŏ[h₁]-tŭh₁ăh₂₄-nŭ-s) „sentiero assolato, 
sentiero del sole“ ← *bʱrŭh₁-tŭ-s ÷ *bʱrŏ[h₁]-tŭ-s (÷ *bʱrŭ[h₁]-tʰ-s „ardore“, *bʱrŭ[h₁]-tʰ-s 
„caldo, riscaldato, ardente, bollente, bollito; assolato, soffocante, afoso; infiammato, 
fiero, entusiasta, fervente, zelante, appassionato“, *bʱrŭ[h₁]-tʰ-m „zelo, ardore, calore, 
animazione; calore, caldo violento, bollente, furioso; vampa; incandescenza, ardore; 
rabbia, furore, eccitazione, fervore, veemenza, valore; massa (incandescente), massa 
informe, massa di metallo; cibo bollito, brodo, fermento; fermentazione, quantità di 
birra fatta in una volta; quantità di birra fatta in una volta, misura di birra“) ← 
√*bʱrĕh₁- „bollire“ + *h₁ăh₂₄-nŭ-s „sentiero“ ← √*h₁ăh₂₄- „andare“) 
Il terzo paragrafo di questa parte monografica («Omofonie celto-latine») raccoglie 

toponimi la cui origine latina o romanza è in apparenza evidente e incontestabile (quindi 
potenzialmente preferibile a qualsiasi altra proposta), ma è passibile di essere revocata in 
dubbio per il fatto che lo stesso esito avrebbero, regolarmente, composti o derivati con 
lessico e procedimenti derivazionali celtici (dal № 42. al № 52.: Gentilino, Vigentino, 
Morsenchio, Gorla, Cagnola, Taliedo, Precotto, Greco, Crescenzago, Lorenteggio, Loreto, 
quest’ultimo con l’ulteriore ipoteca della possibile – anzi, ritenuta certa, ma solo per 
questo toponimo e non per gli altri omofoni lombardi – origine recente da altro 
toponimo, fuori area) o indoeuropei specificamente dimostrabili per cŏmpărăndă 
idrotoponimici o etnonimici di area e antichità galliche (№ 40. Ortica, № 41. Gratosoglio, 
№ 53. Pratocentenaro). La verificabilità referenziale delle motivazioni contenute nelle 
etimologie celtiche e indoeuropee è uniforme per tutta la serie (dalle sorgenti dell’Ortica 
al regime idrografico e all’attraversamento del Seveso a Pratocentenaro) ed è in grado di 
eguagliare o, nei primi casi, addirittura superare l’evidenza delle pur immediate 
interpretazioni latino-romanze (che quindi potrebbero essere paretimologie, assai 
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verosimili nel caso di Ortiga e soprattutto Grattasoeuj „gratta il vaso con la cenere per il 
bucato“); i toponimi sono stati tuttavia disposti in ordine decrescente di vantaggio 
rispetto all’alternativa ŭlgātă e quindi gli ultimi tre (№ 51. Lorenteggio, № 52. Loreto, № 
53. Pratocentenaro) rappresentano il tratto più basso della scala di probabilità (v. īnfrā): 
40 Ortica (1183 Ortica) < tardogallico *Ŭrtīkā „fontanina“ < gallico, celtico *Ŏrtīkā < 

indoeuropeo *Ŏrtīkā < *H₃ŏr-t-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ ← *h₃ŏr-tă‧h₂₄ „fontana“ ← √*h₃ĕr- „mettersi 
in movimento (proseguimento)“ 

41 Gratosoglio < *Grattosòglio < *GRADTỌSǪL(L)JỌ < *GRAD[A]TỌSǪLJỌ < latino 
*Grādātŭsŏlŭ-m < gallico *Grādātŭsŏl-ŏ-n < *Grādāātŭsŏl-ŏ-m „(Territorio) di 
(Quelli) che abitano sul guado del (fiume) che afferra (Lambro Meridionale)“ < 
indoeuropeo *ʱrōdʱōātŭsŏl-ŏ-m < *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-m ← 
*ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-h₁ĕs „(Quelli) che abitano sul guado del (fiume) che afferra“ 
← *ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) del (fiume) che afferra“ (← *ʱrōdʱ-ŏ- 
„[collettivo, massa] che prende“ / „relativo a chi prende“ / „fatto di cose che 
prendono“ ← *ʱrŏdʱ--s „che prende“ ← *ʱrĕdʱ- „prendere“ = *ʱr-ĕdʱ-, *ʱĕr-dʱ- ← 
².√*ʱĕr- „prendere, andare a prendere, cogliere“) + *sŏl--s (plurale sŏl--h₁ĕs), nome 
d’agente della radice ¹√*sĕl- „abitare, rimanere“ 

42 Gentilino < latino *Gĕntlīnŭs (*Gĕntlīnŭm) < gallico, celtico *Gĕntlīnŏ-s (*Gĕntlīnŏ-n) 
< indoeuropeo *ĕntlīnŏ-s (*ĕntlīnŏ-m) < *ĕn[h₁]-tĭ(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s 
(*ĕn[h₁]-tĭ(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-m) „fiume (?) dei bambini (o del popolo?)“ ← *ĕnh₁-tĭ-s 
„bambino“ (← √*ĕnh₁- „generare“) + *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s (idronimo?) = *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- 
*„(liquido) che scorre“ (> „pus“) 

•  oppure Gentilino < latino *Gĕntĭlīnŭs / *Gĕntĭlīnŭm < gallico *Gĕntĭlīnŏ-s / 
*Gĕntĭlīnŏ-n < *Gĕntĭ[β]līnŏ-n / *Gĕntĭ[β]līnŏ-s < celtico *Gĕntĭɸlīnŏ-s / 
*Gĕntĭɸlīnŏ-m „pieno di bambini“ < indoeuropeo *ĕntĭplēnŏ-s / *ĕntĭplēnŏ-m < 
*ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-s / *ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-m ← *ĕnh₁-tĭ-s „bambino“ (← √*ĕnh₁- 
„generare“) + *plĕh₁-nŏ-s, *plĕh₁-nŏ-m „pieno“ (← √*plĕh₁- „riempirsi“) 

•  oppure Gentilino < latino *Gĕntĭlīnŭs / *Gĕntĭlīnŭm < gallico *Gĕntĭlīnŏ-s / 
*Gĕntĭlīnŏ-n < *Gĕntĭ[β]līnŏ-n / *Gĕntĭ[β]līnŏ-s < celtico *Gĕntĭɸlīnŏ-s / 
*Gĕntĭɸlīnŏ-m „calvo di bambini / popolo“ < indoeuropeo *ĕntĭplīnŏ-s / 
*ĕntĭplīnŏ-m < *ĕn[h₁]-tĭplĭhₓ-nŏ-s / *ĕn[h₁]-tĭplĭhₓ-nŏ-m ← *ĕnh₁-tĭ-s „bambino“ 
(← √*ĕnh₁- „generare“) + *plĭhₓ-nŏ-s „calvo“  

43 Vigentino < Veglantino < *ŏĕclntīnŭ-m < gallico *ŏĕklntīnŏ-n < 
*ŏĕk-lă-([])ănt-īnŏ-n < celtico *Ŭɸŏĕk-lă-()t-īnŏ-m „(Territorio) che (è) sotto gli 
Esponenti“ < indoeuropeo *Ŭpŏĕ-l-()t-īnŏ-m < *H₄ŭpŏh₁ĕ-l₁-(-)t-ĭ-h₁₃nŏ-m ← 
*h₄ŭpŏ „sotto“ + *h₁ĕl₁(-)- „esporre“ (← *h₁ĕ „fuori da“ + *l₁(ĕ)- ÷ *lĕh₁(ĕ)- 
„mettere, posare, porre“ ← √*lĕh₁()- „lasciare“) + *-t- participiale + *-ĭ-h₁₃nŏ- 
appertinentivo 

44 Morsenchio / Morseng [mur'sẽʧ] < *Morsencio <Morsenchio> < *Mọrsẹnt’jọ < *Mọršẹnjt’ọ < 
*Mọrc’ẹnçtọ (cfr. <Morcincta>) < *MŬRCĬNCTŬ- < *MŬR[Ŏ]CĬNGTŬ- < latino 
*Mŭrŏcĭngĕtŭ-s < gallico *Mŭrŏkĭṅgĕtŏ-s < celtico *Mŭrŏkĕṅgĕtŏ-s < indoeuropeo 
*Mŭr⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s < *Mŭhₓ-r⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s „(caratterizzato da) marcia nel fango“ ← 
*mŭhₓ-r = *mhₓ-rŏ-s „fango“ (← ¹√*mĕhₓ- „bagnato, umido, lavare, liquido impuro 
(anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“) + ⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s f. „marcia, 
progressione, passo, esercitazione“ (← *⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-s m. „guerriero, eroe“ ← √*⁽ʰ⁾ĕṅgʱ- ÷ 
√*ʱĕṅgʱ- (√*ʱĕṅk-) „camminare, passo“) 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

114 

•  oppure Morseng [mur'sẽʧ] < *Morsencio <Morsenchio> < *Mọrsẹnt’jọ < *Mọrr[ọ]sẹnt’jọ 
< *Mọðrọšẹnjt’ọ < *Mọdrọc’ẹnçtọ < latino *MŬTRŎCĬNCTŬ- < *MŬTRŎCĬNGTŬ- < 
*Mŭtrŏcĭngĕtŭ-s < gallico *Mŭtrŏkĭṅgĕtŏ-s < celtico *Mŭtrŏkĕṅgĕtŏ-s < indoeuropeo 
*Mŭtr⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s <*Mŭhₓ-tr⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s „marcia nelle paludi“ ← *mŭhₓ-tr-s (← 
*mŭhₓ-tr-m?) „scuro, massa confusa e oscura“, „palude“ (← ¹√*mĕhₓ- „bagnato, 
umido, lavare, liquido impuro (anche urina), sporcare“, anche „lavare, pulire“) + 
⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s f. „marcia, progressione, passo, esercitazione“ (← *⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-s m. 
„guerriero, eroe“ ← √*⁽ʰ⁾ĕṅgʱ- ÷ √*ʱĕṅgʱ- (√*ʱĕṅk-) „camminare, passo“) 

45 Gorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „curva corta“ < indoeuropeo *ʱŏr[ŏ]ŏlā 
< *ʱŏr(h₁)-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *ʱŏr(h₁)-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← *ʱŏr(h₁)-ŏ- „corto“ (← ⁶√*ʱĕr(-h₁?)- 
„corto, piccolo, ristretto; scarseggiare, mancare, essere necessario“) + *h₃ŏl-ă‧h₂₄ 
(*h₃l-ŏ-) (← √*h₃ĕl- „piegare“) / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ (*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) (← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in 
una direzione, muoversi, andare“) „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ 

•  oppure Gorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „svolta lieta“ < indoeuropeo 
*ʱŏr[ŏ]ŏlā < *ʱŏr-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *ʱŏr-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← *ʱŏr-ŏ- „lieto“ (← ¹√*ʱĕr- 
„desiderare, apprezzare, trovar piacere“) + *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (*h₃l-ŏ-) (← √*h₃ĕl- „piegare“) / 
*h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ (*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) (← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, 
andare“) „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ 

•  oppure Gorla < *Guorla < gallico *Gŏrŏlā < celtico *Gŏr[ŏ]ŏlā „curva del calore“ 
o „svolta dei Rispettosi“ < indoeuropeo *Gʱŏr[ŏ]ŏlā < *Gʱŏr-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / 
*Gʱŏr-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← *gʱr-ŏ-s (nome d’azione) „infiammazione, pus, sostanza, 
sangue rappreso, versato; cova (delle galline)“ < *„calore“, risp. *gʱŏr--s (nome 
d’agente) „pio, rispettoso, deferente, ubbidiente, filiale“, agg. „ardente, massa ignea“ 
(← √*gʱĕr- „caldo, scaldarsi“) + *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (*h₃l-ŏ-) (← √*h₃ĕl- „piegare“) / 
*h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ (*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) (← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, 
andare“) „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ 

46 Cagnola < latino *Cănĭŏlă < gallico *Kănĭ()ŏlā / *Kănŏlā < celtico *Kănĭŏlā / 
*Kăn[ŏ]ŏlā „curva bella / bella svolta“ < indoeuropeo *Könĭŏlā / *K[ŏ]ŏlā < 
*Könĭh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *Könĭh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ o *K-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ / *K-ŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← *k-ŏ- 
„bello, gradevole“ + *h₃ŏl-ă‧h₂₄ (*h₃l-ŏ-) (← √*h₃ĕl- „piegare“) / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ 
(*h₁lh₂₍₄₎-ŏ-) (← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“) „curva, 
svolta, piega, torsione, spira(le)“ 

47 Taliedo < latino *Tăl(l)ĭētŭ-s < gallico *Tăl(lĭ)ētŭ-s < *Tăl(lĭ)[ŏ]ētŭ-s < celtico 
*Tăl(nĭ)ŏɸĕtŭ-s „territorio, terra, pascolo del compenso, indennizzo, tributo“ < 
indoeuropeo *T-(n-ĭ)ŏpĕ-tŭ-s ← *t-(n-ĭ)ă‧h₂₄ „compenso, indennizzo, tributo“ (← 
√*tĕl- „prendere, sollevare“) + *pĕ-tŭ-s „terra, campo, pascolo, territorio“ ← √*pĕ(hₓ)- 
„esser grasso, pieno; gonfiarsi“ 

48 Precotto (1148, 1153 Pulcoctum) < gallico *Pŏlŏkŏttŏ-n < celtico *Kŏlŏkŏttŏ-m < 
indoeuropeo *Kŏlh₁-ŏkŏt-n-m „curva dei carri (bassi e pesanti per il trasporto di barili 
e botti)“ o „curva circolare (o della circolazione?) / a scavo / della roccia“ ← 
indoeuropeo *kŏlh₁-ŏ‧h₁ (duale) „carro basso e pesante per il trasporto di barili e botti“ 
(← √*kĕlh₁- „girar(si), voltarsi, rivolgersi, abitare“) / *kŏlh₂₄-ă‧h₂₄ / *kŏl(hₓ)-ă‧h₂₄ 
„(tomba) circolare (a tumulo)“/ „infilatura, scavo“ / „roccia“ (?) (÷ *kōl(hₓ)-ă‧h₂₄ / 
*khₓ-ă‧h₂₄ „pietra tombale“ ← √*kĕlh₂₄- „andare intorno, girare“ / √*kĕl(hₓ)- 
„infilare, scavare“) + *kŏt-n- „curva, curvo“ > „vecchio“ (← √*kĕt- „piegare“) 

49 Greco = Grech < celtico *Grĕgŏ- („villaggio“? <) „gruppo di cavalli“ < indoeuropeo 
*Grĕ-g-ŏ- ← ¹√*gĕr- „raccogliere, riunire“ 
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50 Crescenzago < Crescentiago (XII. sec.; = [krəʃɐn'ʦæːɣ]?) < latino *Crxăntĭācŭ-m < gallico 
*Krχsăntākŏ-n „(territorio) di (Quelli) dei rospi“ < indoeuropeo *Krōkstākŏ-m < 
*Krōk-s-t--ăh₂₄‧kŏ-m (← *Krōk-s-t-ŏ- „[quello] dei rospi“ ← *krōk-s-t-ŏ- „rospo“ ← 
√*krĕk- „gracchiare, gracidare; cantare (del gallo)“ ← ¹√*kĕr-, radice che indica suoni 
rauchi, rochi e gli animali che li emettono) / *Kr ̥hₓs-t--ăh₂₄‧kŏ-m (← *kr ̥hₓs-t-ŏ- 
„rospo“ ÷ *kr ̥hₓs-ĭn--ă‧h₂₄ „cicatrice, malattia della pelle con desquamazione“ ← 
*kr ̥hₓs-ă‧h₂₄ ÷ *kr ̥hₓs-ŏ-, composto biradicale di ⁴√*(s)kĕrhₓ- „tagliare, dividere“ + 
√*kĕs- „mettere in ordine, pettinare, grattare“ o √*ĕs- „tagliar via“?) 
Le ultime tre etimologie proposte arrivano al limite inferiore della probabilità. La 

principale debolezza dell’etimologia preromana di Loreto (№ 52.) non è certo la formale 
derivabilità dal Loreto anconetano (identica per gli altri omofoni non solo lombardi, che 
invece sono ricondotti direttamente – come quest’ultimo – al latino *Lărētŭm) né la 
mancanza di attestazioni antiche (comune a molti altri casi, inclusi quelli di dimostrabile 
antichità indoeuropea come Lambrate, cfr. sŭprā), ma la concomitante circostanza 
dell’attestazione del santuario di S. Maria di Loreto (1616-1913, Boselli [1977: 159]) e 
dell’esito milanese (Lorett) difforme da -eed degli altri -eto, -edo (ĕ g. Tajeed), per cui il 
massimo che si può concedere alla proposta preromana è che un toponimo gallico 
*Lărētŭs (< indoeuropeo *Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕ-tŭ-s „territorio, terra, pascolo sufficiente, 
sostanziale, importante“) confluito col latino *Lărētŭm in un ipotizzabile continuante 
regolare †*Loreed abbia costituito, all’epoca della diffusione del culto loretano, il motivo 
della costruzione ĭn lŏcō del santuario, la quale avrebbe di conseguenza alterato †*Loreed 
in una forma più vicina all’italoromanzo, Lorett. 

La terzultima ricostruzione (№ 51. Lorenteggio) e l’ultima (№ 53. Pratocentenaro) sono 
formate da ben quattro lessemi e quindi la probabilità statistica che siano state 
effettivamente realizzate (nella composizione nominale e onomastica preromana) è, in 
proporzione, più bassa della combinabilità dei due soli lessemi latini sufficienti a 
giustificare i medesimi toponimi. Per Lorenteggio, la ricostruzione latina *Lărĕntĭcŭlŭm –
 priva di riferimenti geomorfologici e quindi infalsificabile – deve comunque far ricorso 
al diminutivo, per mezzo del conglomerato suffissale -ĭc-ŭlŭ-s, di un «nome pers. 
*LAURENTE (cfr. LAURENTIUS)», Olivieri [²1961: 309]), quindi le due proposte si 
possono considerare ugualmente probabili (entrambe poco, ma in assenza di ulteriori 
alternative la valutazione si limita a queste due). Nel caso di Pratocentenaro, invece, i 
lessemi latini (uno – prātŭm – di continuazione romanza ininterrotta; l’altro – il romano-
germanico cĕntēnārĭŭs – più tipico del linguaggio giuridico) sono attestati, ciò che dunque 
induce a individuare nella ricostruzione *Prātŭkĭntānārĭŏ-n < 
*Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭkĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m „(territorio) della prima comunità politica locale 
(che si incontra venendo da Milano) sul guado del (fiume Seveso) che (durante le piene) 
sfiora (gli abitati sulle sponde)“ l’epistemologicamente necessario estremo minimo delle 
proposte indoeuropeo-celtiche: 
51 Lorenteggio < 1005 Laurentiglo < *LĂURĔNTĬCLŬ- < *LĂURĔNTĬTLŬ- < latino 

*Lărĕntĭtŭlŭ- < gallico *Lărĕntĭtŭlŭ- < *Lăr[ŏ]ĕnt[ŏ]ĭtŭlŭ- „grande ronco presso il 
ponte“ oppure „sponda con grano presso un grande ponte“ < celtico 
*Lărŏɸĕntŏɸĭt[ŭ]ŭlŭ- „sufficiente taglio per il frumento presso il passaggio“ / 
„bordo con frumento presso il ponte importante“ < tardoindoeuropeo occidentale 
*Lă[]rŏpĕntŏpĭt[ŭ]ŭlŭ- < indoeuropeo *Lărŏpĕntŏpĭtŭŭlŭ- < 
*Lăh₂₍₄₎-rŏpĕnt(‧h₂)-ŏpĭ-tŭh₄ŭ-lŭ- < *Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕnt(‧h₂)-ŏpĭ-tŭh₄ŭ-lŭ- ← *lăh₂₍₄₎-rŏ- < 
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*lăh₂₍₄₎ŭ-rŏ- „sufficiente, sostanziale, importante“ (← *lăh₂₍₄₎ŭ- „catturare, godere di“) + 
*pnt(‧h₂)-ŏ- „passaggio“ > „ponte“ (÷ *pnt-ōh₂-s, genitivo *pt-h₂-s „sentiero (non 
tracciato)“ / *pnt-(ē)h₁-s, genitivo *pt-h₁-s „strada“ ← √*pĕnt- „camminare, andare; 
calpestare, incontrare, trovare (una via)“) + *pĭ-tŭ-(s) „grano; seme“, „frumento“ (← 
√*pĕ(hₓ)- „esser grasso, pieno; gonfiarsi“) + *h₄ŭ-lŭ- „bordo, taglio, filo (di lama), 
punta“ (← ³√*h₄ă „via da“) 

52 Loreto < latino *Lărētŭ-s < gallico *Lărētŭ-s < *Lăr[ŏ]ētŭ-s < celtico *Lărŏɸĕtŭ-s 
„territorio, terra, pascolo sufficiente, sostanziale, importante“ < tardoindoeuropeo 
occidentale *Lă[]rŏpĕtŭ-s < indoeuropeo *Lărŏpĕtŭ-s < *Lăh₂₍₄₎-rŏpĕ-tŭ-s < 
*Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕ-tŭ-s ← *lăh₂₍₄₎-rŏ- < *lăh₂₍₄₎ŭ-rŏ- „sufficiente, sostanziale, importante“ 
(← *lăh₂₍₄₎ŭ- „catturare, godere di“) + *pĕ-tŭ-s „terra, campo, pascolo, territorio“ ← 
√*pĕ(hₓ)- „esser grasso, pieno; gonfiarsi“ 

53 Pratocentenaro / Prescentenee < *Prescentanee < latino *Prātŭ-m Cĭntānārĭŭ-m < gallico 
*Prātŭkĭntānārĭŏ-n < celtico *Krā[]āātŭkĕntānārĭŏ-m < indoeuropeo 
*Krōōātŭkĕntōnōrĭŏ-m < *Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭkĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m „(Territorio) 
della prima comunità politica locale (che si incontra venendo da Milano) sul guado del 
(fiume Seveso) che (durante le piene) sfiora (gli abitati sulle sponde)“ ← 
*Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado del(l’acqua o fiume) che tocca, sfiora (gli 
argini?)“ / *Krōp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado del(l’acqua o fiume) che 
produce un suono simile a un lamento / a uno scricchiolìo“, aggettivo di 
*Krŏ(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) del(l’acqua o fiume) che tocca, 
sfiora (gli argini?)“ / *Krŏp(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „passaggio, guado (*h₁?ăh₂₄-tŭ-s) 
del(l’acqua o fiume) che produce un suono simile a un lamento / a uno scricchiolìo“ 
(*krŏ(hₓ)-ŏ forma composizionale di *kr(hₓ)-ŏ- „sfioramento“ ÷ *krŏ(hₓ)-- o 
*krŏ(hₓ)-‧h₂₄ „[acqua o fiume] che tocca, sfiora [gli argini?]“ ← √*k⁽⁾rĕhₓ- „toccare, 
sfiorare“ / *krŏp(hₓ)-ŏ ← *krp(hₓ)-ŏ- „lamento“, „scricchiolìo“ ÷ *krŏp(hₓ)-- o 
*krŏp(hₓ)-‧h₂₄ „[acqua o fiume] che produce un suono simile a un lamento / a uno 
scricchiolìo“ ← √*krĕphₓ- „lamentarsi“ o √*krĕphₓ- „esplodere, scricchiolare“), + 
*Kĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m „(territorio) dei primi signori“ ← *Kĕn-t-ŏh₂₄nōr-ŏ-h₁ĕs „primi 
signori, nobili“ ← *kĕn-t-ŏ- (÷ *kĕn-t-ŭ-) „primo“ (← 3√*kĕn(hₓ)- „saltar fuori 
vigorosamente [forse propriamente: germogliare], scaturire, iniziare; anche di cuccioli 
e bambini; risplendere“) + *h₂₄nōr-ŏ-h₁ĕs, plurale di *h₂₄nōr-ŏ- „signore, capo, 
condottiero“ (← *h₂₄nr „uomo“ ← √*h₂₄nĕr- = ¹√*nĕr- „forza vitale [magica]; uomo, 
maschio“) 
Su 57 toponimi presi in esame (qui – a parte Milan – in ordine alfabetico della forma 

milanese  –secondo la grafia “portiana” – o della forma latina nel caso di Bărdŏmăgŭs*), la 
grande maggioranza ha diretti confronti celtici: 

toponimi gallico britannico goidelico extraceltico 
Milan (№ 1)   mide „centro“ 

lán „pieno“ 
 

Arsaga (№ 28) Arciaco arth „orso“ arc- „pregare“  
Bagg (№ 31)  

-agla- 
 báidid „affondare“ 

-ál  
 

Bagutta (№ 1 
qīnqĭēs) 

  ²bach „durevole“ 
²úath „aspetto“ 

bagutta 
„maschera“ 

Bàlsom (№ 34) Balsa   baltza „palude“ 
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Baranzaa (№ 8)  belu 
„colpire“ 

Bel(tene) „(fuoco 
della) luce“ 
áth „guado“ 

 

Bărdŏmăgŭs* 
(№ 1 bĭs) 

bărdŭs „poeta“ 
măgŭs 

bardd 
„poeta“ 

bard „poeta“ 
mag „campo“ 

 

Baronna (№ 23) on(n)o „fiume“  bár „capo“  
Boldinaa  
(№ 20) 

 
-ascus 

 buille „bagliore“ 
áth „guado“ 

 

Bollaa (№ 7)  boll „aperto“ áth „guado“ bolla „palude“ 
Bollonna 
(№ 22) 

on(n)o „fiume“ boll „aperto“  bolla „palude“ 
buj „fonte“ 

Bovisa (№ 21) -īsa  
(paleoeuropeo) 

  bova 
„smottamento“ 

Brandezzaa  
(№ 29) 

  bréidsiu „scaturigine“ 
áth „guado“ 

 

Bress (№ 2) Brixia  brí „monte“  
Brisa  
(№ 1 qătĕr) 

   brisa „brezza“ 
breva „vento“ 

Brolo (№ 1 tĕr) brŏgĭlŭs   broeul „brolo“ 
Brusuj (№ 3)   brúile „frammento“  
Bruzzan  
(№ 39) 

Brucilonnum  
(> Brûlon, 
Sarthe) 

 bruth „calore“ 
²án „nobile“ 

Braut; ynŭ-ḥ 
„sentiero“ 

Cagnoeura  
(№ 46) 

  cain „bello“ 
⁷ol „curva“ 

 

Calvairaa  
(№ 30) 

 call „agile“ fáir „oriente“ 
áth „guado“ 

 

Carsenzagh  
(№ 50) 

Craxantius,  
-acum 

crachen 
„cicatrice 

  

Cormann  
(№ 14) 

 man „luogo“ corc „clan“  

Cusagh (№ 18) Cūsius; -ācum    
Dèrghen (№ 4) ana(m) „palude“  Dergan  
Gambalo(eu)ita 
(№ 36) 

logito    

Garegnan (№ 38)  gelyn „nemico ²án „nobile“ ynŭ-ḥ „sentiero“ 
Gentilin (№ 42)  gynt „bambino“ 

llynn „liquido“ 
llin „pieno“ 

 
linn „liquido“ 

 

Gorla (№ 45)   ³gor „corto“ 
⁷ol „curva“ 

 

Grattasoeuj (№ 41) (Corio)sol(ites)  áth „guado“ graal 
Grech (№ 49)   gráig „villaggio“  
Lambraa (№ 10) Lambrus  áth „guado“  
Linaa (№ 12)  llynn „liquido“ 

llin „pieno“ 
linn „liquido“ 
áth „guado“ 
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Lorentegg  
(№ 51) 

(Noui)entum  
„ponte  
(nuovo)“ 

 lour „sufficiente“ 
ith „grano“ 
3ul „bordo“ 

 

Lorett (№ 52)   lour „sufficiente“ 
íath „campo“ 

 

Macconagh (№ 16) -ācum mach „garanzia“ macc „garanzia“  
Merezaa (№ 11)   áth „guado“ melix „frassino“ 
Morivion (№ 26)  

on(n)o „fiume“ 
 muire „capo“ 

fid „bosco“ 
 

Morseng (№ 44)   ² ³múr „fango“ 
¹cing „guerriero“ 

 

Musocch (№ 35)    Moos 
Ni(n)guarda (№ 15)  nif „neve“ ard „altura“  
Novaa (№ 9)   núa „nuovo“ 

áth „guado“ 
 

Noverasch  
(№ 32) 

 
-ascus 

 núa „nuovo“ 
⁴ar „terra arata“ 

 

Ortiga (№ 40)    Ürke (Aargau) 
Poasch (№ 19) -ascus  cuit „parte“  
Precott (№ 48) pala „tomba“ coth „vecchio“ cul „carro“  
Prescentenee (№ 
53) 

Prō(mēă)  
idronimo 

 
cynt „primo“ 
¹nâr „capo“ 

áth „guado“ 
¹cét „primo“ 
nár „capo“ 

 

Quadronn  
(№ 24) 

 caled „duro“ ronn „corrente di 
gocce“ 

 

Restocch (№ 27) Redso(mārus) 
Ressi(mārus) 
Restu(mārus) 
tucca 
„riversamento“ 

rhes „canale“ 
rhys(yn) 
„brace“ 
cân „canto“ 

-res „corso“ 
res „visione“ 
ris „racconto“ 
cainid „canta“ 

rōs „rugiada“ 

Sagh (№ 17) -ācum ach „fiume“ ass „latte, liquido“  
Scinsell (№ 33) canecosedlon  

„seggio d’oro“ 
   

Segnan (№ 37)   ²sine „antichità“ 
²sén „trappola“ 
²án „nobile“ 

ynŭ-ḥ „sentiero“ 

Segraa (№ 13)  hèg „piena“ 
heg „odioso“ 

-sech- „tagliare“ 
ráth „argine“ 

 

Tajeed (№ 47)  ¹tâl „tributo“ íath „campo“  
Torr (№ 5)  twr(r) „massa“ 

²túr, ²túar 
„campo“ 

tuire „pilastro“  

Trenn (№ 6)   trén „forte“  
Vigentin 
(№ 43) 

uo „sotto“ 
(tomed)eclai „pose“ 

   

Zerbon (№ 25) on(n)o „fiume“   gerbus „sodaglia“ 
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Prospetto delle proposte preferibili (dopo Milano in ordine alfabetico della forma 
toscana o – nel caso di Bărdŏmăgŭs* – latina): 
toponimo 
(ufficiale; 

attestazione; 
forma latina 

gallico; 
celtico 

tardoindoeuropeo 
indoeuropeo prìstino 

milanese)  significato etimologico 
Milano 
Milan 

Μεδῐόλᾱνον  
Mĕdĭŏlān(ĭ)ŭm 

Meśiolano *Mĕdŏlānŏ-n 
*Mĕdŏɸlānŏ-m 

*Mĕdʱŏpnŏ-m 
*Mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m 

(№ 1)  „che ha un piano / (terra)pieno in mezzo“ 
 
*Ărcĭācă 

*Ărrkĭākā 
*Φskĭākā 

*P[]sĭākā 
*P-s-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ 

 „(territorî) del Dio Protettore“ 

Arzaga 
Arsaga 
(№ 28) 

 
*Ărtĭācă 

*Ărtĭākā 
*Ărtĭākā 

*Ǝrtĭākā 
*H₂t-ĭ-ăh₂₄-kă‧h₂₄ 

  „(territorî) degli orsi“ 
Assago 
Sagh 

Assagum 
*Ăxācŭm 

*Ăχsākŏ-n 
*Ăχsākŏ-m 

*Ăpsākŏ-m 
*H₂ăp-s-ăh₂₄kŏ-m 

(№ 17)  „(territorio) del fiume (di latte?)“ 
Baggio 
Bagg 

873 Badaglo 
⁽*⁾Bādāglŭm 

*Bādāglŏ- 
*Bād[ŏ]āglŏ- 

*Gādʱ[ŏ]ălŏ- 
*Găh₂₍₄₎dʱ-ŏh₂ă-l-ŏ- 

(№ 31)  „immersione“ 
Bagutta (№ 
1 qīnqĭēs) 

 
*băcūttă 

*băkōttā 
*băkŏɸŏttā 

*bʱkŏpŏtn / *bʱăkŏpŏtn 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏpŏt-n-‧h₂₄ 

 „maschera“ „insieme che ha l’aspetto tagliato in forma solida per 
antonomasia“ 

  
 

*băkŏttā 
*băk[ŏ]ŏttā 

*bʱk[ŏ]ŏtn / *bʱăk[ŏ]ŏtn 
*bʱh₂₄(ă)k-ŏh₁₂₍₄₎ŏ([hₓ])-t-n-‧h₂₄ 

  „insieme di travestimenti solidi, durevoli per antonomasia“ 
Balsamo 
Balsom 

879 Balsamo 
*Bălsŏmŭm 

*Bălsŏmŏ-n 
*Bălsŏmŏ-m 

*B-s-ŏ-mŏ-m 
*B-s-ŏ-mŏ-m 

(№ 34)  „(territorio) della (zona umida paludosa) *B-s-ă‧h₂₄“ 
Baranzate 
Baranzaa 

994 Balanziate 
*Bălăntĭātŭs 

*Bălăntīātŭ-s 
*Bĕlăntīātŭ-s 

*G(ĕ)l[]tīātŭ-s 
*G(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 8)  „guado della (corrente) che colpisce“ 
Bărdŏmăgŭs* 
(№ 1 bĭs) 

Bărdŏmăgŭs* *Bărdŏmăgŏs 
*Bărdŏmăgŏs 

*Gördʱ[]ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs- 
*Ghₓdʱh₁-ŏm(ö)‧h₂₄-ŏs- 

  „campo dei poeti“ 
973 uicus Baroni 
*Bărrōnă 

*Bărrōnā 
*Bărsŏɸŏnā 

*Bʱsŏpŏnā 
*Bʱs-ŏpŏn-ă‧h₂₄ 

 „fiume della punta, del termine / delle fronde, della 
ramificazione, messe, dei rami, dello sterpeto, raccolto, 
prodotto / sciame / della cresta, testa, dell’elmo, diadema, 
della corona, supremazia, preminenza / dei preminenti, 
capi, condottieri / del sovrappiù, eccesso, dell’addizione“ 

Barona 
Baronna 
(№ 23) 

1077 Barona 
*Bārōnă 

*Bārōnā 
*Bārŏɸŏnā 

*Bʱōrŏpŏnā 
*Bʱōr-ŏpŏn-ă‧h₂₄ 

  „fiume dei saggi, dei capi“ 
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Boldinasco 
Boldinaa 

XIII s. Boldinasco 
*Bŏldīnāscŭm 

*Bŏldīnāskŏ-n 
*Bŏldīnāskŏ-m 

*Bʱŏldīnāsŏ-m 
*Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ăh₂₄-sŏ-m 

(№ 20)  „(territorio) del colpo, squillo (di campana, di tromba), 
dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ 

Bollate 
Bollaa 

Bol(l)ate 
*Bŏllātŭs 

*Bŏllātŭ-s 
*Bŏlnāātŭ-s 

*B⁽ʱ⁾ŏlnōātŭ-s 
*B⁽ʱ⁾ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 7)  „guado aperto / dello stagno“ 
Bovisa 
Bovisa 

 
*Bŏīsă 

*Bŏīsā 
*Bŏīsā 

*Bʱŏsā 
*Bʱŏh₂₄-ĭ‧h₂₄h₁₄ĭs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ 

(№ 21)  „caratterizzata da violenza di smottamento o da caverne / 
abitazioni“ 

 
*Brăndtĭātŭs 

*Brănnd(t)sātŭ-s 
*Brndĕ()s(t)āātŭ-s 

*Bʱrn²dʱĕ()s(t)ōātŭ-s 
*Bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

 „guado della scaturigine“ 

Brandezzate 
Brandezzaa 
(№ 29) 

 
*Brănŏdĭddĭātŭs 

*Brănŏdĭddīātŭ-s 
*Brănŏdĭddīātŭ-s 

*Bʱr[]ŏdʱĭdʱnātŭ-s 
*Bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

  „guado del petto del corvo“ = „guado (dove la Dea come 
Lavandaia sciacqua le armi dei guerrieri prossimi alla morte) 
del (Luogo del)le mammelle della Dea *Mŏrĭrīgănī (Regina 
degli incubi) in forma di *Bŏdā (Corvo)“ 

Bresso 
Bress 

Brĭxĭŭm *Brĭχsĭŏ-n 
*Brĭχsĭŏ-n 

*Bʱr ̥g ̑ʱ-s-ĭŏ-m 
*Bʱr ̥g ̑ʱ-s-ĭŏ-m 

(№ 2)  „altura“ 
Brisa (№ 1 
qătĕr) 

 
*brīs(ĭ)ă 

*brīs(ĭ)ā 
*brīs(ĭ)ā 

*bʱrīs(ĭ)ā 
*bʱrĭhₓ-s-(ĭ)ă‧h₂₄  

  „insieme di (fenomeni) taglienti (metaforicamente)“ 
Brolo brŏgĭlŭs* ⁽*⁾brŏgĭlŏ-s *mrŏ-ĭ-lŏ-s / *bʱrŏ-ĭ-lŏ-s 
(№ 1 tĕr)  „boschetto, campo“ 
Brusuglio 
Brusuj 

XII s. Bresurio 
*Brūsūlĭŭm 

*Brūsūlŏ-n 
*Brūsūlŏ-m 

*Brūsūlŏ-m 
*Bʱrŭhₓs-ŭhₓ(‧)l-ĭŏ-m 

(№ 3)  „frammento“ 
XIII s. Bruciano 
*Brūtĭānŭm 

*Brūtīānŏ-n 
*Brūtīānŏ-n 

*Bʱrūtīānŏ-m 
*Bʱrŭhₓ-tĭh₁ăh₂₄-nŏ-m 

 „nobile per le spose“ 

Bruzzano 
Bruzzan 
(№ 39) 

 *Brūtīānŏ-n 
(*Brŏtīānŏ-n) 

*Bʱrūtūānŏ-m (*Bʱrŏtūānŏ-m) 
*Bʱr(ŏ)uh₁-tŭh₁ăh₂₄-nŏ-m 

  „ardente assolato, caldo per il sole“ 
  

*Brūcĭānŭs 
*Brūkīānŭ-s 
(*Brŏkīānŭ-s) 

*Bʱrūīānŭ-s (*Bʱrŏīānŭ-s) 
*Bʱr(ŏ)u([hₓ])-ĭh₁ăh₂₄-nŭ-s 

  „sentiero da sfiorare (/ stendere / raschiare)?“ 
 
*Bŏllōnă 

*Bŏllōnā 
*Bŏllŏɸŏnā 

*Bŏlnŏpŏnā 
*Bŏl-nŏpŏn-ă‧h₂₄ 

 „fiume dello stagno“ 
 
*Bŏllōnă 

*Bŏllōnā 
*Bŏllŏɸŏnā 

*Bŏlnŏpŏnā 
*Bʱŏl[h₃]-nŏpŏn-ă‧h₂₄ 

Bullona 
Bollonna 

 „fiume aperto, disteso“ 
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Bullonna 

 
*Būllōnă 

*Bŏllōnā 
*Bŏlnŏɸŏnā 

*Bŏlnŏpŏnā 
*Bʱŏ-l-n-ŏpŏn-ă‧h₂₄ 

(№ 22)  „fiume della fonte per antonomasia“ 
Cagnola 
Cagnoeura 

 
*Cănĭŏlă 

*Kăn(ĭ)ŏlā 
*Kănĭŏlā 

*Könĭŏlā 
*Könĭh₃ŏl-ă‧h₂₄ 

(№ 46)  „bella svolta“ 
Calvairate 
Calvairaa 

XIII Calvairate 
*Căllāārrĭātŭs 

*Kăllāārrīātŭ-s 
*Kăllāāsrīātŭ-s 

*K()lnōsrīātŭ-s 
*K(ₓ)l-nŏ[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 30)  „agile guado orientale“ 
Cinisello 
Scinsell 

Cinexellum 
*Cīnĕcŏsĕdlŭm 

*Kīnĕkŏsĕdlŏ-n 
*Kīnĕkŏsĕdlŏ-m 

*Kēnĕkŏsĕdlŏ-m 
*Kēnh₁-ĕ-kŏsĕd-lŏ-m 

(№ 33)  „(territorio) della sede d’oro“ 
Cormano 
Cormann 

956 Corcomanno 
*Cŏrcŏmănnŭ 

*Kŏrkŏmănnŭ 
*Kŏrkŏmdŭ 

*Kŏrŏmdŭ 
*ŏr[h₃]-ŏmd-ŭ 

(№ 14)  „luogo particolare del clan“ 
Crescenzago 
Carsenzagh 

XII s. Crescentiago 
*Crāxăntĭācŭm 

*Krāχsăntākŏ-n 
*Krāχsăntākŏ-m 

*Krōkstākŏ-m 
*Krōk-s-t--ăh₂₄‧kŏ-m 

(№ 50)  „(territorio) di (quelli) dei rospi“ 
Cusago 
Cusagh 

892 Cusiaco 
⁽*⁾Cūsĭācŭs 

*Kūsĭākŏ-s 
*Kūsĭākŏ-s 

*Kūsĭākŏ-s 
*ŭh₁-s-ĭ-ăh₂₄kŏ-s 

(№ 18)  „(territorio) (del fiume?) che ha un gonfiamento“ 
Dergano 
Derghen 

 
*Dĕrgănŭm 

*Dĕrgănŏ- 
*Dĕrgŏɸănŏ- 

*Dʱrŏp[]ŏ- 
*Dʱrg-ŏp-h₂₄-ŏ- 

(№ 4)  „che ha una palude rossa, lutea“ 
Gamboloita 
Gambaloeuita 

1488 Gambaloyta 
*Gămbŏlŏgĭtă 

*Gămbŏlŏgĭtā 
*Gbŏlŏgĭtā 

*Gṅgŏlŏgʱĭtā 
*Gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 

(№ 36)  „ottenuta dai corsi d’acqua“ 
Garegnano 
Garegnan 

Galeniano 
⁽*⁾Gălĕnĭānŭs 

*Gălĕnānŏ-s 
*Gălĕnā[]ānŏ-s 

*Gĕnōānŏ-s 
*Ghₓ-ĕnŏh₁ăh₂₄-nŏ-s 

(№ 38)  „giusto / nobile / ardente verso i nemici“ 
 
*Gĕntlīnŭs 

*Gĕntlīnŏ-s 
*Gĕntlīnŏ-s 

*ĕntlīnŏ-s 
*ĕn[h₁]-tĭ(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s 

 „fiume dei bambini (o del popolo?)“ 

Gentilino 
Gentilin 
(№ 42) 

 
*Gĕntĭlīnŭm 

*Gĕntĭlīnŏ-n 
*Gĕntĭɸlīnŏ-m 

*ĕntĭplēnŏ-m 
*ĕn[h₁]-tĭplĕh₁-nŏ-m 

  „pieno di bambini“ 
Gerbone 
Zerbon 

 
*Gĕrbōnŭm 

*Gĕrb(b)ōnŏ- 
*Gĕrb(b)ŏɸŏnŏ- 

*Gĕrb(n)pŏnŏ- 
*Gĕrb-(n)p(h₁)ŏn-ŏ- 

(№ 25)  „acqua fra i terreni incolti“ 
Gorla 
Gorla 

 
*Gŏrŏlă 

*Gŏrŏlā 
*Gŏr[ŏ]ŏlā 

*ʱŏr[ŏ]ŏlā 
*ʱŏr(h₁)-ŏh₃ŏl-ă‧h₂₄ 

(№ 45)  „curva corta“ 
Gratosoglio 
Grattasoeuj 

cfr. Gratasolius 
*Grādātŭsŏlŭm 

*Grādātŭsŏl-ŏ-n 
*Grādāātŭsŏl-ŏ-m 

*ʱrōdʱōātŭsŏl-ŏ-m 
*ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭsŏl-ŏ-m 

(№ 41)  „(territorio) di (quelli) che abitano sul guado del (fiume) che 
afferra (Lambro Meridionale)“ 
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Greco 
Grech 

Grecum 
*Grĕgŭm 

*Grĕgŏ- 
*Grĕgŏ- 

*Grĕgŏ- 
*Grĕ-g-ŏ- 

(№ 49)  („villaggio“? <) „gruppo di cavalli“ 
Lambrate 
Lambraa 

 
*Lămbrātŭs 

*Lămbrātŭ-s 
*Lbrāātŭ-s 

*Lb⁽ʱ⁾rōātŭ-s 
*(S)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 10)  „guado sul (fiume) fangoso / che afferra“ 
Linate 
Linaa 

Linatum 
*Līnātŭs 

*Līnātŭ-s 
*Φlīnāātŭ-s 

*Plēnōātŭ-s 
 *Plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ- 

„guado pieno“ (№ 12)  
*Līnātŭ-s 
*Līnāātŭ-s 

*Līnōātŭ-s 
*(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

  „guado del *(H₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s („(liquido) che scorre“)“ 
Lorenteggio 
Lorentegg 

1005 Laurentiglo 
*Lărĕntĭtŭlŭm 

*Lărĕntĭtŭlŭ- 
*Lărŏɸĕntŏɸĭt[ŭ]ŭlŭ- 

*Lărŏpĕntŏpĭtŭŭlŭ- 
*Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕnt(‧h₂)-ŏpĭ-tŭh₄ŭ-lŭ- 

(№ 51)  „grande ronco presso il ponte“  
oppure „sponda con grano presso un grande ponte“ 

Loreto 
Lorett 

 
*Lărētŭs 

*Lărētŭ-s 
*Lărŏɸĕtŭ-s 

*Lărŏpĕtŭ-s 
*Lăh₂₍₄₎ŭ-rŏpĕ-tŭ-s 

(№ 52)  „territorio, terra, pascolo sufficiente, sostanziale, 
importante“ 

Macconago 
Macconagh 

XIII s. Macconago 
*Măccŏnācŭm 

*Măkkŏnākŏ-n 
*Măkkŏnākŏ-m 

*Mə̥nnākŏ-m 
*Mə̥ₓ-n-n-ăh₂₄-kŏ-m 

(№ 16)  „(territorio) della garanzia per antonomasia“ 
Merezzate 
Merezaa 

 
*Mĕlĭcĭātŭs 

*Mĕlĭkātŭ-s 
*Mĕlĭk(ā)ātŭ-s 

*Mĕlĭk(ō)ātŭ-s 
*Mĕlh₃-ĭ‧k(-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 11)  „guado (del fiume) dei frassini“ 
Morivione 
Morivion 

 
*Mŏrĭŏĭdŭŏnŭm 

*Mŏrŏĭdŭŏnŏ- 
*Mŏrŏĭdŭɸŏnŏ- 

*Mŏrŏĭdʱpŏnŏ- 
*(S)mŏr-ŏĭ‧dʱh₁-p(h₁)ŏn-ŏ- 

(№ 26)  „fiume del bosco dei capi di distretto“ 
Morsenchio 
Morseng 

Morcincta 
*Mŭrŏcĭngĕtŭs 

*Mŭrŏkĭṅgĕtŏ-s 
*Mŭrŏkĕṅgĕtŏ-s 

*Mŭr⁽ʰ⁾ĕṅgʱĕtŏ-s 
*Mŭhₓ-r⁽ʰ⁾ĕṅgʱ-ĕt-ŏ-s 

(№ 44)  „(caratterizzato da) marcia nel fango“ 
Musocco 
Musocch 

 
*Mūsŏccŭs 

*Mŏsŏkkŏ-s 
*Mŏsŏkkŏ-s 

*Mŏsŏkn-s 
*Mŏ·s-ŏkn[h₂]--s 

(№ 35)  „giallo della palude“ 
Niguarda 
Ni(n)guarda 

Niuuarda 
⁽*⁾Nĭ(n)gărdă 

*Nĭ(n)gărdā 
*Snĭ(n)g[ŏ]ărdā 

*Snĭ(n)g[ŏ]ărdā 
*Snĭ(‧ṅ²‧)gʱ-ŏh₂(ă)rd⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ 

(№ 15)  „alture di neve“ 
Novate 
Novaa 

XIII s. Novate 
*Nŏātŭ-s 

*Nŏātŭ-s 
*Nŏāātŭ-s 

*Nŏōātŭ-s 
*Nŏ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

(№ 9)  „guado nuovo“ 
Noveraso 
Noverasch 

 
*Nŏărāscŭm 

*Nŏărāskŏ-n 
*Nŏărāskŏ-m 

*Nŏ[ŏ]ărāsŏ-m 
*Nŏ-ŏh₂₍₄₎ărh₃-ăh₂₄-sŏ-m 

(№ 32)  „(territorio) dei campi nuovi“ 
Ortica 
Ortiga 

1183 Ortica 
⁽*⁾Ŏrtīcă 

*Ŏrtīkā 
*Ŏrtīkā 

*Ŏrtīkā 
*H₃ŏr-t-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ 
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(№ 40)  „fontanina“ 
Poasco 
Poasch 

Podascum 
*Pŏdāscŭm 

*Pŏdāskŏ-n 
*Kŏdāskŏ-m 

*Kŏdāsŏ-m 
*Kŏd-ăh₂₄-sŏ-m 

(№ 19)  „pezzettino“ 
Pratocentenaro 
Prescentenee 

*Prātŭkĭntānārĭŏ-n 
*Krā[]āātŭkĕntānārĭŏ-m 

*Krōōātŭkĕntōnōrĭŏ-m 
*Krō(h )x-ŏh₁?ăh₂₄-tŭkĕn-t-ŏh₂₄nōr-ĭŏ-m 

(№ 53) 

1078 Prato 
Centenario 
*Prātŭm 
Cĭntānārĭŭm 

„(territorio) della prima comunità politica locale (che si 
incontra venendo da Milano) sul guado del (fiume Seveso) 
che (durante le piene) sfiora (gli abitati sulle sponde)“ 

Precotto 
Precott 

1148 Pulcoctum 
*Pŏlŏcŏttŭm 

*Pŏlŏkŏttŏ-n 
*Kŏlŏkŏttŏ-m 

*Kŏlŏkŏtn-m 
*Kŏlh₁-ŏkŏt-n-m 

(№ 48)  „curva dei carri (bassi e pesanti per il trasporto di barili e 
botti)“ o „curva circolare (o della circolazione?) / a scavo / 
della roccia“ 

Quadronno 
Quadronn 

Calletrono 
*Călĕtŏrŏnnŭs 

*Kălĕtŏrŏnnŏ-s 
*Kălĕtŏrŏndŏ-s 

*[]ĕtŏrŏnd⁽ʱ⁾ŏ-s 
*h₁-ĕtŏ[h₂₄]rŏ‧n²‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s 

(№ 24)  „corrente di gocce (d’acqua) dura“ 
Restocco 
Restocch 

*Rĕssŭtŭkkŏ-n 
*Rĕssŭtŭkkŏ-m 

*Rĕtstŭtŭkn-m 
*Rĕt⁽ʰ⁾-tŭtŭk-n--m 

„(territorio) che ha riversamenti dal corso (del fiume Restochanum?)“ (№ 27) 

 
*Rĕssŭtŭccŭm 
cfr. Restochanum 
< *Rĕstŭcănŭm *Rĕssŭtŭkkŏ-n 

*Rĕstŭtŭkkŏ-m 
*Rĕstŭtŭkn-m 
*H₁rĕs-tŭtŭk-n--m 

  „che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“ 
Segnano 
Segnan 

1162 Seniano 
*Sĕnĭānŭs 

*Sĕnānŏ-s 
*Sĕnā[]ānŏ-s 

*Sĕnōānŏ-s 
*Sĕn-ŏh₁ăh₂₄-nŏ-s 

 „nobile per l’antichità“ (№ 37) 
*Sĕgnānŭs *Sĕgnānŭ-s 

*Sĕgnā[]ānŭ-s 
*Sĕgnōānŭ-s 
*Sĕg-nŏh₁ăh₂₄-nŭ-s 

  „sentiero con trappole, reti per prendere gli uccelli“ 
Segrate 
Segraa 

1045 Secrate 
*Sĕcŏrātĭ-s 

*Sĕkŏrātĭ-s 
*Sĕkŏɸrātĭ-s 

*Sĕkŏprātĭ-s 
*Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s 

(№ 13)  „argine della piena del fiume“ 
Ta(g)liedo 
Tajee 

 
*Tăl(l)ĭētŭs 

*Tăl(lĭ)ētŭ-s 
*Tăl(nĭ)ŏɸĕtŭ-s 

*T(nĭ)ŏpĕtŭ-s 
*T-(n-ĭ)ŏpĕ-tŭ-s 

(№ 47)  „territorio, terra, pascolo del compenso, indennizzo, tributo“ 
Trenno 
Trenn 

Tr(i)enn(i)o 
*Trē(n)nŭs 

*Trē(n)nŏ-s 
*Trĕχsnŏ-s 

*Trĕksnŏ-s 
*Trĕg-s-nŏ- 

(№ 6)  „forte, impetuoso“ 
 
*Tŭrĭŭs 

*Tŭrŏ-s 
*Tŭrŏ-s 

*T⁽ʰ⁾ŭrŏ-s 
*Th₂₄ŭr-ŏ-s 

 „pilastro“ 

Turro 
Tor(r) 

 
*Tŭrrŭs 

*Tŭrrŭ-s 
*Tŏrsŭ-s 

*Tŏrsŭ-s 
*Tŏr[hₓ]-s-ŭ-s 

  „mucchio, massa; gruppo (di persone o di animali), folla, schiera“ 
Tur 
 

 
*Tūrŭm 

*Tūrŏ- 
/ *Tŏrŏ-(m) 

*T(ŏ)urŏ-(m) 
*T(ŏ)uh₂₄-rŏ-(m) 
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(№ 5)  „coltivazione, dissodamento; terra coltivata, terreno arabile, campo“ 
Vigentino 
Vigentin 

1164 Veglantino 
*ŏĕclntīn-m 

*ŏĕklntīnŏ-n 
*Ŭɸŏĕk-lă-()t-īnŏ-m 

*Ŭpŏĕ-l-()t-īnŏ-m 
*H₄ŭpŏh₁ĕ-l₁-(-)t-ĭ-h₁₃nŏ-m 

(№ 43)  „(territorio) che (è) sotto gli Esponenti“ 
Dal punto di vista della motivazione, l’assoluta maggioranza degli etimi fa riferimento 

esplicito o indiretto a corsi o specchi d’acqua: gli originariamente idronimi Quadronno 
„corrente di gocce (d’acqua) dura“, Barona „fiume della punta“, Bullona „fiume dello 
stagno o aperto, disteso o della fonte per antonomasia“, Gerbone „acqua fra i terreni 
incolti“, Morivione „fiume del bosco dei capi di distretto“, Bovisa „(corrente?) 
caratterizzata da violenza di smottamento“, forse Gentilino „fiume dei bambini (o del 
popolo?)“ (anche Trenno „forte, impetuoso“?), Baggio „immersione“, Ortica „fontanina“, i 
toponimi in -àte da composti con *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“ (Baranzate „guado della [corrente] 
che colpisce“, Bollate „guado aperto / dello stagno“, Brandezzate „guado della 
scaturigine“, Calvairate „agile guado orientale“, Lambrate „guado sul [fiume] fangoso / 
che afferra“, Linate „guado pieno“ o „guado del [liquido] che scorre“, Novate „guado 
nuovo“, forse Merezzate „guado [del fiume?] dei frassini“ e ipoteticamente Gratosoglio 
„[territorio] di [quelli] che abitano sul guado del [fiume] che afferra [Lambro 
Meridionale]“ e Pratocentenaro „[territorio] della prima comunità politica locale [che si 
incontra venendo da Milano] sul guado del [fiume Seveso] che [durante le piene] sfiora 
[gli abitati sulle sponde]“, se contengono rispettivamente *Grādātŭ-s < 
*ʱrōdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del (fiume) che afferra“ [il guado sul Lambro Meridionale è 
tuttora rintracciabile] e *Prātŭ-s < *Krō(hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „del passaggio, guado (nel 
punto) dello sfioramento (degli argini?)“ [che corrisponde all’attraversamento del Seveso 
dove iniziano le esondazioni]), inoltre Segrate „argine della piena del fiume“ e gli altri 
nomi che implicano la contiguità a un oggetto idrografico (Assago „[territorio] del fiume 
[di latte?]“, Cusago „[territorio] [del fiume?] che ha un gonfiamento“, Gamboloita „ottenuta 
dai corsi d’acqua“, Restocco „[territorio] che ha riversamenti dal corso (del fiume 
Restochanum?)“ o „che ha riversamenti dalla direzione della corrente, fosso, canale“, 
Dergano „che ha una palude rossa, lutea“, Musocco „giallo della palude“, Balsamo 
„[territorio] della [zona umida paludosa] *B-s-ă‧h₂₄“, Morsenchio „[caratterizzato da] 
marcia nel fango“, meno direttamente Crescenzago „[territorio] di [quelli] dei rospi“ e – se 
se ne accetta l’etimologia celtica – Lorenteggio „grande ronco presso il ponte“ o „sponda 
con grano presso un grande ponte“). Da ciò risulta rafforzata l’interpretazione di 
Mĕdĭŏlānŭm < *Mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m „pianura (o [terra]pieno) di mezzo“ come 
„insediamento in mezzo a (due o più) fiumi“. 

Gli altri toponimi, significativamente concentrati soprattutto a monte di Milano, sono 
in parte descrittivi della geomorfologia (Bresso „altura“, Niguarda „alture di neve“), della 
posizione (Boldinasco „[territorio] del colpo, squillo [di campana, di tromba], dardo, 
bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“), del clima (Brisa „brezza“; Bruzzano, se è 
„ardente assolato, caldo per il sole“), della fauna (oltre al già richiamato Crescenzago 
„[territorio] di [quelli] dei rospi“, forse Arzaga „[territorî] degli orsi“?), in parte fanno 
riferimento all’attività agropastorale, coi diritti connessi (Brolo „boschetto, campo“, Greco 
„gruppo di cavalli“ [> „villaggio“?]), Turro „coltivazione, dissodamento; terra coltivata, 
terreno arabile, campo“, Noverasco „[territorio] dei campi nuovi“, Loreto – per chi ci 
crede – „territorio, terra, pascolo sufficiente, sostanziale, importante“, Taliedo „territorio, 
terra, pascolo del compenso, indennizzo, tributo“, Macconago „[territorio] della garanzia 
per antonomasia“; se interpretabili come suddivisioni territoriali anche Brusuglio 
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„frammento“ e Poasco „pezzettino“), agli aggregati umani e abitativi (Turro „mucchio, 
massa; gruppo [di persone o di animali], folla, schiera“, Cormano „luogo particolare del 
clan“), a ruoli e distinzioni sociali (Bărdŏmăgŭs* „campo dei poeti“, Vigentino „[territorio] 
che [è] sotto gli Esponenti“, cfr. il subordinato Morivione „fiume del bosco dei capi di 
distretto“ e Barona se „fiume dei preminenti / condottieri“ o „fiume dei capi, saggi“; 
Bruzzano „nobile per le spose“, Garegnano „giusto / nobile / ardente verso i nemici“?), a 
culti (Arzaga, se „[territorî] del Dio Protettore“) manufatti (Cinisello „[territorio] della 
sede d’oro“, Turro „pilastro“ [?], Bagutta „maschera“), itinerarî (Segnano se „sentiero con 
trappole, reti per prendere gli uccelli“, Precotto „curva dei carri [bassi e pesanti per il 
trasporto di barili e botti]“ o „curva circolare [o della circolazione?] / a scavo / della 
roccia“, Gorla „curva corta“, Cagnola „bella svolta“), forse ricordi storici (Segnano, se 
„nobile per l’antichità“?). 

Ne risulta un quadro complessivo coerente con l’origine paludosa della pianura, in cui 
i principali punti di riferimento erano dunque idrogeografici, con qualche indicazione 
altimetrica e climatica, circostanziate presenze di agricoltura e allevamento e tracce della 
divisione territoriale degli insediamenti umani nonché della rete di percorsi di 
collegamento. 
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Appendice I.: elenco dei possibili composti indoeuropei in Cisalpina con secondo 
elemento *h₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado“188 

Si ripropone in questa Sede (nella presente Appendice e nella successiva), con alcune 
correzioni e aggiunte, la trattazione etimologica completa della serie di circa duecento 
toponimi caratterizzati dalla terminazione -àte (-àto nel Bresciano, -à a Est del Benaco, -ò 
nel Pavese) già pubblicata alle pp. 98-150 (primo tomo) e 963-1026 (nel secondo tomo) 
della monografia Continuità celtica della macrotoponomastica indoeuropea in Valtellina e 
Valchiavenna (Atti e documenti - II), Tirano – Grosio, IDEVV - Istituto di Dialettologia 
e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca [stampa: Status s.r.l., Genova], 2009, due 
tomi [1200 p. complessive], ISBN-10: 88-88695-04-4, ISBN-13: 978-88-88695-04-4. 
1. indoeuropeo *bʱĕ-bʱr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *bʱĭ-bʱr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĕbrāātŭ-s / 

*Bĭbrāātŭ-s „guado della Bevera („Fiume-marrone“ / „Fiume-(dei-)castori“?)189“ > 
gallico *Bĕbrātŭ-s / *Bĭbrātŭ-s > Beverate fraz. di Brivio (Lecco), XIII s. Beverate 

 2. oppure indoeuropeo *bʱĕdʱh₂-ĭbʱĕrh₍₁?₎₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (← indoeuropeo 
*bʱĕdʱh₂-ĭbʱĕrh₍₁?₎₂-ă‧h₂₄ > celtico *Bĕdĭbĕrā „Che-scorre-(in-una-)fossa190“? > Bévera) > 
celtico *Bĕdĭbĕrāātŭ-s „guado della Bevera“ > gallico *Bĕdĭbĕrātŭ-s  

2. indoeuropeo *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s > *bʱ(ĕ)l[]tīātŭ-s „guado della (corrente) 
bianca, splendente191“ / *g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s > *g(ĕ)l[]tīātŭ-s „guado della 
(corrente) che colpisce“192 > celtico *Bĕlăntīātŭ-s > *Bălăntīātŭ-s > gallico 
*Bălăntīātŭ-s > Baranzate fraz. di Bollate (Milano), 994 Balanziate, 1051 Barenzaga, XII 
s. Barenzate 

 2. oppure indoeuropeo *bʱs-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bărstīātŭ-s „guado della 
(corrente) veloce193“ > gallico *Bărrăntīātŭ-s  

3. indoeuropeo *bʱĕl₁?-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gĕl₁?-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĕlărāātŭ-s 
„passaggio dei *Bălărŏ (← *Bĕlărōs „(Popolo de)i Monocoli194“)“? > *Bălărāātŭ-s > 

                                                        
188 Celt. *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, 
Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]). 
189 Celt. *Bĕbrā, *Bĭbrā „Bevera“ < indoeuropeo *bʱĕ-bʱr-ă‧h₂₄, *bʱĭ-bʱr-ă‧h₂₄ („marrone“ > „castoro“, 
Pokorny [1959: 136], Mayrhofer [1992-1996: 210], Mallory – Adams [1997: 57]). 
190 Celt. *bĕdĭbĕrā „che scorre in un fosso“? (cfr. *bĕdĭ-s m. = *bĕdŭ-s m. „fossa“, Thomas [1950-1967: 
267], *bĕdŏ-s Stokes – Bezzenberger [1894: 166-167], Delamarre [¹2001: 60-61], Koch [2002: 14], 
Falileyev [2007: 8] + *bĕr- „scorrere“, Thomas [1950-1967: 273], Koch [2002: 15]) < indoeuropeo 
*bʱĕdʱh₂-ĭ–bʱĕrh₍₁?₎₂-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (113-)114] = Mallory – Adams [1997: 159] = Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 66]; Pokorny [1959: 132-133] = Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 81], cfr. Mallory – Adams [1997: 
539]?). 
191 Celt. *bălăntī- „bianca“ < *bĕlăntī- „splendente“ (f.) < indoeuropeo *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄- (← √*bʱĕlh₁- 
„splendere“, cfr. Pokorny [1959: 118-120]). 
192 Celt. *bălăntī- < *bĕlăntī- „che colpisce“ (f.) (← *bĕl-ĕ-tĭ „colpire, battere“ > gallese belu „perforare, 
colpire“, Thomas [1950-1967: 271], Schumacher [2004: 218], Matasović [2009: 61]) < indoeuropeo 
*g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄- „che colpisce“ ← *g(ĕ)lhₓ-ĕ-tĭ „colpisce“ ← √*g(ĕ)lhₓ- „torturare, pungere“ (Pokorny 
[1959: 470-471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207 (non 185)]). 
193 Celt. *bărsăntī- „veloce“ (f.) < indoeuropeo *bʱs-t-ĭh₂₄- (cfr. Pokorny [1959: 143]). 
194 Cfr. irlandese Balor / Balar (arcaico Bolar), re monocolo del popolo mitico dei Fomóire (Quin ²1983: 
64 = B-23]), < celtico *Bŏlĕrŏ- (O’Rahilly [1946: 59]) / *Băl{ŏ}rŏ- (Kalygin [1997: 367-369]) / *Bŏlăkrŏ- 
(*Bŏrăklŏ-) < *Bŏlăklŏ- o *Bŏlŏklŏ- (Blažek [2001b: 129-131]) < indoeuropeo *bʱŏlh₁?-ĕrŏ- „fulminante (il 
cui sguardo porta distruzione)“ (← √*bʱĕlh₁?- „splendere, rifulgere“, cfr. Pokorny [1959: 118-120], 
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gallico *Bălărātŭ-s > protoromanzo *BĂLĂRĀTŬ-195 (oppure indoeuropeo 
*bʱh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s risp. *bʱĕlh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*gĕlh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĕlārāātŭ-s > *Bălārāātŭ-s „passaggio (del popolo) 
dei discendenti di *Bălărŏ-s“? > gallico *Bălārātŭ-s > protoromanzo *BĂLĀRĀTŬ-S?) > 
Ballarate fraz. di Leggiuno (Varese) (Balaràa) 

 2. oppure indoeuropeo *bʱh₁?-ŏpl(ă)h₂₄-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bălŏɸlārāātŭ-s 
„guado del terreno196 bianco197“ > gallico *Bălŏlārātŭ-s > protoromanzo *BĂLLĀRĀTŬ-S 

/  
 3. se non è indoeuropeo *bʱh₁?ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *ghₓ-ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s / 

*b‧h₁?-ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Bălŭɸlārrātĭ- „muro di terra del fondo di 
valle della malattia198“  

4. indoeuropeo *bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĕn[hₓ]-‧ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s >*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*bʱĕlnŏĕnīātŭ-s (?)199 > celtico *Bĕllŏĕnīātŭ-s „guado splendente del dolore (della 

                                                                                                                                                                                        
Mallory – Adams [1997: 641]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / *gh₁?-ŏ-rŏ- „che uccide (battendo o 
lanciando)“ (← ¹/²√*gĕlh₁?- „colpire, uccidere“, cfr. Pokorny [1959: 470-471. 472], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 207. 208]) / *bʱŏl[h₁?]h₃(ŏ)k-lŏ- „(dall’)occhio accecante (← √*bʱĕlh₁?- ŭt sŭprā + *h₃(ŏ)k- 
„occhio“, Pokorny [1959: 775-777], Mallory – Adams [1997: 188]). Nel caso di Ballarate occorre 
ricostruire un tema gallico *bălărŏ-, che può essere l’esito di celtico *bĕlărŏ- < indoeuropeo *bʱĕlh₁?-rŏ- / 
*gĕlh₁?-rŏ- (non di *bʱĕlh ₁?₃k-lŏ-), o un tema gallico *bălārŏ- (eventualmente attraverso celtico *bĕlārŏ-) < 
indoeuropeo *bʱh₁?-ō-rŏ- / *gh₁?-ō-rŏ- (risp. *bʱĕlh₁?-ō-rŏ- / *gĕlh₁?-ō-rŏ-), con grado allungato per indicare 
una collettività relativa – per discendenza mitologica? – al (personaggio di) nome *bʱ(ĕ)lh₁?-ō-rŏ- / 
*g(ĕ)lh₁?-ō-rŏ-. 
195 Per il mancato rotacismo di /l/ intervocalico (dissimilazione preventiva per /r/ nella sillaba 
seguente? Anche in Gallarate < *GĂLĂRĀTŬ-, īnfrā) cfr. il fitonimo lombardo (settentrionale) còler, culor 
„nocciòlo, avellana“ (Antonioli – Bracchi [1995: 315], Bianchini – Bracchi [2003: 271, cfr. 273]), 
genovese cölau, ligure occidentale còlaru (Petracco Sicardi [2002: 30] < latino *cŏlŭrŭ-s < cŏrlŭ-s (Meyer-
Lübke [³1935: 210 n° 2271], Salvioni – Faré [1972: 131 n° 2271]) con metatesi forse dovuta alla 
concorrenza del gallico *kŏllŏ-s < *kŏslŏ-s (Delamarre [²2003: 127]). 
196 Celt. *ɸlārŏ- „interno“ / „piano, base, terreno, superficie, terra, residenza o dimora dell’uomo; 
regione bassa, pascolo basso, fondovalle, fondale marino; impalcatura o ripiano usato per la 
trebbiatura“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 236, cfr. 240]; [Leroux] [1961: 371-372], Thomas † – Bevan 
[1968-1987: 2118], Schrijver [1995: 197], de Bernardo Stempel [1999: 230, cfr. 532]; Irslinger [2002]: –) 
< indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-rŏ- (Pokorny [1959: 805-807, cfr. Mallory – Adams [1997: 205-206]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
197 Celt. *bălŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164], Koch [2002: 13]) < indoeuropeo *bʱh₁?-ŏ- 
(Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
198 Celt. *bălŭ-s f. „malattia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 173?], Pokorny [1959: 125. 471], Koch 
[2002: 13 *bălŏ-]) < indoeuropeo *bʱh₁?-s (← √*bʱĕlh₁?- ÷ √*bʱlĕh₁?- > √*bʱlĕh₁?- „battere“, cfr. Pokorny 
[1959: 125], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207], cfr. Šanskij [1965: 155-156]) / *ghₓ-ŭ-s (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 173], Pokorny [1959: 471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) / *b‧h₁?-ŭ-s (cfr. 
Šanskij [1965: 155-156]; ← √bĕl-h₁- ÷ √bĕl-t- ÷ ← ²√bĕl- „essere forte, grande / malato“, cfr. Pokorny 
[1959: 96]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
199 Apparentemente si tratterebbe di un caso di Legge ‘pīŭs’ o di Thurneysen (*/ū/ → /ī/ ⁄ _V, cfr. 
Meiser [1986: 37. 53³], Schrijver [1991a: 322-324]; per la sua estensione oltre al latino-italico v. Lühr 
[1984: 56-57³⁹-⁴¹], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 100¹⁴]); contro il riconoscimento della Legge in celtico v. 
tuttavia Schumacher [2004: 246-247(b)]: in tal caso andrebbe supposto che l’isoglossa sia arrivata a 
includere le varietà indoeuropee della Cisalpina, senza invece interessare quelle transalpine né la altre 
confluite nella celticità (continentale e insulare). Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s 
(Antegnate), e īnfrā, *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
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rabbia; della passione, del desiderio)200“ > gallico *Bĕllŏïnīātŭ-s > Belvignate fraz. di 
Mairago (Lodi)? 

 2. oppure indoeuropeo *bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s > 
‘italoceltico’ *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s (?)201 > celtico *Bĕllŏĭndīātŭ-s „guado splendente 
del desiderio / della soddisfazione202“ > gallico *Bĕllŏïnnīātŭ-s  

5. indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ĭ‧-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gĭ‧-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĭkkāātŭ-s 
„guado di Quelli del Piccolo203“ (cfr. irlandese Áth Beag, Ó Riain – Ó Murchada – 
Murray [2003: 114]) > gallico *Bĭkkātŭ-s > Bicciatis (739) (Torino) 

 2. se non è indoeuropeo *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s? > celtico *Bĕkkătŭ-s „ruggito, 
muggito204“ > gallico *Bēkkătŭ-s  

                                                                                                                                                                                        
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
200 Gallico *bĕllŏ- (Delamarre [²2003: 72]) < celtico *bĕlnŏ- „splendido“ o „forte“ o „che colpisce, 
violento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Holder [1896: 391-395], 
Pokorny [1959: 119], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-31], Quin [²1983: 69 = 
B 66], Monard [2000 / 2001: 44] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Koch [2002: 14] *bĕlŏ- „chiaro“, Falileyev 
[2007: 8] con bibliografia; cŏntrā, Schrijver [1999: (23-)24(-)35], che ricostruisce un significato di 
„giusquiamo“) < indoeuropeo *gĕl‧n²‧[hₓ]-ŏ- (← √*gĕlhₓ- „ferire, causare dolore“, Pokorny [1959: 470-
471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) o *b⁽ʱ⁾ĕl‧n²‧[h₁]-ŏ- ← ²√*bĕl- „forte“ (Pokorny [1959: 96], Mallory 
– Adams [1997: 242. 305], Delamarre [²2003: 72], cfr. Holder [1907: 841-843]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –) / ¹√*bʱĕlh₁- „splendente, bianco“ (Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ĕnŭ- m. f. „dolore, rabbia; passione, desiderio“ (cfr. 
Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770-1771]) < indoeuropeo *ĕn[hₓ]-‧ŭ-s (Pokorny [1959: 1146-1147], 
Mallory – Adams [1997: 158 ≠ 548]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 682-683]). 
201 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s (Belvignate), e īnfrā, *gŏŏĭndīātŭ-s < *gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), 
*gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), 
*kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), 
*k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
202 Gallico *bĕllŏ- (Delamarre [²2003: 72]) < celtico *bĕlnŏ- „splendido“ o „forte“ o „che colpisce, 
violento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Holder [1896: 391-395], 
Pokorny [1959: 119], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-31], Quin [²1983: 69 = 
B 66], Monard [2000 / 2001: 44] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Koch [2002: 14] *bĕlŏ- „chiaro“, Falileyev 
[2007: 8] con bibliografia; cŏntrā, Schrijver [1999: (23-)24(-)35], che ricostruisce un significato di 
„giusquiamo“) < indoeuropeo *gĕl‧n²‧[hₓ]-ŏ- (← √*gĕlhₓ- „ferire, causare dolore“, Pokorny [1959: 470-
471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) o *b⁽ʱ⁾ĕl‧n²‧[h₁]-ŏ- ← ²√*bĕl- „forte“ (Pokorny [1959: 96], Mallory 
– Adams [1997: 242. 305], Delamarre [²2003: 72], cfr. Holder [1907: 841-843]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –) / ¹√*bʱĕlh₁- „splendente, bianco“ (Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s „bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s ← *ĭ-n-d-mĭ, 
*ĭ-n-d-s „trovare“, presente in nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny 
[1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
203 Celt. *bĭkkŏ- „piccolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 166], Elsie [1979: 131, cfr. 154]; Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-24], Schrijver [1995: 207. 356], de Bernardo Stempel [1999: 517, 
cfr. 424⁷], Koch [2002: 15]; Evans [1967], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ĭ‧-n- / *gĭ‧-n-. 
204 Celt. *bĕkk-ătŭ-s (goid.), *băkkĭ-ătŭ-s (brit.) „ruggito, muggito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 160], 
Thomas [1950-1067: 268], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-26], Koch [2002: 14]) < 
indoeuropeo *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s (> *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s) risp. *b₂₄‧kh₂₍₄₎-tŭ-s (> *b₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s) 
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6. indoeuropeo *bʱ₂₄‧s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Băskāātŭ-s „guado rosso205“ > gallico 
*Băχsātŭ-s > Besate (Milano) (Besàa [bɛˈzɑː], Basàa [baˈzɑː]), XIII s. Bexate, Basate 

 2. oppure indoeuropeo *bʱ₂₄s⁽‧⁾kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Băskāātŭ-s „guado del 
collare206“ > gallico *Băχsātŭ-s  

7. indoeuropeo *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏldnāātŭ-s „guado del colpo, 
squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“207 > 
gallico *Bŏldnātŭ-s > latino *Bŏldnātŭs > Boldinaa ([buldiˈnaː]), XIII. sec. Boldinasco 
(Olivieri [²1961: 95]) > Boldinasco (Milano) 

 2. se non indoeuropeo < *Bʱŏld-ĭh₂₄nŏh₃t-ĭ-s > *Bʱŏldīnōtĭ-s celtico *Bŏldīnātĭ-s „dosso 
del colpo, squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo 
d’occhio“ > *Bŏldīnātĭ-s > Boldinaa 

 3. o semplicemente indoeuropeo *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ăh₂₄-sŏ- (*Bʱŏld-ĭh₂₄-n-ăh₂₄-sŏ-?) > 
*Bʱŏldīnāsŏ- > celtico *Bŏldīnāskŏ- „(Territorio) del colpo, squillo (di campana, di 
tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ > latino *Bŏldīnāscŭs > 
Boldinasco 

8. indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *b⁽ʱ⁾ŏlnōātŭ-s > celtico *Bŏlnāātŭ-s „guado 
aperto208“ > gallico *Bŏllātŭ-s > Bollate (Milano) ([buˈlɑː]), XIII s. plebe de Bolate; Bollate 

 2. oppure indoeuropeo *bŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *bŏlnōātŭ-s > celtico *Bŏlnāātŭ-s 
„guado dello stagno“209 > gallico *Bŏllātŭ-s 

9. indoeuropeo *bʱŏr[h₁]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏrnāātŭ-s „guado della buca210“ > 
gallico *Bŏrnātŭ-s > Bornato fraz. di Cazzago S. Martino (Brescia)  

                                                                                                                                                                                        
(Pokorny [1959: 96]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]), composti con √*ĕh₂₍₄₎- „mettersi in movimento“ 
(Pokorny [1959: 538-539], Mallory – Adams [1997: 506] √*ĕ-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 346] 
√*ĕh₂-); corradicali: *bĕh₂₄‧k-ŭ-ră‧h₂₄ > *băh₂₄‧k-ŭ-ră‧h₂₄ > ai. bēkŭrā; *bĕh₂₄‧k-ăh₂₄-tē > *băh₂₄‧k-ăh₂₄-tē 
> blr. békati; *bēh₂₄‧l-hₓ-tĭ > *bēh₂₄‧l-hₓ-tĭ > lat. bēlāt; *bĕh₂₄‧l-hₓ-tĭ > *băh₂₄‧l-hₓ-tĭ > lat. bālāt; ≠ 
*bʱĕ‧g-lŏ-nŏ-m > sv. ted. bäckeln; *bʱĕ‧g-r-ēn > aisl. bekri. 
205 Celt. *băskŏ- „rosso“ (Koch [2002: 14]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bʱ₂₄‧s-kŏ- 
(Pokorny [1959: 105]; Mallory – Adams [1997]: –). 
206 Celt. *băskŏ- „collare“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 163], Koch [2002: 14], cfr. Delamarre [¹2001: 
59]) < indoeuropeo *bʱ₂₄s⁽‧⁾kŏ- (Pokorny [1959: 111], Schrijver [1991a: 102]; Mallory – Adams [1997]: –
). 
207 Cfr. medio irlandese buille „colpo; squillo (di campana, di tromba); dardo, bagliore, scintillio di sole; 
colpo d’occhio“ (< builne, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-115], Quin [²1983: 90-91 = 
B 236-237]) < *bŏldnā (con suffisso diminutivo-singolativo *-nŏ-s, f. *-nā [cfr. de Bernardo Stempel 
[1999: 361-370] con bibliografia] < indoeuropeo *-ĭ-(h₁₃)n-ŏ-s, *-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄, a meno che si abbia un 
cumulo suffissale indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-?) ← *bŏldā (Stokes – Bezzenberger [1894: 178], Koch 
[2002: 16]) < indoeuropeo *bʱŏld-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄ ← *bʱŏld-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕld- „picchiare“ (Pokorny [1959: 
124], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 73]). 
208 Celt. *bŏlnŏ- „aperto, disteso“ (Thomas [1950-1967: 298], Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger 
[1894]: –) < indoeuropeo *bʱŏl[h₃]-nŏ- ← ⁴√*bʱĕl- (cfr. Thomas l. c.) = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; fiorire, 
crescere rigogliosamente“ (Pokorny [1959: 122], Mallory – Adams [1997: 207. 348] √*bʱĕl-, √*bʱlĕhₓ-, cfr. 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]) oppure *bŏl-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 96). 
209 Lombardo occidentale bolla „stagno, terreno acquitrinoso“ < *BỌLLĂ (con normale trattamento di 
/ŏ/ gallica come /Ọ/) < gallico *bŏllā < indoeuropeo *bŏlnā < *bŏl-nă‧h₂₄ ← √*bĕl- „palude“ (→ *bōl-ŏ-s 
> germanico *pōl-ă-z, Falk – Torp [⁴1909: 218]). 
210 Prerom. *bŏrnā „buca in un albero“ (Meyer-Lübke [31935: 107 nº 1220a]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *bʱŏr[h₁]-nă‧h₂₄ 
(Carnoy [1955: 97], Pokorny [1959: 133-135], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 30]). 
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10. indoeuropeo *bʱŏr‧s-nŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Bŏrsŏnātĭ- „dosso grande211“ > gallico 
*Bŏrrŏnātĭ- > Bornate fraz. di Serravalle Sesia (Biella)  

11. indoeuropeo *bʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏāātŭ-s „guado dei nativi212“ > 
gallico *Bŏātŭ-s > Bobbiate (Varese), 1064 Bubiate, XIII s. Bobiate 

 2. oppure indoeuropeo *gŏ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏāātŭ-s „guado del luogo dei 
bovini213“ (= irlandese Áth Bó, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 115]) > gallico 
*Bŏātŭ-  

 3. se non è indoeuropeo *bʱŭdʱ-ŏbʱlŏh₃?-tŏ-m > celtico, gallico *Bŭdŏblātŏ- „che ha fiori 
a volontà214“  

12. indoeuropeo *bʱrĕm-bʱh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Brĕmbāātŭ-s „guado (del fiume) 
dall’aspetto fremente (= Brembo)215“ > gallico *Brĕmbātŭ-s > Brembate (Bergamo) 
(Brembàa [bremˈbat]), 854 Brembate, XII s. Brembate Brambato 

 2. oppure indoeuropeo *bʱrĕm-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s? > celtico *Brĕmāātŭ-„guado del 
fremente (= Brembo)216“ > gallico *Brĕmātŭ-s  

13. indoeuropeo *bʱrĭhₓ‧n-(ĭ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico ?*Brīnāātŭ-s „guado della costa217“ > 
gallico *Brīnātŭ-s > Brugnato (La Spezia) ([briˈɲe]), XII s. Brunate, Brumiate; la prima 
attestazione corrisponde al nº 14. (Brunate), ma la forma locale suggerisce *Brignato (> 
Brugnato per brigna „prugna“?)  

14. indoeuropeo *bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Brndĕ()s(t)āātŭ-s „guado 
della scaturigine218“ > gallico *Brănnd(t)sātŭ-s > Brandezzate fraz. di Rozzano (Milano) 

 2. oppure indoeuropeo *bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico 
*Brănŏdĭddīātŭ-s „guado del petto219 del corvo220“221  

                                                        
211 Celt. *bŏrrŏ- „grande“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 173, cfr. 177], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-72-73], de Bernardo Stempel [1999: 43. 260]) < indoeuropeo *bʱŏr‧s-- (Pokorny [1959: 
109]). 
212 Celt. *bŏ-ŏ- „nativo, che ha il diritto di città“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-
112]) < indoeuropeo *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- ← *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- „abitazione“ (← √bʱăh₂₄- „crescere, sorgere, 
diventare, essere, abitare“, Pokorny [1959: 146-150], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 98-101]). 
213 Cfr. il toponimo britannico /Bŏ-ŏ-n/ „luogo dei bovini“ (Rivet – Smith [1979: 273-274]) ← celtico 
*bŏŏ-s „bue“ (Monard [2000/2001: 55]) < indoeuropeo *gŏ-ŏ-s (Pokorny [1959: 482-483], Mallory – 
Adams [1997: 47. 242. 268. 305. 525. 592. 648]). 
214 Celt. *bŭdŏ- „volere, comando“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 180], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1980 [1981]: B-69], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-37]) < indoeuropeo 
*bʱŭdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: (150-)151(-152)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 66-68]) ← √*bʱĕdʱ- „essere 
sveglio“ (Pokorny [1959: 150-152], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 82-83]). 
215 Celt. *Brĕmbŏ- „Brembo“ < indoeuropeo *bʱrĕm-bʱh₂-ŏ-? (Pokorny [1959: 142-143]). 
216 Celt. *Brĕmŏ- „Brembo“ < indoeuropeo *bʱrĕm-ŏ-? (Pokorny [1959: 142-143]). 
217 Celt. *brīnĭā „costa (di monte)“? < indoeuropeo *bʱrĭhₓ‧n-(ĭ)ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 166-167]?). 
218 Celt. *brndĕ()s(t)ŏ- → *brndĕ()s(t)ŏn- (nominativo *brndĕ()s(t)ū > irlandese bréidsiu), nome verbale 
di *brŏndī-tĭ > bruinnid „scaturire“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-103-104; 1987: D-
122. D-136, cfr. 1978: T-45], Schumacher [2004: 233-234]) < indoeuropeo *bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏ(n)- ← 
*bʱr·n²·dʱ-‧h₂ → *bʱrŏndʱ-ŏ‧h₂ (Pokorny [1959: 167-168], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 95]). 
219 Celt. *dĭddĭ-s f. „capezzolo, petto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 151], Vendryes – Lambert [1996: 
D-77], Quin [²1983: 210 = D-83], Koch [2002: 23]) < indoeuropeo *dʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-n-s (Pokorny [1959: 241-
242], Mallory – Adams [1997: 556], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 138-139]). 
220 Celt. *brănŏ-s f. (brit.; *brănā?) / m. (goid.) „corvo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 182], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-77-78] con richiamo a Pokorny [1959: 383], Koch [2002: 17], 
Delamarre [²2003: 85]; Campanile [1973], Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo *bʱrh₁--s, *bʱrh₁-‧h₂₄? ← 
*bʱrh₂h₃- composto biradicale f. ← ?√*bʱrĕn- „piccolo animale (volante)“, cfr. Mayrhofer [1963: 518-
519], + √*h₂ĕh₃- „aver fede, fidarsi“, Mallory – Adams [1997: 61], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 258]; cfr. 
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15. indoeuropeo *bʱr(ŏ)h₁?-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *bʱrŏ-nōā-tŭ-s / *bʱrū-nōā-tŭ-s > celtico 
*Brŏnāātŭ-s / *Brūnāātŭ-s „guado bruno222“ (cfr. irlandese Áth Bruaine, Ó Riain – Ó 
Murchada – Murray [2003: 115-116]) > gallico *Brŏnātŭ-s / *Brūnātŭ-s > Brunate 
(Como) ([bryˈnɑː]) 

 2. se non è indoeuropeo *bʱrŏ‧d-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Brŏdŏnātĭ- „dosso della 
via223“? > protorom. *BRŪDŎNĀTĬ-  

16. indoeuropeo *bʱs-h₂₄(ă)d-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bărsădāātŭ-s „guado della landa, 
dei cespugli224“ > gallico *Bărrădātŭ-s > Baragiate (v. Flechia [1871: 77])  

17. indoeuropeo *bʱs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bărsāātŭ-s „guado della punta225“ > gallico 
*Bărrātŭ-s > Barate fraz. di Gaggiano (Milano), 1000 Barate  

18. indoeuropeo *bʱs-ŏt₂₍₄₎-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bărsŏtăksīātŭ-s „guado molle in 
cima226“ > gallico *Bărrŏtăχsīātŭ-s > Bartesate fraz. di Galbiate (Lecco)  

                                                                                                                                                                                        
polacco brzęk „tafano“ < *bʱr(ĕ)nk--s < *bʱr(ĕ)nh₂h₃--s ← *bʱrh₂h₃-? Con altra radice – √*găh₂₄- 
„andare“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 205] – *bʱrgăh₂₄- > ant. ind. bʱṅgā „grossa ape nera“ → *bʱrgh₂₄-ĭn-lă‧h₂₄ > frĭng(u)ĭllă?). 
221 L’apparente controfattualità dell’iconimo si chiarisce in riferimento alle Dee irlandesi della guerra 
Badbh (cfr. Quin [²1983: 62 = B 5]; Vendryes – Bachellery – Lambert [1980: B-3. 65]: –) e Morríga(i)n 
(Pokorny [1959: 736], Vendryes [1960 [1961]: M-64-65], Quin [²1983: 468 = M 173]; anche Mórrígain 
come se fosse „Grande Regina“ < celtico *Mārŏrīgănī o *Mārā Rīgănī < indoeuropeo 
*mŏh₁-rŏh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏh₁-rŏh₂rh₁-nĭ‧h₂₄ o *mŏh₁-ră‧h₂₄ *h₃rē-nĭ‧h₂₄ / *h₂rh₁-nĭ‧h₂₄), che possono 
apparire in forma di corvo o cornacchia e come “Lavandaia al Guado” che sciacqua le armi dei guerrieri 
prossimi alla morte; il ruolo materno e di Dea della fertilità della Morrígain sono poi riflessi in un 
toponimo irlandese, “le mammelle della Morrígain” (Green [²1997 / 1999: 46-47. 200-201], Botheroyd – 
Botheroyd [⁴1996 / 2001: 39. 211-212]; un vivo ringraziamento alla Dottoressa Rosa Ronzitti per la 
segnalazione). Con *Brănŏdĭddīātŭ-s (indoeuropeo < *bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s) si deve quindi 
intendere il „Guado delle mammelle della *Bŏdā „Corvo“ (< indoeuropeo *bʱŏdʱh₂-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕdʱh₂- 
„pungere, scavare“, v. Pokorny [1959: (113-)114]) *Mŏrĭrīgănī „Regina degli incubi“ (← celtico *mŏrĭ 
„incubo“, Monard [2000: 186], < indoeuropeo *mŏr-ĭ ← 5√*mĕr- (√*mĕr‧h₂-) „soffrire < sminuzzare, 
sfregare; afferrare, rapinare“, Pokorny [1959: 736], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 440]: indoeuropeo 
*mŏrĭh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏrĭh₂rh₁-nĭ‧h₂₄) o „Regina del mare“ (← celtico *mŏrĭ „mare; acqua stagnante“, 
Stokes – Bezzenberger [1894: 217], Holder [1904: 628-629(-637)], Morris Jones [1913: 88. 89. 203, cfr. 
196. 216. 227], Pokorny [1959: 748], Vendryes [1960 [1961]: M-73], Quin [²1983: 471 = M 193-195], 
Bevan – Donovan [1987-1998: 2485-2486], Schrijver [1995: 265], Koch [2002: 61-62], Delamarre 
[²2003: 229], Falileyev [2007: 23], < indoeuropeo *mŏrĭ ← √*mĕr- „mare“, Mallory – Adams [1997: 
503]). 
222 Celt. *brūnŏ- (*brŏnŏ-?) „bruno“ < indoeuropeo *bʱr(ŏ)h₁?-nŏ- ← √*bʱrĕhₓ-, 5. √*bʱĕrhₓ- „brillante, 
nero lucido“ (Pokorny [1959: 136-137]; ≠ Mallory – Adams [1997: 539]), cfr. indoeuropeo *bʱrŭhₓ-kŏ-s 
> gallico *brūkŏ-s „nero“ > „erica“ (Hubschmied [1933 [1934]: 258²])? 
223 Celt. *brŏdā „via“? < indoeuropeo *bʱrŏ‧d-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 169]). 
224 Celt. *bărrădā „landa, cespugli“ (Olivieri [²1961: 69; 1965: 82], cfr. Meyer-Lübke [31935: 72 nº 897. 
81 nº 964], Salvioni † – Faré [1972: 45 nº 897. 50 nº 964], Bolelli [1941: 145. 148-149]; ← *bărrŏ-s 
„cespuglio“ Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-19-20], de Bernardo Stempel [1987: 24. 
50. 82], Schrijver [1995: 55] + *-ăd-ŏ-, Wodtko [1995: 224-234], de Bernardo Stempel [1999: 419-421 
[*-ăd- collettivo], cfr. 169. 357-360]) < indoeuropeo *bʱs-h₂₄(ă)d-ŏ- (Pokorny [1959: 108-109], de 
Bernardo Stempel [1987: 82]; ≠ Mallory – Adams [1997: 7. 51. 432 ≠ 81. 194]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
225 Celt. *bărsŏ- „punta, cima“ (de Bernardo Stempel [1987: 82]) < indoeuropeo *bʱs-ŏ- (Pokorny [1959: 
108-109]). 
226 Celt. *tăksĭ- „molle, tenero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 122], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-16-17], de Bernardo Stempel [1999: 261]) < indoeuropeo *t₂₍₄₎-s-ĭ- (Pokorny [1959: 1054-
1055], Schrijver [1991a: 98. 114. 145], Mallory – Adams [1997: 595], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 616-
617]). 
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19. indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Brūsāātŭ-s „guado della 
bruciatura227“ > gallico *Brūsātŭ-s > Bruciate (Cremona)?  

20. indoeuropeo *bʱŭh₂₄?-ăl-ĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *bʱălĕōātŭ-s > celtico *Bălĕāātŭ-s 
„guado del cantone, villaggio“228 > gallico *Bălĕātŭ-s > Baiedo fraz. di Pasturo ([bɑˈjeː]), 
975 Baliade, poi Baliate, 1471-1481 Baye, Bayedi  

21. indoeuropeo *bʱŭh₂₄-r-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Būrĭāātŭ-s „guado buio229“ > gallico 
                                                        
227 Celt. *brūsŏ-n „bruciatura“ (Meyer-Lübke [31935: 757 nº 9097], Salvioni † – Faré [1972: 814 nº 9097], 
von Wartburg [1961 [= FEW XIV]: 81], Bosshard [1939: 110-113], Antonioli – Bracchi [1995: 235 con 
bibliogr.], Pfister [1997: 191-207. 215-216 (Mastrelli). 218-219 (Silvestri)], Pfister [[2000-]2002 [= LEI 
VII]: 833-972 [fasc. 68º-69º (2001)]] con bibliogr.) / *brūsā „vento da Nord“ (Hubschmid [1968: 344-
358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭŏ-m / *bʱrŭhₓs-(ĭ)ă‧h₂₄ (← √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 2. „rompere, spaccare, 
sbriciolare“ / √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 3. „borbottare, ribollire“, Pokorny [1959: 171-172]) / gall. *brūs(ĭ)ŏ-n 
„pustola“ (Hubschmid [1968: 344-358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ?s-(ĭ)ŏ-m (← √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 1. „gonfiarsi, 
germogliare“, Pokorny [1959: 170-171]). 
228 Gall. cisalpino, leponzio *bălĕŏ-s < *bălĕŏ-s „cantone, villaggio“ = goidelico *bălĕŏ-s „cantone, 
villaggio“ (> antico irlandese baile „villaggio“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-7], de 
Bernardo Stempel [1999: 227]) < celtico *bălĕŏ-s < indoeuropeo *bʱălĕ-s < *bʱŭălĕ-s < 
*bʱŭh₂₄?-ăl-ĭ--s = /*bʱŭh₂₄?-ĕl-ĭ--s/ (più difficilmente *bʱə̥̆₂₄?-l-ĭŏ-s) oppure *bʱălĕ-s < *bʱālĕ-s < 
*bʱĕh₂₄?-lĕ--s ← √*bʱĕh₂₄?- / √*bʱĕh₂₄?- (*bʱŭh₂₄?-) „crescere, sorgere, diventare“ (Walde – Pokorny 
[1930: 141], Pokorny [1959: 147], Mallory – Adams [1997: 47. 236. 649], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
99], cfr. Meringer [1905-1906: 263] «bhō(u)» [= *bʱōh₂₄??] „unterirdische Häuser, wo der eigentliche 
Wohnraum unter und nur das Dach über der Erde ist“ e, per la semantica, √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]) → *bʱŏh₂₄?-lĕ--s (> greco φωλεός 
„nascondiglio, tana di animali selvatici“; altrimenti, φωλεός < indoeuropeo *bʱŏh₂₄?-lĕ--s ← √*bʱĕh₂₄?- 
„battere“, cfr. Pokorny [1959: (111-)112], → *bʱŭh₂₄-kŏ- / *bʱŭh₂₄-k--, *bʱŭh₂₄-kă·h₂₄ > antico indiano 
bʱūkă- masch./neutro „sorgente, buco (> tenebra); tempo“, anatolico, daunio-peucezio-messapico, 
paleoeuropeo, celtico *būkŏ-, *būkā > italoromanzo buco, buca, cfr. armeno bovkʽ „fornace, piccola forgia, 
miniera“, latino fŏuĕă „fossa, buca per farvi cadere le fiere“, Walde – Pokorny [1930: 141]). 
229 Preromano (paleoligure?) *brĭŏ- (> italoromanzo buio) < celtico *brĭŏ- < indoeuropeo *bʱŭh₂₄-r-ĭŏ- 
← aggettivo *bʱŭh₂₄-r- ← *bʱ[h₂₄?]-s, *bʱŭh₂₄?-s „cav(ern)a, abitazione“ → *bʱŏh₂₄?-ĕk- (tema forte) → 
*bʱŭh₂₄-k- (tema debole) → *bʱŭh₂₄-k-lŏ- (> còrso bùchio „buio“)? ÷ *bʱŭh₂₄?-kŏ- (*bʱŭh₂₄-k-?), 
*bʱŭh₂₄-kă·h₂₄ „la piccola caverna, piccola abitazione“ (se *-kŏ- è suffisso diminutivo) > antico indiano 
bʱūkă- „buco, sorgente“, preromano *būkŏ-, *būkā (> italoromanzo buco, buca) direttamente dal nome 
radicale *bʱ[h₂₄?]-s, gen. *bʱŭh₂₄?-s „± cava, caverna; abitazione“ oppure – se da analizzare come 
*bʱŭh₂₄-k-- (a meno che sia *bʱŭh₂₄k-- „sorgente, buco, tenebra“ da un’ipotetica radice √*bʱĕh₂₄k- 
„cavità?“ → *bʱăh₂₄k-ĕ-(h1?)ĕs > latino făcēs „fauci“?) – derivato secondario dal tema debole *bʱŭh₂₄-k- 
di *bʱŏh₂₄?-ĕk- (tema forte) ← *bʱ[h₂₄?]-s, *bʱŭh₂₄?-s „cav(ern)a, abitazione“ ← √*bʱĕh₂₄?- / √*bʱĕh₂₄?- 
(*bʱŭh₂₄?-) „crescere, sorgere, diventare“ (Walde – Pokorny [1930: 141], Pokorny [1959: 147], Mallory – 
Adams [1997: 47. 236. 649], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 99], cfr. Meringer [1905-1906: 263] «bhō(u)» [= 
*bʱōh₂₄??] „unterirdische Häuser, wo der eigentliche Wohnraum unter und nur das Dach über der Erde 
ist“ e, per la semantica, √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
293-294]) → *bʱŏh₂₄?-lĕ--s (> greco φωλεός „nascondiglio, tana di animali selvatici“), *bʱŭh₂₄?-ĕl-ĭ--s (più 
difficilmente *bʱə̥̆₂₄?-l-ĭŏ-s) o *bʱĕh₂₄?-lĕ--s (> *bʱālĕ-s > *bʱălĕ-s) (> antico irlandese baile „villaggio“, 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-7], de Bernardo Stempel [1999: 227]), *bʱŏh₂₄?-lŏ-m (> 
antico islandese ból „luogo di riposo“, „campo (per animali e uomini)“), *bʱŭh₂₄?-ŏ-m (> nordico antico, 
sassone antico, anglosassone, alto tedesco antico bû „abitazione“, Falk – Torp [⁴1909: 272]), *bʱōh₂₄?-ĭ-s 
(> nordico antico bǿr „cortile, casa“, ĭbīd.), *bʱăh₂₄?-tă·h₂₄ (> albanese botë „terra, terreno, mondo“, Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 99¹], Pokorny [1959: 148], se non è da protoalbanese *bātĭ-), a meno che 
*bʱŭh₂₄-kŏ- (o *bʱŭh₂₄-k--), *bʱŭh₂₄-kă·h₂₄ > antico indiano bʱūkă- masch./neutro „sorgente, buco (> 
tenebra); tempo“, anatolico, daunio-peucezio-messapico, paleoeuropeo, celtico *būkŏ-, *būkā (> 
italoromanzo buco, buca), forse anche φωλεός < *bʱŏh₂₄?-lĕ--s siano da √*bʱĕh₂₄?- „battere“ (: Pokorny 
[1959: (111-)112]), cfr. armeno bovkʽ „fornace, piccola forgia, miniera“, latino fŏuĕă „fossa, buca per farvi 
cadere le fiere“ (Walde – Pokorny [1930: 141]). 
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*Būrĭātŭ-s > Buriadis 1047 (cortis) = Buriasco (Torino), 1159 Buriasco  
 2. oppure indoeuropeo *gŏ[h₃?]-ŏrĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏrĭgāātŭ-s „guado 

del legame dei buoi230“ > gallico *Bŏrĭgātŭ-s  
22. indoeuropeo *bʱŭhₓ?‧d-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Būskāātŭ-s „guado della 

protuberanza231“ > gallico *Būskātŭ-s > Buscate (Milano) (Buscàa [bysˈkɔː]) 
 2. oppure indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ŭhₓ?(d?‧)s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Būskāātŭ-s „guado dei 

bastoni232“ > gallico *Būskātŭ-s 
23. indoeuropeo *bʱŭ‧n²‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŭndāātŭ-s „guado del fondo233“ > 

gallico *Bŭnnātŭ-s > Bonate di Sopra, Bonate di Sotto (Bergamo) ([boˈnat ˈsuːra], [boˈnat 
ˈsɔta]), 745 fundo Bonate, 808, 995 Bonnate sup(t)eriore 

 2. se non è indoeuropeo *bʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- (/ *gʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ-) > celtico, gallico *Bŏnŏnātĭ- 
„dosso del colpo234“  

 3. oppure indoeuropeo *bʱŏn-ŭnŏh₃t-ĭ- (/ *bʱŭ[h₂?]-n-nŏh₃t-ĭ-) > celtico, gallico 
*Bŏnŭnātĭ- (*Bŭnŭnātĭ-) „dosso della radice235“ 

24. indoeuropeo *dŏ-(d)ŏmt-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *(d)ŏkŏntĭāātŭ-s > gallico 
*ŏkŏntĭātŭ-s „guado dei ŏcŏntĭī, (Quelli delle) venti (tribù?)236“ > Guanzate (Como) 
([ɡwɑnˈʦɑː]), XII, XIII s. (→) Vogonzate, Vogenzate, Voghenzate, Guenzate, Goenzate 

 2. oppure indoeuropeo *ʱĕ-t-ĭ‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s > gallico, celtico *Gŏăntīātŭ-s 
„guado della versante237“?  

25. indoeuropeo *dʱŭbʱ-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Dŭbīātŭ-s „guado (del Fiume) scuro238“ 
(cfr. irlandese Áth Dubh, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 129]) > gallico 
*Dŭbī()ātŭ-s > latino *DŬBĪĀTŬ-S > *DŬBĬĀTŬ-S > Dobbiate fraz. di Daverio (Varese)  

 2. oppure indoeuropeo *dʱĕgʱ-ĕ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Dĕgĕlāātŭ-s „guado del 
debbio239“ > gallico *Dĕĕlātŭ-s  

                                                        
230 Celt. *rĭgŏ- „legame“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 233], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-
15], Hamp [1987 [1988]: 186], cfr. Koch [2002: 68]) < indoeuropeo *rĭ-ŏ- (Pokorny [1959: 861-862], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 503]). 
231 Celt. *būskŏ- „rigonfiamento, protuberanza, cuscinetto“? (cfr. Hubschmid [1968: 358; 1970]) < 
indoeuropeo *bʱŭhₓ?‧d-skŏ- (Pokorny [1959: 112 ≠ 101]). 
232 Celt. *būskŏ- „bastone, colpo“? < indoeuropeo *bʱŭhₓ?s-kŏ- (Pokorny [1959: (97-)101(-102) ≠ 146-
150]). 
233 Celt. *bŭndŏ-s „fondo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 180], Hubschmid [1968: 350-351], Delamarre 
[¹2001: 80], Koch [2002: 20]) < indoeuropeo *bʱŭ‧n²‧dʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 174). 
234 Celt. *bŏnŏ- „colpo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 168, cfr. 177]; Koch [2002: 16]) < indoeuropeo 
*bʱŏn-ŏ-? (Pokorny [1959: 126]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *gʱn-ŏ-? 
(Pokorny [1959: 491-493], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 218-220]). 
235 Celt. *bŏnŭ- (*bŭnŭ-) „radice, estremità inferiore“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-110], de Bernardo Stempel [1999: 249], Falileyev [2007: 9]) < 
indoeuropeo *bʱŏn-ŭ- (Klingenschmitt [2002], cfr. Pokorny [1959: 126]) / *bʱŭ[h₂?]-n-- (de Bernardo 
Stempel [1999: 24975]; cfr. Pokorny [1959: 146-150], Mallory – Adams [1997: 53], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 98-101]). 
236 Gallico /ŏkŏntĭī/ (popolazione della sponda sinistra del Basso Rodano) „(Quelli delle) venti 
(tribù?)“ ← *ŏkŏntī „venti“ < indoeuropeo *dŏ(d)ŏmt-ĭ‧h₂₄. 
237 Celt. *Gŏăntī „colei che versa“ (idronimo?) < indoeuropeo *ʱĕ-t-ĭ‧h₂₄. 
238 Celt. *dŭbĭ- „scuro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 153], Vendryes – Lambert [1996 (1997): 210-211], 
Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 92. 532], Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 
26], Falileyev [2007: 16]) < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ĭ- (Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – 
Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 147-148. 149-150]).  
239 Celt. *dĕgĕlŏ- „debbio“ < indoeuropeo *dʱĕgʱ-ĕ-lŏ- (Pokorny [1959: 240-241], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 133-134]). 
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26. indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *ʱĕlh₂?-rh₁?ăh₂₄-tŭ-s?) > 
celtico *Găl(ă)rāātŭ-s „guado della furia240“ > gallico *Găl(ă)rātŭ-s > latino 
*GĂLĂRĀTŬ-241 > Gallarate (Varese) (Gallaràa [ɡalaˈrɑː]), 974 Galeriate242, XII s. Gallarate; 
Galarò (Varese)?  

 2. oppure indoeuropeo *gĕŏs-lŏpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Găllŏɸlārŏɸrātĭ- „muro 
con interno / superficie di pilastri243“ > gallico *Găllŏlārŏrātĭ- > latino 
*GĂLLĀRĀTŬ-S  

 3. oppure indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s / *ghₓ-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s > 
celtico *Gălŏɸlātŏɸrātĭ- „muro di terra dei guerrieri244“ > gallico *Gălŏlātŏrātĭ-  

 4. oppure indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ 
*ʱĕlh₂?-rŏprăh₂₄-tĭ-s?) > celtico *Găl(ă)rŏɸrātĭ- „muro di terra del dolore245“ > gallico 
*Găl(ă)rŏrātĭ-  

27. indoeuropeo *ʱh₂₄‧s-t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Glăstāātŭ-s „guado dai colori verdi / 
blu246“ > gallico *Glăʦātŭ-s > Gessate (Milano) (Gessaa [ʤɛˈsɑː]), 848 Glassiate, 873 
Classiate, XIII s. Giaxate, Gexate 

 2. oppure indoeuropeo *g(h₂₄)g-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Glăgsāātŭ-s „guado del 
latte247“ > gallico *Glăχsātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *(h₁?)ĕk-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕktīātŭ-s „guado della 
                                                        
240 Celt. *găl(ă)rŏ-n „malattia, dolore, lamento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 108], [Leroux] [1954: 143], 
de Bernardo Stempel [1999: 130-1311. 32025, cfr. 500], Koch [2002: 29]; Schrijver [1995]: –) < 
indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏ-m (Pokorny [1959: 411], Mallory – Adams [1997: 43]) / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏ-m (/ 
*ʱĕlh₂?-rŏ-m?) (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 32025]) originariamente „furia“ ← √*ʱĕlh₂₍₄₎- „essere 
sconvolto e manifestare un comportamento conseguente, furioso, infuriare di rabbia, essere oltremodo 
forte per la rabbia, ostilità“, Driessen [2003: 279-284]). — ❧ — Su un altro possibile confronto, il 
frigio γάλλαρος <gállarŏs> in uso presso i Laconi per designare una categoria di addetti al culto di 
Dioniso (danzatori?), v. Dunst [1963] e cfr. Neroznak [1978: 145]. 
241 Per il mancato rotacismo di /l/ intervocalico cfr. sŭprā a proposito di Ballarate (< BĂLĂRĀTŬ-?). 
242 Ne è stato ricostruito un antecedente Gălĕrĭātŭm; errore grafico per Gălĕrĭācŭm? (Dr Marco Moretti, 
com. pers. 23.4.2004). 
243 Celt. *găllā / *găllŏs- „pilone, pilastro“ („pietra“?) ([Leroux] [1954: 144. 207]) < indoeuropeo *gĕ ŏs-lăh₂₄ 
/ *gĕ ŏs-lŏs- (← √*gĕs- „portare“). — ❧ — Celt. *ɸlārŏ- „interno“ / „superficie“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 236, cfr. 240]; [Leroux] [1961: 371-372], Schrijver [1995: 197], de Bernardo Stempel [1999: 230, 
cfr. 532]; Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-rŏ- (Pokorny [1959: 805-807, cfr. Mallory – Adams 
[1997: 205-206]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
244 Celt. *gălŏɸlātŏ-s „guerriero“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ŏpl()h₁-tŏ-s / *ghₓ-ŏpl()h₁-tŏ-s (cfr. Pokorny 
[1959: 351], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]; Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
434], Irslinger [2002: 298]) ← Celt. *gălā „forza, valore“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ăh₂₄ / *ghₓ-ăh₂₄ (← 
√*gĕlhₓ- (√*g⁽ʱ⁾ăl-?) „aver potere su“ (Pokorny [1959: 351], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]) + celt. 
*ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s 
(Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātŏ-s 
„guerriero“ sia da ricostruire come celtico *lātŏ-s < indoeuropeo *lātŏ-s / *lōtŏ-s < *lăh₂₍₄₎tŏ-s / *lŏhₓtŏ-s 
(cfr. Blažek [2001a: 126-127]). 
245 Celt. *găl(ă)rŏ-n „malattia, dolore, lamento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 108], [Leroux] [1954: 143], 
de Bernardo Stempel [1999: 130-1311. 32025, cfr. 500], Koch [2002: 29]; Schrijver [1995]: –) < 
indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏ-m (Pokorny [1959: 411], Mallory – Adams [1997: 43]) / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏ-m (/ 
*ʱĕlh₂?-rŏ-m?) (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 32025]). 
246 Celt. *glăstā (> irlandese glase „greenness, blueness, steel-colour“, detto di verdure, vegetali e occhi, 
Quin [²1983: 363 = B-97]) < indoeuropeo *ʱh₂₄‧s-t-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (429-)432]). Monard [2000 / 
2001: 147] riporta un aggettivo *glăstŏ- „fornito, alimentato“, che formerebbe un composto omofono 
(*Glăstāātŭ-s „guado fornito, alimentato“). 
247 Celt. *glăgsŏ- „latte“ ([Leroux] [1955: 100]) < indoeuropeo *g(h₂₄)g-sŏ- (Pokorny [1959: 400]). 
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lingua248“ („lingua“ di terra?) > gallico *ăχtīātŭ-?  
28. indoeuropeo *ʱr₂₄?‧-ĭ‧h₁₃n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Grăīnāātŭ-s „guado del greto249“ 

> gallico *Grăīnātŭ-s > Gravinate fraz. di Zelbio Veleso (Como), Gravinate grotta 
presso Canzo (Como) 

 2. oppure (meno regolarmente) indoeuropeo *ʱöb-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧h₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*ʱ₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ʱh₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kpr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *k₂₍₄₎pr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Găbrĭnnāātŭ-s 
„guado della capra250“ > gallico *Găbrĭnnātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *ʱöb-r-ĭnŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ʱ₁m-rŏnŏh₃t-ĭ-s / *ʱh₁m-rŏnŏh₃t-ĭ-s 
/ *kprŏnŏh₃t-ĭ-s / *k₂₍₄₎prŏ*ŏnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Găbrŏnātĭ- „dosso delle capre251“  

29. indoeuropeo *ghₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Gălāātŭ-s „guado della forza252“ > 
gallico *Gălātŭ-s > Galliate (Novara) ([ɡɑˈjɑˑ]), Galliate Lombardo (Varese) ([ɡaˈjɑː]), lat. 
eccl. Galiatum vel Gaiatum; Gagliate (Como)?  

30. indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl(h₁?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Găndŏbŏlāātŭ-s „guado 
forte253 stretto254“ > gallico *Găndŏbŏlātŭ-s > Gambolò (Pavia), 999, 1099, 1426 
Gambolate, 1057 loco Gabolate, 1133 Campolato, 1202 Gambolao, 1227-1241 Gambolato, 
Gambulato, Gambalato 

 2. oppure indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Găndŏbŏlnāātŭ-s 
„guado aperto255 stretto“ > gallico *Găndŏbŏllātŭ-s  

31. indoeuropeo *gb-(n)h₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Gărb(b)[ŏ]-ăɸŏgnāātŭ-s 
                                                        
248 Celt. *ĕktĭ- „lingua“ < indoeuropeo *(h₁?)ĕk-tĭ-. 
249 Gall. *grăīnā „greto“ (Meyer-Lübke [31935: 328 nº 3851], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1533]; 
Stokes – Bezzenberger [1894:], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ʱr₂₄?‧-ĭ‧h₁₃n-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 460-
462]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
250 Celt. *găbr-ĭnnŏ-s m. „(singola) capra“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 1370]), derivato da *găbrŏ-s m. 
„capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 141-142], Thomas † – Bevan [1968-1987: 
1370-1371], Quin [²1983: 351 = G 6], Schrijver [1995: 353. 460], de Bernardo Stempel [1999: 44. 180-
18126. 230. 235], Delamarre [¹2001: 146], Koch [2002: 29], Falileyev [2007: 17]; Elsie [1979]: –) con 
suffisso diminutivo-singolativo maschile *-ĭnnŏ-s (> gallese -yn, che tuttavia risale, attraverso *-ĭnnŏ-s / 
*-ĕnnŏ-s, a *-ĭnnŏ-s / *-ĕnnŏ-s < *-ĭnŏ-s / *-ĕnŏ-s, a meno che si abbia qui un cumulo suffissale 
indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-) < indoeuropeo *ʱöb-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s / *ʱ₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s (< 
*ʱh ₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s?)? / *kpr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏ-s / *k₂₍₄₎pr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏ-s ← *ʱöb-r-s (Mallory – Adams [1997: 
229], cfr. [Leroux] [1954: 142]) / *ʱ₁m-rŏ-s (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 
142]; < *ʱh ₁m-rŏ-s, cfr. Rasmussen [1989: 48]? ← √*ʱh₁ĕm- [> √*ʱ[h₁]ĕm-] ÷ √*ʱh₁ĕm- ?)? / *kprŏ-s 
(Pokorny [1959: 529], Delamarre [¹2001: 146]) / *k₂₍₄₎prŏ-s (cfr. Schrijver [1991a]: 86. 96. 99 (30. 487)]). 
251 Celt. *găbrŏ-s m. „capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 141-142], Schrijver 
[1995: 353. 460], de Bernardo Stempel [1999: 44. 180-18126. 230. 235], Delamarre [¹2001: 146], Koch 
[2002: 29], Falileyev [2007: 17]; Elsie [1979]: –) < indoeuropeo *ʱöb-r-s (Mallory – Adams [1997: 229], 
cfr. [Leroux] [1954: 142]) / *ʱ₁m-rŏ-s (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 142]; < 
*ʱh ₁m-rŏ-s, cfr. Rasmussen [1989: 48]? ← √*ʱh₁ĕm- [> √*ʱ[h₁]ĕm-] ÷ √*ʱh₁ĕm- ?)? / *kprŏ-s (Pokorny 
[1959: 529], Delamarre [¹2001: 146]) / *k₂₍₄₎prŏ-s (cfr. Schrijver [1991a]: 86. 96. 99 (30. 487)]). 
252 Celt. *gălā „forza“ ([Leroux] [1954: 143]) < indoeuropeo *ghₓ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 351], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]). 
253 Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes [1959: A-16-17], Koch [2002: 16]) 
< indoeuropeo *bŏl(h₁?)-ŏ- (Pokorny [1959: 96], Mallory – Adams [1997: 242. 305]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: –]). 
254 Celt. *găndŏ-, *gănnŏ- „stretto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 106]; de Bernardo Stempel [1987; 
1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏ- (Pokorny [1959: 351]; Stokes – Bezzenberger [1894: 
106] ~ Mayrhofer [1956: 321]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
255 Celt. *bŏlnŏ- „aperto“ (Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *bŏl-nŏ- 
(Pokorny [1959: 96). 
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„guado del piccolo terreno incolto256“ (= irlandese Áth Garbháin, Ó Riain – Ó 
Murchada – Murray [2003: 135]) > gallico *Gărb(b)ă(ŏ)gnātŭ-s > Garbagnate (Milano) 
([ɡarbaˈɲɑː]), XIII s. Garbagniate; Garbagnate Marcido (tra Quarto Cagnino e Baggio, 
fraz. di Milano), 1190 Garbeniate, Garbaniate Marcido; Garbagnate Monastero (Lecco) 
([ɡarbaˈɲɑː]), 1456 Garbagnate Rupto (?) 

 2. oppure indoeuropeo *gōrbʱ-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Gārb[ŏ]-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del piccolo buco257“ > gallico *Gārbă(ŏ)gnātŭ-s  

32. indoeuropeo *gʱŏgʱ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Gŏglāātŭ-s „guado del carbone258“ > 
gallico *Gŏglātŭ-s > Guggiate fraz. di Bellagio (Como)  

33. indoeuropeo *gʱrdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Grdāātŭ-s „guado della barba / delle 
setole / del Dio Sole259“ > gallico *Grăndātŭ-s > Grandate (Como) ([ɡrɑnˈdɑː]) 

 2. se non è indoeuropeo *gʱrdʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- / *gʱ-snŏdʱŏh₁-tĭ- > celtico *Grdŏdātĭ- / 
*Gsnŏdātĭ- „posto del Dio Sole260“ > *Gsnŏdātĭ- > *Gărsnŏdātĭ- > *Grăsnŏdātĭ- > 
gallico *Grănnŏdātĕ  

34. indoeuropeo *gĭst-ĭ(‧h₂₄)h₁ĕn‧tĕr-ĕtŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bĭssĕntĕrĕtāātŭ-s „guado 
delle interiora261 e delle dita262“ > gallico *Bĭssĕntĕrĕtātŭ-s > Bisentrate fraz. di Pozzuolo 
Martesana (Milano), XIII s. Besentrate, Besentrade  

35. indoeuropeo *gĭs-tĭ(‧h₂₄)h₁?ăh₂₄-tŭ-s > *gĭstīātŭ-s > celtico, gallico *Bĭssīātŭ-s 
„guado del (fiume) Dito“263 > latino *Bĭssī[]ātŭ-s > *Bĭssĭātŭ-s > Bisate fraz. di 
Crevoladossola ([biˈzɑː])  

36. indoeuropeo *gŏ[h₃?]-ŏĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *gŏŏĭndūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*gŏŏĭndīātŭ-s (?)264 > celtico *Bŏŏ–ĭndūātŭ-s „guado bianco265 delle mucche266“ 

                                                        
256 Celt. *gărb(b)ŏ- / *gĕrb(b)ŏ- „terreno incolto“ < indoeuropeo *gb-(n)- / *gĕrb-(n)- ← √*gĕrb- „essere 
raggrinzito“ (Pokorny [1959: 387]). 
257 Paleoligure o celto-ligure *gārbŏ- (> ligure garbu „buco“, provenzale alpino garbo „cavo del tronco“, 
piemontese garbìn ‘truogolo’, monferrino gerb „buco“; Petracco Sicardi [2002: 49]) < indoeuropeo 
*gōrbʱ-ŏ- ← √*gĕrbʱ- ‘scalfire’ (Pokorny [1959: 392]). 
258 Celt. *gŏglŏ- (o *gĕlŏ- / *gŏlŏ-?)„carbone“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 109], Koch [2002: 32]) < 
indoeuropeo *gʱŏgʱ-lŏ- (√*gʱĕgʱ- „bruciare“ c.-sl.? O cfr. √*gʱĕgʱ- „piegare“, Pokorny [1959: 424]?) (cŏntrā, 
Pokorny [1959: 399 *gĕ-lŏ- / *gŏ-lŏ-]). 
259 Celt. *grăndā „barba, setole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 118], de Bernardo Stempel [1987: 34. 35. 
37. 119-120], Koch [2002: 33]; de Bernardo Stempel [1999]: –) (→ celt. *Grăndŏ-s „Dio (che si 
manifesta come il) Sole“ > gallico *Grănnŏ-s) < indoeuropeo *gʱrdʱă‧h₂₄ (÷ *gʱrdʱŏ-s) (Pokorny [1959: 
440], de Bernardo Stempel [1999: 119-120], Falileyev [2001: 121. 123-124]; ≠ Mallory – Adams [1997: 
247] = Pokorny [1959: 459]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
260 Gall. *Grănnŏ-s < celtico *Grăsnŏ-s < *Gărsnŏ-s < *Gsnŏ-s < *Gsnŏ-s „Dio (che si manifesta come il) 
Sole“ < indoeuropeo *gʱ-snŏ-s “oggetto caldo“ (Zeidler [2003: 82-83. 88]) oppure *Grănnŏ-s ← celt. 
*grăndā „barba, setole“ < indoeuropeo *gʱrdʱă‧h₂₄ (v. nota precedente). — ❧ — Celt. *dātĭ- „posto“ < 
indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
261 Celt. *ĕntĕrĕtŏ- „interiora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 30], Koch [2002: 28]) < indoeuropeo 
*h₁ĕn‧tĕr-ĕtŏ-. 
262 Celt. *bĭss- „dito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 175], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-53], Koch [2002: 15]) < indoeuropeo *gĭst-ĭ(‧h₂₄)- (Pokorny [1959: 481], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: –]). 
263 Celt. *bĭss- < *bĭstĭ- „dito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 175], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-53], Koch [2002: 15], gallico *bĭssŏ- / *bĭssŭ- Delamarre [²2003: 76]; de Bernardo 
Stempel [1999], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *gĭs-tĭ(‧h₂₄)- „dito, ramo (> fiume?)“ (Pokorny [1959: 
481]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
264 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), e īnfrā, *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < 
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> gallico *Bŏ()ŏĭnnātŭ-s > Bugnate fraz. di Gozzano (Novara), 1047 Bovegnate  
37. indoeuropeo *gŏ[h₃](s)kĕŏdʱ-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s >*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s > ‘italoceltico’ 

*gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s (?)267 > celtico, gallico *Bŏkŏdīātŭ-s „guado del 
nascondimento dei buoi268“ (: Táin bó Cúalnge?) > protoromanzo *BŪCŪDĬĪĀTĬ- > 
Buguggiate (Varese) ([buɡyˈʤɑː]), 850 Bughizate, 1126-1132 Buguzate (quindi *[byɡyˈʤɑː] 
con dissimilazione > [buɡyˈʤɑː]?) 

 2. oppure indoeuropeo *bʱŏkŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Bŏkŏĭdāātŭ-s 
„guado degli alberi dei fuchi269“ > gallico *Bŏkŏ(ĭ)dātŭ-? > protorom. *BŪCŪDĬĀTĬ-  

 3. oppure indoeuropeo *gŏ[h₃]k[][h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s? > celtico *Bŏ-kălāātŭ-s 
„guado dei guardiani di buoi270“ > gallico *Bŏkălātŭ-s  

38. indoeuropeo *gʱŏr-[m]nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Gŏrnāātŭ-s „guado del fuoco271“? > 
gallico *Gŏrnātŭ-? > Gornate Olona (Varese) ([ɡurˈnɑt daˈsot]), Gornate Superiore 
(Varese), XII s. Gornate superiore 

 2. oppure indoeuropeo *gʱŏr-mnŏh₃t-ĭ- > celtico *Gŏrmŏnātĭ- „dosso caldo272“ > 
gallico *Gŏrmŏnātĭ-?  

39. indoeuropeo *h₁ĕʱs-tĕrs-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ĕχs-tĕr(s)kāātŭ-s „guado senza 

                                                                                                                                                                                        
*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
265 Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s 
„bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s (← *ĭ-n-d-mĭ, *ĭ-n-d-s „trovare“, presente in 
nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny [1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
266 Celt. *bŏ- „mucca, bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], 
Mallory – Adams [1997: 134-135]). 
267 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), e īnfrā, *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
268 Celt. *bŏ- „bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], Mallory 
– Adams [1997: 134-135]). — ❧ — Celt. *kŏdŭ-s (*kŏdŏ-s) m. „nascondimento“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 89], Thomas [1950-1967: 627], Koch [2002: 46]) < indoeuropeo *(s)kĕŏdʱ-ŭ-s (cfr. 
Pokorny [1959: (951-)952(-953)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 358-359]). 
269 Celt. *bŏkŏ- „fuco“ < indoeuropeo *bʱŏkŏ-. — ❧ — Celt. *ĭdŏ- „albero“ < indoeuropeo 
*ĭdʱ[h₁]-ŏ-, cfr. celt. *ĭdŭ- „legno, albero, bosco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279-280], Falileyev 
[2007: 31-32]) < indoeuropeo *ĭ‧dʱh₁-- (Pokorny [1959: 1127-1128. 1177]). 
270 Celt. *bŏ- „bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], Mallory 
– Adams [1997: 134-135]). — ❧ — Celt. *k[]ălĭ-s m., *k[]ălŏ- „guardiano“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 178, cfr. 73. 83]; Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-107]) < indoeuropeo 
*k[h₁]-ŏ- (Pokorny [1959: 639(-640)], Mallory – Adams [1997: 268], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 386-
388]). 
271 Celt. *g⁽⁾ŏrnŏ- „fuoco“ (Thurneysen [1924: 147]; de Bernardo Stempel [1999: 254116]) < indoeuropeo 
*gʱŏr-[m]n- (Pokorny [1959: 493-495]). 
272 Celt. *g⁽⁾ŏrmŏ- „caldo“ < indoeuropeo *gʱŏr-m-. 
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scarsità273“ > gallico *Ĕχstĕrpātŭ-s > latino *Ĕxtĕrpātŭ-s > Streppate fraz. di Mediglia 
(Milano) (se non è dal lat. Ĕxstĭrpātŭm)  

 o – con ipotesi di conservazione di indoeuropeo */pʰ/ come */pʰ/ in celtico, a 
differenza del dileguo di */p/ (analogamente a quanto avviene in armeno) – 
indoeuropeo *sth₁pʰĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Străpʰīātŭ-s „guado del prugnolo274“ > 
latino *Străpĭātŭ-s > protoromanzo *STRAPPJATỌ > Streppate  

40. indoeuropeo *h₁ĕʱs-t‧mŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ĕχstămāātŭ-s „guado estremo275“ > 
gallico *Ĕχstămātŭ-s > Esmate fraz. di Solto (Bergamo): 

 2. oppure indoeuropeo *h₁ĕʱs-m(ö)‧h₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ĕχsmăgāātŭ-s „guado 
fuori (?)276“ > gallico *Ĕχsmăgātŭ-s  

41. indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŏlŏɸŏnāātŭ-s „guado 
sull’Olona277“278 (Olivieri ²1961: 307(-308). 386]) > gallico *Ŏlōnātŭ-s > Lonate Ceppino 
(Lonaa [luˈnɑː]) (Varese), 973, 1005 Lonnate, XII s. loco Onate, Logonate, Lagonate (?) 

 2. oppure indoeuropeo *lŏndʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŏndāātŭ-s „guado impetuoso, 
violento279“ > gallico *Lŏnnātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *lŏgʱŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della 
fossa280“ > gallico *Lŏgŏnātĕ  

42. indoeuropeo *h₁rĕm-ŏhₓŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₁rĕm-ŏ(s)pŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(*prĕp-mŏhₓŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *prĕp-mŏ(s)pŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > celtico 
*(ɸ)rĕ(ɸ)m(ŏ)ɸŏndāātŭ-s „guado della pietra281 spessa282“ > gallico *Rĕmŏndātŭ-s > 

                                                        
273 Celt. *tĕr(s)kō- „raro, scarso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 130], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-52 *tĕrskō-], Koch [2002: 82]) < indoeuropeo *tĕrs-kŏ- (Pokorny [1959: 1078-1079], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 637-638]). 
274 Celt. *străpʰĭ-? „pruno nero, prugnolo, susino selvatico“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-
192]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *sth₁pʰĭ- < *sth₁-pĭ- (← √stĕrh₁- 
„essere derubato“, Pokorny [1959: 1028], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 599]) / *sth₁pʰĭ- < *sth₁p-ĭ- (← 
√strĕ(h₁)-p- „rigido, teso“, Pokorny [1959: (1022-)1025(-1027)])? 
275 Celt. *ĕχ(s)tămŏ- „estremo“ (Koch [2002: 28]) < indoeuropeo *h₁ĕʱs-t‧mŏ-. 
276 Celtico *ĕχs-măgŏs „fuori“ (Monard [2000 / 2001: 138]) ← *măgŏs- „campo“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 198-199], Vendryes [1960 [1961]: M-8-9], cfr. Schrijver [1995: 392-393. 406]; de Bernardo 
Stempel [1999: 143, cfr. 141. 150. 535], Delamarre [¹2001: 180 = ²2003: 214], Koch [2002: 57], Falileyev 
[2007: 22], Matasović [2009: 253]; Elsie [1979], de Bernardo Stempel [1987], Irslinger [2002]: –) < 
indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ŏs- (Pokorny [1959: 708-709], cfr. Mallory – Adams [1997: 344]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001]: –). 
277 Gallico *Ŏlōnā < celtico *Ŏlŏɸŏnā < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ă‧h₂₄ (Holder [1904: 848-849], 
Flutre [1957: 210], Olivieri [²1961: 386], Krahe [1963: 332], Costanzo Garancini [1975: 35. 54-55]). 
278 Celt. *ŏlŏ- (cfr. Flutre [1957: 121-125. 209-210]; ≠ *ŏlŏ-s „integrale“, Monard [2000 / 2001: 198]) < 
indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-- „che va“ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny 
[1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]). — ❧ — Celt. *ɸŏnŏ- „acqua“ (Koch 
[2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254], 
*ɸŏnā „fiume“, Pokorny [1959: 807]) < indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ŏ-, *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 807-808], 
Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
279 Celt. *lŏndŏ-s „impetuoso, violento, selvaggio, feroce, brutale“ (Holder [1904: 284], Schmidt [1957: 
233], de Bernardo Stempel [1999: 367. 465²⁹], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *lŏndʱ-ŏ-s 
(Holder [1904: 284], cfr. Pokorny [1959: 675. 961], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412-413]). 
280 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
281 Celt. *(ɸ)ŏndĕs- „pietra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –], Vendryes [1960 [1961]: O-23-24], Koch 
[2002: 66 *ŏndĕs-]) < indoeuropeo *hₓŏnd-ĕs- (Pokorny [1959: 778], Mallory – Adams [1997: 547]) / 
*(s)pŏnd-ĕs- (Pokorny [1959: 988], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 578]; Mallory – Adams [1997: –]). 
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Remondò fraz. di Gambolò (Pavia); Remondò fraz. di Triulzio (Milano)  
43. indoeuropeo *h₁rĭt-n--nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *rĭtnnōātŭ-s > celtico *Rĭttĭnāātŭ-s „guado 

del territorio p(i)etroso (o del crepaccio)283?“ > gallico *Rĭttĭnātŭ-s > Retenate fraz. di 
Vignate (Milano) ([rataˈnaː]), XIII. s. Retenate 

 2. se non è indoeuropeo *r₁t-n-nŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Răttĭnātĭ- „dosso delle 
verghe (o dei rami sporgenti dalla riva del fiume)284“? 

44. indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rŭssāātŭ-s „guado rosso285“ > gallico 
*Rŭssātŭ-s > Rossate fraz. di Comazzo (Lodi), 970 uicus Rossiate, Roxiate 

 2. oppure indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Rŭssīātŭ-s „guado del 
sambuco286“  

 3. oppure indoeuropeo *prŭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φrŭsāātŭ-s „guado del gelo287“ 
> gallico *Rŭsātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *prŏsth₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φrŏstāātŭ-s „guado della 
foresta288“ > gallico *Rŏtsātŭ-s  

45. indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rŭssāātŭ-s „guado rosso289“ > gallico 
*Rŭssātŭ-s > Rosciate, Scanzo– (Bergamo) ([roˈhat], [roˈsat]), Rossiate, Rusciate 

                                                                                                                                                                                        
282 Celt. *(ɸ)rĕ(ɸ)m-ŏ- „spesso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 233], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-19], Koch [2002: 68]) < indoeuropeo *h₁rĕm-ŏ- (cfr. Falk – Torp [⁴1909: 339], Pokorny [1959: 
864], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 252-253]?) / *prĕp-mŏ-? (← √*prĕp- „saltare agli occhi, apparire“, cfr. 
Pokorny [1959: 845], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 492]?). 
283 Celt. *rĭttĭnŏ- „territorio p(i)etroso (o crepaccio)“? < indoeuropeo *rĭtnnŏ- < *h₁rĭt-n--nŏ- ← 
*h₁rĭt-n-ŏ-s (> *rĭtnŏ-s > celtico, gallico *rĭttĭŏ-s, cfr. il nōmĕn del viennense C. Rĭttĭŭs Păŭlŭs su iscrizione 
da Magonza di epoca tra Claudio e Caracalla, CĪL XIII 6969; Holder [1904: 1195], e il toponimo 
pannonico Ῥίττιον <Rhĭttĭŏ-n> = Rĭttĭŭm (attuale Surduk) < pannonico *rĭtt-ĭă- „territorio p(i)etroso“ < 
indoeuropeo *rĭtnŏ-m < *h₁rĭt-n-ŏ-m) ← *h₁rĭ-tŏ- „pieno di crepacci“ ← √*h₁rĕ- „spaccare“ (¹√*rĕ- 
Pokorny [1959: 857-858(-859)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997]: –) → *h₁rĭ-tŏn- (> *rĭtŏn- > breonico *rĭt-ăn- > Ritten = Renón nel Medio Tirolo 
/ Alto Adige, Anreiter [2001: 115-116. 188. 199-200. 202, cfr. 20. 58²²⁵. 67. 185]) ÷ *[h₁]rŏ-t-ĭ-nŏ- (> 
*rŏtĭnŏ- > dalmatico *răt-ĭn-ă- → Ῥαίτινον <Rhătĭnŏ-n> = Răĕtĭnŭm, sul fiume Una) ÷ *[h₁]rŏ-t-(n-)-h₁₃n-ŏ- 
(> *rŏt(n)nŏ- > breonico *răt(t)-īn-ĕs > 1305 Raitteins > Raitis ['Rɔɑtəs], nel distretto di Innsbruck, 
Anreiter [1997b: 100]). 
284 Celt. *răttĭ- „verga, bastone (o ramo sporgente)“? < indoeuropeo *r₁t-n-- / *rŏh₁t-n-- ← *rŏh₁t-ōn 
„verga, bastone“ (÷ *rĕh₁t-ă‧h₂₄-ăs > *rēts > protolatino *rētās => latino rētăĕ „alberi sporgenti dalla riva 
del fiume“) ← √*rĕh₁t- „bastone, tronco, struttura di travi“ (Pokorny [1959: 866], Mallory – Adams 
[1997: 442, cfr. 282] ≠ √*rĕh₁t- „trovare, incontrare“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 501], Pokorny [1959: 
1160]). 
285 Celt. *rŭssŏ- „rosso“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-54], Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏ- (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams [1997: 242. 
468. 481. 592]). 
286 Celt. *rŭssĭ-s f. „sambuco“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-53], Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭ-s (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams 
[1997: 242. 468. 481. 592]). 
287 Celt. *ɸrŭsā „gelo“ („ghiacciaio“, Hubschmid, FEW s.u.; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *prŭs-ă‧h₂₄ ← √*prĕs- „gelare“ (Pokorny [1959: 846, cfr. 809-810]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 493-494]). 
288 Celt. *ɸrŏstŏ- „foresta“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 312], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
R-43], Koch [2002: 102]) < indoeuropeo *prŏsth₂-ŏ- (Pokorny [1959: 813-814. 1004-1008], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 590-592]). 
289 Celt. *rŭssŏ- „rosso“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-54], Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏ- (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams [1997: 242. 
468. 481. 592]). 
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 2. oppure indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Rŭssīātŭ-s „guado del 
sambuco290“  

 3. oppure indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *rĕh₁?-ĕs-(‧h₂₄)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 
celtico, gallico *Rŏĕsīātŭ-s (/ celtico *Rŏĕsāātŭ-s > gallico *Rŏĕsātŭ-s) „guado dei 
campi aperti291“  

46. indoeuropeo *h₁sŭ-lŭbʱ-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Sŭlŭbīātŭ-s „passaggio 
dell’ospitalità, cordialità292“ > Solbiate Comasco (Como), Solbiate Arno, Solbiate Olona 
(Varese) (tutti [sulˈbjɑː]), Solbiate, XIII s. Sobiate 

 2. oppure indoeuropeo *sŏr--ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Sŏrāātŭ-s „guado dei 
sorveglianti293“ > gallico *Sŏrātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *sŏl-nŏbʱlŏh₃-tŏ-m celtico *Sŏlnŏblātŏ-m „(che ha) fiori per 
intero294“ > gallico *Sŏllŏblātŏ-n  

47. indoeuropeo *h₁s-ŭkĕ‧(t-)s-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕsŭkĕslāātŭ-s „guado del 
buon discernimento295“ > gallico *ĕsŭpēllātŭ-s > Vespolate (Novara) (Vespolà 
[vespuˈlɑˑ], [vispuˈlɑˑ]), 902 Vespelado, 989, 1028 Vespolate, Vespolade 

 2. se non è indoeuropeo *h₁ĕs-ŭkĕ‧(t-)s-lŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ĕsŭkĕslŏɸlātŏ- 
„piano del buon discernimento296“ > gallico *ĕsŭpēllŏlātŏ-  

48. indoeuropeo *h₍₁₎₃rĭhₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rīnāātŭ-s „guado del rivo297“ > 
gallico *Rīnātŭ-s > Rinate fraz. di Canneto sull’Oglio (Mantova)  

49. indoeuropeo *h₁₃-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s298 > *lōātŭ-s > celtico *Ărlāātŭ-s „guado del 

                                                        
290 Celt. *rŭssĭ-s f. „sambuco“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-53], Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭ-s (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams 
[1997: 242. 468. 481. 592]). 
291 Celt. *rŏĕsā „campo aperto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-38-39], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 874], Schrijver 
[1991a: 276. 280, cfr. 39. 272. 273. 279. 281. 508]; Mallory – Adams [1997: 534]). 
292 Celt. *sŭlŭbĭ-s f. „cordialità, ospitalità“ (Monard [2000 / 2001: 247]) < indoeuropeo *h₁sŭlŭbʱ-ĭ-s 
„buon amore“. 
293 Celt. *sŏrŏ- „custode, sorvegliante“ (Delamarre [¹2001: 237]) < indoeuropeo *sŏr[hₓ]‧-(ĭ)ŏ-. 
294 Celt. *sŏllŏ- „intero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 304]) < indoeuropeo *sŏl-nŏ-. — ❧ — Celt. 
*blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
295 Celt. *ĕsŭ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 277], Delamarre [¹2001: 265], Koch [2002: 92], 
Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₁s-ŭ- (Pokorny [1959: 1174], Mallory – Adams [1997: 235], 
Mayrhofer [1992-1996: 534-535]). — ❧ — Celt. *kēslā < *kĕslā „senso, intelligenza, mente, ragione, 
discernimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 58], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-93-94], 
Schrijver [1995: 224. 230], de Bernardo Stempel [1999: 224-225. 360117], Koch [2002: 50 (*kĕslŏ-)]; 
Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *kĕ‧s-lă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (636-)637], Mallory – 
Adams [1997: 418], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 381-382]) / *kĕ‧t-s-lă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 636-637], 
Mallory – Adams [1997: 418], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 382-383]). 
296 Celt. *ĕsŭ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 277], Delamarre [¹2001: 265], Koch [2002: 92], 
Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₁s-ŭ- (Pokorny [1959: 1174], Mallory – Adams [1997: 235], 
Mayrhofer [1992-1996: 534-535]). 
297 Celt. *rīnŏ- „rivo“ < indoeuropeo *h₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (326-)330-331(-332)], Mallory – 
Adams [1997: 207. 388], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 305-306, cfr. 252]). 
298 *Ărlā „Veloce“ (equato di *Ărlā > Arla ă. 930 > Arl negli idronimi salisburghesi Großarl e Kleinarl, 
Krahe [1963: 316 = (32)], Lindner [1998: 118]) < indoeuropeo *lā < *h₁₃-l‧h₂₄ ← √*h₁ĕr- (Praust 
[1998: 45-48(-50)], Kümmel [2000: 264] e in Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 238¹]) / √*h₃ĕr- „mettersi in 
movimento (proseguimento)“ (Pokorny [1959: 326-329], Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301]), sottinteso indoeuropeo *h₂₄()k-ă‧h₂₄ > celtico *ăkā „acqua“ > gallico 
*ăpā (Mallory – Adams [1997: 636]) oppure indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ > celtico *ɸŏnā „fiume“ > gallico 



Guiduchindo Yôḥânấn Borghi-Cocchi di San Salvatore (*Brĭgŏĭdū < *Bʱʱŏĭdʱh₁ōⁿ), Milano, Indoeuropa 

 

141 

(fiume) Veloce“ > gallico *Ărlātŭ-s > Arlate fraz. di Olgiate Molgora (Lecco) ([arˈlɑː]), 
879 uico Arelato, 983 Arellato 

 2. se non è indoeuropeo *ph₂₄?pl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Φărĕɸlātŏ- „presso la 
pianura299“ > gallico *Ărēlātŏ-  

 3. oppure indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Ărŏɸlātŏ- „pianura 
dell’agricoltura300“ > gallico *Ărŏlātŏ-  

 4. oppure indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl()h₁-tĕ-ĕs- > celtico *Ărŏɸlātĕ()ĕ-s „guerrieri 
dell’agricoltura301“ > gallico *Ărŏlātī-s (oppure indoeuropeo 
*h₂₄(ă)rh₃-ŏpl()h₁-tŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) > celtico *Ărŏɸlātŏ „guerrieri dell’agricoltura“ > 
gallico *Ărŏlātī)  

 5. oppure indoeuropeo *ph₂₄?pl()h₁-tĭ-s (/ *ph₂₄?pl()h₁-tŏ-s) > celtico 
*Φărĕɸlātĭ-s (/ *Φărĕɸlātŏ-s) „presso il guerriero302“ > gallico *Ărēlātĭ-s (/ 
*Ărēlātŏ-s)  

 6. oppure indoeuropeo *ph₂₄?pl(ă)h₂₄-tĭ- > celtico *Φărĕɸlātĭ- „presso il piatto della 
bilancia303“ > gallico *Ărēlātĭ-  

 7. oppure indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- > celtico *Ărŏɸlātĭ- „piatto della bilancia 
dell’agricoltura304“ > gallico *Ărŏlātĭ-  

                                                                                                                                                                                        
*ŏnā (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110], Delamarre 
[¹2001: 204]). 
299 Gall. *ărē- < celt. *ɸărē- < *ɸărĕ- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celtico *ɸlātŏ- 
„pianura“ < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], 
Irslinger [2002: 372]). 
300 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). 
301 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 
533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], 
Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / 
*lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
302 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-
298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], 
Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātĭ-s „guerriero“ sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < 
indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]) e quindi allo stesso modo 
celtico *lātŏ-s „guerriero“ < indoeuropeo *lātŏ-s / *lōtŏ-s < *lăh₂₍₄₎tŏ-s / *lŏhₓtŏ-s. 
303 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ 
(Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – 
Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
304 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
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50. indoeuropeo *h₍₁₎₃-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărnāātŭ-s „guado dell’Arno305“ > 
gallico *Ărnātŭ-s > Arnate fraz. di Gallarate (Varese), 976 Arnate 

51. indoeuropeo *h₂(ă)nt-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăntĕnāātŭ-s „guado di Quelli del 
confine (/ dell’Eminente?)306“ > gallico *Ăntĕnātŭ-s > Antegnate (Bergamo) ([anteˈɲɑt]), 
1182 loco Antegniachi, 1221 de Antegnato, cfr. 959- uico et fundo Anteniano 

 2. oppure indoeuropeo *h₂(ă)nt-ŏ[h₁]dĕn[h₁]d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 
*h₂(ă)nt-ŏdĕndʱ-(n)ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s (?)307 > celtico *Ăntŏdĕn(d)nīātŭ-s „guado del colle del 
confine308“ > gallico *Ăntŏdïnnīātŭ-s  

52. indoeuropeo *h₂ŏmʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Ŏngīātŭ-s „guado del 
restringimento309“ > latino *Ŏngĭātŭ-s > Onzato / (Santa Maria d’)Onsato fraz. di 
Castelmella (Brescia), Sant’Eusebio di Onsatello, Unsado (se non è dal lat. *Ŭncĭātŭm)  

 oppure indoeuropeo *ŭ‧n²‧d-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Ŭndīātŭ-s „guado 
dell’acqua310“ > *Ŭndĭātŭ-s  

53. indoeuropeo *h₂ŏm-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŏmāātŭ-s „guado acerbo311“ > gallico 
*Ŏmātŭ-s > Omate fraz. di Agrate Brianza (Monza e Brianza) (Omaa), 745 Homates, XIII 
s. Vomate, XIII s., 1476 Homà  

54. indoeuropeo *h₂t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărtāātŭ-s „guado degli orsi / delle 
                                                                                                                                                                                        
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < 
indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], 
Irslinger [2002: 372]). 
305 Celt. *Ărnŏ-s „Arno“ (Krahe [1964: 45-46]) < indoeuropeo *h₍₁₎₃-nŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 326-329], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301]). 
306 Gallico *Ăntĕnŏ-s (> *Ăntïnŏ-s > lat. Ăntĭnĭŭ-s? Cfr. Holder [1896: 160; 1907: 635]) ← /Ăntĕnŏ-s/ (> 
/Ăntïnŏ-s/? Holder [1907: 635]), antroponimo ed elemento teonimico (Holder [1896: 159; 1907: 633], 
Monard [2000 / 2001: 22 „eminente“], Delamarre [²2003: 49. 50]) ← celt. *ăntŏ- „confine (< fronte)“ 
(de Bernardo Stempel [1999: 256. 450], Delamarre [¹2001: 43; ²2003: 49-50]) < indoeuropeo 
*h₂(ă)nt-(ĕn(-))ŏ- (Pokorny [1959: 48]). 
307 Cfr. īnfrā, *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < *bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s 
(Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < *gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < 
*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
308 Celt. *ăntŏ- „confine (< fronte)“ (de Bernardo Stempel [1999: 256. 450], Delamarre [¹2001: 43]) < 
indoeuropeo *h₂(ă)nt-ŏ- (Pokorny [1959: 48]). — ❧ — Celt. *dĭnnŭ- (< *dĕnd(n)ŭ-?) „colle“ (neutro) < 
indoeuropeo *[h₁]dn[h₁]d-ŭ- (cfr. Pokorny [1959: 287-289], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 230-231]) (/ 
*dĕndʱ-ŭ- / *dĕndʱ-nŭ-?). 
309 Celt. *ŏngŏ- „restringimento?“ (Holder [1904: 855]; diversamente cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 
14-15], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-291-292], Koch [2002: 43]) < indoeuropeo *h₂ŏmʱ-ŏ- 
(Pokorny [1959: 4243], Mallory – Adams [1997: 64], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 264-265]). 
310 Lig. *ŭndĭ- „acqua“ (Petracco Sicardi [1981: 82]) < indoeuropeo *ŭ‧n²‧d-ĭ- (Pokorny [1959: 78-80], 
Mallory – Adams [1997: 636]). 
311 Celt. *ŏmŏ- „acerbo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 51], Pokorny [1959: 777], Vendryes [1960 [1961]: 
O-21], Koch [2002: 66]) < indoeuropeo *h₂ŏm-ŏ- (Pokorny [1959: 777-778], Mallory – Adams [1997: 
69]). 
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pietre312“ > gallico *Ărtātŭ-s > Artò fraz. di Madonna del Sasso (Novara)  
55. indoeuropeo *h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăbāātŭ-s „guado dell’acqua313“ > 

gallico *Ăbātŭ-s > Abbiategrasso (Milano) (Biagrass, Biegrass), 862 Abiate, 1034 Habiate 
qui dicitur Grasso; Abbiate Guazzone (Varese), XIII s. Abiate Guazono 

 2. oppure indoeuropeo *h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăbīātŭ-s „guado degli 
abeti314“ > gallico *Ăbīātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₂ăh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăāātŭ-s „guado del 
nipote315“ > gallico *Ăātŭ-s  

56. indoeuropeo *h₂₄ăd-gʱr(ō)⁽⁾d⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *h₂₄ăd-ʱr(ŏ)h₁‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > celtico 
*Ăd-grdāātŭ-s „guado distinto, nobile, di alto rango316“ > gallico *Ădgrdātŭ-s > 
Agrate Brianza (Monza e Brianza) ([aˈɡrɑː]), 745 uico Gradate, 853 loco Gratis, XIII s. 
Gradi, Grate, Grai 

 2. oppure indoeuropeo *ʱrŏh₁‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Grādāātŭ-s „guado 
dell’amore317“ > gallico *Grādātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₂₄ă-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăgrāātŭ-s „guado della 
battaglia318“ > gallico *Ăgrātŭ-s  

 4. se non è indoeuropeo *h₂₄ō-ŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Āgŭɸrātĭ-s „muro di terra del 
combattimento319“ > gallico *Āgŭrātĭ-s  

57. indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, *h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *Ăgrănāātŭ-, *Ăgrīnāātŭ-s „guado delle prugnole320“ > gallico *Ăgrănātŭ-, 
*Ăgrīnātŭ-? > Renate (Monza e Brianza) ([rɛˈnɑː]), Renatum; Rotenate? Lat. eccl. Arenatum  

 2. oppure indoeuropeo *[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rŏnāātŭ-s „guado della 
collina321“ > gallico *Rŏnātŭ-s  

                                                        
312 Celt. *ărtŏ- „orso“ (Falileyev [2007: 7]); „pietra“ (< „tagliare“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 18-19], 
Vendryes [1959: 91], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂t-ŏ-s (Pokorny [1959: 875], Mallory – Adams 
[1997: 55-56). 
313 Celt. *ăbā „acqua viva“ (Monard [2000 / 2001: 2], Villar [2000: 162. 170. 171. 441]) < indoeuropeo 
*h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 1]). 
314 Celt. *ăbĭ- „abete“ (Carnoy [1955: 81]) < indoeuropeo *h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ĭ- (cfr. Pokorny [1959: 1.2]). 
315 Celt. *ăŏ- „nipote“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 22 *ɸăŏ-], Vendryes [1959: 103-104], Koch 
[2002: 12]) < indoeuropeo *h₂ăh₂-ŏ-s (Pokorny [1959: 89], Mallory – Adams [1997: 333]). 
316 Celt. *ăd-grdŏ- „distinto, nobile, di alto rango“ (Meyer [1912: 799-800], Vendryes [1959: A-12], ~ 
Quin [²1983: A 24, cfr. G 141-142]; cfr. de Bernardo Stempel [1987: 41], Schijver [1995: 183]) < 
indoeuropeo *gʱr(ō)⁽⁾d⁽ʱ⁾-ŏ- (Schrijver [1991a: 478-479. 482. 483]) / *ʱrŏh₁‧dʱ-ŏ- (÷ *grādŭ-? Pokorny [1959: 
440-441], Schrijver [1995: 183], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 176-177]; *h₂₄ăd Mallory – Adams 
[1997: 590]). 
317 Celt. *grādŭ- ntr. „amore, passione, carità“ (Pokorny [1959: (440-)441], Quin [²1983: G 142-143], de 
Bernardo Stempel [1987: 41; 1999: 298], Schijver [1995: 183. 189]; Irslinger [2002], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *ʱrŏh₁‧dʱ-ŭ- (Pokorny [1959: 440-441], Schrijver [1995: 183], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 176-177]). 
318 Celt. *ăgrŏ-n, *ăgrā „battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 7], Delamarre [¹2001: 31], Koch [2002: 
5]) < indoeuropeo *h₂₄ă-rŏ-m, *h₂₄ă-ră‧h₂₄ (Pokorny [1959: (4-)6], Mallory – Adams [1997: 284]). 
319 Celt. *āgŭ- „combattimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 7], Delamarre [¹2001: 30], Koch [2002: 
5]) < indoeuropeo *h₂₄ō-ŭ- (Pokorny [1959: 4(-6)], Mallory – Adams [1997: 201], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 255-256]). 
320 Celt. *ăgrnŏn-, *ăgrīnā „prugnola“ (Pokorny [1959: 773], Delamarre [¹2001: 31]; *ărănŏ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 19], Koch [2002: 10]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏ‧n-, 
*h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 773], cfr. Mallory – Adams [1997: 63]). 
321 Celt. *rŏnŏ-s „collina“, „via aperta, strada, sentiero; fuga; rotta, sconfitta, combattimento; catena 
montuosa“ < „confine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
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 3. se non è indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Rŏtŏnātĭ- „dosso della 
ruota322“  

 4. oppure indoeuropeo *[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Rŏnŏnātĭ- „dosso 
della collina323“  

58. indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăkkāātŭ-s „guado delle ninfe dei 
fiumi (spettri) (/ dei pestelli?)324“ > gallico *Ăkkātŭ-s > Accate (Cuneo)  

59. indoeuropeo *h₂₄ălĭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ph₁-ĭsŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ălĭsāātŭ-s 
„guado degli ontani325 / della rocca326“ > gallico *Ălĭsātŭ-s > Alzate Brianza (Como) 
([alˈʦɑː]), 956 Alesate, XII s. Alzae 

60. indoeuropeo *h₂₄l-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ălāātŭ-s „guado secondo327“ > gallico 
*Ălātŭ-s > Agliate fraz. di Carate Brianza (Monza e Brianza) (Ajaa), 880 Aliate  

61. indoeuropeo *h₂₄ă-r-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărĭāātŭ-s „guado dell’acqua 
corrente328“ > gallico *Ărĭātŭ-s > Oriate (Pavia)? 

 2. oppure indoeuropeo *pŭ-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *pŭlūātŭ-s > ‘italoceltico’ *pŭlīātŭ-s (?)329 
> celtico *Φŭlīātŭ-s „guado della barba330“ > gallico *Ŭlīātŭ-s > Oriate (se 

                                                                                                                                                                                        
R-39], Quin [²1983: 510 = R 85-86], Koch [2002: 69]; ≠ Schrijver [1995: 211]; Elsie [1979], de Bernardo 
Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏ-s (Pokorny [1959: 857-858(-859)], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997]: –). 
322 Celt. *rŏtŏ-s „ruota“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235]; Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-45-46], Delamarre [¹2001: 222], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s (Pokorny [1959: 
866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). 
323 Celt. *rŏnŏ-s „collina“, „via aperta, strada, sentiero; fuga; rotta, sconfitta, combattimento; catena 
montuosa“ < „confine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
R-39], Quin [²1983: 510 = R 85-86], Koch [2002: 69]; ≠ Schrijver [1995: 211]; Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1974], Elsie [1979], de Bernardo Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏ-s (Pokorny [1959: 857-858(-859)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; 
Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997]: –). 
324 Gall. *ăkkā „spettro“? (Evans [1967: 297-298]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –), 
„madre, ninfa dei fiumi“ (Carnoy [1955: 82]) / *ăkkŏ-s „pestello“ (Monard [2000 / 2001: 3]) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-kă‧h₂₄ „madre“ (Pokorny [1959: 18(-)23], Mallory – Adams [1997: 386, cfr. 509]), 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 261]) / *h₂₍₄₎ă-kŏ-s? 
325 Celt. *ălĭsā „ontano“ < indoeuropeo *h₂₄ălĭs-ă‧h₂₄. 
326 Celt. *ɸălĭsā „rocca“ < indoeuropeo *ph₁-ĭsă‧h₂₄. 
327 Celt. *ălŏ-s „altro, secondo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 22], Vendryes [1959: 31-32], Koch [2002: 
6]) < indoeuropeo *h₂₄l-ŏ-s (Pokorny [1959: 25-26], Mallory – Adams [1997: 411]). 
328 Celt. *Ărĭā (→ /Ărĭātīs/), tema onomastico (Holder [1896: 295-297; 1907: 757-758], Monard 
[2000 / 2001: 35]) ← *Ărā „acqua corrente“ (idronimo, Carnoy [1955: 90-91], Flutre [1957: 19-22], 
Krahe [1963: 319-320 = (35)-(36)]) < indoeuropeo *h₂₄ă-răh₂₄ (→ *h₂₄ă-r-ĭăh₂₄) (Pokorny [1959: 
(78-)80(-81)], cfr. Mallory – Adams [1997: 539], Delamarre [²2003: 61]). 
329 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), e īnfrā, *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
330 Celt. *ɸŭlŭ- (*ɸŭlŏ-s) „barba“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 55], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: U-23], de Bernardo Stempel [1999: 184, cfr. 9568], Delamarre [¹2001: 272], Koch [2002: 103]; 
Elsie [1979], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *pŭ-lŭ- (*pŭ-lŏ-s) (Pokorny [1959: 850], Mallory – 
Adams [1997: 251. 469]). 
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*ŬLĪ()ĀTŬ-S non è stato ridotto a *ŬLĬĀTŬ-S > *ŬLĀTŬ-S > †Ogliàte)  
62. indoeuropeo *(h₂₄)lŭp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 

*(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŭɸĕrnāātŭ-s / *Lŏɸĕrnāātŭ-s / *Lŏɸĕrnāātŭ-s 
„guado delle volpi331“ > gallico *Lŭĕrnātŭ-s / *Lŏĕrnātŭ-s > Lovernato fraz. di 
Ospitaletto (Brescia) (Lovernàa), 807 uico Luernaco, XIII s. Louernaco 

 2. se non è > gallico *Lŭĕrn-ākŏ-n > celtico *Lŭɸĕrn-ākŏ-m „*Volpiano“ > 
indoeuropeo *(h₂₄)lŏp-ĕr‧n-ăh₂₄-kŏ-m  

63. indoeuropeo *(h₃)lĕm([hₓ])-(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lĕmāātŭ-s „guado della 
debolezza332“ (cfr. irlandese Áth Léime na Girre, Ó Riain – Ó Murchada – Murray 
[2003: 139]) > gallico *Lïmātŭ-s > Limbiate (Monza e Brianza) (Limbiaa [lĩmˈbjɑː]), 
1301 Lemiate, lat. eccl. Limbiatum  

64. indoeuropeo *h₃ŏk-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŏkŏlāātŭ-s „guado dei sostegni vivi 
della vite (aceri) / tralci / viticci / succhielli333“ > gallico *Ŏpŏlātŭ-s > Obbiate fraz. di 
Borgo Vercelli (Vercelli) (Ubià), 840, 941 Oblatum, Oblate (se non è dal lat. *Ŏblātŭm)  

 2. oppure indoeuropeo *h₃ŏk-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŏklāātŭ-s „guado degli 
occhi334“ > > gallico *Ŏplātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₂₍₃₎ŏĭbʱlŏh₃?-tŏ-m > celtico, gallico *Ŏĭblātŏ- „fiore delle 
pecore335“ > latino *Ŏblātŭ-s  

 4. meno verosimilmente indoeuropeo *h₂₍₃₎ŏĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Ŏīātŭ-s 
„guado delle pecore336“  

65. indoeuropeo *h₃ŏn[h₂]-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Ŏnīātŭ-s „guado del 
prestito337“ > Ognato fraz. di Mairano (Brescia) (Ognât), 1087 Ognato  

66. indoeuropeo *h₃rĕ-s-mĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rĕsmănāātŭ-s „guado 
dell’incursione338“ > gallico *Rŏmmănātŭ-s > latino *Rūmmănātŭ-s > Romanò Brianza 
fraz. di Inverigo (Como), XIII s. Romanolio (se non è dal lat. Rōmānōrŭm)  

 2. se non è indoeuropeo *h₃rĕ-s-mĕn-ŏhₓ-ŏ-m > celtico *Rĕsmănŏălŏ-m 
                                                        
331 Celt. *lŭɸĕrnŏ- / *lŏɸĕrnŏ- / *lŏɸĕrnŏ- „volpe“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 256], Koch [2002: 56], 
Delamarre [²2003: 208]) < indoeuropeo *(h₂₄)lŭp-ĕr-nŏ- / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏ- / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏ- (Pokorny [1959: 
1179], Mallory – Adams [1997: 212-213]). 
332 Celt. *lĕmā „debolezza (tenerezza, tiepidezza), impotenza, follia“ (Quin [²1983: 426 = L 86; cfr. 427 
= L 95-96], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 388¹⁰ ≠ 246]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo (Pokorny [1959: 674]) *h₃lĕm-ă‧h₂₄ (Mallory – Adams [1997: 81]) / *lĕmhₓ-ă‧h₂₄ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412]). 
333 Celt. *ŏkŏlŏ- „(acero,) sostegno vivo della vite < *tralcio < *viticcio < *succhiello“ ([Belardi –] Poli 
[1975: 59-92]) < indoeuropeo *h₂₍₄₎ŏ-ŏ-lŏ- (cfr. Pokorny [1959: 18-19], Mallory – Adams [1997: 288. 
418. 509]). 
334 Celt. *ŏklŏ- „occhio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 48], Koch [2002: 66]; cŏntrā, Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1978: U-16]) < indoeuropeo *h₃ŏk-lŏ- (Pokorny [1959: 775-777], Mallory – 
Adams [1997: 188]). 
335 Celt. *ŏĭ-s „pecora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 53], Vendryes [1960 [1961]: O-14], Koch [2002: 
66], Falileyev [2007: 25]) < indoeuropeo *h₂₍₃₎ĭ-s (Pokorny [1959: 784], Mallory – Adams [1997: 510]). 
336 Celt. *ŏĭ-s „pecora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 53], Vendryes [1960 [1961]: O-14], Koch [2002: 
66], Falileyev [2007: 25]) < indoeuropeo *h₂₍₃₎ĭ-s (Pokorny [1959: 784], Mallory – Adams [1997: 510]). 
337 Celt. *ŏnĭ-s f. „prestito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 50], Quin [²1983: 491 = O-145], Koch [2002: 
66]; cŏntrā, Vendryes [1960 [1961]: O-23 *ŏd-nā]) < indoeuropeo *h₃ŏn[h₂]-ĭ- (Pokorny [1959: 47. 754], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 302-303 √*h₃nĕh₂-]: ≠ Mallory – Adams [1997: 12. 399]). 
338 Celt. *rĕ-smăn(-ŏ)- „incursione“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-48, cfr. 49], Quin [²1983: 
512 = R-108], Koch [2002: 68]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Pokorny [1959: 331]) < 
indoeuropeo *h₃rĕ-s-m(ĕ)n(-ŏ)- (Pokorny [1959: (326-)331-332], Schrijver [1991a: 24. 25. 234. 236] ≠ 
Pokorny [1959: 868], Mallory – Adams [1997: 567. 570], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
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„dissodamento dell’incursione339“ > gallico *Rŏmmănŏălŏ-n > latino *Rūmmănŏălŭ-  
67. indoeuropeo *[h₃]rŏ(‧hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 

*Rŏāātŭ-s „guado dello scoscendimento / canale o della frana340“ > gallico *Rŏātŭ-s 
> Rovate fraz. di Carnago (Varese), XIII s. loco Roate; Rovato (Brescia), XII s. Ruado  

68. indoeuropeo *h₃rŭ‧ṅ²‧k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rŭnkāātŭ-s „guado dello 
sradicamento341“ > gallico *Rŭnkātŭ-s > latino *Rŭncātŭ-s > Roncate fraz. di Grosotto 
(Sondrio) (se non è dal lat. *Rŭncātŭm)  

69. indoeuropeo *h₄ălbʱ-₂₄?-rĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Ălbărīātŭ-s „guado 
biancastro342“ > Albairate (Milano) ([albaˈrɑː]), 830, XIII s. Albairate, cfr. 862 Baragia 
Albariasca, Silua Albariasca, 1002 uia Albariasca 

 2. oppure indoeuropeo *p‧s-ŏbʱ[hₓ]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *p‧s-ŏg[hₓ]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *Φăllŏbărāātŭ-s „guado della rabbia della roccia343“ > gallico *Ăllŏbărātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₄ălbʱ--ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ălbărāātŭ-s „guado degli 
alburni344“ > gallico *Ălbărātŭ-s  

70. indoeuropeo *h₄ălbʱ-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ălbĭāātŭ-s „guado del mondo 

                                                        
339 Celt. *rĕ-smăn(-ŏ)- „incursione“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-48, cfr. 49], Quin [²1983: 
512 = R-108], Koch [2002: 68]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Pokorny [1959: 331]) < 
indoeuropeo *h₃rĕ-s-m(ĕ)n(-ŏ)- (Pokorny [1959: (326-)331-332], Schrijver [1991a: 24. 25. 234. 236] ≠ 
Pokorny [1959: 868], Mallory – Adams [1997: 567. 570], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). — ❧ — 
Celt. *ălŏ-n „dissodamento“ (Pokorny [1959: 504], Delamarre [¹2001: 156-157], Koch [2002: 34], 
Falileyev [2007: 18]) < indoeuropeo *hₓ--m (Pokorny [1959: 504]). 
340 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale; frana, smottamento di pietre“ (Alessio [1952 [1953]: 559], 
Pellegrini [1990: 43]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch 
[2002]: –) < indoeuropeo *[h₃]rŏ(-hₓ)-ă‧h₂₄ ← √*h₃rĕ(-hₓ)- „affrettarsi, accorrere“ (√*ĕrĕ- Walde – 
Pokorny [1930: (136-)141(-142)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ¹rŭō], √*ĕrĕ- ÷ ³√*rĕ- √*rē-s- 
Pokorny [1959: (326-)331-332, cfr. 871], Mann [†1984-1987: 1079 s.. ¹*rĕŏ-s e ³*rĕŏ-s, *rĕā], √*h₃rĕ- 
Schrijver [1991a: 24-25. 234. 236], √*rĕ(hₓ)- Mallory – Adams [1997: 567. 570]); oppure *rŏā „frana, 
smottamento di pietre“ < indoeuropeo *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ă‧h₂₄ (← √*(hₓ)rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; 
cavare; arraffare, strappare; aprire“ (¹√*rŭ- Falk – Torp [⁴1909: 348], ²√*rĕ- Walde – Pokorny [1927: 
351-352(-356)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ²rŭō. 455 s. . rūspŏr], ²√*ĕrĕ- „aprire“ ÷ ²√*rĕ- 
√*rĕə- *rŭ-, *r-t- Pokorny [1959: 338. 868(-871)], √*(hₓ)rĕhₓ- Schrijver [1991a: 24. 234. 236], 
√*rĕh₂₃₍₄₎- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
341 Celt. *rŭnkŏ- „sradicamento“? (Loth [1926: 138-139]), cfr. *rŭnknŏ- „sfregamento“, *rŭktŏ- „maiale“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-50], Koch [2002: 69]) < 
indoeuropeo *h₃rŭ‧²‧k-ŏ- (Pokorny [1959: 869-870], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 307]). 
342 Celt. *ălbărĭ-s „biancastro“ (Monard [2000 / 2001: 12]), con lo stesso suffisso del quasi sinonimo 
*lŭkărĭ-s „splendente“ (Pokorny [1959: 688], de Bernardo Stempel [1999: 454, cfr. 372201]) < 
indoeuropeo *lŭk-ₓrĭ-s (← √*lĕk-): *ălbărĭ-s < indoeuropeo *h₄ălbʱ-₂₄?-rĭ-s ← *h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. 
Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
343 Celt. *ɸăllŏ-n „roccia“ (Vendryes [1959: A-29-30. 61], Monard [2000 / 2001: 13], Koch [2002: 97], 
cfr. britannico *ălŏ- „roccia“, Rivet – Smith [1979: 243. 248]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < 
indoeuropeo *p‧s--m (Pokorny [1959: 807], Mallory – Adams [1997: 548]). — ❧ — Celt. *bărŏ- 
„rabbia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 161-162], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-
17], de Bernardo Stempel [1987: 80], Delamarre [¹2001: 58], Koch [2002: 13]) < indoeuropeo *bʱ[hₓ]-ŏ- 
(cfr. Pokorny [1959: 133-135], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 80]) / *g[hₓ]-ŏ- (Pokorny [1959: 476(-477)], 
Mallory – Adams [1997: 264 ≠ 474]). 
344 Celt. *ălbărŏ- „alburno“ (Monard [2000 / 2001: 12], cfr. Holder [1896: 79; 1907: 549]; > francese 
aubier, Meyer-Lübke [³1935: 26 n° 329]) < indoeuropeo *h₄ălbʱ--ŏ-s (÷ *h₄ălbʱ--nŏ-m > latino ălbŭrnŭ-m) 
← *h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
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(celeste)345“ > gallico *Ălbĭātŭ-s > Albiate (Monza e Brianza) ([ulˈbjɑː]), XIII s. Albiate 
 2. se non è indoeuropeo *h₄ălbʱ-pl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Ălbŏɸlātŏ- „pianura bianca346“ 

> gallico *Ălbŏlātŏ-  
71. indoeuropeo *h₄ălbʱ-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ălbāātŭ-s „guado bianco347“ > gallico 

*Ălbātŭ-s > Albate fraz. di Como 
72. indoeuropeo *h₄ŏp‧s-hₓŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŏɸsămāātŭ-s „guado altissimo348“ 

> gallico *Ŏχsămātŭ-s > protorom. *ŪSSĂMĀTŬ-? > Usmate – Velate (Monza e 
Brianza) ([ˈøˑs], Cappello – Tagliavini [1981: 595]?); fraz. di San Giuliano Milanese 
(Milano), Oxomate, Ussimate; Uximate (pieve di Vimercate [Monza e Brianza]) 

73. indoeuropeo *h₄ŭpĕr-t(hₓ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŭɸĕrtămāātŭ-s „guado supremo349“ 
> gallico *ĕrtămātŭ-s > Vertemate (Como) (Vertemàa [vɛrteˈmɑː]), 988 loco et fundo 
Vertemate  

74. indoeuropeo *h₄ŭp‧s-hₓŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŭɸsămāātŭ-s „guado altissimo350“ > 
gallico *Ŭχsămātŭ-s > Osmate (Varese) (Osmaa [uʒˈmɑː]), XIII s. loco Usmate  

75. indoeuropeo *hₓēndʱ-s-ĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Īndsĕlāātŭ-s „guado basso“ > gallico 
*Īnssĕlātŭ-s > Isolato (Sondrio)  

76. indoeuropeo *(hₓ?)lĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lĕnāātŭ-s „guado dei Leuni / degli 
uomini / della palude351“ > gallico *Lĕnātŭ-s > Lonato (Brescia) (Lonà [lʊˈna]), 977 loco 
Leunado 

 2. meno probabilmente indoeuropeo *lĕhₓ-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *lĕ[]nōātŭ-s > celtico 
*Lĕnāātŭ-s „guado sottile, esile352“ > gallico *Lĕnātŭ-s  

77. indoeuropeo *hₓŏh₃‧ŭ-nĭhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ākŭnĭāātŭ-s „guado 
dell’Agogna353“ > gallico *Ākŭnātŭ-s > Agognate fraz. di Novara (Novara), 840, 989 

                                                        
345 Celt. *ălbĭŏ- „mondo (superiore), cielo“ (Delamarre [²2003: 37-38]) < indoeuropeo *h₄ălbʱ-ĭŏ- ← 
*h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
346 Celt. *ălbŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Delamarre [¹2001: 32-33]; Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₄ălbʱ-- (Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
347 Celt. *ălbŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Delamarre [¹2001: 32-33 = ²2003: 37-38]; 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₄ălbʱ-- (Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 
641]). 
348 Celt. *ŏχsămŏ- „altissimo“ < indoeuropeo *h₄ŏp‧s-hₓŏ-. 
349 Celt. *ŭɸĕrtămŏ-s „altissimo“ (de Bernardo Stempel [1999: (427-)428(-430)], Delamarre [¹2001: 266]; 
Morris Jones [1913: 137, cfr. 180]; Pokorny [1959: 1105], Schrijver [1995: 120, cfr. 58 (59. 67)]; cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 283-284], Koch [2002: 87]; Elsie [1979]: –) < indoeuropeo *h₄ŭpr-t(hₓ)ŏ- 
(Pokorny [1959: 1105(-1106)], Mallory – Adams [1997: 412]). 
350 Celt. *ŭχsămŏ- „altissimo“ (Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₄ŭp‧s-hₓŏ-. 
351 Celt. *Lĕnŏ „Leuni“, etnonimo (Holder [1904: 201], Monard [2000 / 2001: 167]) ← ¹*lĕnŏ-s (> 
irlandese ²luan „ragazzo, figlio“, Mann [†1984-1987: 685], ≠ ¹lúan „luna“, ²lúan „luce; splendore (di un 
guerriero)“ < *lŏk-s-nŏ-s, Pokorny [1959: 687. 688], de Bernardo Stempel [1999: 254. 267. 268]) < 
indoeuropeo *(hₓ?)lĕ-nŏ-s „maschio, uomo, ragazzo“ (Mann [†1984-1987: 685]; Falk – Torp [⁴1909], 
Walde – Pokorny [1927], Pokorny [1959], Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 
diversamente Pokorny [1949: 248], Krahe [1955b: 106-109]: gallico *Lŏnā (idronimo) < indoeuropeo 
*lĕnā „fango, palude“ (< *lĕ-nă‧h₂₄) ← ¹√*lĕ- „sporcare“ (Pokorny [1959: 681], Mallory – Adams 
[1997: 160], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 414]). 
352 Celt. *lĕnŏ- (> irlandese ¹luan „reni, lombi“, Mann [†1984-1987: 685]) < indoeuropeo *lĕ[]nŏ- < 
*lĕhₓ-nŏ- „magro, sottile, cattivo; cintola, vita“ (ĭbīd., cfr. Walde – Pokorny [1927: 405], Pokorny [1959: 
682-683], Mallory – Adams [1997: 481], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 417]). 
353 Celt. *Ākŭnā „Agogna“ (cfr. *ākŭ- „veloce“, Stokes – Bezzenberger [1894: 6], Koch [2002: 5]) < 
indoeuropeo *hₓŏh₃‧ŭnĭhₓ-ă‧h₂₄.„che guida velocemente“ (cfr. Pokorny [1959: 760. 775], Mallory – 
Adams [1997: 194. 346]). 
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uilla Agoniatum  
78. indoeuropeo *hₓōl-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ālkīātŭ-s „guado dell’alce354“ > gallico 

*Ālkīātŭ-s > Auciatis, Auzate (Novara)  
79. indoeuropeo *ŭgŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ŭgāātŭ-s „guado della misura di quattro 

passi“355 > gallico *ŭgātŭ-s > Zoate fraz. di Tribiano (Milano) (Zoàa [zuˈaː]), 1633 Zoate 
80. indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kătāātŭ-s „guado della foresta356“ > 

gallico *Kătātŭ-s > Cedate fraz. di S. Mammete di Valsolda (Como)  
81. indoeuropeo *ăh₂₄?-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kă-ăɸŏgnāātŭ-s „guado 

del piccolo cavo357“ > gallico *Kăă(ŏ)gnātŭ-s > latino *Căugnātŭ-s > Cavagnate (Pavia) 
(se non è dal lat. *Căuānĕātŭm)  

82. indoeuropeo *ĕ‧-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kĕnāātŭ-s „guado lungo, lontano358“ > 
gallico *Kēnātŭ-? > Cenate di Sopra, Cenate di Sotto (Bergamo) ([han niˈu] o [han liˈu]; 
[heˈnat]), 830 de Cenate, 1152 Cenato, XIII s. Zenate 

 2. oppure indoeuropeo *ĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kĕnāātŭ-s „guado vuoto359“ > 
gallico *Kĕnātŭ-?  

 3. eventualmente indoeuropeo *k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kănāātŭ-s „guado 
gradevole“ (= irlandese Áth Caoin, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) > 
gallico *Kănātŭ-?  

 4. se non è indoeuropeo *k-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kănŏnātĭ- „dosso gradevole360“ > 
gallico *Kănŏnātĭ-?  

83. indoeuropeo *ĕrh₂-(ĕ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărăāātŭ-s „guado dei cervi361?“ > 
gallico *Kărăātŭ-s > Caravate fraz. di Varese ([karaˈvɑː])  

84. indoeuropeo *₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (= /*₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ĕh₂₄-tŭ-s/) / 
*h₂₍₄₎(ă)s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (= /*h₂₍₄₎(ĕ)s-t‧h₂₄-ĕ‧nŏh₁?ĕh₂₄-tŭ-s/) ÷ 
*₁s-tĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₍₄₎(ă)s-tĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s? > indoeuropeo tardo 
*stʰănōātŭ-s / *ʰăstʰănōātŭ-s (÷ *stĭnōātŭ-s / *ʰăstĭnōātŭ-s?) > celtico 

                                                        
354 Celt. *alkĭ- „alce“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Koch [2002: 6], Delamarre [²2003: 38]) < 
indoeuropeo *hₓōl-ĭ-s? (Pokorny [1959: 303-304], Mallory – Adams [1997: 177-178]). 
355 Celt. *ŭgŏ-n „giogo; antica misura di quattro passi; bastone o lunga lancia; coppia di buoi; fig. 
dominio, autorità, disciplina, oppressione“ (Thomas † – Bevan [1968-1987], Falileyev [2000: 94], 
Matasović [2009: 437-438]) < indoeuropeo *ŭg-m (Pokorny [1959: 508-510], Mallory – Adams [1987: 
655], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 316], Matasović [2009: 437-438]). 
356 Celt. *kătŏ-s m. collettivo (pl. *kăt-ĭ-ĕs / *kăt-ŏ-ĕs) „foresta“ (Thomas [1950-1967: 528], Campanile 
[1973: 33], Schrijver [1995: 219. 234], Koch [2002: 36], Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏ- 
(Pokorny [1959: 521]). 
357 Celt. *kă-ăɸŏgnŏ- „piccolo cavo“ ← *kăŏ- „cavo“? (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-258], 
Delamarre [¹2001: 95]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*ăh₂₄?-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏ- (Pokorny [1959: 593-594], Schrijver [1991a: 109. 436. 440. 446. 450. 451. 505. 
510 (*ŏŏ-), cfr. 289. 437. 441 ], Mallory – Adams [1997: 42. 637 (h₄pŏ). 96 (*ŏhₓ-ŏ-)]). 
358 Celt. *kĕnŏ- „lungo, lontano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (74-)75], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-94], Delamarre [²2003: 114]) < indoeuropeo *ĕ‧-nŏ- (Pokorny [1959: 609]). 
359 Celt. *kĕnŏ- „vuoto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 77], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
63], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *ĕ-nŏ- (Pokorny [1959: 609]); altre proposte in Falileyev [2007: 
13]. 
360 Celt. *kănŏ- „bello, gradevole“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-16]; *kănĭ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 64] [< *ăh₂₄-nĭ-?], Koch [2002: 36] ~ *kănĭ- < *könĭ- Pokorny [1959: (563-)564], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15]) < indoeuropeo *k-ŏ- (Pokorny [1959: 563-564], 
Mallory – Adams [1997: 213-214. 399], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). 
361 Celt. *kărăŏ- „cervo“ < indoeuropeo *ĕr‧h₂-(ĕ)ŏ- (Pokorny [1959: (574-)576-577]). 
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*Kăstĭnāātŭ-s (*Kăstănāātŭ-s?) „guado delle querce362“ > gallico *Kăssănātŭ-s 
(*Kăssĭnātŭ-s?) > Casnate con Bernate (Como) ([kazˈnɑː])  

85. indoeuropeo *₁s-t‧n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Kăstănāātŭ-s „guado dei castani363“ > gallico *Kăstănātŭ-s > Castegnate fraz. di 
Castellanza (Varese), X s. Casteniade; Castegnate fraz. di Terno d’Isola (Bergamo), 835, 
870, 1045 Casteniade; Castegnato (Brescia) (Castegnàt), XII s. Castegnano  

86. indoeuropeo *h₂₍₄₎(ă)d‧t-ĕrŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăssărāātŭ-s „guado della 
grandine / pioggia / nevischio364“ > gallico *Kăssărātŭ-s > Cassarate (Ticino)  

87. indoeuropeo *hₓŭ-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ŭ[hₓ]-lh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Kŭlīātŭ-s 
„guado delle mosche365“ > Cogliate (Monza e Brianza) ([kuˈjɑː]), XIII s. locus Coliate 

 2. oppure indoeuropeo *ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏlāātŭ-s „guado del 
magazzino366“ > gallico *Kŏlātŭ-s  

88. indoeuropeo *h₁‧ŭ‧hₓ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kălūkāātŭ-s „guado dei *Kălūkŏ (← 
*Kălūkōs „(Popolo de)i Duri“)367“ > gallico *Kălūkātŭ-s > Carugate (Milano) ([karyˈɡɑː]), 
1048 Callugate, 1066 Calugade, Calugathe, XIII s. de Carugate 

 2. meno verosimilmente (a motivo delle prime attestazioni) indoeuropeo 
*s‧ŭ‧hₓ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărrūkāātŭ-s „guado dei carri a quattro ruote368“ > 

                                                        
362 Celt. *kăssănŏ-s (anche *kăssĭnŏ-s?) < *kăstănŏ-s (*kăstĭnŏ-s?) „quercia“ < indoeuropeo *stʰănŏ-s / 
*ʰăstʰănŏ-s (÷ *stĭnŏ-s / *ʰăstĭnŏ-s?) < *₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s (= /*₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s/) / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s (= 
/*h₂₍₄₎(ĕ)s-t‧h₂₄-ĕ‧nŏ-s/) ÷ *₁s-tĭ-nŏ-s / *h₂₍₄₎(ă)s-tĭ-nŏ-s? (cfr. Carnoy [1955: 117], Pokorny [1959: 533], 
Schrijver [1991a: 86. 91. 109, cfr. 308. 385], Mallory – Adams [1997: 113. 240. 258]). 
363 Celt. *kăstănā- „castano, castagna“ (Thomas [1950-1967: 437]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < 
indoeuropeo *₁s-t‧n-ă‧h₂₄ / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧n-ă‧h₂₄ (cfr. Carnoy [1955: 117], Pokorny [1959: 533], Schrijver 
[1991a: 86.91.109, cfr. 308.385], Mallory – Adams [1997: 113. 240. 258]). 
364 Celt. *kăssărā „grandine, pioggia, nevischio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 74 *kăssrĭ-], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-46], Monard [2000 / 2001: 77], Koch [2002: 38 *kăssărī-]) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎(ă)d‧t-ĕră‧h₂₄ (Pokorny [1959: 516], Schrijver [1991a: 100. 105. 136-138. 287], Mallory 
– Adams [1997: 191], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 318]). 
365 Celt. *kŭlĭ-s f. „mosca“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 94], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 
C-268], Schrijver [1991a: 527], Koch [2002: 48]) < indoeuropeo *hₓŭ-lĭ-s / *ŭ[hₓ]-l-s (Pokorny [1959: 
626(-627)], Schrijver [1991a: 527, cfr. 239]). 
366 Celt. *kŏlā-, *kŏlŏ-s „magazzino“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-269], Koch [2002: [*-ŭ-] 48]) < indoeuropeo *ŏl-ŏ- (Pokorny [1959: 553(-554)], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 322-323]). 
367 Celt. *Kălūkŏ-s, tema etnonimico (?), cfr. /Kălūkŏnĕs/ = lat. Călūcōns nel Trŏpăĕ̯ŭm Ăgŭstī della Turbie 
(CĪL V [= Mommsen 1877] 7817, Plīn. n. h. III 20 = 136-137; v. Holder [1896: 705]) interpretati da 
Markey [2001: 148²¹] attraverso il celtema *kălĕtŏ- „duro“ (Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *h₁-ĕtŏ-s 
(Delamarre [²2003: 98] con bibliografia); *kălūkŏ-s < indoeuropeo *h₁‧ŭ‧hₓ-kŏ-s (per la radice cfr. 
Pokorny [1959: 523-524]), con lo stesso suffisso di Lambrugo (Como) – sul Lambro – < gallico 
*Lămbrūkŏ- < celtico *Lbrūkŏ- < indoeuropeo *lbʱ-r-ŭ‧hₓ-kŏ- / *(s)lb⁽ʱ⁾-r-ŭ‧hₓ-kŏ- (v. īnfrā, Lambrate). 
— ❧ — La prima attestazione, Callugate, suggerirebbe una comparazione col celtema *kăllŭk(k)ŏ- 
„stallone“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-284-285, cfr. 50], Koch [2002: 36]), a sua volta 
accostato a *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 
73], Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –): celt. *kăllŭk(k)ŏ- < indoeuropeo *kₓl-n-ŭ-kŏ- / *k(h ₓ)-n-ŭ-kŏ- ÷ 
*kₓl -n-ŭ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s- / *k(h ₓ)-n-ŭ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăllŭkāātŭ-s „guado degli stalloni“ > 
gallico *Kăllŭkātŭ-s > Callugate, tuttavia l’esito attuale sarebbe in tal caso †Callogàte (†[kaluˈɡɑː]). 
368 Celt. *kărrūkā „carro da viaggio a quattro ruote“ (Walde – Hofmann [³1938: I 173], Delamarre 
[¹2001: 92]) < indoeuropeo *s‧ŭ‧hₓ-kă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 583) ← celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo 
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gallico *Kărrūkātŭ-s  
89. indoeuropeo *ös-t·₂₄?-rĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Kăssărīātŭ-s „guado della 

punta / degli aghi, piccoli giavellotti369“ > Casirate d’Adda (Bergamo) ([kaziˈrat]), 774 
Caseriate, 990 Casirade; Casirate Olona fraz. di Lacchiarella (Milano), 880, 990 Caseriate, 
Caserade, 1196 Caxirate 

 2. oppure indoeuropeo *közdʱ-tĭsh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *közdʱ-tĭsĭh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 
celtico *Kăsstĭsīrāātŭ-s „lungo guado storto370“ > gallico *Kăs(t)sĭsīrātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭsh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *₂₄d(-s)-tĭsĭh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) 
> celtico *Kăsstĭsīrāātŭ-s „guado del lungo d’odio371“ > gallico *Kăs(t)sĭsīrātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭsh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *₂₄d(-s)-tĭsĭh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) 
> celtico *Kăsstĭsīrŏɸrātĭ-s „muro di terra del lungo d’odio372“ > gallico 
*Kăs(t)sĭsīrŏrātĭ-s  

 5. se non è indoeuropeo *közdʱ-tĭsh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *közdʱ-tĭsĭh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s) > 
celtico *Kăsstĭsīrŏɸrātĭ-s „lungo muro di terra storto373“ > > gallico *Kăs(t)sĭsīrŏrātĭ-s  

                                                                                                                                                                                        
Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- (Pokorny [1959: 583-584], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
369 Celt. *kăssărĭ-s (> irlandese casair) „punta, spina, ago, piccolo giavellotto“ (Meid [1996: 55]; Vendryes 
– Bachellery – Lambert [1987]: –), con lo stesso suffisso del sinonimo *mătărĭ-s „giavellotto“ (Bolelli 
[1942: 53]; cfr. de Bernardo Stempel [1999: 454]) < indoeuropeo *mh₁-t·₂₄?-rĭ-s (← 3. √*mĕh₁-, √*mĕt- 
„segnare, prendere le misure, misurare“, Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 424-
425; 442 2. √*mĕt-]) e di celt. *lŭkărĭ-s „splendente“ (Pokorny [1959: 688], de Bernardo Stempel [1999: 
454, cfr. 372201]) < indoeuropeo *lŭk-ₓrĭ-s (← √*lĕk-): *kăssărĭ-s < indoeuropeo *ös-t·₂₄?-rĭ-s (Meid 
[1996: 55], cfr. Pokorny [1959: 586], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 329¹.]). 
370 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 
526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o *sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [¹.1998: 469-470]). 
371 Celt. *kăssĭ- „odio“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 149. 
262²¹. 284], Untermann [2000: 68, cfr. 74], Delamarre [¹2001: 93], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]; 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭ- (Pokorny [1959: 517], Mallory – Adams [1997: 259], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 319], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]). / Celt. *kăssĭ- „amore“ (Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 284]) < indoeuropeo *ködʱ-tĭ- (Pokorny 
[1959: 516]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 101. 102, cfr. 105; ≠ 430]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de 
Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o 
*sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
372 *kăssĭ- „odio“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 149. 
262²¹. 284], Untermann [2000: 68, cfr. 74], Delamarre [¹2001: 93], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]; 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭ- (Pokorny [1959: 517], Mallory – Adams [1997: 259], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 319], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]). / *kăssĭ- „amore“ (Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 284]) < indoeuropeo *ködʱ-tĭ- (Pokorny 
[1959: 516]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 101. 102, cfr. 105; ≠ 430]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de 
Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o 
*sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
373 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 
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90. indoeuropeo *öt-ŭ(h₂₃)rē(h₁)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kătŭ-rīgāātŭ-s „guado dei Re-
in-combattimento“ (/ „guado del vico della battaglia“)374 > gallico *Kătŭrīgātŭ-s > 
Cadrezzate (Varese) ([kadreˈʣɑː]), 999 Cadregiate, Cadrezzate, XIII s. Cadrezate 

91. indoeuropeo *sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărrāātŭ-s „guado dei carri375“ (= irlandese 
Áth Carr, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) > gallico *Kărrātŭ-s > Carate 
(Brianza (Monza e Brianza), Carate – Urio (Como) (Caraa [kaˈrɑː]), lat. eccl. Caratum 

 2. se non è indoeuropeo *k₂₄r-ŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kărŏɸrātĭ-s „muro di terra 
caro376“ > gallico *Kărŏrātĭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *sŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kărrŏɸrātĭ- „muro di terra di 
carri377“ > gallico *Kărrŏrātĭ-  

92. indoeuropeo *kăh₂‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kădāātŭ-s „guado della coda378“ > 
gallico *Kădātŭ-s > 854 Coade, poi Quade, Cuade de Leuco > Acquate fraz. di Lecco 

93. indoeuropeo *k(ₓ)l-nŏ[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăllāāsrīātŭ-s „agile 
guado orientale379“ (presso il canale Redefossi immediatamente a Est del centro 
storico di Milano) > gallico *Kăllāārrīātŭ-s > Calvairate fraz. di Milano (Milano), 
XIII s. Calvairate 

 2. oppure indoeuropeo *kōlh₁₂-ĭ(‧h₂₄)[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kălāsrīātŭ-s 
„guado dell’alba della lancia380“ > gallico *Kălārrīātŭ-s  

94. indoeuropeo *k₂₄p-rŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *kprūātŭ-s > ‘italoceltico’ *kăprīātŭ-s (?)381 > 
                                                                                                                                                                                        
526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o *sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
374 Celt. *kătŭ-s m. „combattimento, battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 66-67], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-47-48], Falileyev [2007: 13]) < indoeuropeo *öt--s (Walde – Pokorny 
[1927: 339], Pokorny [1959: 534], Mallory – Adams [1997: 201], Mayrhofer [1992-1996: 606. 607]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *rīgŏ- „regio / vico“ < indoeuropeo *(h₂₃)rē(h₁)-ŏ-. 
375 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
376 Celt. *kăr-ŏ- „amato“ < indoeuropeo *k₂₄r-ŏ-. 
377 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
378 Prerom. *kădā „coda“? (Petracco Sicardi [1981: 43-44]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *kăh₂‧dʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Rasmussen [1989: 7710], Schrijver [1991a: 285-287]). 
379 Celt. *kăllŏ- „agile; astuto“ (> gallese call, Stokes – Bezzenberger [1894: 73], Thomas [1950-1967: 
395], Koch [2002: 36], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 139]; Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo 
*k(ₓ)l-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 523-524 (≠ 545)], Schrijver [1991a: 100], Mallory – Adams [1997: 523], 
Mayrhofer [1997-2001: 90]?). — ❧ — Celt. *āsrĭ- ntr.? (> m. f., pl. *āsrĭā) „alba, aurora; oriente“ (> 
antico irlandese fáir „alba, oriente“, Stokes – Bezzenberger [1894: 278, cfr. 263]; Quin [²1983: 292-293 
= F 26-27], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1605], Schrijver [1995: 446. 452, cfr. 200]; de Bernardo 
Stempel [1999: 236, cfr. 135]; Koch [2002: 89]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*[h₂₄]ōs-r-ĭ- (Pokorny [1959: 86-87], Mallory – Adams [1997: 148]). 
380 Celt. *kāl- „lancia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 81], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
10-11], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *kōlh₁₂-ĭ(‧h₂₄)- (Pokorny [1959: 545(-546?)], Mallory – Adams 
[1997: 549], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350]). — ❧ — Celt. *āsrĭ- ntr.? (> m. f., pl. *āsrĭā) „alba, 
aurora; oriente“ (> antico irlandese fáir „alba, oriente“, Stokes – Bezzenberger [1894: 278, cfr. 263]; 
Quin [²1983: 292-293 = F 26-27], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1605], Schrijver [1995: 446. 452, cfr. 
200]; de Bernardo Stempel [1999: 236, cfr. 135]; Koch [2002: 89]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *[h₂₄]ōs-r-ĭ- (Pokorny [1959: 86-87], Mallory – Adams [1997: 148]). 
381 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), e īnfrā, *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < 
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celtico *Kăβrīātŭ-s > *Kăɸrīātŭ-s „guado delle capre382“ > gallico *Kăbrīātŭ-s > 
Capriate d’Adda, fraz. di Capriate San Gervasio (Bergamo) ([kaˈvrjat]), 948, XI s. uico et 
fundo Cabriate 

95.  indoeuropeo *k₂₄r‧ĭ-s‧(hₓ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăr-ĭsămāātŭ-s „guado degli 
amatissimi383“ > gallico *Kărĭsămātŭ-s  

 2. se non è indoeuropeo *k-ŏm-nŏ- > celtico, gallico *Kănŏmăllŏ- „piacevolmente 
lento384“ > 859 Kalimalo? 960 Carimanum, 873 Caminalum, Canimalum, 915 Canimallo, 
XIII s. Carimate > Carimate (Como) (Carimaa [kariˈmɑː]) 

 2. oppure indoeuropeo *k-ŏmh₁‧t-ŏ-m > celtico, gallico *Kărŏmātŏ-n „dito (/ 
misura?) dell’esercito385“  

 3. oppure indoeuropeo *(s)k-ŏmh₁‧t-ŏ-m > celtico, gallico *Kărŏmātŏ-n „dito (/ 
misura?) della trasgressione386“  

96. indoeuropeo *kₓts-trĭ-kh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Kăstrĭkātŭ-s „guado del 
forte387“ > Castrezzato (Brescia) (Castreśàt), XIII s. Castrezago  

97. indoeuropeo *kl(ă)h₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *klh₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *klhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?) 
> celtico *Klāātŭ-s „guado dei chiodi388“ > gallico *Klātŭ-s > Civate (Lecco) 
([ʧiˈvɑː], [ʧiˈwɑˑ]), 859 Clauatum, 921, 1018 Clavate, 941, XIII s. Clevate  

                                                                                                                                                                                        
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
382 Celt. *kăbrŭ- „capra“ (Holder [1896: 666], Holder [1907: 1026], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 64. 
105], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *k₂₄p-rŭ- (Pokorny [1959: 529])?. 
383 Celt. *kăr-ĭsămŏ- „amatissimo“ < indoeuropeo *k₂₄r‧ĭ-s‧(hₓ)ŏ- ← celt. *kăr-ŏ- „amato“ < 
indoeuropeo *k₂₄r-ŏ-. 
384 Celt. *kănŏ- „bello, gradevole“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-16]; *kănĭ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 64] [< *ăh₂₄-nĭ-?], Koch [2002: 36] ~ *kănĭ- < *könĭ- Pokorny [1959: (563-)564], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15]) < indoeuropeo *k-ŏ- (Pokorny [1959: 563-564], 
Mallory – Adams [1997: 213-214. 399], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). — ❧ — Celt. *măllŏ- „molle, 
lento“ (Vendryes [1960 [1961]: M-15]) < indoeuropeo *m-sŏ- / *m-nŏ- (Pokorny [1959: 720]; Mallory – 
Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998]: –). 
385 Celt. *kărŏ- „esercito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72]) < indoeuropeo *k-ŏ- (cfr. Pokorny 
[1959: 615(-616)], Mallory – Adams [1997: 30-31]). — ❧ — Celt. *mātŏ- m. / f. „(dito) pollice, alluce; 
chela (di granchio)“ (Thomas [1950-1967: 265], cfr. Bevan [1989: 2378]; Falileyev [2000: 110], Koch 
[2002: 58]) < indoeuropeo *mh₁‧t-ŏ-m „misura“ (Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
424-425]). 
386 Celt. *kărā (*kărĭā) „biasimo; trasgressione, peccato, crimine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-20-21]) < indoeuropeo *(s)k-ă‧h₂₄ (← √*kăr- „insultare, 
punire“, Pokorny [1959: 530]; de Bernardo Stempel [1987: 93]; √*(s)kĕr- Schrijver [1995: 429]). — ❧ — 
Celt. *mātŏ- m. / f. „(dito) pollice, alluce; chela (di granchio)“ (Thomas [1950-1967: 265], cfr. Bevan – 
Donovan [1987-1998 (1989): 2378]; Falileyev [2000: 110], Koch [2002: 58]) < indoeuropeo *mh₁‧t-ŏ-m 
„misura“ (Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 424-425]). 
387 Celt. (lig.?) *kăstrĭk- „(piazza)forte“ ([Leroux] [1952: 288], Monard [2000 / 2001: 78], Koch [2002: 
38]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) ← *kăstrŏ- „recinto di pietra; abitazione“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 74], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-48-49], Schrijver [1995: 447-448. 454], de 
Bernardo Stempel [1999: 18130]) < indoeuropeo *kₓts-trŏ- (Walde – Hofmann [³1938: I 180], Pokorny 
[1959: 534] [≠ 586 ≈ Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 3291] *ös-trŏ-m], Untermann [2000: (374-)375]). 
388 Celt. *klŏ-s „chiodo“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-121], Koch [2002: 41]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], [Leroux] [1952], Elsie [1979], Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *kl(ă)h₂₄-ŏ-s / *klh₂₄-ŏ-s (/ *klhₓ-ŏ-s?) (Pokorny [1959: 604(-605)], Mallory – Adams 
[1997: 272], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 325]). 
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98. indoeuropeo *kh₃‧g-ŏkĭh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *kölgŏkīnōātŭ-s > celtico 
*Kălgŏkīnāātŭ-s „guado del fatto di spada (o fatto di spighe?)389“ > gallico 
*Kălgŏkīnātŭ-s > Calcinate (Bergamo) ([kalsiˈnat]), 755, 973 Calcinate, Calcinade; Calcinato 
(Brescia) ([kalsiˈnat], [kalʧiˈna]); Calcinate del Pesce / Calcinate degli Origoni (Varese) 

 2. oppure indoeuropeo *kh₃‧g-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kălg-ĕn()āātŭ-s „guado 
delle punte di spiga“ > gallico *Kălgïnn()ātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *kh₃‧gŏld-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *kh₃‧gŏld-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 
celtico *Kălgŏgldāātŭ-s (/ *Kălgŏgldīātŭ-s) „guado sulla riva delle spighe390“ > 
gallico *Kălgŏglănnātŭ-s (/ *Kălgŏglănnīātŭ-s) 

 4. se non è indoeuropeo *kh₃‧g-ŏkĭh₁-nŏnŏh₃t-ĭ- > *Kălgŏkīnŏnātĭ- „dosso del fatto 
di spada“  

99. indoeuropeo *k‧n ²‧[h₁₂₍₄₎]-ĕt-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kălnĕtāātŭ-s „guado del 
bosco“391 > gallico *Kăllĕtātŭ-s > Caidate fraz. di Sumirago (Varese), 1000 Caidate 

 2. se non è indoeuropeo *ăgʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- / *h₂₍₄₎(ă)gʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- /*k(ö)gʱŏdʱŏh₁-tĭ- 
(*k₁.gʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ-?) > celtico *Kăgŏdātĭ- „posto di case“392 > < gallico cisalpino 
*Kăĕdātĕ 

 3. oppure indoeuropeo *kₓl -n-ŏdʱŏh₁-tĭ- / *k(hₓ)-n-ŏdʱŏh₁-tĭ- > celtico *Kălnŏdātĭ- 
„posto di pietruzze“393 > gallico cisalpino *Kăllĕdātĕ 

100. indoeuropeo *klöp‧n-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *klöpnūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*klăpnīātŭ-s (?)394 > celtico, gallico *Klăppĭīātŭ-s „guado dei boccioli395“ > Capiate 

                                                        
389 Celt. *kălgā, *kălgŏ-s „punta, spada“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 81], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-157], Delamarre [¹2001: 83], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *kh₃‧g-ă‧h₂₄ *kh₃‧g-ŏ-s 
(Pokorny [1959: 545], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 81]). — ❧ — Celt. *kīnŏ- „fatto“ < 
indoeuropeo *kĭh₁-nŏ-s (Mann [1984-1987: 503]). 
390 Celt. *glănnŏ- < *glăndŏ- ÷ *glăndā (*glănnĭ-s), *glănnŭ-s f. „riva di fiume, sponda, costa, bordo, orlo; 
argine, declivio, scarpata, fianco di collina, collinetta, montagna; valle, conca“ (Thomas † – Bevan 
[1968-1987: 1399-1400], Rivet – Smith [1979: 367], Delamarre [¹2001: 151; ²2003: 179-180], Koch 
[2002: 29], Falileyev [2007: 18], cfr. Quin [²1983: 363 = G 100-101]) < indoeuropeo *ld-ŏ- ÷ *ld-ă‧h₂₄ 
(*ld-ĭ-s), *ld-ŭ-s f. 
391 Celt. *kăllĕt- (> medio irlandese caille, caillidh) ← *kăllī (> antico irlandese ¹caill) f. „bosco, foresta“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 82, cfr. 73], [Leroux] [1952: 272], Pokorny [1959: 546], Quin [²1983: 95 
= C 27-28], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-13]), de Bernardo Stempel [1999: 81, cfr. 85. 
354. 474], Monard [2000 / 2001: 69], Koch [2002: 36], Matasović [2009: 185]) < indoeuropeo 
*k‧n²‧[h₁₂₍₄₎]-ĕt- ÷ *k‧n²‧h₁₂₍₄₎-ĭ‧h₂₄ ← ³√*kĕlh₁₂₍₄₎- „colpire, scavare; tagliare“ (Walde – Pokorny [1930: 
(436-)440], Pokorny [1959: 545-547], Mallory – Adams [1997: 549], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350], 
Matasović [2009: 185]). 
392 Celt. *kă(g)ŏ- „casa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 65], [Leroux] [1952: 272], Schrijver [1995: 306, 
cfr. 262. 283. 303. 304. 312]; Delamarre [¹2001: 82], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *ăgʱ-ŏ- / 
*h₂₍₄₎(ă)gʱ-ŏ- /*k(ö)gʱŏ- (*k₁.gʱ-ŏ-?) (Pokorny [1959: 518], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 342]). — ❧ — 
Celt. *dātĭ- „posto“ < indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
393 Celt. *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 73], 
Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *dātĭ- „posto“ < indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
394 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), e īnfrā, 
*kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), 
*k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
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fraz. di Olginate (Lecco) (Capiaa), 745 Clapiate, 865 Clapiadam, XIII s. loco Capiate 
 (2. oppure indoeuropeo *(s)lŏbp-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Klŏppāātŭ-s „guado (dello) 

storpio396“ > gallico *Klŏppātŭ-s > )  
 3. oppure indoeuropeo *ök-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăkkĭāātŭ-s „guado del 

piccone397“ > gallico *Kăppĭātŭ-s  
 4. se non è indoeuropeo *(s)lōp-nbʱlŏh₃?-tŏ-m > celtico, gallico *Klāppŏblātŏ- „fiore / 

farina di roccia398“  
101. indoeuropeo *klŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Klŭkkāātŭ-s „guado della campana399“ 

> gallico *Klŭkkātŭ-s > Cioccate (Pavia)?  
102. indoeuropeo *kŏs-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏllāātŭ-s „guado dei noccioli400“ > 

gallico *Kŏllātŭ > Colà fraz. di Lazise (Verona)  
 2. oppure indoeuropeo *kŏl[h₁₃?]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏllāātŭ-s „guado dei 

capi401“ > gallico *Kŏllātŭ  
 3. oppure indoeuropeo *kŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏllāātŭ-s „guado (di Quelli) 

con un solo occhio402“ > gallico *Kŏllātŭ  
 4. oppure indoeuropeo *kŏl[h₁₂]-dŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏllāātŭ-s „guado del 

danno403“ > gallico *Kŏllātŭ  

                                                                                                                                                                                        
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
395 Celt. *klăppĭŭ- ntr. „grumo, bozza, bocciolo, nodo“ (gallese clap ≠ clap anglismo nell’accezione 
„colpo, schiocco, incidente improvviso; chiacchericcio, pettegolezzo, spia“)? (Thomas [1950-1967: 
(489-)490]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002: –]) < indoeuropeo *klöp‧n-ŭ- ← √*klp- „tenere 
insieme con le braccia e in grembo“ (Pokorny [1959: 604]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –])? 
396 Celt. *klŏppŏ-s „storpio, paralitico“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 103], Koch [2002: 41]) < 
indoeuropeo *klŏb-n-s (Stokes – Bezzenberger [1894: 103]) oppure *lŏp-n-s ← √*klp- „tenere insieme 
con le braccia e in grembo“ (Pokorny [1959: 604]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / √*(s)lĕp- 
„nascondere, rubare“ (Pokorny [1959: 604], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 363-364 √*klĕp-]). 
397 Celt. *kăkkĭā (*kăkā) „piccone“ (Thomas [1950-1967: 389], Koch [2002: 36]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987]: –) < indoeuropeo *ök-n-ă‧h₂₄- ← 
√*ĕk- „essere capace, aiutare; fare qualcosa, compiere“ (Pokorny [1959: 522], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 322]). 
398 Prerom. *klappŏ- „roccia“ (Hubschmid [1951: 12-13]; Stokes – Bezzenberger [1894], Meyer-Lübke 
[31935], Koch [2002]: –]) (se celt. *klāppŏ-) < indoeuropeo *(s)lōp-n- „(luogo) dei nascosti“ ← 
√*(s)lĕp- „nascondere, rubare“ (Pokorny [1959: 604], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 363-364 √*klĕp-])? 
399 Celt. *klŭkkŏ-s, *klŭkkā „campana“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 103], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-122-123], Koch [2002: 42]) < indoeuropeo *klŭk-n-s / *klŭk-n‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
600], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
400 Celt. *kŏllŏ-s „nocciolo; alberello, ramoscello“ (Loth [1884: 78-79], Stokes – Bezzenberger [1894: 92], 
Thomas [1950-1967: 546 coll²], Quin [²1983: 132 = C-326 1. coll], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-157-158], Koch [2002: 42]) < indoeuropeo *kŏs-lŏ-s (Pokorny [1959: 616], Mann [1984-1987: 
538], Mallory – Adams [1997: 260]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
401 Celt. *kŏllŏ-s „capo, condottiero“ (Koch [2002: 42]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C]: –) < indoeuropeo *kŏl[h₁₃?]-nŏ-s (Pokorny [1959: 544 ≠ 639-640 
*kŏl-sŏ-s], Mallory – Adams [1997: 270. 352], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 349]). 
402 Celt. *kŏllŏ-s „con un solo occhio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 82, cfr. 92], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1987: C-159], Koch [2002: 43]) < indoeuropeo *kŏl-nŏ-s (Pokorny [1959: 545], Mallory – 
Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
403 Celt. *kŏllŏ-n, *kŏllŏ-s „distruzione, offesa, mutilazione, violazione“, „perdita, ferita, danno; 
svantaggio causato dalla perdita di qualcosa, difetto; debolezza di testa o mente, insania“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 82, cfr. 92], Thomas [1950-1967: 546 coll1], Campanile [1973: 29], Quin [²1983: 
132-133 = C-326-327 2. coll], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-158]; Koch [2002]: –) < 
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 5. oppure indoeuropeo *kŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŭlāātŭ-s „guado dell’errore404“ 
> gallico *Kŭlātŭ  

103. indoeuropeo *kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ŏnĭg⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏlŏnĭgāātŭ-s (cfr. ant. 
irl. Cúailnge) „guado del lavaggio405 delle fascine406“ > gallico *Kŏlŏnĭ(g)ātŭ-s > latino 
*Cūlŏnĭgiātŭ-s > Colzate (Bergamo), 928 Colligiate, 1239 Colzate (se non è dal lat. 
*Cŏllēgĭātăĕ)  

 oppure indoeuropeo *kŏ[h₁]-nŏlĕgʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kŏp-nŏlĕgʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *Kŏnŏlĕgāātŭ-s „guado della fossa407 bella (o della muta di cani / della 
truppa)408“ > gallico *Kŏnŏlĕ(g)ātŭ-s  

104. indoeuropeo *közdʱ-tĭʱĭ-lŭŭgŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăssĭgĭlŭŭgāātŭ-s „guado 
di servizio / della servitù409“ > gallico *Kăssĭgĭlŭgātŭ-s > Casalgiate fraz. di Novara 
(Novara) 

105. indoeuropeo *közdʱ-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Kăssīātŭ-s „guado storto410“ > 
Casatenovo, Casatevecchio (Lecco) (Casaa ([kaˈzɑː]), 880 de Caxate, 1456 de Caxate, 
Caxate Novo; Casate fraz. di Bellagio ([kaˈzɑː]), Breccia, Lezzeno (Como), Bernate 
Ticino (Milano) ([kaˈzɑː]) 

106. indoeuropeo *kʰ₂₍₄₎bʱ-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kʰ₂₍₄₎bʱh₂₍₄₎ă-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *kŏl[h₁₂]-dŏ-m, *kŏl[h₁₂]-dŏ-s (Pokorny [1959: (545-)547], Mallory – Adams [1997: 549], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350]). 
404 Celt. *kŭlŏ- (*kŭlŭ-s, *kŭlŏ-n) „peccato, colpa, vergogna, offesa; errore; violazione“ (Loth [1884: 78], 
Stokes – Bezzenberger [1894: 94], Thomas [1950-1967: 639 cwl], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-155], Quin [²1983: 132= C-121-122 col], Koch [2002: 48]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo 
*kŭ-lŏ- (/ *kŭl-ŏ-s / *(s)kŏl-ŏ-, Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-155]; cfr. Pokorny [1959: 588(-
592)? Oppure 928 1. *(s)kĕl-]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
405 Celt. *nĭgā f. „lavaggio“ (Vendryes [1960 [1961]: N-16], Quin [²1983: 478 = N 47], Koch [2002: 64]; 
Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *nĭg⁽ʱ⁾ā < *nĭg⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ (Vendryes [1960 [1961]: N-16]; 
diversamente Pokorny [1959: 761], Mallory – Adams [1997: 108-109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 450]: 
√*nĕg-). 
406 Celt. *kŏlā „fascina“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-261]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ă‧h₂₄ < *kŏh₂₍₄₎‧l-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 537], Mallory 
– Adams [1997: 542. 620]: *kăl-s; Schrijver [1991a: 268-269. 271]; Rasmussen [1989], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001]: –). 
407 Celt. *lĕgŏ- „fossa“, „letto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 245], Pokorny [1959: 659], Koch [2002: 
53]) < indoeuropeo *lĕgʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]). 
408 Celt. *kŏnŏ- „bello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 89], Koch [2002: 46]) / *kŏɸnā „muta di cani, 
banda di uomini“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-261]) < indoeuropeo *kŏ[h₁]-nŏ- 
(Pokorny [1959: 587-588], Mallory – Adams [1997: 418]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / *kp-nă‧h₂₄ 
(Pokorny [1959: (588-)591-592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 357-358]). 
409 Celt. *kăssĭgĭlŭŭgŏ- „giogo ascellare; servitù, servizio“ (Loth [1923: 153-155], Pokorny [1959: 508], 
Koch [2002: 38 *kăsĕgĭlŏŭgŏ-]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭʱĭ-lŭŭg-m; 
← *kăssĭgĭlŭ- f. „ascella“ (Thomas [1950-1967: 470]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭʱĭ-lŭ- ±„braccio 
attorcigliato“ + *ŭg-m (Pokorny [1959: 508-510], Mallory – Adams [1987: 655], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 316], Matasović [2009: 437-438]); *kăssĭgĭlŭ- ← *kăssĭ-, *kăssŏ- „riccioluto; attorcigliato, storto“ 
(Quin [²1983: 102 = C-80-81, cfr. 82 „giro“], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], 
Delamarre [¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13]), < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- (Pokorny [1959: 585]), + ?*gĭlŭ- 
„mano / braccio“ (cfr. Quin [²1983: 361 = G-82 «2. gil .i. lāmh» e 419-420 = L-35-42 per la 
semantica]), < indoeuropeo *ʱĭ-lŭ- ← 1√*ʱĕ- „spronare, muovere o essere mosso vivacemente, 
scagliare; proiettile lanciato“ (Pokorny [1959: 424-425], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 174])? 
410 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). 
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(*k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > celtico, gallico 
*Kăbglīātŭ-s (*Kăpʰăglīātŭ-s) „guado dell’afferrare411“ > latino *Căbăglĭātŭ-s 
(*Căphăglĭātŭ-s) > Cavajate (Como)? (se non è dal lat. *Căbăllĭātŭm)  

107. indoeuropeo *kĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kĕrnāātŭ-s „guado del recipiente412“ > 
gallico *Pĕrnātŭ-s > latino *Pĕrnātŭ-s > Pernate fraz. di Novara (Novara), 1142 loc. et 
fundo Pernatis (se non è dal lat. *Pĕrnātŭm)  

 oppure indoeuropeo kĕr‧k-ŏnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Kĕrkŏnātĭ- „dosso dei polli413“  
108. indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-k-ĭnŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kītskĭnāātŭ-s „guado dei tigli414“ 

> gallico *Pīsskĭnātŭ-s > latino *Pīscĭnātŭ-s > Pescinate / Pessinate fraz. di Cantalupo 
Ligure (Alessandria) (se non è dal lat. *Pĭscīnātŭm)  

109. indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kīsskāātŭ-s „guado dei tigli, 
cornioli415“ > gallico *Pīskātŭ-s > Pescate (Lecco) (Pescaa [pesˈkɑː])  

110. indoeuropeo *kh₁-t‧ĭŏh₃ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o *kh₁-t‧ĭŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
*ktĭ[ŏ]ŏlōātŭ-s > celtico *Klăt[ŏ]ŏlāātŭ-s „guado della curva della strada416“ > 
gallico *Plătŏlātŭ-s > latino *Plătĭŏlātŭs > Piazzolate fraz. di Cosio (Sondrio), Piazzolato 
località di Gerola (Sondrio) (se non è dal lat. *Plăgĭŏlātŭm)  

 2. oppure indoeuropeo *kh₁-t‧ĭŏh₂₄ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *ktĭ[ŏ]ŏlōātŭ-s > celtico 
*Klăt[ŏ]ŏlāātŭ-s „guado della traccia della strada (o del sentiero e della strada)417“ > 

                                                        
411 Celt. *kăbglĭ- „afferrare“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 68] (cŏntrā, Untermann [2000: 362]), Morris 
Jones [1913: 157, cfr. 344. 389], Koch [2002: 35], cfr. Campanile [1973: 20]; Loth [1884], Pokorny 
[1959], Schrijver [1995], Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo *kʰ₂₍₄₎bʱ-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s f. (cfr. Pisani [³1974: 
122]; per il suffisso, de Bernardo Stempel [1999: 383] e cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 342]) / 
*kʰ₂₍₄₎bʱh₂₍₄₎ă-l‧ĭ-s f. (suffissoide ← √*h₂₍₄₎ă- „condurre“, Pokorny [1959: 4-5], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 255-256]); oppure celtico *kăpʰăglĭ- < indoeuropeo *k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s / *k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s 
(Pokorny [1959: 527-528], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 344-345]). 
412 Celt. *kĕrnā- „recipiente“ (Koch [2002: 50], diversamente Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 
C-74]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *kĕr-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 642]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
413 Celt. *kĕrkā „pollo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 61], diversamente Pokorny [1959: 568], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-124 *kĕrkā]; Koch [2002: –]) < indoeuropeo *kĕr‧k-ă‧h₂₄ (/ 
*kĕr‧k-ă‧h₂₄) (cfr. Pokorny [1959: 567-571]). 
414 Celt. *kītsk-ĭnā „tiglio“ (Bevan – Donovan [1987-1998: 2810]), *kītskŏ- „tiglio, corniolo“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-k-ĭnă‧h₂₄, *kĭh₁‧t-s-kŏ- (cfr. Pokorny 
[1959: 638], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 393-394]?). 
415 Celt. *kītskŏ- „tiglio, corniolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*kĭh₁‧t-s-kŏ- (cfr. Pokorny [1959: 638], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 393-394]?). 
416 Gallico *plātĭŏ- *plătĭŏ- „strada“ (nel composto <platiodannus> = *plătĭŏdănnŏ-s „magistrato delle 
strade“, Holder [1904: 1013], Monard [2000 / 2001: 207], Delamarre [¹2001: 113; ²2003: 135]) < celtico 
*klătĭŏ- (Monard [2000 / 2001: 207], se non è un latinismo come in irlandese, v. Vendryes [1960 
[1961]: P-10]; Holder [1904], Stokes – Bezzenberger [1894], Pokorny [1959], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *ktĭŏ- < *kh₁-t‧ĭŏ- ← √*kĕlh₁- „girar(si), 
voltarsi, rivolgersi, abitare“ (Pokorny [1959: 639-340], Mallory – Adams [1997: 606-607, cfr. 268. 469, 
640], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 386-388], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: ]). — ❧ — Celt. 
*ŏlŏ- / *ŏlā „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 489 = O 131]; 
Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lŏ- / *lā < indoeuropeo *h₃l-ŏ- / *h₃ŏl-ă‧h₂₄ ← √*h₃ĕl- „piegare“, 
Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁lh₂₍₄₎-ŏ- / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- 
„spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 
209] = [²2001: 235]). 
417 Celt. *ŏlŏ-s m. „traccia, impronta, cammino, pista, sentiero; segno, orma, resti, residui, accenno, anche 
fig.; retro, schiena, pl. retroguardia“ (Morris Jones [1913: 250], Vendryes [1960 [1961]: O-18], cfr. Koch 
[2002: 66] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 430]; Stokes – Bezzenberger [1894], Elsie [1979], Schrijver 
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gallico *Plătŏlātŭ-s > latino *Plătĭŏlātŭs  
 3. se non è indoeuropeo *kh₁-t‧ĭŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > *ktĭŏpl(ăŏ)tŏ- > celtico *Klătŏɸlātŏ- 

„piana della strada418“ > gallico *Plătŏlātŏ- > latino *Plătĭŏlātŭ-  
111. indoeuropeo *khₓ?-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *kūātŭ-s > ‘italoceltico’ *kīātŭ-s (?)419 > 

celtico *Kīātŭ-s „guado della pala420“ > gallico *Pălīātŭ-s > Pagliate fraz. di Novara 
(Novara), 1162 Paliatis (se non è dal lat. Pălĕātŭm)  

112. indoeuropeo *k-tŏ(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, *k-tĭ(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *Kănt(ŏ)īl ĭāātŭ-s „guado del gonfiamento / del fermento) della valle421“ > 
gallico *Păntīl ĭātŭ-s (/ celtico *Kănt(ĭ)īl ĭāātŭ-s > gallico *Păntīl ĭātŭ-s) > Pantigliate 
(Milano) (Pantigliaa [pãnˈtjɑː], [pɑtiˈjaː]), 859 Panteliate, XIII s. Panteliate  

 2. oppure indoeuropeo *(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
*(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s > ‘italoceltico’ *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s (?)422 > celtico *Kăn(dŏ)?(s)tĭɸlīātŭ-s „guado delle fascine di 
ginestrone423“ > gallico *Păn(nŏ)?tĭlīātŭ-s  

113. indoeuropeo *krĕs-t‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Krĕstāātŭ-s „guado del bosco 
ceduo424“ > gallico *Prĕtsātŭ-s > latino *Prĕdsĭātŭ-s > Prezzate di sopra e di sotto, fraz. 
di Mapello (Bergamo), 806-919 Pregiate, 977-1081 uico Prezate, Preziate, Pregiate, 1097 
Presate, XII s. Prezate (se non è dal lat. *Prăĕdĭātŭm)  

114. indoeuropeo *lĕgʱ-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *lĕh₁‧d-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (← antico idronimo 
                                                                                                                                                                                        
[1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *h₂₄ŏl-ŏ- (Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – Adams [1997: 
64]). 
418 Celtico *ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams 
[1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
419 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?). 
420 Celt. *kălŭ- ntr. „pala“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 2670], Koch [2002: 49 *kălŏ-], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 57]) < indoeuropeo *khₓ?-ŭ- (Pokorny [1959: 545]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –
]). 
421 Celt. *kăntŏ-s, *kăntĭ- „valle“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Bevan [1994: 2680], Koch [2002: 
49]) < indoeuropeo *k-tŏ-, *k-tĭ- (?) (cfr. Pokorny [1959: 640(-641)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
389-390]). — ❧ — Celt. *īl(l)ŏ- „gonfiamento, fermento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 46], Koch 
[2002: 34], cfr. Delamarre [¹2001: 159]) < indoeuropeo *(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏ- (Mallory – Adams [1997: 356]). 
422 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), e īnfrā, *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
423 Celt. *kăn(dŏ)?tĭlŏ-s, *kăn(dŏ)?tĭlŭ- „fascina di ginestrone“ (Bevan – Donovan [1987-1998 (1994): 
2680-2681]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŏ-, 
*(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŭ- (?) (cfr. Pokorny [1959: 631. 1015]) (/ *(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŏ-, *(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŭ-, cfr. 
Pokorny [1959: 631. 1015-1016]? Schrijver [1991a]: –). 
424 Celt. *krĕstŏ- „bosco ceduo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –], Koch [2002: 51]) < indoeuropeo 
*krĕs-t‧ŏ- (Pokorny [1959: 633]?). 
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*lĕgʱ-skŏ-s / *lĕh₁‧d-skŏ-s > celtico *Lkskŏ-s > *Lχskŏ-s?) > celtico *Lkskāātŭ-s 
„guado (del) lento, pigro425“ > gallico *Lχskātŭ-s > Liscate (Milano) (Liscaa [lisˈkaː]), 
874 Luscade, XIII s. Lixchate, cfr. Lixcaelo 

 2. oppure indoeuropeo *l⁽‧⁾ĭ(hₓ)‧s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lskāātŭ-s „guado delle 
càrici, alghe426“ > gallico *Lskātŭ-s  

115. indoeuropeo *lĕnt-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lĕntāātŭ-s „guado cedevole427“ > gallico 
*Lïntātŭ-s > Lentate sul Seveso (Milano) (Lentaa [lẽnˈtɑː]), XIII s. Lentade, lat. eccl. 
Lentatum  

116. indoeuropeo *lĕk-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *(s)lĕ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?) > celtico *Lĕkāātŭ-s 
„guado chiaro, bianco, brillante (= irlandese Áth Lóich, Ó Riain – Ó Murchada – 
Murray [2003: 140]) / della radura, bosco, paese[, campo] aperto, mondo / lampo)428“ 
(oppure „guado di una lega = ca. 2222,25 m“ / „guado della gola“ / „guado dello 
scivolamento429“?) > gallico *Lĕkātŭ-s > Locate Varesino (Como) ([luˈkɑː]); Locate 
Triulzi (Milano) (Locaa [luˈkaː]), 836 curtem Leocadam, 851 Laucate; Locate Bergamasco 
fraz. di Ponte San Pietro (Bergamo), 805 de Leocate, 843 in fundo Leucade, 956 de uico 
Locate 

 2. oppure indoeuropeo *lŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŭkkāātŭ-s „guado della 
polvere (fango, acqua stagnante)?430“ > gallico *Lŭkkātŭ-s  

117. indoeuropeo *l h₁?ŏ[h₍₁₎₃]-r-(ĭ)(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŏrĭāātŭ-s „guado 
del(la) Lura431“ > gallico *Lŏrĭātŭ-s > protorom. *LŪRIĀTŬ-S > Lurate Abate fraz. di 
Lurate Caccivio (Como) ([lyˈrɑː]), XIII s. Luirate; Lurate 

                                                        
425 Celt. *lskŏ- „lento, pigro“ (Delamarre [¹2001: 172]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *lĕgʱ-skŏ- (Pokorny [1959: (658-)659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]) / *lĕh₁‧d-skŏ- 
(cfr. Pokorny [1959: 666], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 400]). 
426 Celt. *lskā „càrice, alga“ (Hubschmid [1953]) < indoeuropeo *l⁽‧⁾ĭ(hₓ)‧s-kă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 
(681-)682], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 417]). 
427 Celt. *lĕntŏ- „pieghevole, cedevole“ (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*lĕnt-- (Pokorny [1959: 677], cfr. Mallory – Adams [1997: 317. 353. 532. 599. 600]). 
428 Celt. *lĕkŏ- „bosco“ (Dottin [1920: 263], Terracini [1926: 132], cfr. Petracco Sicardi [1981: 59]) o 
*lĕkŏ- „paese[, campo] aperto“ (v. Olivieri [²1961: 294-295, con bibliografia. 307]) < indoeuropeo 
*lĕk-ŏ-s ÷ *lk-ŏ-s „radura (> germanico *lăχă-z, latino lūcŭ-s „bosco“), campo aperto, paese, mondo“ 
← √*lĕk- „diventare chiaro“ (Pokorny [1959: 687-689], Mann [†1984-1987: 683-684], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 418-419]) → *lĕk--s „chiaro, bianco“ > celtico *lĕkŏ-s (Stokes – Bezzenberger [1894: 242-
243]) > gallico *lĕkŏ-s „chiaro, brillante > lampo“ (Monard [2000 / 2001: 166], Delamarre [²2003: 
200]). 
429 Celt. *lĕkā, variante di *lĕgā „lega (misura di lunghezza equivalente a ca. 2222,25 m)“ (Monard 
[2000 / 2001: 166-167], Delamarre [²2003: 200]) < indoeuropeo *lĕʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Stokes – Bezzenberger 
[1894: 244]). — ❧ — Gallico *lĕkŏ- / *lĕkā (?) < indoeuropeo *(s)lĕk-ŏ- / *(s)lĕk-ă‧h₂₄ 
± „inghiottimento“, „gola“ (anche in accezione geomorfologica?) ← √*(s)lĕk- / √*(s)lĕg- „inghiottire“ 
(cfr. i derivati nominali di *lĕk- „gola“ in Mann [†1984-1987: 683]) → *(s)lŭ·ṅ²·k-ŏ·h₂ > celtico *slŭṅkō 
„inghiottire“ (Pokorny [1959: 964]). — ❧ — Gallico *lĕkŏ- / *lĕkā (?) < indoeuropeo *(s)lĕ-ŏ- / 
*(s)lĕ-ă‧h₂₄ ± „scivolamento“ ← √*(s)lĕ- / √*(s)lĕ- „scivolare“ (Pokorny [1959: 964]). 
430 Celt. *lŭkkŏ-s „polvere“ (< „fango, acqua stagnante“?) (Thomas † – Bevan [1968-1987: 2233-2234] 
s.u. llwch1; cfr. K. H. Schmidt [1957: 233]?) < indoeuropeo *lŏk-n- (?) (÷ Pokorny [1959: 653], Mallory – 
Adams [1997: 343]?) o *(s)lŭ-n- (cfr. *(s)lĕ- „scivolare; slittare, scorrere“, Pokorny [1959: 964]; ≠ Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 570]). 
431 Celt. *Lŏrĭā „Lura“ (cfr. *lăŏ- „acqua“?) < indoeuropeo *lh₁?ŏ[h₍₁₎₃]-r-(ĭ)(ă)‧h₂₄ (cfr. Rasmussen 
[1989: 78¹⁰. 222], Schrijver [1991a: 444-446], Mallory – Adams [1997: 52], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
418]). 
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118. indoeuropeo *h₁?h₍₁₎₃-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lăāātŭ-s „guado dell’acqua432“ > 
gallico *Lăātŭ-s > Levate (Bergamo) ([leˈat]), 875, 908, 975 fundo Lauate, uico Lauate, 
973 in Leuate  

119. indoeuropeo *lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) che afferra“ / 
*(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lbrāātŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) 
fangoso433“ > gallico *Lămbrātŭ-s > Lambrate fraz. di Milano (Lambraa) ([lãˈbraː])  

120. indoeuropeo *lō(h₁?)tĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lātĭāātŭ-s „guado del giorno434“ > 
gallico *Lātĭātŭ-s > Lazzate (Monza e Brianza) (Lazzaa [laˈʦɑː]), XII s. locus Lazate, lat. 
eccl. Lazzatum  

121. indoeuropeo *lŏndʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŏndāātŭ-s „guado impetuoso, 
violento435“ > gallico *Lŏnnātŭ-s > Lonate Pozzolo (Varese) (Lonaa [luˈnɑː puˈʦø]), 973, 
1005 Lonnate, XIII s. burgo Lonate, 1304 Lonate Putheo Alto 

 2. oppure indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŏnāātŭ-s „guado dei merli / 
delle alci / muflone (f. pl.)436“ > gallico *Lŏnātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *plŭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φlŭnāātŭ-s „guado del lardo 
(alimenti)437“ > gallico *Lŭnātŭ-s  

 4. se non è, meno probabilmente, indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏnŏnātĭ- 
„dosso dei merli / delle alci / muflone (f. pl.)“ > gallico *Lŏnŏnātĕ  

 5. oppure indoeuropeo *plŭ-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlŭnŏnātĭ- „dosso del lardo 
(alimenti)“ > gallico *Lŭnŏnātĕ  

122. indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o *lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Lŏbīnāātŭ-s „guado del bosco di latifoglie438“ > gallico *Lŏbīnātŭ-s > Lu(v)inate 

                                                        
432 Celt. *lăŏ- „acqua“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 249]) < indoeuropeo *h₁?h₍₁₎₃-ŏ- (Rasmussen 
[1989: 7810. 222], Schrijver [1991a: 444-446], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418]; greco λειο- < *h₁ĕh₃-, 
λοιε- < *h₁ŏ[h₃]-ĕ-, latino lăuă- < *h₁h₃-). 
433 Celt. *Lămbrŏ- „Lambro“ < indoeuropeo *lbʱ-rŏ- „che afferra“? (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 411-
412] = Pokorny [1959: 652]) / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ- „fango(so)“? (Pokorny [1959: (655-)657. 959]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
434 Celt. *lātĭŏ- „giorno“ < indoeuropeo *lō(h₁?)tĭ-ŏ-. 
435 Celt. *lŏndŏ-s „impetuoso, violento, selvaggio, feroce, brutale“ (Holder [1904: 284], Schmidt [1957: 
233], de Bernardo Stempel [1999: 367. 465²⁹], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *lŏndʱ-ŏ-s 
(Holder [1904: 284], cfr. Pokorny [1959: 675. 961], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412-413]). 
436 Celt. *lŏnŏ-s „merlo“ (Quin [²1983: 440 = L 197], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo 
*[h₁?]l-ŏn-ŏ-s (Pokorny [1959: 302(-304) / 306?]). — ❧ — Celt. *lŏnŏ-s „alce“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 255], Pokorny [1959: 304], Monard [2000 / 2001: 170], Koch [2002: 55]), *lŏnā „muflona“ 
(Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏ-s (*[h₁]l‧ŏn-ă‧h₂₄) (Pokorny [1959: (302-)303-304]; 
Mallory – Adams [1997: 154-155 *h₁ĕlh₁n „cervo“, cfr. 177-178 *hₓlĭ-s „alce“?]). 
437 Celt. *ɸlŭnŏ- „lardo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 254]) < indoeuropeo *plŭ-nŏ- (Pokorny [1959: 
(835-)836(-837)]). 
438 Gall. *lŏbīnŏ-s (> lat. *Lŏbīnŭs > *Lūbīnŭs > Lu(v)ìno [Varese] / Luin [lyˈĩŋ]?) < celtico (?) *lŏb-ēn-ŏ-s 
o *lŏbīnŏ-s < indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏ-s (→ *lŏbēnŏ-s [(h₁?)]ŏ-s > baltoslavo *lăbēnă-s ă-s > protoslavo 
*luběnъ̍jь „fatto di scorza, duro, solido“ → croato Lubena f., toponimo ÷ slovacco lúbeň „bosco di 
latifoglie“ < protoslavo *luběnjь < baltoslavo *lăbēnă-s < indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏ-s) / *lŏb-īnŏ- < 
*lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ŏ- (→ *lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ă‧h₂₄ > *lŏb-īnā > baltoslavo *lăbīnā > protoslavo *lubína > polacco dial. 
łubina „corteccia di betulla“, slovacco lubina „bosco di latifoglie“, ceco lubina „assicelle di legno per il 
riempimento dei cerchioni“ ≠ croato Lubina f., toponimo < slavo meridionale *lubina „corpo, tronco, 
torso, cranio; diversi animali da macello (pecore, capre)“) ← *lŏb-ă‧h₂₄ (> *lŏbā > baltoslavo *lăbā > 
protoslavo *luba), *lŏb-ŏ-s (> baltoslavo *lăbă-s > protoslavo *lubъ „corteccia, scorza, libro, anello di 
legno per setacci, solaio, copertura per imbarcazioni, pietra di mulino“, Trubačev [1990: 154-158]; di 
frequente impiego come base derivazionale di toponimi, Šmilauer [1970: 115]). 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

160 

(Varese) ([lyˈnɑː]), 993 Luinago oppure 959 Loconate, 974, 990, XIII s. Logonate? 1558 
Loinate: 

 2. se non è indoeuropeo *lŏ[h₁₃]-tŭ-ĭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏtĭnātĭ- „dosso delle 
ceneri439“ > gallico *Lŏĭnātĭ- > protorom. *LŪUĬNĀTĬ-?  

 3. oppure indoeuropeo *lŭk-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŭkŏnātĭ- „dosso chiaro / 
(giallo-)nero440“ > gallico *Lŭkŏnātĕ  

 4. oppure indoeuropeo *lŏk-ŭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏkŭnātĭ- „dosso del lago441“ > 
gallico *Lŏkŭnātĕ  

 5. oppure indoeuropeo *lŏgʱ-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della 
fossa442“ > gallico *Lŏgŏnātĕ  

 6. oppure indoeuropeo *plŭ()-ŏnŏh₃t-ĭ-, *plŏ-ĭŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlŭŏnātĭ-, 
*Φlŏĭŏnātĭ- „dosso del timone (/ signore / coda)443“ > gallico *Lŭŏnātĭ-, 
*Lŏĭŏnātĭ-  

123. indoeuropeo *lŏk‧-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŏkărnāātŭ-s „guado della luce444“ > 
gallico *Lŏkărnātŭ-s > *Lūcărnātŭ-s > Lucernate fraz. di Rho (Milano) (Lucernàa) (se 
non è dal lat. *Lūcĕrnātŭm)  

124. indoeuropeo *Lŭg-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Lŭgrāātŭ-s „guado della luna445“ > 
gallico *Lŭgrātŭ-s > Lograto (/ Lograte) (Brescia) (Lograa? [loˈɡrat]), 1087 Lograte, XIII s. 
Logrado 

 2. se non è indoeuropeo *lŏgʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Lŏgŏɸrātĭ- „muro di terra delle 
tombe / della fossa446“ > gallico *Lŏgŏrātĭ-  

                                                        
439 Celt. *lŏtĭ-? „cenere“ (de Bernardo Stempel [1999: 218. (221.) 294]) < indoeuropeo *lŏ[h₁₃]-tŭ-ĭ- 
(Pokorny [1959: 692]; cfr. Mallory – Adams [1997: 108], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418] / Rasmussen 
[1989: 7810. 222]). 
440 Celt. *lŭkŏ- „chiaro“, „(giallo-)nero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243], Pokorny [1959: 688], de 
Bernardo Stempel [1999: 47, cfr. 360¹¹³. 373], Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŭk-ŏ- „lucido“ 
(Pokorny [1959: (658-)688(-690)]). 
441 Celt. *lăkŭ- „lago“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 237-238]; *lŏkŭ- / *lŭkŏ- Koch [2002: 56] ntr. > m.; 
cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 2234], Quin [²1983: L 177-178], de Bernardo Stempel [1999: 97], 
Falileyev [2007: 21]; K. H. Schmidt [1957], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *lăk-ŭ- (Pokorny 
[1959: 653]); *lŏk--s (Schrijver [1991a: 475, cfr. 422-424], Mallory – Adams [1997: 343]; nominativo-
accusativo *lk-ŭ, genitivo *lk-ŭ-s (→ *lăk--s), dativo *lk--ĕ, strumentale *lk-ŭ-h₁ Rasmussen [1989: 
239-240. 245-246]). 
442 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
443 Celt. *ɸlŭŏ-, *ɸlŭī (Schrijver [1995: 291. 338-339]) / *ɸlŏĭŏ-, *ɸlŏĭā (de Bernardo Stempel [1999: 
175]) „timone“ („signore, coda“) (non *lŏɸŭŏ- (Stokes – Bezzenberger [1894: 252-253], Morris Jones 
[1913: 107]) ~ indoeuropeo *l₂₄p-ŭ-ŏ- (Pokorny [1959: 679], Mallory – Adams [1997: 209]) < 
indoeuropeo *plŭ()-ŏ- (*plŭ()-ĭ‧h₂₄-ŏ-?), *plŭ()-ĭ‧h₂₄ / *plŏ-ĭŏ-, *plŏ-ĭă‧h₂₄ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
487-488]). 
444 Celt. *lŏkărnā „luce, lampada“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243, cfr. 253], Koch [2002: 55]; cŏntrā, 
de Bernardo Stempel [1999: 238-239]) < indoeuropeo *lŏk‧-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 687-690], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-419]). 
445 Celt. *lŭgrā „luna“ (Elsie [1979: 112, cfr. 156]; Schrijver [1995: 233. 234], Koch [2002: 56]; Stokes – 
Bezzenberger [1894]: –) (/ *lŭsrā Schrijver [1995: 332]) < indoeuropeo *lŭ‧g-ră‧h₂₄ (← √*lĕ-g- „diventare 
chiaro, splendere, illuminare“, Pokorny [1959: (687-)690], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-419]). 
446 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
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 3. oppure indoeuropeo *lŏk-ŭprăh₂₄-tĭ-s (/ *lŭk-ŏprăh₂₄-tĭ-s?) > celtico *Lŏkŭɸrātĭ- 
(*Lŭkŏɸrātĭ-) „muro di terra del lago447“ > gallico *Lŏkŭrātĭ- (*Lŭkŏrātĭ-)  

 4. oppure indoeuropeo *Lŭg⁽ʱ⁾-ŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Lŭgŭɸrātĭ- „muro di terra del dio 
*Lŭgŭ-s448“ > gallico *Lŭgŭrātĭ-  

 5. oppure indoeuropeo *lŭk-prăh₂₄-tĭ-s > celtico *Lŭkŏɸrātĭ- „muro di terra bianco / 
nero449“ > gallico *Lŭkŏrātĭ-  

125. indoeuropeo *mĕdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mĕdāātŭ-s „guado di mezzo450“ > 
gallico *Mĕdātŭ-s > Mezzate, Costa di – (Bergamo); Mezzate, fraz. di Linate al Lambro 
(Milano) (Mezzaa), XIII s. plebe Mezate  

126. indoeuropeo *mĕl·h₂₄-[m]nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mĕlnōātŭ-s > celtico *Mĕlănāātŭ-s 
„guado nero451“ (= irlandese Áth Malain, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 143]) 
> gallico *Mălănātŭ-s > Malnate (Varese) (Malnaa) ([malˈnɑː]), 1068 loco Melnate, 1110 de 
Molnate, 1132, XIII s. Malnate  

 2. oppure indoeuropeo *mĕlh₃-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s> *mĕlnōātŭ-s > celtico *Mĕlănāātŭ-s 
„guado del colle452“ > gallico *Mălănātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏnŏh₃t-ĭ-s / *mĕl(h₃)-s(-)ŏnŏh₃t-ĭ-s / 
*mĕnhₓ-lŏnŏh₃t-ĭ- s > celtico *Mĕllŏnātĭ- „dosso del colle / della palla / delle 
giunture453“  

127. indoeuropeo *mĕlĭk(ō)ātŭ-s < *mĕlh₃-ĭ‧k(-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mĕlĭk(ā)ātŭ-s 
                                                        
447 Celt. *lŏkŭ- (/ *lŭkŏ- Koch [2002: 56]) ntr. > m. „lago“ (Quin [²1983: L 177-178], cfr. Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 2234, Falileyev [2007: 21]; K. H. Schmidt [1957], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *lŏk--s (Mallory – Adams [1997: 343]) (/ *lăkŭ- Stokes – Bezzenberger [1894: 237-238] < 
*lăk-ŭ- Pokorny [1959: 653]). 
448 Celt. *Lŭgŭ-s teonimo (Stokes – Bezzenberger [1894: 257], K. H. Schmidt [1957: 233], Evans [1967: 
220-221], Birkhan [1970: 313. 359864. 487. 4981484. 525], Rivet – Smith [1979: 401-402], Olmsted [1994: 
36. 40. 44. 46. 57. 70. 88-96. 99-100. 103-106. 109-111. 116-121. 124. 126. 135-137. 141. 144-145. 152-
155. 169-170. 190. 210. 230. 252-253. 287. 308-317. 335. 368. 395. 404. 409-410. 414], Schrijver [1995: 
340, cfr. 332]; Mallory – Adams [1997: 97. 390], Delamarre [¹2001: 177-178], Koch [2002: 56], Falileyev 
[2007: 21]) < indoeuropeo *lŭg-ŭ-s (← √*lĕg- „nero; palude“, Pokorny [1959: 686, cfr. 805]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *Lŭgʱ--s (v. Olmsted [1994: 117]; ← √*lĕgʱ- „giuramento“, cfr. Pokorny 
[1959: 687] ≠ Mallory – Adams [1997: 352]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
449 Celt. *lŭkŏ- „bianco / nero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243], de Bernardo Stempel [1999: 47, cfr. 
360113. 373]) < indoeuropeo *lŭk-- (Pokorny [1959: (687-)688(-689]), Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-
419]). 
450 Celt. *mĕdŏ- „mezzo, mediano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 207], Holder [1904: 497], Dottin 
[1920: 271], Schmidt [1957: 241], Vendryes [1960 [1961]: M-50], Rivet – Smith [1979: 415], Bevan – 
Donovan [1987-1998 (1989): 2406; (1990): 2449], Falileyev [2007: 23]; cfr. Schrijver [1995: 265]) < 
indoeuropeo *mĕdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 706-707], Mann [1984-1987: 742]). 
451 Gall. *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- < indoeuropeo *mĕlnŏ- „nero“ < *mĕl·h₂₄-[m]nŏ- (Pokorny [1959: 720-
721, Mallory – Adams [1997: 69]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
452 Gall. *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- „colle“ (variante di *mĕllŏ- „colle“, Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; 
de Bernardo Stempel [1999: 147, cfr. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-33]?) < indoeuropeo *mĕlnŏ- < 
*mĕlh₃-nŏ- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434])? Per giustificare le due 
varianti si può ipotizzare una differente suffissazione della medesima radice √*mĕlh₃- „essere eminente“: 
*mĕlh₃- + *-nŏ- → **mĕlh₃-nŏ- > *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- (> *mĕlnŏ- > celt. *mĕllŏ-, v. nota seguente) ÷ *mĕlh₃- + 
*-mn-ŏ- → **mĕlh₃-[m]n-ŏ- > *mĕlh₃-nŏ- > *mĕlnŏ- (> celt. *mĕlănŏ- > *mălănŏ-). 
453 Celt. *mĕllŏ- „colle / palla“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; de Bernardo Stempel [1999: 147. 
253], Vendryes [1960 [1961]: M-33]) / *mĕlsā „membro, giuntura“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 215]) 
< indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- / *mĕlh₃-sŏ(s)- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-
434]) / *mĕnhₓ-lŏ- (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]) / *mĕl-s-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
720], Mayrhofer [1992-1996: 329]). 
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„guado (del fiume) dei frassini“454 > gallico *Mĕlĭkātŭ-s > Merezzate (Migliorini [²1997: 
136]) 

128. indoeuropeo *mĕnd-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mĕndūātŭ-s > ‘italoceltico’ *mĕndīātŭ-s (?)455 > 
celtico *Mĕndīātŭ-s „guado della corona456“ > gallico *Mïnnīātŭ-s > Mignate 
(Cremona)?  

129. indoeuropeo *mh₂₄‧ĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Măgĭnāātŭ-s „guado grande457“ (cfr. 
irlandese Áth Maighne, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 142]) > gallico 
*Măgĭnātŭ-s > Masnate fraz. di Tremezzina (Como)  

130. indoeuropeo *[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Măgāātŭ-s „guado grande458“ > 
gallico *Măgātŭ-s > Maggiate Inferiore e Superiore, fraz. di Gattico (Novara) (Mazà), 
Mazato, Mazate  

131. indoeuropeo *m‧n²‧d-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *bʱldʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ml(ă)ndāātŭ-s 
„guado dolce459“ > gallico *Blănnātŭ- > Bienate fraz. di Magnago (Milano), 1000 
Blannate, 1288 Bianà 

 2. oppure indoeuropeo *bʱh₂₍₄₎-ĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Blăg(ĕ)nāātŭ-s „guado della 
cima460“ > gallico *Blăg(ĕ)nātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *bʱlŏ‧d-ŏnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Blŏdŏnātĭ- / *Blădŏnātĭ- 

                                                        
454 Cfr. l’idronimo Melezzo (Verbania – Cusio – Ossola) < celtico *mĕlĭkŏ- „(fiume) dei frassini“ (← 
*mĕlĭk-s „frassino“, Costanzo Garancini [1975: 45) < indoeuropeo *mĕlĭkŏ- (← *mĕlĭk-s) < *mĕlh₃-ĭ‧k-ŏ- 
← *mĕlh₃-ĭ‧k-s „frassino“ < „montano“ ← √*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) „puntare, apparire, risaltare; altura, 
convessità“ (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434]) → *mh₃-‧h₂₄, *mlh₃-ă‧h₂₄ 
„altura“ (> *m-, *mlā > celtico *mălā, *mĕlā „altura“, generalmente ritenuto invece non indoeuropeo, 
Battisti [1943: 265-269], Flutre [1957: 173-184], Dauzat – Deslandes – Rostaing [1978: 168], Falileyev 
[2007: 22]) ÷ *mĕl‧n²‧h₃-ŏ- / *mĕnhₓ-lŏ- (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]) / 
*mĕlh₃-sŏ(s)- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433]) > celtico *mĕllŏ- „colle / palla“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; de Bernardo Stempel [1999: 147. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-
33], Hamp [1973: 154-155]). 
455 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), e īnfrā, *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
456 Celt. *mĭndĭ- „corona, diadema“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 216], Pokorny [1959: 730 *mdŭ-], 
Vendryes [1960 [1961]: M-53-54 *-ŭ- m. < ntr.], Koch [2002: 61]) < indoeuropeo *mĕnd-ŭ- (Pokorny 
[1959: 729-730]). 
457 Celt. *măgĭnŏ- „grande“ (Koch [2002: 56], Delamarre [¹2001: 180 = ²2003: 213-214]) < indoeuropeo 
*mh₂₄‧ĭ-nŏ- (Mallory – Adams [1997: 344]). 
458 Celt. *măgŏ- „grande“ (K. H. Schmidt [1957: 234], Vendryes [1960 [1961]: M-10, cfr. 8-9]; Delamarre 
[¹2001: 180 = ²2003: 213-214], Koch [2002: 56], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 197-198]) < 
indoeuropeo *[h₂₄]-ŏ- (Schrijver [1991a: 480. 483], Pokorny [1959: 709], Mallory – Adams [1997: 
344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
459 Celt. *bl(ă)ndŏ- „dolce“ (Delamarre [¹2001: 66-67]) < indoeuropeo *m‧n²‧d-ŏ- (Pokorny [1959: 718], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431], cfr. Schrijver [1991a: 20-21]) / *bʱldʱ-ŏ-? (cfr. Pokorny [1959: 157-
158]). 
460 Celt. *blăg(ĕ)nŏ- „cima, termine, punta, apice, sommità“ (Thomas [1950-1967: 279], Koch [2002: 16]; 
Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *bʱh₂₍₄₎-ĕ-nŏ-s (Pokorny [1959: 154], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 87-88]). 
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„dosso del gioire“461  
132. indoeuropeo *mŏh₁-rŏkŏr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mārŏkŏrāātŭ-s „guado 

dell’esercito462 grande463“ > gallico *Mārŏkŏrātŭ-s > latino *Mārŏcŏrĭātŭ-s > Mercuriade (?) 
(se non è dal lat. *Mĕrcūrĭātŭm)  

 2. oppure indoeuropeo *mĕr‧k-(n)ĭhₓ-r-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mĕrk(n)īrĭōātŭ-s > 
celtico *Mĕrk(k)ŏīrĭāātŭ-s „guado curvo come i collari delle ragazze464“465 > gallico 

                                                        
461 Celt. *blŏdā (*blădā) „grido di gioia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 188], Koch [2002: 16]) < 
indoeuropeo *bʱlŏ‧d-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 156], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]). 
462 Celt. *kŏrŏ-s „esercito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-275], Falileyev [2007: 14]) < indoeuropeo *kr-ŏ-s (Pokorny [1959: 615(-616)], Mallory – 
Adams [1997: 30-31]). 
463 Celt. *mārŏ- „grande“ (Falileyev [2007: 22]) < indoeuropeo *mŏh₁-rŏ- ← √*mĕh₁()- „crescere“ 
(Pokorny [1959: 704] ⁴√*mē-, *mō- „grande, considerevole“, Mallory – Adams [1997: 249. 344]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
464 Celt. *mĕr(k)kā „figlia, ragazza, donna (nubile), discendente in linea femminile“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 211], Pokorny [1959: 739], Lühr [1985: 295], Bevan [1987-1998: 2432-2433], 
Monard [2000 / 2001: 183], Koch [2002: 60], Delamarre [²2003: 217], cfr. Holder [1904: 551-552], 
Morris Jones [1913: 87. 206], Schrijver [1995: 248]; de Bernardo Stempel [1987, 1999], Irslinger [2002], 
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *mĕr‧k-(n)‧h₂₄ ← √*mĕr-k- (?) ÷ √*mĕr-g- ← *mrŏ-s „giovane uomo“, 
Pokorny [1959: 738-739], Mallory – Adams [1997: (630-)631]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –). — ❧ — Celt. *īrĭā „anello“ (> latino īrĭăĕ „specie di braccialetto“ → 
īrĭŏlăĕ „ĭd.“, Walde – Hofmann [³1938: II 799-800], Hubschmid [1962], Grzega [2001: 260], Delamarre 
[²2003: 321], cfr. Meyer-Lübke [31935: 782-783 nn. 9366, 9370], Salvioni – Faré [1972: 421 nn. 9366, 
9370]) ← *īrā „curva“ ÷ *ĕrŏ- „curvo, ad arco, obliquo, trasversale, tortuoso; ondulato, riccioluto“, 
Stokes – Bezzenberger [1894: 270-271], Holder [1907: 362-363], Pokorny [1959: 1122], Quin [²1983: 
340 = F 120-121], Schrijver [1995: 220 ≠ 227 ≠ 153. 154. 222. 353], de Bernardo Stempel [1999: 228-
229, cfr. 372²⁰¹], Monard [2000 / 2001: 276], Koch [2002: 90], cfr. Delamarre [²2003: 321]) < 
indoeuropeo *īrā ÷ *ĕ[]rŏ-) < *ĭhₓ-răh₂₄ „curva“ ÷ *ĕhₓ-rŏ- „curvo“ ← ¹√*ĕhₓ- „girare, piegare“ 
(Pokorny [1959: 1120-1122], Schrijver [1995: 220]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
465 Cfr., con celtico *ŏlŏ- / *ŏlā „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 
489 = O 131]; Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lŏ- / *lā < indoeuropeo *h₃l-ŏ- / *h₃ŏl-ă‧h₂₄ ← √*h₃ĕl- 
„piegare“, Pokorny [1959: 307­308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁lh₂₍₄₎-ŏ- / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← 
⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]) oppure celtico *ŏlŏ-s m. „traccia, impronta, cammino, pista, sentiero; 
segno, orma, resti, residui, accenno, anche fig.; retro, schiena, pl. retroguardia“ (Morris Jones [1913: 
250], Vendryes [1960 [1961]: O-18], cfr. Koch [2002: 66] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 430]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Elsie [1979], Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *h₂₄ŏl-ŏ- 
(Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – Adams [1997: 64]), il composto indoeuropeo 
*mĕr‧k-(n)ĭhₓ-r-ĭŏh₂₄ŏl-ŏ-s > *mĕrk(n)īrĭ[ŏ]ŏlŏ-s > celtico *Mĕrk(k)ŏīrĭ[ŏ]ŏlŏ-s „sentiero curvo 
come i collari delle ragazze“ > gallico *Mĕrk(k)ŏīrĭŏlŏ-s >latino *Mĕrc[c]ŏīrĭŏlŭs > *Mĕrcūīrĭŏlŭs / 
*Mĕrcŭīrĭŏlŭs > vallis Mercurioli, Mercuriola (Olivieri ²1961: 327]) > Marchirolo (Varese), Marchiroeu / 
Marcuroeu (il centro si trova nel punto di massima convessità del sentiero curvo che sale al monte dal 
paese vicino [Arbizzo di Cadegliano – Viconago] e rappresenta un arco sotteso dal confine tra i due 
comuni, costituito dal torrente Dovrana [duˈvrana] < gallico *Dŭbŏrănnā / *Dŭbŭrănnā < celtico 
*Dŭbŏɸrăsnā / *Dŭbŭɸrăsnā „parte scura“ < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ŏp(‧h₃)-s‧n‧h₂₄ / 
*dʱŭbʱ-ŭp(‧h₃)-s‧n‧h₂₄ ← celtico *dŭbŏ-, *dŭbŭ- „scuro“, Stokes – Bezzenberger [1894: 153], Vendryes – 
Lambert [1996 (1997): 210-211], Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 92. 532], 
Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 26], Falileyev [2007: 16], < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ŏ-, *dʱŭbʱ-ŭ-, 
Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 147-148. 149-150], + celtico *rănnā „parte, porzione, quota, lotto, (com)partecipazione, 
comunione; spartizione, divisione; conflitto, lotta; partito, parte in causa; partigianeria, fazione, 
alleanza“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-7], Quin [²1983: 500 = R 10-12], Schrijver [1995: 
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*Mĕrk(k)ŏīrĭātŭ-s > *Mĕrc[c]ŏīrĭātŭ-s > *Mĕrcūīrĭātŭ-s / *Mĕrcŭīrĭātŭ-s > Mercuriade 
133. indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mŏlāātŭ-s „guado modesto466“ > 

gallico *Mŏlātŭ-s > Merate (Lecco) (Meraa [mɛˈrɑː]), 1026 Mellate, XIII s. loco Merate  
 2. oppure indoeuropeo *măh₂₄?-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *mŏ[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > > celtico 

*Mălāātŭ-s / *Mŏlāātŭ-s „guado smussato467“ > gallico *Mălātŭ-s / *Mŏlātŭ-s  
 3. se non è indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Mŏlŏɸrātĭ-s „muro di terra 

modesto468“ > gallico *Mŏlŏrātĭ-s  
 4. oppure indoeuropeo *măh₂₄?-lŏprăh₂₄-tĭ-s / *mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico 

*Mălŏɸrātĭ-s / *Mŏlŏɸrātĭ-s „muro di terra smussato469“ > gallico *Mălŏrātĭ-s / 
*Mŏlŏrātĭ-s  

134. indoeuropeo *Mŏn-ĭsp⁽ʰ⁾ĕr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*Mŏn-ĭsp⁽ʰ⁾ōr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 
*Mŏnĭsp⁽ʰ⁾ĕrsōātŭ-s (*Mŏnĭsp⁽ʰ⁾ōrsōātŭ-s) > celtico *Mŏnĭsɸĕrsāātŭ-s 
(*Mŏnĭsɸārsāātŭ-s) „passaggio (munito?) di talee a magliolo della vite“470 > gallico 

                                                                                                                                                                                        
177. 456], de Bernardo Stempel [1999: 254. 550], < indoeuropeo *p(‧h₃)-s‧n‧h₂₄, Pokorny [1959: 817], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 474]). 
466 Celt. *mŏlŏ- „modesto“ (Bevan – Donovan [1987-1998 (1991): 2501], Koch [2002: 61] ≠ Stokes – 
Bezzenberger [1894: 204]) < indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: (711-)712], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 428]). 
467 Celt. *mălŏ- (*mŏlŏ-?) „calvo, smussato“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 204], Vendryes [1960 [1961]: 
M-6-7], Koch [2002: 57]) < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏ- /*mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: 697], cfr.Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 427]?). 
468 Celt. *mŏlŏ- „modesto“ (Bevan [1998-2002 (1991): 2501], Koch [2002: 61] ≠ Stokes – Bezzenberger 
[1894: 204]) < indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: (711-)712], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 428]). 
469 Celt. *mălŏ- (*mŏlŏ-?) „calvo, smussato“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 204], Vendryes [1960 [1961]: 
M-6-7], Koch [2002: 57]) < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏ- /*mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: 697], cfr.Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 427]?). 
470 Celt. *mŏni- (> antico irlandese muin) „vite“ (Quin [²1983: 470 = M 187]), confluito con *mŏni- (> 
antico irlandese muin) „parte alta della schiena, collo“ (Vendryes [1960 [1961]: M-72-73]), „parte alta 
della schiena, collo; parte superiore, cima, superficie“ (> irlandese muin-torc), „stratagemma, astuzia, 
inganno, trucco“ (Quin [²1983: 470 = M 187]), „inganno, trucco“, „patronaggio, garanzia, protezione“ 
(Vendryes [1960 [1961]: M-72-73. 76]), *mŏni- „desiderio“ (> irlandese muin, Quin [²1983: 468 = 
M 174]), *mŏnŏ- „protezione, famiglia“ < „mano“ (Vendryes [1960 [1961]: M-73]), *mŏnŏ- (> irlandese 
mon) „perfidia, destrezza, furberia, astuzia, accortezza, abilità, trucco, stratagemma, insidia, scaltrezza, 
frode; destro, abile, adatto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 210. 216-217], Quin [²1983: 470 = M 186-
187], Koch [2002: 61]; Monard [2000 / 2001: 186] ha anche *mŏnŏ-s m. „corriere, messaggero“): celtico 
*mŏnĭ-s „(parte superiore del dorso fra le spalle sotto il) collo“ (f.) (Stokes – Bezzenberger [1894: 216-
217], Koch [2002: 61], Vendryes [1960 [1961]: M-72], de Bernardo Stempel [1999: 65. 450], Matasović 
[2009: 276, cfr. 277]) < indoeuropeo *mŏn-ĭ-s ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 726. 747-748], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 437]), celtico *mŏnĭ-s „protezione“ (Vendryes [1960 [1961]: M-72-73. 76], de 
Bernardo Stempel [1999: 310], Matasović [2009: 276-277]) < indoeuropeo *mŏn-ĭ-s (Pokorny [1959: 
740]), celtico *mŏnĭ-s „desiderio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 210], Koch [2002: 61]), „affetto“ 
(Vendryes [1960 [1961]: M-72]) (/ „inganno“ Vendryes [1960 [1961]: M-63. 72, cfr. 35]?) < 
indoeuropeo *mŏn-ĭ-s (Pokorny [1959: 726-728]), celtico *mŏnŏ- / *mŏnā „esercizio, gioco“ (Vendryes 
[1960 [1961]: M-63] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 582]), „perfidia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 
217]; Koch [2002: 61]) < indoeuropeo *mŏn-ŏ- / *mŏn-ăh₂₄ (Pokorny [1959: 726-728]; Mallory – Adams 
[1997: 575]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 435-436]) ← ²√*mĕn- „pestare, calpestare, schiacciare; 
comprimere, pressare“ (Pokorny [1959: 726]). — ❧ — Celt. *sɸĕrŏs- (> britannico *fĕrŏs- > gallese ¹ffêr, 
plur. fferi, Thomas [1950-1967: 1283], < *sɸĕr-ĕs-ā, cfr. Schrijver [1995: 393 con bibliografia]) „tallone, 
malleolo“ (măllĕŏlŭs „piccolo martello, malleolo, magliòlo, talea che porta inferiormente un pezzetto di 
legno di due anni“, cfr. tālŭs „talline, malleolo“), *sɸĕrā (> antico irlandese seir f. in -ā, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-73], Quin [²1983: 533 = S 151], 
Monard [2000 / 2001: 234], Koch [2002: 80], Matasović [2009: 333]) < indoeuropeo *spĕrŏs- ÷ *spĕrā < 
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*Mŏnĭffĕrrātŭ-s (*Mŏnĭffārrātŭ-s) > 909, XI. sec. Monteferrato, 1047- Monsfarratus > 
Monferrato, Munfrà (se non è dal latino Mōns Fĕrrātŭs, ipercorrettismo per Mōns *Fărrātŭs 
„zona a rilievi coltivata a granaglie“ o „riservata al pascolo delle bestie migranti“, 
Olivieri [1965: 159], Marcato ĕt ăl. [1990: 468]) 

 2. oppure indoeuropeo *Mŏn-tŭsp⁽ʰ⁾ĕr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(*Mŏn-tŭsp⁽ʰ⁾ōr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > *Mŏntŭsp⁽ʰ⁾ĕrsōātŭ-s (*Mŏntŭsp⁽ʰ⁾ōrsōātŭ-s) > 
celtico *Mŏntŭsɸĕrsāātŭ-s (*Mŏntŭsɸārsāātŭ-s) „passaggio montano (munito?) di 
talee a magliolo“471 > gallico *Mŏntŭffĕrrātŭ-s (*Mŏntŭffārrātŭ-s) > Monferrato 
(Monsfarratus) 

135. indoeuropeo *mŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mŏnāātŭ-s „guado della perfidia / degli 
esercizî472“ > gallico *Mŏnātŭ-s > Monate (Varese) (Monaa [muˈnɑː]), XII s. loco Monate  

 2. se non è indoeuropeo *mŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Mŏnŏnātĭ- „dosso della 
perfidia / degli esercizî“  

136. indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ĕs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Măgĕsāātŭ-s „guado dei campi473“ 
> gallico *Măgĕsātŭ-s > Masate (Milano) ([maˈzɑː]), XIII s. locus Maxate 

137. indoeuropeo *m-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mnōātŭ-s > celtico *Mărnāātŭ-s „guado del 
tradimento474“? > gallico *Mărnātŭ-s > Marnate (Varese) ([marˈnɑː]), XII s. Marnate; 892 

                                                                                                                                                                                        
*spĕrh₁-ŏs- ÷ *spĕrh₁-ă‧h₂₄ ← *spĕrh₁- „guizzare, stringersi“ (Pokorny [1959: 992-993], Matasović [2009: 
333]). Il dileguo di laringale in *sp⁽ʰ⁾ōrh₁-s-ŏ- > *sp⁽ʰ⁾ōrsŏ- è per la “regola di de Saussure” (v. Nussbaum 
[1997] per una recente discussione): qualsiasi laringale indoeuropea subisce dileguo se si trova in attacco 
di sillaba ed è seguita da una ‘sonante’ non sillabica (ossia un’approssimante o una nasale o una vibrante 
o una laterale) a sua volta seguita dalla vocale apofonica */ŏ/ («*/hₓ/ → 0 / $_Rŏ») oppure se è seguita 
da consonante ed è preceduta da una sonante non sillabica a sua volta preceduta dalla vocale apofonica 
*/ŏ/ («*/hₓ/ → 0 / ŏR_C»); per la scomparsa di */h₁/ nella sillaba mediana di trisillabo (qui tale solo 
per l’aggiunta della vocale tematica *-ŏ- composizionale: *sp⁽ʰ⁾sŏ- < *sp⁽ʰ⁾h₁-s-ŏ-) v. Mayrhofer [1986: 129] 
con bibliografia. 
471 Celt. *mŏntŭ- „monte“ (cfr. *mŏntĭŏ- > irlandese móta „tumulo, montagnola [mound], luogo per corti“, 
Quin [²1983: 468 = M 174]?) < indoeuropeo *mŏn-tŭ- (Pokorny [1959: 726]) in *mŏn-tŭ-nŏh₃t-ĭ-s „dosso 
del monte“ (composto con nŏh₃t-ĭ-s f. „dosso“, Pokorny [1959: 770], Schrijver [1991a: 169]) > latino 
(gallico?) Mŏntŭnātēs CĪL V (= Mommsen [1877]) n° 5601 (v. Holder [1904, 627]; probabilmente non 
nominativo plurale, bensì regolare genitivo singolare celtico di *Mŏntŭ-nātĭ-s) > 848 Montonate, XIII s. 
loco Montenate > Montonate [Mornago (Varese)] / Montonaa [mũntuˈnɑː], cfr. Olivieri [²1961: 358]; 
effettivamente sul dosso di un monte rispetto al capoluogo comunale); cfr. celtico *mŏnā „monte“ 
(Rivet – Smith [1979: 419-420]) < indoeuropeo *mŏn-ă‧h₂₄ ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 
726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 437]). Monard [2000 / 2001: 186] ha anche *mŏntŏ-s f. „cortesia“, agg. 
„cortese“. 
472 Celt. *mŏnŏ- / *mŏnā „perfidia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 217]; Koch [2002: 61]) / „esercizio, 
gioco“ (Vendryes [1960 [1961]: M-63] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 582]) < indoeuropeo *mŏn-ŏ- / 
*mŏn-ăh₂₄ (Pokorny [1959: 726-728]; Mallory – Adams [1997: 575]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 435-
436]). 
473 Celt. *măgŏs- „campo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 198-199], Vendryes [1960 [1961]: M-8-9], cfr. 
Schrijver [1995: 392-393. 406]; de Bernardo Stempel [1999: 143, cfr. 141. 150. 535], Delamarre [¹2001: 
180 = ²2003: 214], Koch [2002: 57], Falileyev [2007: 22], Matasović [2009: 253]; Elsie [1979], de 
Bernardo Stempel [1987], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ŏs- (Pokorny [1959: 708-709], cfr. 
Mallory – Adams [1997: 344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
474 Gallico *mărnŏ- (< indoeuropeo *m-nŏ-) se ipotizzabile come variante tematica del celtico *mărnĭ-s m. 
„tradimento“ (Pokorny [1959: 736], Vendryes [1960 [1961]: M-21], Quin [²1983: 451 = M 40-41], 
Schumacher [2004: 477-478], cfr. Holder [1904: 432]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo 
Stempel [1987; 1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Delamarre [²2003], Falileyev [2007]: –) < 
indoeuropeo *m-nĭ-s- (da un composto *m-nĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mnīātŭ-s > celtico, gallico *Mărnīātŭ-s 
„guado del tradimento“ > latino *Mărnĭātŭ-s ci si attenderebbe †*Margnàte) ← ⁵√*mĕr- „sminuzzare, 
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curticellum Marinade? 
 2. se non è, più verosimilmente, indoeuropeo *mŏh₁-rŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico 

*Mārŏnātĭ- „dosso grande475“  
138. indoeuropeo *mŭd-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Mŭʦāātŭ-s „guado sporco476“ > gallico 

*Mŭʦātŭ-s > Mozzate fraz. di Seprio (Como) (Mozzaa [muˈʦɑˑ]), 712 Mozao, XIII s. 
Mozato, Mozate; presso Medolago (Bergamo) 917, 1173 fundo Muciate, Mozate  

 2. (oppure indoeuropeo *mŏk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *mŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s > ‘italoceltico’ *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (?)477 > celtico, gallico 
*Mŏkkīātŭ-s / *Mŭkkīātŭ-s „guado dei maiali478“ > ) 

139. indoeuropeo *năh₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Nāāātŭ-s „guado della conca479“ > 
gallico *Nāātŭ-s > Navate (Brescia)?  

140. indoeuropeo *-dĕr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăndĕrāātŭ-s „guado delle giovani 
donne480“ > gallico *Ăndĕrātŭ-s > Andrate (Torino), 1480 finibus Andrati 

 2. se non è indoeuropeo *dʱĭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *dĭɸrātĭ- „contro-muro di terra“ > 
gallico *Ăndĕrātĕ-  

141. indoeuropeo *ĭ-h₂₄ăl‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *-kĭăllāātŭ-s „guado non 
alternato481“ > gallico *Ănkĭăllātŭ-s > latino *Ăncĭăllātŭ-s > Incillate (Sant’Andrea di) 
presso Maggianico fraz. di Lecco (Lecco), Stat. di Lecco Vicinantia de Ancilate, XVI s. 

                                                                                                                                                                                        
sfregare; afferrare, predare“ (Pokorny [1959: 735-737], Mallory – Adams [1997: 142] √*mĕr-) → √*mĕrh₂- 
(Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 440]; tale forma radicale ampliata non è sfruttabile per l’etimologia in 
questione, perché da un antecedente indoeuropeo *mh₂₄-nŏ- > *mnŏ- si avrebbe, in celtico, *mrānŏ- > 
gallico *brānŏ- e quindi, nel composto toponimico, gallico *Brānātŭ-s < celtico *Mrānāātŭ-s „guado di 
mezzo“ < indoeuropeo *mnōātŭ-s < *mh₂₄-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s). 
475 Celt. *mārŏ- „grande“ (Falileyev [2007: 22]) < indoeuropeo *mŏh₁-rŏ- ← √*mĕh₁()- „crescere“ 
(Pokorny [1959: 704] ⁴√*mē-, *mō- „grande, considerevole“, Mallory – Adams [1997: 249. 344]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); in: *mŏh₁-rŏrŭ‧g-(ă)‧h₂₄- > *Mārŏrŭgā „canale grande“ > Maroggia (Ardenno)?  
476 Celt. *mŭtsŏ- „sporco“ (Vendryes [1960 [1961]: M-65]) < indoeuropeo *mŭd-sŏ- (Pokorny [1959: 741-
742]). 
477 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), e 
īnfrā, *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < 
*(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < 
*ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
478 Celt. *mŏkkŭ-s (Vendryes [1960 [1961]: M-68-69], Bevan – Donovan [1987-1998 (1991): 2468], de 
Bernardo Stempel [1999: 97. 519, cfr. 58. 9674], Delamarre [¹2001: 192-193] + gall. *mŏkkŏ-s) / *mŭkkŭ-s 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 219], Koch [2002: 62] + *mŭkkā) f. „maiale“ (Pokorny [1959], Elsie 
[1979], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *mŏk-n-s (cfr. √*mĕk- „belare“, Pokorny [1959: 715-716]? 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *mŭk-n-s (*mŭk-n-s, *mŭk-n‧h₂₄; Stokes – 
Bezzenberger [1894: 219], Vendryes [1960 [1961]: M-69] ← √*mĕk- „staccare, togliere“, Pokorny 
[1959: 744], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 443-444]). 
479 Celt. *nāā „piano circondato da monti, conca, campo piano fra boschi“ (Meyer-Lübke [31935: 483 
nº 5858]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 189], Vendryes [1960 [1961]: N-5], Koch [2002: 63]) < 
indoeuropeo *năh₂₄-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 755-756], Mallory – Adams [1997: 74]). 
480 Celt. *ăndĕrā- „giovane donna“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 15], Koch [2002: 7]; Vendryes [1959: –
]) < indoeuropeo *dʱ-ĕr-ă‧h₂₄ (Delamarre [²2003: 47]) / *-dĕr-ă‧h₂₄ f. di *-dĕr-ŏ-s „senza lacerazione“ ← 
*dĕr-ŏ-s „buco“ ← √*dĕr- „spaccare, fuoriuscire, lacerare, scorticare“ (Pokorny [1959: 206-208], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 119-121])? 
481 Gall. *kĭăllŏ- „alternato“ (Delamarre [²2003: 116]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *ĭ-h₂₄ăl‧nŏ-. 
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Vicinia de S.t Andr. de Ancillate (se non è dal lat. *Ăncĭllātŭm)  
 oppure indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ĭn-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ănkĭllāātŭ-s „guado (del) 

piccolo curvo482“ > gallico *Ănkĭllātŭ-s  
142. indoeuropeo *közdʱ-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăn-kăssīātŭ-s „guado non storto483“ 

> gallico *Ănkăssīātŭ-s > Incasate fraz. di Erba (Como)  
143. indoeuropeo *nŏm-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Nŏmsāātŭ-s „guado dell’usanza484“ > 

gallico *Nŏmsātŭ-s > Nosate (Milano) (Nosaa [nuˈzɑː]) 
 2. (oppure indoeuropeo *nŏŏĭds‧tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Nŏŏ-ĭssāātŭ-s „guado 

della nuova usanza485“ > gallico *Nŏŏĭssātŭ-s > ) 
 3. (oppure indoeuropeo *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s? > celtico *Nŏăssāātŭ-s „guado 

dell’usanza proclamata486“ > gallico *Nŏăssātŭ-s > ) 
144. indoeuropeo *nŏ-()ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Nŏ()āātŭ-s „guado nuovo487“ (= 

irlandese Áth Nó, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 151-152]) > gallico 
*Nŏ()ātŭ-s > Novate Mezzola (Sondrio) ([nuˈɑː]), 852 in Novate; Novate Milanese 
(Milano) ([nuˈaː])  

145. indoeuropeo *nŏ-()ŏpĕ([h₁?])-tŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Nŏ()ŏɸĕtŭɸrātĭ- „muro di 
terra del nuovo territorio488“ > gallico *Nŏ()ētŭrātĭ- > Novedrate (Como) (Novedraa 
[nuveˈdrɑˑ], [nueˈdrɑˑ]), 1093 Nevedrate, XIII s. Novedrate  

 2. oppure indoeuropeo *nŏ-ŏh₁ĕ-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Nŏŏĕtŏɸrātĭ- „nuovo 
muro di terra delle insegne / della campana (gloria, onore)“ / „muro di terra delle 
nuove insegne / della nuova campana (gloria, onore)489“ > gallico *Nŏētŏrātĭ  

146. indoeuropeo *nŏ-ŏpăh₂₄-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *nŏŏpālīātŭ-s > celtico 
*Nŏŏɸāglīātŭ-s „nuovo guado piacevole“ (o „guado nuovamente piacevole“)490 > 

                                                        
482 Celt. *ănk-ĭllŏ- „piccolo curvo“ ← celt. *ănkŏ- „curvo“ (Koch [2002: 8], Delamarre [²2003: 45], cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 32]) < indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ĭn-lŏ- ← *h₂₍₄₎ăṅk-ŏ- (Pokorny [1959: 45-46(-
47)], Mallory – Adams [1997: 61. 272], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 268]). 
483 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). 
484 Celt. *nŏmsŏ-s m. „costume“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 195], Koch [2002: 65]; ~ Pokorny [1959: 
377]) < indoeuropeo *nŏm-sŏ- (cfr. Pokorny [1959: 763-764], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 453] / 
Pokorny [1959: 764], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 453-454]?; ~ Pokorny [1959: 377]; Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997]: –) 
485 Celt. *nŏŏĭds‧tŏ-(s) ← *nŏŏĭds‧tŭ-(s) „nuova informazione“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22]) / 
*nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏ- ← *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŭ- (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 387. 401-422, cfr. 169. 19124. 19968. 
479. 484]) „proclamazione, legge promulgata“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22], cfr. Pokorny [1959: 767], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 455-456]). 
486 Celt. *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏ- ← *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŭ- (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 387. 401-422, cfr. 169. 19124. 
19968. 479. 484]) „proclamazione, legge promulgata“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22], cfr. Pokorny [1959: 
767], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 455-456]). 
487 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. 
488 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. — ❧ — Celt. *ɸĕtŭ- n. 
„territorio“ (de Bernardo Stempel [1999: 292], Irslinger [2002: 165-166]) < indoeuropeo *p([h₁?])-tŭ- 
(Pokorny [1959: 793-794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 419]). 
489 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. — ❧ — Celt. *ĕtŏ- „insegne / 
campana (gloria, onore)“ (de Bernardo Stempel [1999: 441], Irslinger [2002: 441) < indoeuropeo 
*h₁ĕ-tŏ- (Pokorny [1959: 293-295], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 207-208]). 
490 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *āglĭ-s „piacevole“ < celtico *ɸāglĭ-s (o 
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Novagliate > *Nŏāglĭātŭ-s > *Nŏāglīātŭ-s > gallico *Nŏ[ŏ]āglīātŭ-s > *Nŏāglīātŭ-s 
> latino *Nŏāglĭātŭ-s > Novagliate fraz. di Villa di Tirano (Sondrio) (se non è dal lat. 
*Nŏālĭātŭm)  

 2. oppure indoeuropeo *nŏ-ŏh₂₍₄₎lĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*nŏ-ŏh₂lĭh₁₃?-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 
*nŏōlĭōātŭ-s > celtico *Nŏālĭāātŭ-s „guado della nuova effusione, del nuovo 
spandimento“ (o „nuovo guado dell’effusione / dello spandimento“)491 > gallico 
*Nŏālĭātŭ-s > latino *Nŏālĭātŭ-s > *Nŏālĭātŭ-s > Novagliate 

 3. oppure indoeuropeo *nŏ-ŏ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *nŏ[ŏ]ōātŭ-s > celtico 
*Nŏ[ŏ]ălāātŭ-s „guado della nuova effusione, del nuovo spandimento“ (o „nuovo 
guado dell’effusione / dello spandimento“)492 > gallico *Nŏălātŭ-s > latino 
*Nŏălĭātŭ-s > Novagliate 

 4. oppure indoeuropeo *nŏ-ŏh₂lĭhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *nŏōlĭōātŭ-s > celtico 
*Nŏālĭāātŭ-s „guado attaccato al nuovo493“ > gallico *Nŏālĭātŭ-s > latino 
*Nŏālĭātŭ-s > *Nŏālĭātŭ-s > Novagliate 

                                                                                                                                                                                        
*ɸāklĭ-s) „piacevole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 20] *ɸālĭ-s, Pokorny [1959: 788. 797], Vendryes 
[1959: A-30], Quin [²1983: 15 = A 114], de Bernardo Stempel [1999: 223¹¹, cfr. 225³⁰. 303¹²⁶]; [Leroux] 
[1952], Delamarre [¹2001; ²2003], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *pālĭ-s (/ *pōlĭ-s) / 
*pōlĭ-s < *păh₂₄-lĭ-s (anche *păh₂₄-lĭ-s) / (*ph₂₄-lĭ-s /) *ph₂₄-lĭ-s „buono, saldo“ ← √*păh₂₄- 
„indurirsi“ ÷ √*păh₂₄- „fissare, per conficcamento (piuolo, palo) o per congiunzione (giuntura; saldato, 
compatto, solido; in parte anche catena, corda)“ (√*p- / √*p- „fissare“ Pokorny [1959: 787-788], 
√*pĕhₐ- / √*pĕhₐ- „legare saldamente“ Mallory – Adams [1997: 64], √*pĕh₂- „indurirsi“ ÷ √*pĕh₂- 
„fissare“ Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 461-462]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) o *pō-lĭ-s 
„bello“ ← √*pĕ- „abbellire, rallegrarsi, essere allegro, contento“ (¹√*pĕ- Pokorny [1959: 796-797], 
²√*pĕ- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 467] ≠ Mallory – Adams [1997: 23. 570]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). 
491 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *lĭŏ- < celtico *lĭŏ-s (f. o) neutro „effusione, 
spandimento“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Pokorny [1959: 664], ²lía Quin [²1983: 433 = 
L 143], de Bernardo Stempel [1999: 434], Monard [2000 / 2001: 168], Holder [1904], Schrijver [1995], 
Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lĭŏ- < *h₂₍₄₎lĭ-ŏ- (*h₂lĭh₁₃?-ŏ-) ← √*h₂lĕ- „scorrere, 
versare < mettere in movimento“ (Pokorny [1959: 664-665], Mallory – Adams [1997: 506-507]) / 
√*h₂₄lĕ- „spalmare“ (Pokorny [1959: 662(-663)], Mallory – Adams [1997: 528] = √*h₂lĕh₁₃?- Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278]) o *nŏ-ŏh₂₄lĭhₓ-ŏ- ← √*h₂₄lĕhₓ- „stendere, spalmare, macchiar(si)“ 
(Pokorny [1959: 661], Mallory – Adams [1997: 528], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278]) → 
indoeuropeo *h₂₄lĭhₓ--r-ĭŏ- > *līrĭŏ- > celtico *Līrĭŏ- > gallico *Līrĭŏ- > latino *Līrĭŭ-s > romanzo 
Livrio? 
492 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *ălŏ- < celtico *ălŏ- „effusione, 
spandimento“ ← *lĭŏ-s (f. o) neutro „effusione, spandimento“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 248], 
Pokorny [1959: 664], ²lía Quin [²1983: 433 = L 143], de Bernardo Stempel [1999: 434], Monard [2000 / 
2001: 168], Holder [1904], Schrijver [1995], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *ŏ- < 
*[h₁]-ŏ- ÷ *lĭh₁ŏ- < *lh₁-ŏ- ← √*lĕh₁- „versare, scorrere, gocciolare“ (Pokorny [1959: 664-665] ⁴*l-, 
Rasmussen [1989: 54], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406] √*lĕhₓ-; Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –). 
493 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *lī- < celtico *lī- „attaccato“ ← *lĭnă-tĭ 
„attaccarsi, seguire“ (Schumacher [2004: 453-454]), Stokes – Bezzenberger [1894: 251], Pokorny [1959: 
662], Quin [²1983: 427-428 = L 98-101], Monard [2000 / 2001: 168], Koch [2002: 54], Schumacher 
[2004: 454-454], cfr. Delamarre [²2003: 121 ≈ ¹2001: 101]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], 
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 5. oppure indoeuropeo *nĕₓ-s-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *nŏₓ-s-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (forse 
*nĕh₂₄-ăs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s = /*nĕh₂₄-ĕs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s/ o *nŏh₂₄-ăs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s = 
/*nŏh₂₄-ĕs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s/?) > *nĕslīātŭ-s / *nŏslīātŭ-s (*nĕăslīātŭ-s / 
*nŏăslīātŭ-s?) > celtico *Nĕăslī-ātŭ-s / *Nŏăslī-ātŭ-s „guado delle acclamazioni494“ 
> gallico *Nŏăllīātŭ-s > latino *Nŏăllīātŭ-s > *Nŏăllĭātŭ-s > Novagliate 

147. indoeuropeo *p₂₄-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φăkkĭāātŭ-s „guado in prossimità, 
vicinanza495“ > latino *ĂCCĬĀTŬ-S > gallico *Ăkkĭātŭ-s > Azzate (Varese) ([aˈʦɑː]), 
1162 Aciate; Azzate, XIII s. loco Axiate 

 2. oppure indoeuropeo *h₂₄ă-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăχtīātŭ-s „guado spinoso496“ 
> gallico *Ăχtīātŭ-s > latino *ĂCTĬĀTŬ-S  

 3. meno verosimile indoeuropeo *h₄ăt-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăttāātŭ-s „guado 
dei padri adottivi / suoceri497“ > gallico *Ăttātŭ-s > latino *ĂTTĬĀTŬ-S  

 4. oppure indoeuropeo *h₂₄ă‧s-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăχsīātŭ-s „guado delle assi / 
della riva pietrosa498“ > gallico *Ăχsīātŭ-s > latino *ĂXĬĀTŬ-S > *ĂXĪĀTŬ-S  

 5. oppure indoeuropeo *h₂₄ă-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ăχsāātŭ-s „guado di asperità 
/ dei legami di parentela499“ > gallico *Ăχsātŭ-s > latino *ĂXĀTŬ-S  

 6. non verosimile indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φăχsă[]āātŭ-s 
„guado delle scarpe500“ > gallico *Ăχsātŭ-s > latino *ĂXĀTŬ-S  

                                                                                                                                                                                        
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lī- < *h₂lĭhₓ- ← √*h₂lĕhₓ- „ungere“ (Pokorny [1959: 662(-664)] ³*lĕ-, 
Mallory – Adams [1997: 527] *(s)lĕ-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278] *h₂lĕhₓ-; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). 
494 In Monard [2000 / 2001: 194] si trova lemmatizzato un celtema *nŏăllĭ-s „acclamazione“ 
(diversamente Holder [1904: 778]; Delamarre [¹2001; ²2003]: –); se è riferito all’antico irlandese núall, va 
sostituito col regolare antecedente di quest’ultimo, il celtico *nŏslŏ-n „grido, richiamo“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 195], Pokorny [1959: 767], Vendryes [1960 [1961]: N-24], Quin [²1983: 481 = 
N 69-70; 70], de Bernardo Stempel [1999: 264. 555. 581], Monard [2000 / 2001: 195], Koch [2002: 65]; 
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *nŏslŏ-m < *nŏ[hₓ]-slŏ-m ← ¹√*nĕhₓ- „chiamare, lodare; gridare, 
mormorare“ (Pokorny [1959: 767], Mallory – Adams [1997: 89 ≠ 394], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 456-
457], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). D’altra parte, sulla medesima radice ¹√*nĕhₓ- 
„chiamare, lodare; gridare, mormorare“ il sistema derivazionale indoeuropeo permette di costruire una 
formazione secondaria *nĕₓ-s-lĭ-s (o addirittura *nŏₓ-s-lĭ-s, dalla stessa base *nŏhₓ-ŏs- *„richiamo, lode; 
grido, mormorio“ di *nŏ[hₓ]-s-lŏ-m „grido, richiamo“) *„acclamazione, lode“ > *nĕslĭ-s (*nŏslĭ-s) > 
celtico *nĕăslĭ-s (*nŏăslĭ-s) > gallico *nŏăllĭ-s. Se la laringale finale della radice fosse da precisare come 
*/h₂₄/, si potrebbe ipotizzare un grado apofonico normale per il suffisso primario (*-ĕs-), regolarmente 
realizzato come *-ăs- dopo */h₂₄/: ¹√*nĕhₓ- → *nĕh₂₄-ăs-lĭ-s = /*nĕh₂₄-ĕs-lĭ-s/ o *nŏh₂₄-ăs-lĭ-s = 
/*nŏh₂₄-ĕs-lĭ-s/ > *nĕăslĭ-s / *nŏăslĭ-s > celtico *nĕăslĭ-s / *nŏăslĭ-s > gallico *nŏăllĭ-s. 
495 Celt. *ăkkā „prossimità, vicinanza“ (Vendryes [1959: A-25, cfr. A-9], de Bernardo Stempel [1999: 
374. 520 con bibliografia], Monard [2000 / 2001: 3]) < indoeuropeo *p₂₄-n-ă‧h₂₄ (cfr. Vendryes 
[1959: A-9], Pokorny [1959: 787-788], Mallory – Adams [1997: 64]). 
496 Celt. *ăχtĭ- „spinoso“ (Monard [2000 / 2001: 3], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 5]) < 
indoeuropeo *h₂₄ă-tĭ- (Pokorny [1959: 18-22], cfr. Mallory – Adams [1997: 288], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 261]). 
497 Celt. *ăttŏ-s „padre adottivo; suocero“ (Vendryes [1959: A-52-53], Pokorny [1959: 7]) < indoeuropeo 
*h₄ăt-n-ŏ-s ← *h₄ăt-n- (cfr. Pokorny [1959: 7], Mallory – Adams [1997: 195]). 
498 Celt. *ăχsĭ- „asse“ / „carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 6]) < indoeuropeo *h₂₄ă‧s-- (Pokorny 
[1959: 6], Mallory – Adams [1997: 39. 516, cfr. 245]). — ❧ — Celt. *ăχsĭ- „riva pietrosa“ (Monard 
[2000 / 2001: 3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-- (cfr. Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams [1997: 288], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 261])? 
499 Celt. *ăχsā „gradi di parentela“ (Koch [2002: 12]) / *ăχsŏ- „(tutto) di asperità“ (Monard [2000 / 2001: 
3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-ă‧h₂₄ / *h₂₄ă-s-ŏ-. 
500 Celt. *ăχsăŏ-s „scarpa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 6]) < indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă--. 
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148. indoeuropeo *plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φlīnāātŭ-s „guado pieno501“ > gallico 
*Līnātŭ-s > Linate fraz. di Peschiera Borromeo (Milano) (Linaa ([liˈnaː]), lat. eccl. 
Linatum, cfr. 1044 Linassco; Linate fraz. di Paullo (Lodi) 

 2. oppure indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (← antico idronimo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s > 
celtico *Līnŏ-s?) > celtico *Līnāātŭ-s „guado del (liquido) che scorre502“ > gallico 
*Līnātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *lĭ‧hₓ?-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Līnāātŭ-s „guado del lino503“ 
> gallico *Līnātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *p‧t-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φlĭnnāātŭ-s „guado del 
mantello504“ > gallico *Lĭnnāātŭ-s  

 5. se non è indoeuropeo *p‧t-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlĭnnŏnātĭ- „dosso del mantello505“ 
> gallico *Lĭnnŏnātĭ-  

149. indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₄ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *(Φ)ŏllāātŭ-s 
„guado grosso506“ > gallico *Ŏllātŭ-s > Olate fraz. di Lecco (Lecco) (Volàa), Stat. di 
Lecco Volate  

 2. se non è indoeuropeo *h₄ŭpŏ(-lŏgʱ-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ŭɸŏ(-lŏg-ŏ)ɸlātŏ- „piano 
sotto (/ coperto)507“ > gallico *ŏ(lŏgŏ)lātŏ-  

150. indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₄ŏl-nŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > 
celtico *(Φ)ŏllŏ-ĭdāātŭ-s „guado dell’albero grosso508“ > gallico *Ŏllŏĭdātŭ-s509 > 
*Ŏllŏdātŭ-s > latino *Ŏllŏĕdĭātŭ-s > protoromanzo *ỌLLẸDJATỌ (cfr. gallico 
*Ŏllŏĭdŏ-s > *Ŏllŏdŏ-s > latino *Ŏllŏĕdĭŭ-s > Oleggio > protoromanzo *ỌLLẸDJỌ? 
Oppure gallico *Ŏllŏĭdātŭ-s > *Ŏllŏdātŭ-s510 > latino *Ŏllŏdĭātŭ-s > *Ŏllūdĭātŭ-s > 

                                                        
501 Celt. *ɸlīnŏ- „pieno“ (cfr. Quin [²1983: L 154-156]) < indoeuropeo *plĕh₁-nŏ-. 
502 Celt. *līnŏ- „pus“ (< *„(liquido) che scorre“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Koch [2002: 54]) < 
indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (662-)664(-665)], Rasmussen [1989: 54], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 528]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406]). 
503 Celt. *līnŭ-s, *līnŏ-n „lino“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 249], Quin [²1983: L 156-157], de Bernardo 
Stempel [1999: 34613], Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lĭ‧hₓ?-nŭ-s, *lĭ‧hₓ?-nŏ-m (Pokorny [1959: 691], 
Schrijver [1991a: 243, cfr. 246]; Mallory – Adams [1997: 206, cfr. 8. 433]). 
504 Celt. *ɸlĭnnā „mantello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 252], Delamarre [¹2001: 171], Koch [2002: 
101]) < indoeuropeo *p‧t-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 803(-804)], Delamarre [¹2001: 171], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 268-269], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 471]). 
505 Celt. *ɸlĭnnā „mantello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 252], Delamarre [¹2001: 171], Koch [2002: 
101]) < indoeuropeo *p‧t-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 803(-804)], Delamarre [¹2001: 171], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 268-269], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 471]). 
506 Gallico ŏllŏ- (Holder [1904: 851], Evans [1967: 237-238], Delamarre [¹2001: 203]) < celtico *(ɸ)ŏllŏ- 
„grande“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 52-53]) < indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏ- / *h₂₄ŏl-nŏ- (Pokorny [1959: 
24(-25)], Mallory – Adams [1997: 64]). 
507 Celt. *ŭɸŏ-lŏg-ŏ- „coprire“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 283 *ŏ-lŭg-ŏ-], Koch [2002: 88]) < 
indoeuropeo *h₄ŭpŏlŏgʱ-ŏ-? (Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]; Mallory – 
Adams [1997: 43 h₄ŭpŏ]). 
508 Gallico ŏllŏ- (Evans [1967: 237-238], Delamarre [¹2001: 203]) < celtico *(ɸ)ŏllŏ- „grande“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 52-53]) < indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏ- / *h₂₄ŏl-nŏ- (Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – 
Adams [1997: 64]) — ❧ — Celt. *ĭdŏ- „albero“ < indoeuropeo *ĭdʱ[h₁]-ŏ-; cfr. celt. *ĭdŭ- „legno, 
albero, bosco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279-280], Falileyev [2007: 31-32]) < indoeuropeo 
*ĭ‧dʱh₁-- (Pokorny [1959: 1127-1128. 1177]). 
509 *Ŏllŏdātŭ-s < *Ŏllŏĭdātŭ-s con legge fonetica */ŏĭ/ > /ŏ/ stabilita per il gallico da Hamp [1986: 
47]. 
510 Cfr. il teonimo gallico *Ŏllŏdŏ-s (epiteto di Marte) < *Ŏllŏĭdŏ-s „albero potente“ (Schmidt [1957: 
250] con bibliografia). 
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protoromanzo *ỌLLỤDJATỌ?) > Olgiate Mólgora (Lecco), Olgiate Comasco (Como), 
Olgiate Olona (Varese) (tutti Olgiàa > Olgiò [ulˈʤɑː]) Cod. Long. Oglate, Olegiate, Lib. 
Not. plebe Olzate, in Olzate, Olgiate (pieve del Seprio)  

151. indoeuropeo *pŏl[h₂₄₍₃₎?]‧g-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(s)p⁽ʰ⁾ŏlg-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Φŏlg-ĕn()āātŭ-s „guado della traccia511“ > gallico *Ŏlgïnn()ātŭ-s > Olginate (Lecco) 
(Olginaa [ulʤiˈnɑː]), XIII s. Ulcinate  

152. indoeuropeo *pŏṅkĕ-t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏnkĕtāātŭ-s „guado del periodo 
di cinque giorni512“ > gallico *Pŏmpĕtātŭ-s > latino *Pŏmpĕtĭātŭ-s > Ponzate fraz. di 
Tavernerio (Como) (Ponzaa) (se non è dal lat. *Pŏntĭātŭm)  

153. indoeuropeo *ph₂₄?-bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φărĕ-bdgāātŭ-s „guado 
presso il salto513“ > gallico *Ărēbγdātŭ-s > Albizzate (Varese) ([albiˈʦɑː]), 807 Arbigiade, 
859 Arbegiade, XII s. loco Arbizate 

 2. oppure indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărŏbdgāātŭ-s 
„guado del tentativo di agricoltura514“ > gallico *Ărŏbγdātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₁₃ōr-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ārŏbdgāātŭ-s 
„guado del salto dell’*Ārā (Arno?)“515 > gallico *Ārŏbγdātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *ph₂₄?-bʱlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*ph₂₄?-mlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > 

                                                        
511 Celt. *ɸŏlg-ĭnn()ŏ-s „singola traccia“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 52], Koch [2002: 101]) < 
indoeuropeo *pŏl[h₂₄₍₃?₎]‧g-ĕn-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 831-832], Mallory – Adams [1997: 205. 434], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 485-486]?) / *(s)p⁽ʰ⁾ŏlg-ĕn-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 987]?). 
512 Celt. *kŏṅkĕtŏ- „periodo di cinque giorni“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-143], cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 59], Koch [2002: 50]) < indoeuropeo *pŏṅkĕ-t-ŏ- (Pokorny [1959: 808]). 
513 Celt. *ɸărē- „presso; orientale“ (per l’impiego idronimico cfr. Anreiter [2001: 220-222]) < 
indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *bĭdgŏ-s „salto, balzo, slancio, soprassalto; rapido impeto, assalto, 
attacco; colpo, morte improvvisa; colpo, spavento; tentare, osare, ardire, sfidare?“ (Thomas [1950-1967: 
269], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-26], Quin [²1983: 67 = B 51], cfr. Koch [2002: 
14]) < *bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s (← √*bʱĕh₂- > √*bʱĕh₂-, √*bʱĕ(h₂)dʱ- „spaventarsi“ Pokorny [1959: 161-162], cfr. 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 72-73]). Cfr. Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico 
*Ărēbγdŏ-s < celtico *Φărĕ-bdgŏ-s „presso il salto“ < indoeuropeo *ph₂₄?-bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s? 
514 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). In tal caso Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico 
*Ărŏbγdŏ-s < celtico *Ărŏbdgŏ-s „tentativo di agricoltura“ < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s 
(cfr. nota precedente). 
515 (Pre?)gallico (“ligure”) ⁽*⁾Ārā > <Ara> (cfr. Holder [1896: 170; 1907: 647]; quantità vocalica incerta, 
la lunghezza è richiesta dalla comparazione con le radici indoeuropee √*h₁₃ĕr-, cfr. īnfrā) ÷ paleoeuropeo 
⁽*⁾Ărā (Pokorny [1938: 112; 1949: ], Krahe [1963: 314-315 con bibliografia]), idronimi, cfr. gallico 
⁽*⁾Ărărĭ-s > latino Ărăr(ĭ-s) „Saona“ (Holder [1896: 172-177; 1907: 650-654], Falileyev [2007: 51 = 
Dictionary 19] s. . «Arar fl.») e soprattutto Arno, nome del fiume locale (Olivieri ²1961: 62], cfr. Holder 
[1896: 218; 1907: 688]), del quale è corradicale e potrebbe essere una variante appunto ⁽*⁾Ārā < 
indoeuropeo *H₁₃ōr-ă‧h₂₄ (risp. *H₁₃ŏr-ă‧h₂₄, *H₁₃(ĕ)r-₁₃rĭ-s, *H₁₃-nŏ-s) ← √*h₁₃ĕr- (³√*ĕr- Walde – 
Pokorny [1930: 136-142], Pokorny [1959: 326-329]) = √*h₁ĕr- „pervenire, capitare (in)“ (Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 238], cfr. Mayrhofer [1986-1992: 106-107]) / √*h₃ĕr- „mettersi in movimento 
(proseguimento)“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301], cfr. Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117]). In 
tal caso Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico *Ārŏbγdŏ-s < celtico *Ārŏbdgŏ-s 
„salto dell’*Ārā“ < indoeuropeo *h₁₃ōr-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s (cfr. note precedenti). 
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celtico *Φărĕ-blĕdāātŭ-s „guado presso i lupi516“ > gallico *Ărēblĕdātŭ-s  
 5. oppure indoeuropeo *h₄ărŏbʱlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*h₄ărŏmlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > celtico 

*Ărŏblĕdāātŭ-s „guado dei lupi degli uomini liberi517“ > gallico *Ărŏblĕdātŭ-s  
154. indoeuropeo *p·s-ĭ-dŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *p[]sĭdōātŭ-s > celtico Φskĭdāātŭ-s 

„guado munito di protezioni518“ > gallico Ărrkĭdātŭ-s > Arcisate (Varese) ([arʧiˈzɑː]), 
1093 Arcisate, Arcidiate, 1185 de Arcizaginis, XIII s. plebe Arcizate, lat. eccl. Arxgipsaria vel 
Arcisatum 

 2. oppure indoeuropeo *ph₂₄?ĕ-lĭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *ph₂₄?ĕ-(s)klĭ‧d-s-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?) 
> *pĕ-lĭsōātŭ-s (/ *pĕ-(s)klĭdsĭōātŭ-s?) > celtico *Φărĕ-klĭ(s)s(ĭ)āātŭ-s „guado 
presso il (lago) Clisio (= Ceresio)519“ > gallico *Ărēklĭ(s)s(ĭ)ātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *h₃-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărŏkĭstāātŭ-s „guado 
dei carri leggeri veloci520“ > gallico *Ărŏkĭtsātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *h₂ăr-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Ărgŏkĭstāātŭ-s „guado 
dei carri leggeri (/ dei cestini intrecciati) degli eroi521“ > gallico *Ărgŏkĭtsātŭ-s  

 5. oppure indoeuropeo *(s)ph₂?g-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φărgŏkĭstāātŭ-s 

                                                        
516 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *blĕdŏ- „lupo“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 188], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-58.59], Delamarre [¹2001: 67-68], cfr. de 
Bernardo Stempel [1999: 278]) < indoeuropeo *bʱlĕd-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 155]?) / *mlĕd-ŏ- 
(Delamarre [¹2001: 68], cfr. Pokorny [1959: 718], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431]?). 
517 Celt. *ărŏ- „uomo libero“ (Delamarre [²2003: 55], Falileyev [2007: 7]) < indoeuropeo *h₄ărŏ-. — ❧ 
— Celt. *blĕdŏ- „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 188], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-58.59], Delamarre [¹2001: 67-68], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 278]) < indoeuropeo 
*bʱlĕd-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 155]?) / *mlĕd-ŏ- (Delamarre [¹2001: 68], cfr. Pokorny [1959: 718], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431]?). 
518 Gall. *ărrk-ĭ-dŏ- < celt. *ɸsk-ĭ-dŏ- „munito di protezioni“ < indoeuropeo *p[]sĭdŏ- < *p·s-ĭ-dŏ- 
÷ indoeuropeo *p-s-ŏ- (Pokorny [1959: 821(-822)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 490-491]) > celt. 
*ɸărskŏ- „richiesta“ (> antico irlandese arc- „pregare, domandare“, Stokes – Bezzenberger [1894: 39, cfr. 
18]; Vendryes [1959: A-86], Koch [2002: 99]; cfr. britanno-latino (dĕŭs) Ărcĭācō*, CĪL VII, 231, v. Holder 
[1896: 183], de Bernardo Stempel [2003: 62]). È stato ipotizzato che la motivazione toponimica si 
riferisca al limitrofo monte Monarco, nella presente ipotesi da ricondurre a *MŎNĂRCŬS < gallico 
*Mŏnărrkŏ-s < celtico *Mŏn[ŏ]ărskŏ-s < *Mŏnŏɸskŏ-s < indoeuropeo *mŏnŏp-s-ŏ-s „protezione (da 
parte) del monte“, con primo elemento celtico *mŏnā „monte“ (Rivet – Smith [1979: 419-420]) < 
indoeuropeo *mŏn-ă‧h₂₄ ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
437]). 
519 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *Klĭ(s)sĭŏ-s „Ceresio“ (Holder [1896: 
1044; ~ 1907: 1238]; Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *lĭs-ŏ-s („che rimane attaccato, 
appiccicato“? ← √*lĕs- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 333]; Pokorny [1959]: –) (/ *(s)klĭ‧d-s-ĭŏ-s „che ha 
chiusure“? ← ‡*(s)klĕ-d-ŏs-? ← √*(s)klĕ-d- Pokorny [1959: (923-)926-927]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: 
–). 
520 Celt. *ărŏ- „veloce“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 19]) < indoeuropeo *h₃-ŏ- (Pokorny [1959: 
(326-)331(-332)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-300. 305-306]). — ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; 
cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], Delamarre [¹2001: 99]) < 
indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; Mallory – Adams [1997], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
521 Celt. *ărgŏ- „eroe“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 18], Vendryes [1959: A-87], Delamarre [¹2001: 47], 
Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂ăr-ŏ- (Pokorny [1959: 64-65]). — ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; 
cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], Delamarre [¹2001: 99]) < 
indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; Mallory – Adams [1997], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
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„guado dei cesti di gocce522“ > gallico *Ărgŏkĭtsātŭ-s  
155. indoeuropeo *prŏbʱĭh₂₄?-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φrŏ-bāātŭ-s „guado del terreno 

disboscato e debbiato523“ > gallico *Rŏbātŭ-s > Robbiate (Lecco) ([ruˈbjɑː]) 1456 in 
Robiate  

 2. oppure indoeuropeo *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) oppure *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) (← *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) 
(*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) „nativi del confine“ oppure 
*h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) „che hanno 
buoi sul confine (braccio)524“ > celtico *Ŏrŭmŏbŏ-ŏ) > celtico *Ŏrŭmŏ-bŏāātŭ-s 
„guado degli Orobî“ > gallico *Ŏrŭmŏbŏātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *rŭhₓ‧b-npl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Rŭbbŏɸlātŏ- „piana degli 
animali525“ > gallico *Rŭbbŏlātŏ-  

 4. oppure indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏbʱlŏh₃-tŏ-m > celtico, gallico *Rŏtŏblātŏ-n „fiore / 
farina della ruota526“  

156. indoeuropeo *prŏbʱĭ‧n²‧[h₂₄?]-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φrŏ-bĭnāātŭ-s „guado delle 
lance (degli spiedi)527“ > gallico *Rŏbĭnātŭ-s > Rovagnate (/ Rovegnate) (Lecco) 
([ruvaˈɲɑː]), 1556 Rovegnate 

 2. oppure indoeuropeo *rŏ[h₂₍₄₎₃]-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*rŏ-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del piccolo scoscendimento528“ > gallico *Rŏă(ŏ)gnātŭ-s  

                                                        
522 Celt. *ɸărgŏ- „goccia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 19], Vendryes [1959: A-88]) < indoeuropeo 
*(s)ph₂?g-ŏ- (Pokorny [1959: 996-998], Mallory – Adams [1997: 394], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 586]). 
— ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], 
Delamarre [¹2001: 99]) < indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
523 Celt. *ɸrŏ-bŏ- „dissodamento, terreno disboscato e debbiato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-49-50], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-32-34], cfr. Stokes – Bezzenberger 
[1894: 164]; Koch [2002]: –) < indoeuropeo *prŏbʱĭh₂₄?-ŏ- (Pokorny [1959: 117-118], Mallory – Adams 
[1997: 549, cfr. 57]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 72]). 
524 Celt. *ŏrŭmŏ- (cfr. Holder [1904: 881]) „confine“? / „braccio“? < indoeuropeo *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏ- (cfr. 
Mallory – Adams [1997: 77 [: Pokorny [1959: 784], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998]: –) / *h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏ- (cfr. 
Pokorny [1959: 58], Mallory – Adams [1997: 26], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 240-241]) + celt. *bŏ-ŏ- 
„nativo, che ha il diritto di città“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-112]) < 
indoeuropeo *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- → *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs)) 
> *Ŏrŭmŏbŏ-ŏ „nativi sul confine (braccio)“ (> Orobî); oppure celt. *bŏ-ŏ- „che ha buoi“ < 
indoeuropeo *gŏ[h₃]-ŏ- → *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs)) > 
*Ŏrŭmŏbŏ-ŏ „che hanno buoi sul confine (braccio)“ (> Orobî) 
525 Celt. *rŭbbŏ-s „corpo di animale“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-36-37], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 236], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŭ(hₓ?)‧b-n-s (Pokorny [1959: (868-)869(-
871)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
526 Celt. *rŏtŏ-s „ruota“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235]; Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-45-46], Delamarre [¹2001: 222], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s (Pokorny [1959: 
866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
527 Celt. *ɸrŏ-bĭnŏ- „lancia, spiedo“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-52], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 164]; de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*prŏbʱĭ‧n²‧[h₂₄?]-- (Pokorny [1959: 117-118], Mallory – Adams [1997: 549, cfr. 57]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 72]). 
528 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale; frana, smottamento di pietre“ (Alessio [1952 [1953]: 559], 
Pellegrini [1990: 43]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch 
[2002]: –) < indoeuropeo *[h₃]rŏ(-hₓ)-ă‧h₂₄ ← √*h₃rĕ(-hₓ)- „affrettarsi, accorrere“ (√*ĕrĕ- Walde – 
Pokorny [1930: (136-)141(-142)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ¹rŭō], √*ĕrĕ- ÷ ³√*rĕ- √*rē-s- 
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157. indoeuropeo *prŭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Φrŭsāātŭ-s „guado del gelo529“ > 
gallico *Rŭsātŭ-s > Rosate (Milano) (Rosaa [ruˈzaː]), Rosiate  

158. indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-‧h₂₄pl(ăŏ)h₂-tŏ- / *rĕh₁?-ĕs-(‧h₂₄)-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico 
*Rŏĕsīɸlātŏ- > gallico *Rŏĕsīlātŏ- (/celtico *Rŏĕsŏɸlātŏ- „piana dei campi aperti530“ 
> gallico cisalpino *Rŏĕsĕlātŏ-) > Revislate / Revislato fraz. di Veruno (Novara), 963 
Rouexellate, XIII. s. Rovoslato  

 2. > oppure indoeuropeo *rŏ[h₂₍₄₎₃]-ŏhₓēndʱ-s-ĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Rŏ(ŏ)īndsĕlāātŭ-s „guado basso531 dello scoscendimento532“ > gallico *Rŏīnssĕlātŭ-s  

159. indoeuropeo *rĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rĭgāātŭ-s „guado della distensione533“ > 
gallico *Rĭgātŭ-s > Rezzato (Brescia) (Rezzat), 837 Regiade, 1022 locus qui dicitur Rezate  

160. indoeuropeo *h₁ts-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Răssīātŭ-s „guado del 
sentiero534“ > latino *Răssĭātŭ-s > Rasate fraz. di Castelveccana (Varese) (se non è dal 
lat. Rāsātŭm)  

161. indoeuropeo *rk-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Rkāātŭ-s „guado della raccolta535“ > 
gallico *Rănkātŭ-s > Rancate fraz. di Triuggio (Monza e Brianza), XIII s. burgo Rancate; 
Rancate, fraz. di San Giuliano Milanese (Milano); i Rancò, Valsolda (Como), Rancati  

162. indoeuropeo *sĕg-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Sĕgnāātŭ-s „guado della rete536“ > gallico 
*Sĕgnātŭ-s > *Sĕgnātŭ-s > Segnate, San Giacomo delle, fraz. di Quistello (Mantova) (se 
non è dal lat. Sĭgnātăĕ)  

                                                                                                                                                                                        
Pokorny [1959: (326-)331-332, cfr. 871], Mann [†1984-1987: 1079 s.. ¹*rĕŏ-s e ³*rĕŏ-s, *rĕā], √*h₃rĕ- 
Schrijver [1991a: 24-25. 234. 236], √*rĕ(hₓ)- Mallory – Adams [1997: 567. 570]); oppure *rŏā „frana, 
smottamento di pietre“ < indoeuropeo *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ă‧h₂₄ (← √*(hₓ)rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; 
cavare; arraffare, strappare; aprire“ (¹√*rŭ- Falk – Torp [⁴1909: 348], ²√*rĕ- Walde – Pokorny [1927: 
351-352(-356)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ²rŭō. 455 s. . rūspŏr], ²√*ĕrĕ- „aprire“ ÷ ²√*rĕ- 
√*rĕə- *rŭ-, *r-t- Pokorny [1959: 338. 868(-871)], √*(hₓ)rĕhₓ- Schrijver [1991a: 24. 234. 236], 
√*rĕh₂₃₍₄₎- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
529 Celt. *ɸrŭsā „gelo“ („ghiacciaio“, Hubschmid, FEW s.u.; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *prŭs-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 846, cfr. 809-810]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 493-494]). 
530 Celt. *rŏĕsā „campo aperto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-38-39], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 874], Schrijver 
[1991a: 276. 280, cfr. 39. 272. 273. 279. 281. 508]; Mallory – Adams [1997: 534]). 
531 Gallico *īnssĕlŏ-s „basso“ < celtico *īndsĕlŏ-s < indoeuropeo *hₓēndʱ-s-ĕlŏ-s. 
532 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale“ (Alessio [1952 [1953]: 15], Pellegrini [1990: 43]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*rŏ[h₂₍₄₎₃]-ă‧h₂₄ (← √*rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; cavare; arraffare“, Pokorny [1959: 868], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
533 Celt. *rĭgā „atto di distendere“ (Quin [²1983: R-67]), *rĕg-ŏ- „che stende“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 231], Koch [2002: 67], Schumacher [2004: 543-546], Falileyev [2007: 26]) < indoeuropeo *rĭ-ŏ- 
(*rĭ-ă‧h₂₄) ← √*rĕ- (Pokorny [1959: 862], Mallory – Adams [1997: 187], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
503]). 
534 Celtico *răssĭ-s f. „sentiero, via“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232], Quin [²1983: R 5] ~ Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1974: R-4-5]; Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁ts-tĭ-s (← √*rĕh₁t- „incontrare, 
trovare“, cfr. Pokorny [1959: 1160], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 501]) / *röt⁽ʰ⁾-h₂₄/s-tĭ-s (← √*rĕt⁽ʰ⁾- 
„correre“, cfr. Pokorny [1959: 866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). 
535 Celt. *rkŏ- „raccolta“? (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *rk-ŏ- (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 506], cfr. Pokorny [1959: 1155]). 
536 Celt. *sĕgnŏ- „rete per gli uccelli“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 297 „corda“], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1974: S-85], Koch [2002: 71]) < indoeuropeo *sĕg-nŏ- (Pokorny [1959: 887-888], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 516]). 
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 se non è indoeuropeo *sĕ‧gʱ-ĭnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Sĕgĭnātĭ- „dorso del latte537“ > 
*Sēgĭnātĭ-  

163. indoeuropeo *sh₂₄-ŭl-ĭbʱlŏh₃-tŏ-m > *sŭh₂₄l‧ĭbʱlŏh₃-tŏ-m > celtico, gallico *Sūlĭblātŏ-n 
„(che ha) fiori (/ farina ?) al sole / in buona vista / per gli occhi538“ > Sulbiate Inferiore 
e Superiore (Monza e Brianza) ([sulˈbjɑː], [suˈbjɑː]), Subiate (la forma locale è identica a 
Solbiate) 

164. indoeuropeo *(s)₁-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăāātŭ-s (?) „guado della via539“ > 
gallico *Kăātŭ-s > Cabiate (Cabiàa [kaˈbjɑː]) (Como), IX s. Caveato? 

 2. se non è indoeuropeo *öt-ŭbʱlŏh₃-tŏ-m > *Kătŭ–blātŏ-n „fiore della battaglia540“  
165. indoeuropeo *(s)ʰĕ‧d-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kĕssīātŭ-s „guado dei solchi541“ > 

gallico *Kēssīātŭ-s > Cesate (Milano) ([ʃiˈzɑː]), lat. eccl. Cesatum 
 2. oppure indoeuropeo *ŏs-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*ŏ[h₃]s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s?) > celtico, gallico 

*Kŏsīātŭ-s „guado del guardiano542“  
166. indoeuropeo *(s)kₓbʱ-ĕlĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *kăbĕl(l)ĭāātŭ-s „guado della 

collina543“ > gallico *Kăbĕl(l)ĭātŭ-s > latino *Căbĕlliātŭ-s > Caviate fraz. di Lecco (Lecco), 
Stat. di Lecco Caviata Supra (se non è dal lat. *Căpĭllĭātŭm)  

167. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado dell’insieme delle mascelle o delle guance curvate“544 > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 

                                                        
537 Celt. *sĕgĭ- „latte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 295], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-
71], Koch [2002: 71]) < indoeuropeo *sĕ‧gʱ-ĭ- (← √*sĕ- „gocciolare, colare, umido“, Pokorny [1959: 
889]? Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
538 Celt. *sūlĭ-s f. „sole“, „occhio“, „buona vista“ (Schrijver [1995: 292, cfr. 306]; Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1974: S-201-202], Delamarre [¹2001: 243]; Koch [2002: –) < indoeuropeo *sŭh₂₄l‧ĭ-s < 
*sh₂₄-ŭl-ĭ-s (Pokorny [1959: 881]). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
539 Celt. *kăā „via“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-5], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 
74], Koch [2002: 38]? Delamarre [¹2001: 95]?) < indoeuropeo *(s)₁-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 597], cfr. 
Schrijver [1991a: 252. 508. (259. 264. 281)]). 
540 Celt. *kătŭ-s m. „combattimento, battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 66-67], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-47-48], Falileyev [2007: 13]) < indoeuropeo *öt--s (Walde – Pokorny 
[1927: 339], Pokorny [1959: 534], Mallory – Adams [1997: 201], Mayrhofer [1992-1996: 606. 607]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ (Falileyev [2007: 9]) < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
541 Celt. *kĕssĭ- „solco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 76], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *(s)ʰĕ‧d-tĭ- 
(Pokorny [1959: (919-)920(-922)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 547-548]). 
542 Celt. *kŏsĭ-s „guardiano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 88], Koch [2002: 42]; Delamarre [¹2001]: –) 
< indoeuropeo *ŏs-ĭ-s (*ŏ[h₃]s-ĭ-s?) (Pokorny [1959: 611]; Rasmussen [1989], Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
543 Prerom. *kăbĕl(l)ĭŏ- „collina“ (Holder [1896: 661], Dauzat – Rostaing [1963: 157]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*(s)kₓbʱ-ĕlĭ-ŏ- (Pokorny [1959: (930-)931(-933)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 585]). 
544 Questa e le ricostruzioni seguenti (fino al n° 16. incluso) si basano sul confronto con l’antroponimo 
di un principe celta (Păsăn. X 19, 5-6) Καµβαύλης* <Kămblēs> (Holder [1896: 711], Schmidt [1957: 
142. 160]; Evans [1967], Delamarre [²2003]: –). Ivi si riconosce il primo elemento di composizione 
gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“ < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
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(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămp-ŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). Se 
il germanico *skĕmp-ă-nă-n „salterellare, scherzare, schernire“ (> tedesco schimpfen „imprecare, sgridare, 
ingiuriare“, Falk – Torp [⁴1909: 453]) < indoeuropeo *skĕmb-ŏ-nŏ-m può presentare un abbreviamento di 
vocale lunga davanti a gruppo consonantico, da *skēmb-ŏ-nŏ-m, la radice – altrimenti caratterizzata da 
doppio grado normale √*(s)kămb- / √*(s)kĕmb- – è riscrivibile come √*(s)kh₄ĕmb- (nasalizzazione 
√*(s)kh₄ĕ-n²-b- di √*(s)kh₄ĕb- = √*(s)kh₄ăb-?) = √*(s)kh₄ămb- (non soggetta a evoluzione verso √*(s)kʰămb-, 
a differenza di quanto varrebbe per √*(s)kh₂ămb-) → *skh₄ēmb-ŏ-nŏ-m (> *skēmb-ŏ-nŏ-m > *skĕmb-ŏ-nŏ-m > 
germanico *skĕmp-ă-nă-n) ÷ ‡*(s)kh₄mb-s, genitivo ‡*(s)kh₄mb-s (= ‡*(s)kh₄mb-s) „curvatura“ → 
*(s)kh₄ĕmb--s = *(s)kh₄ămb--s „che ha una curvatura“ > „curvo“ > *(s)kămb--s (> greco σκαµβός 
<*skămbs> „storto, dalle gambe storte“) > celtico *kămbŏ-s &c. (quest’ultimo in teoria anche dalla 
formazione sul grado ridotto radicale *(s)k₄mb--s = *(s)k₄mb--s < *(s)k₄‧n²‧b--s, altrimenti 
*(s)kh₄mb--s sarebbe stato sillabificato *(s)kh₄b--s > *(s)kb-s > celtico *kbŏ-s > gallico e britannico 
*kămbŏ-s). — ❧ — Come secondo elemento di composizione si ha, in prima approssimazione, un tema 
gallico *ălā, *ălŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293]) < celtico *ălā, *ălŏ- o *ɸălā, *ɸălŏ- < 
indoeuropeo *ălā, *ălŏ- / *pălā, *pălŏ- < *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- / *ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (oppure 
*păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) ← √*h₂₄ă- / *ph₂₄ă- (o √*păh₂₄-). I repertorî etimologici registrano dieci 
radici (tardo)indoeuropee di significante √*ă(ə)- (cfr. īnfrā, nel testo, gli etimi dal n° 1. al n° 10. 
rispettivamente): 1) indoeuropeo ¹√*ă- = ¹√*h₂₄ă- espressione di dolore, confusione, sdegno (Pokorny 
[1959: 71]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –); 2) indoeuropeo ²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“ (Pokorny [1959: 
72]) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]? Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –); 3) indoeuropeo ³√*ă = ³√*h₄ă „via da“ (Pokorny [1959: (72-)73], 
Mallory – Adams [1997: 37]); 4) indoeuropeo ⁴√*ă- = ⁴√*h₂₄ă- „quello“ (Pokorny [1959: 73-75], cfr. 
Mayrhofer [1986-1992: 135]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger 
– Schneider [2008]: –); 5) indoeuropeo ⁵√*ă- (Walde – Pokorny [1930: 16-17], Pokorny [1959: 75-76]) 
= √*h₂₃ĕ- „tessere, intrecciare“ (Mallory – Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 324 
(√*hₓĕ(-d)- „tessere“)]; → √*h₂₃ĕ-dʱ- „fortuna, possesso, ricchezza“; 6) indoeuropeo ⁶√*ă-, √*ăĕd- 
„parlare“ (Pokorny [1959: 76-77]) = √*h₂₍₄₎ă- (cfr. √*h₂₍₄₎ĕdhₓ- „risuonare, parlare“, Mallory – Adams 
[1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 286]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –); 7) 
indoeuropeo ⁷√*ă- = ⁷√*h₂₄ă- „fruire > potere, desiderare; nutrirsi“ (Pokorny [1959: 77-78], Mallory – 
Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 274] risp. √*h₁₍₄₎ĕhₓ- „aiutare, favorire“, Pokorny [1959: 
77-78], Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243-244]); 8) indoeuropeo ⁸√*ă-, 
√*ăē- „percepire coi sensi, comprendere“ (Pokorny [1959: 78]) = √*h₁ĕ- „vedere, scorgere“ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243]); 9) indoeuropeo ⁹√*ă(ĕ)-, √*ăĕd-, √*ăĕr- = √*h₄?ĕ- → √*h₄?ĕr-h₁- 
„innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare“ (Pokorny [1959: 78-81. 1165], cfr. √*h₄?ă-k- „scorrere“, 
radice idronimica, √*h₁ĕrs- „piovere“, Mallory – Adams [1997: 477], = √*h₂ĕrs-, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 291], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 356-357]); 10) indoeuropeo ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, 
√*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) = *√*h₂ăh₁- (cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹]; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del 
vento“, Mallory – Adams [1997: 72. 643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). Pur in assenza di radici certe di forma √*pă- → *pă-lă‧h₂₄ (> *pălā), *pălŏ- > 
celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ-, vanno tenute comunque presenti quelle di forma √*ph₂₄ă- 
o √*păh₂₄- → *ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (o rispettivamente *păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) > *p⁽ʰ⁾ălā, *p⁽ʰ⁾ălŏ- 
(*pălā, *pălŏ-) > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *ph₂₄ō-lă‧h₂₄, *ph₂₄ō-lŏ- risp. 
*pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- risp. *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, 
*ālŏ-); v. īnfrā, nel testo, gli etimi n° 11. e n° 12. Se il lessema gallico fosse da ricostruire con vocalismo 
radicale lungo *ālā, *ālŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293] non permette di escluderlo) < 
celtico *ālā, *ālŏ- (o *ɸālā, *ɸālŏ-), si dovrebbe risalire ad antecedenti indoeuropei *ōlā, *ōlŏ- (/ 
*pōlā, *pōlŏ-) < *hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- (*pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ-), v. īnfrā, nel testo, le 
ricostruzioni tra parentesi nelle note agli etimi dal n° 1. al n° 16. inclusi); si noti che una formazione 
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*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s (o 
eventualmente indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lōātŭ-s / *kămp[ŏ]ă[]lōātŭ-s > 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s > *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado della bocca storta“ > celtico 
*Kămb[ŏ]ălāātŭ-s)545 > Gambolò (Pavia), 999, 1099, 1426 Gambolate, 1057 loco 

                                                                                                                                                                                        
gallica *ālā, *ālŏ- < celtico *ālā, *ālŏ- o *ɸālā, *ɸālŏ- < indoeuropeo *ōlā, *ōlŏ- / *pōlā, *pōlŏ- < 
*hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- / *pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ- può essere derivata anche da radici 
(tardo)indoeuropee di significante √*ĕ(ə)- o √*pĕ(ə)- (cfr. īnfrā, nel testo, gli etimi dal n° 13. al n° 16. 
inclusi). In ogni caso si tratterebbe di formazione tematica con suffisso primario indoeuropeo *-lŏ-, di 
norma in funzione strumentale (quindi talvolta anche locale) o agentiva (Brugmann [1889: 186(-200)], 
cfr. Euler [1979: 117-119]). 
545 L’esistenza dell’antico irlandese óal (> óil, oíl, aoil, áil) f. „bocca, mascella, guancia“ (Quin [²1983: 482 
= O 80. 488 = O 121]) < celtico *ăĕlā < indoeuropeo *ăĕlā (Pokorny [1959: 82], Monard [2000 / 
2001: 34], diversamente Vendryes [1960 [1961]: O-3-4]), se connesso ad ael, ahél, aial „soffio, brezza“ 
(Vendryes [1959: A-20], Quin [²1983: 11 = A 87]; de Bernardo Stempel [1999]: –) = (oppure [Pokorny 
[1959: 82] <) mediogallese e mediocornico awel, bretone avel „vento“ < celtico *ăĕlŏ- (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 22], Koch [2002: 12]) / *ăĕllā ([Leroux] [1952: 196], Monard [2000 / 2001: 34]) / 
*ăĭlā < indoeuropeo *ăĭlā < *h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ (Schrijver [1995: 324. 334. 336¹]) ← √*h₂ăh₁- = ¹⁰√*ă(ē)-, 
√*ăē()-, √*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) ← √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“ (Mallory – Adams [1997: 72. 
643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –), rende lecita la 
congettura dell’equabile indoeuropeo *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ > *ōlā > 
celtico *ālā (o indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā > celtico *ălā), che, composto 
con un primo elemento determinante celtico *kămbŏ- (*kbŏ-) < indoeuropeo *kămp-ŏ- o *(s)kămb-- < 
*(s)kh₄ămb-- (di cui sŭprā), risulterebbe quasi sinonimo del noto cognome gaelico Caimbeul (Campbell in 
grafia paretimologizzante anglonormanna) < celtico *Kămbŏbĕtlŏ-s (o *Kămbŏbĕllŏ-s o *Kămbŏbĕblŏ-s) 
„(che ha la) bocca storta“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏgĕt-lŏ-s (*kămp-ŏgĕt-lŏ-s) / *(s)kh₄ămb-ŏbʱĕs-lŏ-s 
(*kămp-ŏbʱĕs-lŏ-s) / *(s)kh₄ămb-ŏbĕ-b-l-ŏ-s (*kămp-ŏbĕ-b-l-ŏ-s), con secondo membro *gĕt-lŏ-s „labbro“, 
plurale „labbra“ (> celtico *bĕtlŏ-s > antico irlandese bél, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: 
B-29]) ← √*gĕt- „rigonfiamento, rotondità“ (Pokorny [1959: 481]) / ²√*gĕt- „dire“ (Pokorny [1959: 
480-481], Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 212]) oppure *bʱĕs-lŏ-s ← ²√*bʱĕs- 
„alitare, soffiare“ (Pokorny [1959: 146], Mallory – Adams [1997: 72. 82]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
/ √*bʱĕs- „masticare“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 82]) = ¹√*bʱĕs- „sfregar via, macinare, sparpagliare“ 
(Pokorny [1959: 145-146], Mallory – Adams [1997: 490]) o *bĕ-b-l-ŏ-s (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-29]) ← ¹√*bĕl- „tagliar fuori, scavare, incavare“ (Pokorny [1959: 96]): indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ (*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄) > 
*kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā (*kămb[ŏ]ă[]lā / *kămp[ŏ]ă[]lā) > celtico *Kămb[ŏ]ālā 
(*Kămb[ŏ]ălā) „(che ha la) bocca storta“ > galatico /*Kămbālā/ (/*Kămbălā/) = Καµβαύλης* 
<Kămblēs>. — ❧ — Per quanto riguarda l’etimologia del toponimo Gambolò, si tratterebbe di un 
composto con primo elemento a sua volta composto, identico al sŭprā citato galatico *Kămbālā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o eventualmente celtico 
*Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lā / *kămp[ŏ]ă[]lā < *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca storta“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- 
„curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, 
sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; 
errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme 
delle mascelle o delle guance“ > *ōlā (← ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny [1959: 81-84]) = 
*√*h₂ăh₁- (cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹]; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams [1997: 72. 
643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ālā > 
gallico *ālā (o eventualmente indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā > celtico *ălā). — 
❧ — In unione all’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ 
← *lŏgĭtŏ- (anche se la forma – verbale o nominale? – gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains 
sembra da doversi leggere togitoi, v. Lejeune [1988: 95-96. 98] con bibliografia.) → *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā (> 
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Gabolate, 1133 Campolato, 1202 Gambolao, 1227-1241 Gambolato, Gambulato, Gambalato 
 2. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 

del luogo per passare la notte piegati“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s > 
celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi 
per passare la notte piegati“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico 
*Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)546 

                                                                                                                                                                                        
irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid „concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 
= L (185-)186], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de 
Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā (→ *lŏgʱĭtŏ-, 
*lŏgʱĭtā) < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (→ *lŏgʱ-ĭ-t-ŏ-, *lŏgʱ-ĭ-t-ă‧h₂₄) ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ 
(Pokorny [1959: 658-659], Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]), cfr. anche *lĕgʱ-ĭt-ă·h₂₄ „deposito“ (> gallico *lĭgĭtā „fango“, Bolelli [1942: 51], cfr. Delamarre 
[¹2001: 167-168; ²2003: 202], > bormino léda „limo cretaceo e impermeabile“) e *lĕgʱ-s-ĭŏ-m > 
*lĕgzgʱ-ĭŏ-m (> celtico *lĕ(χ)skŏ-m „debolezza“ > gallico *lĕ(χ)χsŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 240], 
Thomas † – Bevan [1968-1987: 2157 gallese llesg „debole, fragile, pallido, languido, fievole, stanco, 
infermo, malaticcio; pusillanime, demotivato; stancante?; pigro, neghittoso, indolente, lento; povero, 
mediocre; lento (fuoco); leggero (di bevanda), diluito“, llesgedd „debolezza, fragilità, languore, 
stanchezza, svogliatezza; malattia, infermità, malessere; ozio, indolenza, neghittosità, lentezza; codardia, 
apatia, negligenza, incuria; perdita della proprietà“], Quin [²1983: 426 = L-91-92 léisce f. „indolenza, 
pigrizia, ozio, accidia; riluttanza, mancanza di propensione o di volontà“], de Bernardo Stempel [1999: 
277. 372], Koch [2002: 54]; ≠ Schrijver [1991a: 165. 166. 171]; [Leroux] [1961], Elsie [1979], Schrijver 
[1995], Delamarre [¹2001]: –), si ha un possibile antecedente del microtoponimo (oggi odonimo) 
milanese Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita se da *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita 
< *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o 
eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da (una) bocca storta“). — ❧ 
— Altrimenti, in unione con l’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā (← *lŏgĭtŏ-n, 
Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 
2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā < *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← 
√*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 
505. 592]): gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da (una) 
bocca storta“). 
546 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la 
notte piegati“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- „strumento / luogo per passare la notte“ > *ălā, *ălŏ- (← 
²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“, Pokorny [1959: 72]) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]? Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- 
*„insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > 



Guiduchindo Yôḥânấn Borghi-Cocchi di San Salvatore (*Brĭgŏĭdū < *Bʱʱŏĭdʱh₁ōⁿ), Milano, Indoeuropa 

 

179 

 3. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
di chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)547 

                                                                                                                                                                                        
gallico *ālā, *ālŏ-); il presunto celtema *ălā rapresenterebbe un equato del greco αὐλή „cortile esterno 
o interno; abitazione“, cfr. αὖλις „luogo per passare la notte, bivacco; nido, stalla, antro“ (Boisacq 
[²1923: 100-101], Hofmann [1950 / 1966: 28], Pokorny [1959: 72], Chantraine [1968-1980: 139-140], 
Frisk [²1973: I 186]; da Vaniček [1877: 69] riportati a ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny [1959: 81-84], 
= *√*h₂ăh₁-, cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹], → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams [1997: 
72. 643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]) < indoeuropeo *ăl < *h₂ă-l‧h₂₄ „luogo per 
trascorrere la notte“ (→ *h₂ă-lă‧h₂₄-rŏ- „pertinente alla sosta notturna“ > prototocario *āulāre > tocario 
A olar, B aulāre* „compagno“, Adams [1999: 134]), anche se √*h₂ĕs- non mostra sufficienti indizî di 
derivazione da una più ipotetica radice primitiva ‡√*h₂ĕ-, per cui αὐλή potrebbe continuare un 
antecedente *[h]ăl < *ăhl < *ăsl (v. bibliografia in Boisacq [1923: 101]; cfr. anche *αὐσλή in 
Gemoll [1908 / ¹⁶1944: 148]) < indoeuropeo *₍₂₎sl < *s-l‧h₂₄ < *h₂ŭs-l‧h₂₄ ← √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< 
Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino 
*Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dallo strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte 
piegati“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta dallo strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte piegati“). 
547 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno 
per i torti“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi ha dolore, confusione, sdegno“? > *ălā, *ălŏ- (← 
¹√*ă- = ¹√*h₂₄ă- espressione di dolore, confusione, sdegno, Pokorny [1959: 71]; Mallory – Adams 
[1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi ha dolore, 
confusione, sdegno“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, 
Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
*Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno 
per i torti“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
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 4. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
del luogo separato, lontano e incurvato“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s 
> celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi 
separati, lontani e incurvati“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico 
*Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)548 

 5. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
del luogo determinato obliquo“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico 
*Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi 
determinati obliqui“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico 
*Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)549 

                                                                                                                                                                                        
„raccolta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“). 
548 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ „luogo separato, lontano e incurvato“ (oppure galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“) 
← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, 
distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₄ă-lă‧h₂₄, *h₄ă-lŏ- *„luogo separato, lontano“? > *ălā, *ălŏ- (← ³√*ă = 
³√*h₄ă „via da“, Pokorny [1959: (72-)73], Mallory – Adams [1997: 37]) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico 
*ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₄ō-lă‧h₂₄, *h₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a luoghi separati, lontani“? 
> *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< 
Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino 
*Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo separato, lontano e incurvato“ (oppure *Gambaulolòita 
< latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„ottenuta da un insieme di / relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo separato, lontano e 
incurvato“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a luoghi 
separati, lontani e incurvati“). 
549 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „luogo determinato obliquo“ (oppure galatico *Kămbālā 
< celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi determinati obliqui“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / 
*kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, 
annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, 
indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, 
*h₂₄ă-lŏ- *„luogo determinato“? > *ălā, *ălŏ- (← ⁴√*ă- = ⁴√*h₂₄ă- „quello“, Pokorny [1959: 73-75], 
cfr. Mayrhofer [1986-1992: 135]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo 
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 6. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di 
chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)550 

 7. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado di chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 

                                                                                                                                                                                        
*h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a luoghi determinati“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- 
> gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo determinato 
obliquo“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
luoghi determinati obliqui“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo determinato obliquo“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a luoghi determinati obliqui“). 
550 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ 
(oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > 
*ălā, *ălŏ- (← ⁵√*ă- (Walde – Pokorny [1930: 16-17], Pokorny [1959: 75-76]) = √*h₂₃ĕ- „tessere, 
intrecciare“ (Mallory – Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 324 (√*hₓĕ(-d)- „tessere“)]; → 
√*h₂₃ĕ-dʱ- „fortuna, possesso, ricchezza“) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure 
indoeuropeo *h₂₃ō-lă‧h₂₄, *h₂₃ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > *ōlā, 
*ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / 
Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < 
gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / 
ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si tesse, 
intreccia annodatamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“). 
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*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)551 
 8. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 

di chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s)552 

                                                        
551 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄, *h₂₍₄₎ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si parla“ > *ălā, 
*ălŏ- (← ⁶√*ă-, √*ăĕd- „parlare“, Pokorny [1959: 76-77]) = √*h₂₍₄₎ă- (cfr. √*h₂₍₄₎ĕdhₓ- „risuonare, 
parlare“, Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 286]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄, 
*h₂₍₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi 
/ ciò con cui si parla ingannevolmente“). 
552 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“ 
(oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si fruisce / aiuta“ 
> *ălā, *ălŏ- (← ⁷√*ă- = ⁷√*h₂₄ă- „fruire > potere, desiderare; nutrirsi“, Pokorny [1959: 77-78], 
Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 274] risp. √*h₁₍₄₎ĕhₓ- „aiutare, favorire“, 
Pokorny [1959: 77-78], Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243-244]) > celtico 
*ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄, *h₁₍₂₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo 
a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
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 9. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo553“ > *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s 
/ *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s  

 10. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
del luogo / strumento con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ > *kămb[ŏ]ălōātŭ-s 
/ *kămp[ŏ]ălōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s > gallico *Kămbălātŭ-s (oppure 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ > 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico 
*Kămbālātŭ-s)554 

                                                                                                                                                                                        
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“). 
553 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge da 
un occhio solo“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₁ō-lă‧h₂₄, *h₁ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con 
cui si vede, scorge“ > *ōlā, *ōlŏ- (← ⁸√*ă-, √*ăē- „percepire coi sensi, comprendere“, Pokorny 
[1959: 78]) = √*h₁ĕ- „vedere, scorgere“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243]) > celtico *ālā, *ālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo“; altrimenti, gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo“. 
554 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ „luogo / strumento con cui si innaffia, bagna 
sinuosamente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / 
*kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo ai luoghi / 
strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, 
storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; 
monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, 
misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₄?ă-lă‧h₂₄, *h₄?ă-lŏ- *„luogo / 
strumento con cui si innaffia, bagna“ > *ălā, *ălŏ- (← ⁹√*ă(ĕ)-, √*ăĕd-, √*ăĕr- = √*h₄?ĕ- → 
√*h₄?ĕr-h₁- „innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare“, Pokorny [1959: 78-81. 1165], cfr. √*h₄?ă-k- 
„scorrere“, radice idronimica, √*h₁ĕrs- „piovere“, Mallory – Adams [1997: 477], = √*h₂ĕrs-, Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 291], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 356-357]) > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₄?ō-lă‧h₂₄, *h₄?ō-lŏ- *„insieme di / relativo ai luoghi / 
strumenti con cui si innaffia, bagna“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
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 11. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado piccolo 
curvo“ > *kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s > celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s > 
gallico *Kămb[ŏ]ălātŭ-s > *Kămbălātŭ-s (oppure indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / risp. 
*(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a 
piccoli curvi“ > *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s risp. *kămbŏpōlōātŭ-s 
/ *kămpŏpōlōātŭ-s > celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s > gallico *Kămb[ŏ]ālātŭ-s > 
*Kămbālātŭ-s)555 

                                                                                                                                                                                        
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo / da uno strumento 
con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo / da uno strumento 
con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo ai 
luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“). 
555 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo *kămbŏpălā / *kămpŏpălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ o *(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ 
„piccolo curvo“ (oppure galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏp⁽ʰ⁾ōlā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlā risp. *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
piccoli curvi“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *p(h₂₄)ă-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ă-lŏ- (oppure *pă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, *pă(h₂₄)ŭ-lŏ-) „piccolo“ > 
*pălā, *pălŏ- (← *ph₂₄ă- o √*păh₂₄-, cfr. latino pă-cŭ-s „poco“, pă-pĕr „povero“, greco παῦρος 
<păũ̯rŏs> „poco numeroso“, Pokorny [1959: 842-843], Schrijver [1991a: 111. 269. 271], Mallory – 
Adams [1997: 200]) > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *p(h₂₄)ō-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ō-lŏ- 
risp. *pō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, *pō(h₂₄)ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a piccoli“ > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- risp. *pōlā, *pōlŏ- 
> celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-; la formazione corradicale indoeuropea *p(h₂₍₄₎)ă-tö-tŏ-m / 
*pă(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m o *p(h₂₍₄₎)ŏ-tö-tŏ-m / *pŏ(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m, attraverso un intermediario celtico *ɸă-tătŏ-n o 
risp. *ɸŏtătŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 53]), può essere all’origine dell’antico irlandese óthad / 
úathad, úaithed (neutro) „piccolo numero, singolarità, unità“, Vendryes [1960 [1961]: O-35], Quin [²1983: 
623 = T 41-42]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / 
*kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un piccolo curvo“ 
(oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā risp. 
*kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„ottenuta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏĭtā / 
*kămpŏpălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
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 12. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado di chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ > 
*kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s > celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s > gallico 
*Kămb[ŏ]ălātŭ-s > *Kămbălātŭ-s > (oppure indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi 
/ ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ > *kămbŏpōlōātŭ-s 
/ *kămpŏpōlōātŭ-s > celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s > gallico *Kămb[ŏ]ālātŭ-s > 
*Kămbālātŭ-s)556 

 13. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature) annodate557“ > 

                                                                                                                                                                                        
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un piccolo curvo“ 
(oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā risp. 
*kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“). 
556 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo *kămbŏpălā / *kămpŏpălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò 
che è storto“ (oppure galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / 
*kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, 
annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, 
indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + *păh₂₍₄₎ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₍₄₎ŭ-lŏ- *„chi 
/ ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana“ > *pălā, *pălŏ- (← √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; 
colpire in modo tagliente e aguzzo“, Pokorny [1959: 827]; → *p₂₍₄₎-‧h₂ > latino păĭō „batto (il 
terreno), livello, spiano“, v. Schrijver [1991a: 256. 259. 446], se non è da un antecedente indoeuropeo 
tardo *p[]ăĭō < indoeuropeo *pĕh₂₍₄₎-ŭ-ŏ‧h₂ ← √*pĕh₂₍₄₎- „battere“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [1998: 433-434 
= ²2001: 481-482]; dalla radice indoeuropea √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; colpire in modo tagliente e 
aguzzo“, Pokorny [1959: 827], forse anche *p₂₍₄₎-ĕh₁-ŏ‧h₂ > latino păĕō „sono spaventato, pavento“, 
Walde – Hofmann [³1938: II 266], Pokorny [1959: 827]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259]), 
altrimenti da indoeuropeo *pŏ-ĕh₁-ŏ‧h₂, Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259. 447]) > celtico *ɸălā, 
*ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si batte (il terreno), livella, spiana“> *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si batte (il 
terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“); altrimenti, 
gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpălŏlŏĭtā / *kămpŏpălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è 
storto“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi 
/ ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“). 
557 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
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*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s > celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s > gallico 
*Kămbālātŭ-s 

 14. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò 
che è cattivo558“ > *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s > celtico 
*Kămbŏɸālāātŭ-s > gallico *Kămbālātŭ-s > *Kămb[ŏ]ălātŭ-s 

 15. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole559“ > 

                                                                                                                                                                                        
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₁ō-lă‧h₂₄, *h₁ō-lŏ- o rispettivamente *h₂₍₄₎ō[hₓ]-lă‧h₂₄, 
*h₂₍₄₎ō[hₓ]-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature)“ > *ōlā, *ōlŏ- (← 
√*h₁ĕ-, Mallory – Adams [1997: 109], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 434-435], Pokorny [1959: 346], 
oppure √*h₂₍₄₎ĕhₓ- „indossare (calzature)“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 275], con ipotesi sull’inattesa 
intonazione circonflessa baltica) > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal caso, 
Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“; altrimenti, gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature) annodate“. 
558 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica 
(con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, 
storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; 
monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, 
misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *pō[hₓ]-lă‧h₂₄, *pō[hₓ]-lŏ- *„insieme 
di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia“ > *pōlā, *pōlŏ- (← 
¹√*pĕ-, Pokorny [1959: 827]) = √*pĕhₓ- „purificare (con filtro o setaccio), depurare, vagliare“ (Mallory 
– Adams [1997: 109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 480]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. 
— ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è 
cattivo“. 
559 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, 
comprende ciò che è ingannevole“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, 
falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, 
cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, 
vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si esplora, comprende“ > *pōlā, *pōlŏ- (← ²√*pĕ(-hₓ)- „esplorare, comprendere, 
essere intelligente“, Pokorny [1959: 827]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal 
caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
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*kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s > celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s > gallico 
*Kămb[ŏ]ălātŭ-s > *Kămbālātŭ-s  

 16. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado relativo a schiume560“ > *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s > celtico 
*Kămbŏɸālāātŭ-s > gallico *Kămb[ŏ]ălātŭ-s > *Kămbālātŭ-s  

 17. indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl(h₁?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Găndŏbŏlāātŭ-s „guado 
forte561 stretto562“ > gallico *Găndŏbŏlātŭ-s  

 18. oppure indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Găndŏbŏlnāātŭ-s 
„guado aperto563 stretto“ > gallico *Găndŏbŏllātŭ-s  

B) Se non è da un composto con secondo elemento di composizione indoeuropeo 
*pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger 
[2002: 372])564 > celtico *ɸlātŏ- „pianura“: 

                                                                                                                                                                                        
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / 
relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da 
un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“. 
560 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a schiume“ ← indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, 
piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, 
ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + 
indoeuropeo *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a schiume“ > *pōlā, *pōlŏ- (³√*pĕ(ə)- 
(← √*pʰĕ(ə)-), ¹√*p- (= √*pĕ(hₓ)-) „schiuma“, Pokorny [1959: 827. 847]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ- (la radice è attestata in celtico con *pĕ(hₓ)-ĭnŏ- > *pĕĭnŏ- „schiuma“ > irlandese úan, 
gallese ewyn, bretone eon, Pokorny [1959: 827. 847]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / 
Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < 
gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a schiume“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da 
un insieme di / relativo a schiume“. 
561 Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes [1959: A-16-17], Koch [2002: 16]) 
< indoeuropeo *bŏl(h₁?)-ŏ- (Pokorny [1959: 96], Mallory – Adams [1997: 242. 305]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
562 Celt. *găndŏ-, *gănnŏ- „stretto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 106]; de Bernardo Stempel [1987; 
1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏ- (Pokorny [1959: 351]; Stokes – Bezzenberger [1894: 
106] ~ Mayrhofer [1956: 321]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
563 Celt. *bŏlnŏ- „aperto“ (Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bŏl-nŏ- 
(Pokorny [1959: 96). 
564 Poiché Gambolò (come pure Gambolòita) si trova in area di rotacismo lombardo occidentale di /-l-/ 
intervocalica, tutte le ricostruzioni sŭb B), C) e D) (da un antecedente *Gămbŏlātŏ- o *Gămbŏlātĭ-) 
implicano che l’attuale forma sia stata preceduta da una – poi recessiva – con sincope, *Gamb’lò (o 
Gamb’lào o simili), a sua volta abbastanza tardiva per non aver prodotto la palatalizzazione di /l/ in [j] 
nel nesso con precedente occlusiva /b/ (/bl/ > /bj/); se non si ammette tale fase di sincope poi 
receduta, vanno privilegiate le ricostruzioni sŭb A). Analogamente, se l’alternanza Gamboloita / 
Gambaloita viene interpretata come indizio di una precedente fase con sincope (*Gamb’loeuita) poi 
receduta, Gamboloita < Gamboloeuita può essere ricondotto a un antecedente latino *Gămbŏlŏgĭtă, adattato 
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 19. indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Gbŏɸlātŏ- „pianura dei corsi 
d’acqua565“ > gallico *Gămbŏlātŏ-  

 20. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- / *kămp-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Kămbŏɸlātŏ- 
„pianura curva566“ > gallico *Kămbŏlātŏ-  

                                                                                                                                                                                        
con minimo scarto (per ragioni di morfologia flessionale) da un composto gallico *Gămbŏlŏgĭtā < 
celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo *gṅgŏlŏgʱĭtā < *gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dai corsi d’acqua“: 
l’elemento finale di composizione sarebbe il gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ ← *lŏgĭtŏ- 
(anche se la forma – verbale o nominale? – gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains sembra da 
doversi leggere togitoi, v. Lejeune [1988: 95-96. 98] con bibliografia.) → *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā (> irlandese 
loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid „concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 = 
L (185-)186], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de 
Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā (→ *lŏgʱĭtŏ-, 
*lŏgʱĭtā) < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (→ *lŏgʱ-ĭ-t-ŏ-, *lŏgʱ-ĭ-t-ă‧h₂₄) ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ 
(Pokorny [1959: 658-659], Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). — ❧ — Altrimenti, in unione con l’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā 
(← *lŏgĭtŏ-n, Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], 
Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā < *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← 
*lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. 
Mallory – Adams [1997: 505. 592]), si avrebbe gallico *Gămbŏlŏgĭtā < celtico *Gbŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *gṅgŏlŏĭtā < *gṅg-ŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dai corsi d’acqua“. Per il primo elemento di 
composizione v. īnfrā. 
565 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 
Formalmente sarebbe possibile derivare il celtico *gbā anche da un composto biradicale indoeuropeo 
*ggā < *gg-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- „afferrare (con entrambe le mani), prendere (legame); comprimere, 
pigiare (conglomerato, palla); pigiare dentro, stipare (carico, bagaglio)“, intr. „essere stipato, pieno“, 
isolatamente anche di depressione mentale (Pokorny [1959: 368-369], Mallory – Adams [1997: 450], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 186]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). 
566 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“ < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). 
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C) Oppure con secondo elemento di composizione indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. 
(Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) > 
celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) / 
indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], 
Irslinger [2002: 298]) > celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger 
[2002: 297-298]); a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s > 
indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s > *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]): 

 21. indoeuropeo *gṅg-ŏpl()h₁-tĕ-ĕs- > celtico *Gbŏɸlātĕ()ĕ-s „guerrieri dei corsi 
d’acqua“ > gallico *Gămbŏlātī-s (oppure indoeuropeo *gṅg-ŏpl()h₁-tŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) > 
celtico *Gbŏɸlātŏ „guerrieri dei corsi d’acqua“ > gallico *Gămbŏlātī)567  

 22. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tĭ-s / *kămp-ŏpl()h₁-tĭ-s (/ *(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tŏ-s 
/ *kămp-ŏpl()h₁-tŏ-s) > celtico *Kămbŏɸlātĭ-s (/ *Kămbŏɸlātŏ-s) „guerriero curvo“568 > 
gallico *Kămbŏlātĭ-s (/ *Kămbŏlātŏ-s)  

D) Con secondo elemento di composizione indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) 

                                                        
567 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). — ❧ — 
Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. 
*ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s 
(Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti *lātĭ-s < 
celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
568 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“ < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). 
— ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < 
indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 
298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti 
*lātĭ-s < celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
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(Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]) > 
celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]): 

 23. indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- > celtico *Gbŏɸlātĭ- „piatto della bilancia del 
corso d’acqua569“ > gallico *Gămbŏlātĭ-  

 24. indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- / *kămp-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- > celtico *Kămbŏɸlātĭ- 
„piatto della bilancia curvo570“ > gallico *Kămbŏlātĭ- 

168. indoeuropeo *(s)kb-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kămbāātŭ-s „guado del cambio571“ > 
gallico *Kămbātŭ-s > Cambiò fraz. di Gambarana (Pavia), Campo Beato  

169. indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏh₂ăsh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏrbŏăksīātŭ-s „guado 
dell’asse del carro“ > gallico *Kŏrbăχsīātŭ-s > Corbesate fraz. di Mornasco (Pavia) 
(Corbsà), Corbexago 

 2. se non è indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏp₂₄-sh₂ă-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏrbŏɸăksă-ākŏ-m 
„(territorio) di (Quelli che hanno le) scarpe572 a cesto573“ > gallico *Kŏrbăχs-ākŏ-n  

 3. oppure indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏh₂ăs-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏrbŏăks-ākŏ-m „guado 

                                                        
569 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). — ❧ — 
Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- 
(*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
570 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“570 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← 
√*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-570 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory 
– Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della 
bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], 
Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
571 Celt. *kămbŏ- „cambio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: 99-100], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- (Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams 
[1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
572 Gall. *ăksăŏ- „scarpa“ < celt. *ɸăksăŏ- „scarpa“ < indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă--. 
573 Celt. *kŏrbŏ- „(cesto del) carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-207], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: 948-949], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 557 √*(s)kĕrb-]). 
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dell’asse574 del carro“ > gallico *Kŏrbăχs-ākŏ-n  
 4. oppure indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏp₂₄-sh₂ă-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 

*Kŏrbŏɸăksăāātŭ-s „guado delle scarpe a cesto575“ > gallico *Kŏrbăχsātŭ-s  
170. 1. indoeuropeo *(s)kŏr-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏrŏɸŏnāātŭ-s „guado del 

fiume576 del cerchio577“ > gallico *Kŏrōnātŭ-s > Coronate fraz. di Morimondo (Milano), 
Coronagum  

 2. oppure indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏrsŏɸŏnāātŭ-s „guado 
del fiume striminzito578“ > gallico *Kŏrrōnātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏrɸŏɸŏnāātŭ-s 
„guado del fiume della cima579“ > gallico *Kŏr(r)ōnātŭ-s  

 4. oppure indoeuropeo *kŭr ̯‧p-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŭrɸŏɸŏnāātŭ-s „guado 
del fiume dell’angolo580“ > gallico *Kŭr(r)ōnātŭ-s  

 5. oppure indoeuropeo *kŏl-ĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kŏlĭn(n)āātŭ-s „guado 
dell’agrifoglio581“ > gallico *Kŏlĭn(n)ātŭ-s  

 6. se non è indoeuropeo *(s)kŏr-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏrŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) 
di (Quelli che hanno il) fiume del cerchio“ > gallico *Kŏrōnākŏ-n  

 7. oppure indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏrsŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) 
di (Quelli che hanno il) fiume striminzito“ > gallico *Kŏrrōnākŏ-n  

 8. oppure indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏrɸŏɸŏn-ākŏ-m 
„(territorio) di (Quelli che hanno il) fiume della cima“ > gallico *Kŏr(r)ōnākŏ-n  

 9. oppure indoeuropeo *kŭr ̯‧p-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŭrɸŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) 
di (Quelli che hanno il) fiume dell’angolo“ > gallico *Kŭr(r)ōnākŏ-n  

 10. oppure indoeuropeo *kŏl-ĭ-n-ăh₂₄-kŏ-m > celtico *Kŏlĭn(n)-ākŏ-m „(territorio) di 
(Quelli che hanno l’)agrifoglio“ > gallico *Kŏlĭn(n)-ākŏ-n  

                                                        
574 Celt. *ăksĭ- „asse“ (Koch [2002: 5]) < indoeuropeo *h₂ăs-. 
575 Celt. *kŏrbŏ- „(cesto del) carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-207], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: 948-949], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 557 √*(s)kĕrb-]). 
576 Celt. *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 807]; cfr. *ɸŏnŏ- „acqua“ Koch [2002: 101], *ŏnnŏ- „fiume“ 
Delamarre [¹2001: 204], diversam. Jordán Cólera [2003: 251-254]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ (*pŏn-ŏ-) 
(Pokorny [1959: 807-808]). 
577 Celt. *kŏrŏ-s „cerchio“ ([*-ŭ-] Stokes – Bezzenberger [1894: 93], Koch [2002: 49], cfr. Delamarre 
[¹2001: 105]) < indoeuropeo *(s)kŏr-ŏ- (Pokorny [1959: 935(-938)]; ≠ Mallory – Adams [1997: 142. 571]; 
Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997: 217], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
578 Celt. *kŏrrŏ- „striminzito“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-211-212], Delamarre [¹2001: 
105], Koch [2002: 45]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏ- (Pokorny [1959: 
(938)945(-947)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 556]). 
579 Celt. *kŏrrŏ- „cima“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-211-212], Delamarre [¹2001: 105], 
Koch [2002: 45]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏ- (Pokorny [1959: (938-
)944(-947)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 559]). 
580 Celt. *kŭrrŏ- „angolo“ (Thomas [1950-1967: 646-647], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
211-212], Koch [2002: [*-rs-] 49]; Stokes – Bezzenberger [1894], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo 
*kŭr̯‧p-ŏ- (Pokorny [1959: 631] {Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –} √*kĕr‧p- se 
goid. *kărrā, brit. *kărrŏ-s „lancia“ < *ksŏ-s < indoeuropeo *krs-ŏ- ← √*kĕrs- „legno, albero“ 
Pokorny [1959: 633]; ≠ *(s)kŏr‧s-ŏ- Pokorny [1959: (938)945(-947)]). 
581 Celt. *kŏlĭnŏ-s „agrifoglio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91 *kŏlĕnnŏ-], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-270 *kŏlĭnŏ-], Koch [2002: 42 *kŏlĭnnŏ-]) < indoeuropeo *kŏl-ĭ-nŏ- (Pokorny [1959: 
545], Mallory – Adams [1997: 451, cfr. 367]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) (*kŏlĭnnŏ- < *kŏl-ĭn-n[h₁]-ŏ-, 
*kŏlĕnnŏ- < *kŏl-ĕn-n[h₁]-ŏ-?). 
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171. indoeuropeo *(s)k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărāātŭ-s „guado della trasgressione582 
/ del biasimo (peccato, crimine)583“ > gallico *Kărātŭ-s > Cairate (Varese) ([kaˈrɑː]), 
732 Cariade, 874 Cariata, 1148 Cairate 

 2. oppure indoeuropeo *k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărāātŭ-s „guado dell’esercito, 
della truppa (banda)584“ > gallico *Kărātŭ-s  

 3. oppure indoeuropeo *k₂₄p-ĕ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăɸĕrāātŭ-s „guado delle 
capre585“ > gallico *Kăĕrātŭ-s  

 4. se non è indoeuropeo *kₓl -n-ŏprăh₂₄-tĭ-s (*k(hₓ)-n-ŏprăh₂₄-tĭ-s?) > celtico 
*Kălnŏɸrātĭ-s „muro di pietruzze“586 > gallico *Kăllŏrātĭ-s 

172. indoeuropeo *([s])k(‧s)-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărnāātŭ-s „guado della pietra / 
collina587“ (cfr. irlandese Áth Carna, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) > 
gallico *Kărnātŭ-s > Carnate (Monza e Brianza) ([karˈnɑː]), 1456 in Carnate, lat. eccl. 
Carnatum 

 2. oppure indoeuropeo *(‧s)-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kărnāātŭ-s „guado delle corna 
/ degli zoccoli588“ > gallico *Kărnātŭ-s  

 3. se non è indoeuropeo *sŏnŏh₃t-ĭ- > celtico, gallico *Kărrŏnātĭ- „dosso dei carri589“  
173. indoeuropeo *(s)kŭh₁?-lĭ‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *Kūlīātŭ-s „guado 

dell’angolo, recesso590“ (= irlandese Áth Cúile, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 
125]) > Cugliate – Fabiasco (Varese) ([kyˈjɑː])  

                                                        
582 Cfr. Morbegno (Sondrio) < celtico *Mŏrgŏbĭnŏ- „trasgressione del confine“ < indoeuropeo 
*mŏr-ŏbʱĭ‧n[‧h₂?]-- / *mŏr-ŏgĭ‧n[‧hₓ?]--: la ‟trasgressione del confine” andrebbe identificata 
concretamente nel tratto occupato dall’insediamento di Morbegno sulla riva sinistra del Bitto (in base 
all’utilizzo del corso del fiume come linea di confine tra i territorî plebani, si suppone che anche in 
epoca preistorica il Bitto costituisse non solo un confine generico, ma particolarmente un limite tra 
comunità territoriali di medie dimensioni corrispondenti alle pievi altomedievali e ai căstĕllă (pre)romani; 
poiché Morbegno si trova sulle due rive, mentre il resto del confine comunale ancora attualmente segue 
il corso del fiume, può essere considerata materialmente una ‟trasgressione del confine”). 
583 Celt. *kărā (*kărĭā) „biasimo; trasgressione, peccato, crimine; difetto, anomalia; ammanco“ (Stokes 
– Bezzenberger [1894: 71], [Leroux] [1952: C287], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-20-21]) (/ 
„tacca, incisione“, „gengiva“, „bacca“, „colata di lava“, Monard [2000 / 2001: 75]) < indoeuropeo 
*(s)k-ă‧h₂₄ (← √*kăr- „insultare, punire“, Pokorny [1959: 530]; de Bernardo Stempel [1987: 93]; 
√*(s)kĕr- Schrijver [1995: 429]). 
584 Celt. *kărŏ- „esercito, truppa, banda; Insegna (teonimo)“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72], 
Monard [2000 / 2001: 75]) < indoeuropeo *k-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 615(-616)], Mallory – Adams 
[1997: 30-31]). 
585 Celt. *kăɸĕrŏ-s „capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 64], Delamarre [¹2001: 82], Koch [2002: 39]) < 
indoeuropeo *k₂₄p-ĕ-rŏ- (Pokorny [1959: 529]). 
586 Celt. *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 73], 
Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
587 Celt. *kărnŏ-, *kărnā „pietra; mucchio di pietre, collina“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
39-40], de Bernardo Stempel [1999: 46 (cfr. 384)], Delamarre [¹2001: 90-91], Falileyev [2007: 12]) < 
indoeuropeo *(s)k(‧s)-nŏ-, *(s)k(‧s)-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 531-532], Schrijver [1991a: 208. 428, cfr. 217. 
434]). 
588 Celt. *kărnŏ- „corno / zoccolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 79], Delamarre [¹2001: 91], Koch 
[2002: 37]) < indoeuropeo *(‧s)-nŏ- (Pokorny [1959: (574-)576(-577)]). 
589 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
590 Celt. *kūlī „angolo, recesso“ < indoeuropeo *(s)kŭh₁?-lĭ‧h₂₄-. 
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174. indoeuropeo *s-₂₄?-tŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Sămătŭɸrātĭ- „muro di terra della 
riunione591“ > gallico *Sămătŭrātĕ > Sandrà fraz. di Castelnuovo del Garda (Verona)  

175. indoeuropeo *spŏ‧-n-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Sɸŏkkāātŭ-s „guado del 
bellimbusto / allocco592“ > gallico *Φŏppātŭ-s > latino *Fŏppātŭ-s > Foppate (?) (se non 
è dal lat. *Fŏuĕātŭm)  

176. indoeuropeo *sprŭtstūātŭ-s / *sprŭtstōātŭ-s > *sprŭ‧d-stŭ–h₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*sprŭ‧d-tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > ‘italoceltico’ *sprŭʦtīātŭ-s (?)593 / *sprŭʦōātŭ-s > celtico 
*Sɸrŭʦtīātŭ-s / *Sɸrŭʦāātŭ-s „guado della fretta594“ > gallico *Φrŭtʦīātŭ-s / 
*Φrŭtʦātŭ-s > latino *Frŭssīātŭ-s / *Frŭssātŭ-s > Ferruciadis (uici), 1096 = Frossasco 
(Torino) (Frusàsk), 1122 de Ferruciasco (se non è dal lat. *Fĕrrūcĭātŭm)  

177. indoeuropeo *sp⁽ʰ⁾‧n²‧(h₁)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Sɸărnāātŭ-s „guado dei piedi / 
talloni595“ > gallico *Φărnātŭ-s > latino *Fărnātŭ-s > Farinate fraz. di Capralba 
(Cremona), 919 de Farinate (se non è dal lat. *Fărīnātŭm)  

178. indoeuropeo *s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Sărāātŭ-s „guado (del fiume [Serio =]) 
che scorre596“ > gallico *Sărātŭ-s > Seriate (Bergamo) ([heˈrjat], [seˈrjat]), 949, 969 
Sariate, Seriate, 1152 Sariato, Seriato 

179. indoeuropeo *(s)tĕg-(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Tĕgāātŭ-s „guado delle 
abitazioni597“ > gallico *Tĕgātŭ-s > Teggiate, fraz. di Isola / Madesimo (Sondrio)  

180. indoeuropeo *(s)tĕgʱ-s‧lŏ(s)pĭ(hₓ)k-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Tĕgslŏɸĭkāātŭ-s 

                                                        
591 Celt. *sămătŭ- „riunire, ritrovarsi; riunione, congregazione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 293], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-20. 23-24], Quin [²1983: 520 = S-46], cfr. Koch [2002: 71]) 
< indoeuropeo *s-₂₄?-tŭ- (Pokorny [1959: (902-)904(-905)], Mallory – Adams [1997: 472]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
592 Celt. *sɸŏkkŏ- „bellimbusto, allocco“? (cfr. Thomas [1950-1967: 1303]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *spŏ‧n-- ← 
*spŏ-ŏn- ← √*spĕ- „osservare, guardare, scrutare“ (cfr. Pokorny [1959: 984], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 575-576]). Oppure Celt. *sɸŏppŏ- < indoeuropeo *spŏ-(s)pn-ŏ- ← ²√*(s)pĕn-, *(s)pŏn- „recipiente di 
legno, vaso, secchio“ (cfr. Pokorny [1959: 989])? In Thomas [1950-1967: 1303], il gallese fop < ingl. fop 
„bellimbusto, allocco“ (< germ. *fŭppă- < indoeuropeo *(s)pŭ-p-ŏ-s < *(s)p(t)ŭ-(s)p(t[hₓ?]-ŏ-s ← 
√*sptĕhₓ?- „sputare“ > √*p(t)ĕhₓ?- / √*st()ĕhₓ?- / √*sp()ĕhₓ?-, Pokorny [1959: 999-1000], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 583-584]?). 
593 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), e īnfrā, *kīātŭ-s < 
*kūātŭ-s (Pagliate?). 
594 Celt. *sɸrŭtstŭ- / *sɸrŭtsŏ- „fretta“ (Koch [2002: 80 *sɸrŭtsŏ- / *sɸrŭtsŭ- ]; Stokes – Bezzenberger [1894: 
–]) < indoeuropeo *sprŭ‧d-stŭ- / *sprŭ‧d-tŏ- (Pokorny [1959: (993-)994(-995)]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
–]). 
595 Celt. *sɸărnŏ- „piede, tallone, tibia“ (Thomas [1950-1967: 1277], Pokorny [1959: 993]; cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 80], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-73], Koch [2002: 301]) < 
indoeuropeo *sp⁽ʰ⁾‧n²‧(h₁)-ŏ- (Pokorny [1959: 992-993], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 585-586]). 
596 Celt. *Sărŏ-s „Serio“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 291]?) < indoeuropeo *s-ŏ-s (Pokorny 
[1959: 909-910], Mallory – Adams [1997: 207], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 535]). 
597 Celt. *tĕgā „abitazione“ (Delamarre [¹2001: 51, cfr. 248]) ÷ *tĕgŏs- (Stokes – Bezzenberger [1894: 
126], Delamarre [¹2001: 51, cfr. 248]; Koch [2002: 82]) < indoeuropeo *(s)tĕg-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
1013-1014], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 589]). 
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„guado del picchio dell’inganno598“ > gallico *Tēllĭkātŭ-s > Telgate (Bergamo) (Telgàt 
[telˈɡat]), Tollegate, Tallegate, 830, 972 Talegate, Tallegate, 1097, 1112 Taligate, Talicate, 1156 
Telgatum 

 2. oppure indoeuropeo *tĕl[h₂]-nŏ(s)pĭ(hₓ)k-h₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Tĕlnŏɸkāātŭ-s 
„guado del picchio della cinghia599“ > gallico *Tĕllkātŭ-s  

181. indoeuropeo *trĕbŏh₂₄ă-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celt. *Trĕbăkkāātŭ-? „guado dell’edificio 
p. sosten. un corso d’acqua600“ > gallico *Trĕbăkkātŭ-s > Travacò Siccomario (Pavia) 
([travaˈkɔ])  

182. indoeuropeo *trĕk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Trĕkkāātŭ-? „guado rapido601“ > gallico 
*Trĕkkātŭ-s > Trecate (Novara) (Trecà; [traˈkɑ]), 877 Trecate 

183. indoeuropeo *thₓdh₃-ŏbŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Tărdŏbŏlāātŭ-s „guado del 
(fiume [Terdoppio =]) forte di flusso602“ > gallico *Tărdŏbŏlātŭ-s > Terdobbiate (Novara) 
([tɑrduˈbjɑˑ]) sul fiume Terdoppio, 911, 1022 Terdoblate 

184. indoeuropeo *tŭr[h₂₄]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Tŭrnāātŭ-s „guado dell’altura603“ > 
gallico *Tŭrnātŭ-s > Tornate (Sondrio)  

185. indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ălāātŭ-s „guado dei lupi604“ > 
gallico *ălātŭ-s > Vailate (Cremona) (Vailà / [aˈʎat]), 993 de Vailate, vico Vagilate, 
1019 Vailate 

 2. oppure indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ălĭātŭ-s „guado dei 

                                                        
598 Celt. *tĕllŏ-s „inganno“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 124], Schrijver [1995: 225. 323], Koch [2002: 
82]) < indoeuropeo *(s)tĕgʱ-s‧lŏ-s (?) (← √*(s)tĕgʱ- „resistere, trattenersi pazientemente“, Pokorny 
[1959: 1018]? Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ɸkŏ- „picchio“ 
(Delamarre [¹2001: 158]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *(s)pĭ(hₓ)k-- 
(Pokorny [1959: 999]). 
599 Celt. *tĕlnŏ- „cinghia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-10], Koch [2002: 82]; de Bernardo Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*tĕl[h₂]-nŏ- (Pokorny [1959: 1060-1061], Mallory – Adams [1997: 352 ≠ 450]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
565-566]). — ❧ — Celt. *ɸkŏ- „picchio“ (Delamarre [¹2001: 158]; Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeur. *(s)pĭ(hₓ)k-- (Pokorny [1959: 999]). 
600 Celt. *trĕbăkkā „edificio per sostenere un corso d’acqua“ (> pavese travacca, cfr. Olivieri [²1961: 544]), 
peggiorativo di *trĕbŏ- „casa; uīcŭs“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 137], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1978: T-126-128], Koch [2002: 84]) < indoeuropeo *trĕb-ŏ- (Pokorny [1959: 1090], Mallory – 
Adams [1997: 281-282]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) per mezzo del suffisso celtico peggiorativo e 
comparativo *-ăkkŏ- (Morris Jones [1913: 229-230], de Bernardo Stempel [1999: (330-)332. 520-521], 
Zimmer [2000: 278-280]) < indoeuropeo *h₂₄ă-n- „acuto“ ← √*h₂₄ĕ- „essere / diventare / rendere 
acuto“ (Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams [1997: 288. 418. 510], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
261])? 
601 Celt. *trĕkkĭ- „rapido“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 136], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: 
T-143-144], Koch [2002: 84]) < indoeuropeo *trĕk-n- (Pokorny [1959: 1092, cfr. 1089], Mallory – 
Adams [1997: 491]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
602 Celt. *tărdŏ- „flusso“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Schrijver [1995: 144-145] *tărŏ-, Koch [2002: 
81]) < indoeuropeo *thₓdʱ₃-ŏ- (?) (cfr. Pokorny [1959: (1023-)1024]) (/ *t[hₓ]-ŏ-, Pokorny [1959: 1022 
/ 1074]). — ❧ — Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177] [~ Vendryes [1959: A-16-17], 
Vendryes – Lambert [1996 (1997): 70], Koch [2002: 16]) < indoeuropeo *bŏl-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 96], 
Mallory – Adams [1997: 550 (cfr. 305)]). 
603 Celt. *tŭrnŏ- „altura“ (Delamarre [¹2001: 257]) < indoeuropeo *tŭr[h₂₄]-nŏ- (Pokorny [1959: 1101], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 656]). 
604 Celt. *ălŏ-s „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 259-260], de Bernardo Stempel [1999: 226. 35797], 
Koch [2002: 89]) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏ-s (Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – Adams [1997: 
647]). 
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gabbiani605“ > gallico *ălĭātŭ-s  
 3. se non è indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ălŏɸlātŏ- „piana dei 

lupi606“ > gallico *ălŏlātŏ-  
 4. oppure indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭ(‧h₂₄-)ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ălĭŏɸlātŏ- „piana dei 

gabbiani607“ > gallico *ălĭŏlātŏ-  
186. indoeuropeo *ĕʱ-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕgnāātŭ-s „guado dei carri608“ (= 

irlandese Áth Féan, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 131]) > gallico *ĕgnātŭ-s 
> *gnātŭ-s? > Vignate (Milano) ([viˈɲaː]), 1019 Viniate, XIII s. Vigniate 

 2. oppure indoeuropeo *ĕn[hₓ]-‧ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *ĕnūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*ĕnīātŭ-s (?)609 > celtico *ĕnīātŭ-s „guado del dolore (della rabbia; della passione, 
del desiderio)610“ > gallico *nīātŭ-s?  

 3. oppure indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *ĭndūātŭ-s > ‘italoceltico’ 
*ĭndīātŭ-s (?)611 > celtico *ĭndīātŭ-s „guado del desiderio, della soddisfazione612“ 
> gallico *ĭnnīātŭ-s  

187. indoeuropeo *ēk-ŭmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *ēk-ŏmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s, 
*ĭk-ŏmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s) > *īkŭmĕrkkāātŭ-s (/ *īkŏmĕrkkāātŭ-s, 

                                                        
605 Celt. *ălā „gabbiano“ (Quin [²1983: F 22]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭă‧h₂₄ (?) (cfr. Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – 
Adams [1997: 647]?). 
606 Celt. *ălŏ-s „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 259-260], de Bernardo Stempel [1999: 226. 35797], 
Koch [2002: 89]) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏ-s (Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – Adams [1997: 
647]). 
607 Celt. *ălā „gabbiano“ (Quin [²1983: F 22]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭă‧h₂₄ (?) (cfr. Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – 
Adams [1997: 647]?). 
608 Celt. *ĕgnā f. „carro“ (Quin [²1983: 299 = F 76]) < indoeuropeo *ĕʱ-n-ă‧h₂₄ (de Bernardo Stempel 
[1999: 367, cfr. 254]). 
609 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), e īnfrā, *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
610 Celt. *ĕnŭ- m. f. „dolore, rabbia; passione, desiderio“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770-
1771]) < indoeuropeo *ĕn[hₓ]-‧ŭ-s (Pokorny [1959: 1146-1147], Mallory – Adams [1997: 158 ≠ 548]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 682-683]). 
611 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s (Vignate), e īnfrā, *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
612 Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s 
„bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s ← *ĭ-n-d-mĭ, *ĭ-n-d-s „trovare“, presente in 
nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny [1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
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*ĭkŏmĕrkkāātŭ-s) „guado della Figlia del furore613“614 > gallico *īkŭmĕrkkātŭs (/ 
*īkŏmĕrkkātŭs, *ĭkŏmĕrkkātŭs) > Vimercate (Milano), 745 Vicomercado (se non è dal 

                                                        
613 Celt. *īkĭ-s, *īkŭ-s (/ *ĭĭkĭ-s, *ĭĭkŭ-s?) m. „furore, ostilità, rabbia, inimicizia, risentimento“, *īkā 
(/ *ĭkā?) „combattimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279], Pokorny [1959: 1128-1129], Quin 
[²1983: 304 = F 122 ²fích], Monard [2000 / 2001: 283], Koch [2002: 92], cfr. Holder [1907: 275-276. 
281-281], Schmidt [1957: 294-295], Evans [1967: (59. 77. 2-83. 106. 126.) 281-285. (292. 295. 384. 392. 
406)], Delamarre [²2003: 318], Falileyev [2007: 31]; de Bernardo Stempel [1987, 1999], Schrijver [1995], 
Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *ēk-ĭ-s, *ēk-ŭ-s (/ *ĭ-ĭk-ĭ-s, *ĭ-ĭk-ŭ-s?), *ēk-ā (/ *ĭk-ā?) < 
*ēk-ă‧h₂₄ (/ *ĭk-ă‧h₂₄?) ← ²√*ĕk- „energica manifestazione di forza, specialmente ostile“ (Pokorny 
[1959: 1128-1129], Mallory – Adams [1997: 201], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 670-671 ²√*ĕk-]; 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). — ❧ — Celt. *mĕr(k)kā „figlia, ragazza, donna (nubile), 
discendente in linea femminile“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 211], Pokorny [1959: 739], Lühr [1985: 
295], Bevan [1987-1998: 2432-2433], Monard [2000 / 2001: 183], Koch [2002: 60], Delamarre [²2003: 
217], cfr. Holder [1904: 551-552], Morris Jones [1913: 87. 206], Schrijver [1995: 248]; de Bernardo 
Stempel [1987, 1999], Irslinger [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *mĕr‧k-(n)‧h₂₄ ← √*mĕr-k- (?) 
÷ √*mĕr-g- ← *mrŏ-s „giovane uomo“, Pokorny [1959: 738-739], Mallory – Adams [1997: (630-)631]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). 
614 È ipotizzabile che „Figlia del furore“ sia stata una possibile designazione della Molgora. La 
comparazione tra la materia del romanzo mediogallese Branwen ferch Lir < *Brănŏĭndā mĕrkkā Līrī 
„Bianca-corvina figlia del Mare“ e una delle principali designazioni celtiche del mare, *ĕrgĭŏs 
„furioso“, può giustificare l’ipotesi che anche presso i Celti continentali esistesse un mito relativo a una 
figura come *Brănŏĭndā e che questa potesse essere qualificata come „figlia del furioso“ (nel senso di 
„figlia del mare“); l’aggettivo femminile *ĭndā risulta utilizzato con una certa frequenza come 
idronimo (o in derivati o composti idronimici), quindi una costruzione (non più solo ricostruzione) 
quale *ĭkŏmĕrkkā „Figlia del furore“ può essere identificata con l’attributo di una dea fluviale *ĭndā. 
Per indicare il possesso di una qualità, il nesso sintattico „figlio di“ + nome per indicare il possesso di 
una qualità non è usuale in indoeuropeo; il procedimento normale per la formazione di aggettivi è la 
derivazione interna (con mutamento apofonico/accentale) da nomi radicali oppure la semplice 
suffissazione (in *-ŏ-, *-ĭkŏ-, *-h₁₃ŏn- e così via) da basi nominali, a volte la composizione con suffissoidi 
possessivi (come *ph₁-nŏ-s „pieno di“, *mŏh₁-rŏ-s „grande (con)“, *h₃rē-s „re“ = „ricco di“ &c.). 
Quest’ultima strategia è la più vicina ai sintagmi, tra i quali in effetti accade di trovare costruzioni con 
„figlio“ + sostantivo in genitivo di origine o addirittura univerbazioni in forma di composto (con 
relazione interna genitivale) a indicazione del prodotto di un processo: tra gli esempî noti, tre lessemi 
casearî lombardo-alpini di origine gallica, mascarpa (dal Biellese a Poschiavo a Parma) < *măpŏskărpā (o 
*măkkŏskărpā) „figlio della divisione“, comasco masciòca „latte acido che scaldato al fuoco si è separato 
dalla parte sierosa coagulando in grumi minuti“ < *măkkŏsŏkā „figlio del caglio“, valtellinese matüsc 
(con fricativa alveopalatale sorda [ʃ] finale) „formaggio giovane o stagionato di piccolo formato fatto in 
casa o nei monti“ < *măpŏtŭkkĭŏ- (o *măkkŏtŭkkĭŏ-) „figlio del caglio“ (Hubschmied [1936]). È stato 
anche ipotizzato che il citato fenomeno celtico sia da attribuire a un sostrato preceltico camito-semitico 
(come bar ḥoḵᵊmâ „figlio della saggezza“ > „saggio“ e simili) ipotizzato all’uopo; la giustificazione ne 
sarebbe l’ordine del composto, determinante + determinato, contrario all’ordine normale in 
indoeuropeo e in celtico, ma con attestazione in quest’ultimo di composti determinato-determinante già 
in epoca antica (Brīŏsărtā > Brissarthe „ponte (*brīā) sul fiume Sarthe“). D’altra parte, la sostituzione 
di vocale tematica (Brīŏ- rispetto a *brīā) è tipica dei composti con ordine determinante-determinato e 
quindi la morfologia indurrebbe a interpretare ĕ. g. Brīŏsărtā non come „ponte sulla Sarthe“, ma come 
„(punto lungo il corso della) Sarthe dove (c’è) un ponte“ oppure – se composto possessivo (Barbarossa 
„che ha la barba rossa“, illirico Skĕnŏbărdŏ-s „che ha la barba (*bărdā) brillante“) – „che ha (il fiume, 
cioè) la Sarthe con (= munita di) ponte“. In tal modo, anche i composti sintatticamente sconcertanti 
*măpŏskărpā, *măkkŏsŏkā e *măpŏtŭkkĭŏ- andrebbero glossati come „che ha la divisione / il caglio 
con figlio, discendenza“, ossia „che ha la divisione / il caglio all'origine del prodotto“ (l’equazione 
„figlio“ = „prodotto“ è già richiesta dall'interpretazione „figlio = prodotto della divisione / del caglio“). 
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lat. Vīcŭs mĕrcātī615)616 
188. indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕllāātŭ-s „guado migliore“617 > 

gallico *ĕllātŭ-s > Velate (Usmate – Velate [Monza e Brianza]) ([veˈlɑː]), 1165 loco 
Vellate, lat. eccl. Velatum; Velate fraz. di Varese (Velàa), 959, XIII s. loco Velate 

 2. se non è indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ĕllŏɸlātŏ- „pianura 
migliore“ > gallico *ĕllŏlātŏ-  

189. indoeuropeo *ĕr‧ĭ--ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕrgĭāātŭ-s „guado del rabbioso618“ 
> gallico *ĕrgĭātŭ-s > Vergiate (Varese) (Vergiaa [vɛrˈʤɑː], [varˈʤɑː]), 1092 Vareglate; 
Abergiate, XIII s. Varegiate 

 2. se non è, più verosimilmente (a motivo delle prime attestazioni), indoeuropeo 
*h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r-ĭkŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ārĭkŏɸlātŏ- „pianura fornita di acque619“ > 
gallico *ārĭkŏlātŏ-  

 3. oppure indoeuropeo *ĕh₁-r-ĭkŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ĕrĭkŏɸlātŏ- „pianura ad 
arco620“ > gallico *ērĭkŏlātŏ-  

190. indoeuropeo *ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *ĕrnāātŭ-s „guado degli ontani621“ (= 
irlandese Áth Fearna, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 131-132]) > gallico 

                                                        
615 V. Olivieri [²1961: 582]: «[…] Vimercàte, MI, dial. Vimercaa, = Vicomercado, 745 (Cod. Long., 26), 
altrove frequent. Vilmercat e: nome composto dunque di vico e mercato. L’attributo dipende dall’esservi 
stato un luogo di mercato: cfr. Sesto Calende, e cfr. lo stesso termine aggiunto ad altri nomi di luogo in 
carte medievali (ad es. : civitate Cumo merc atum per dire Como, a. 978 (Cod. Long., 1388); Mercato  
Luano, per dire Lugano, a. 984 (ibid., col. 1438), oltre al Forum qui dic. Mercato di Bergamo, a. 1033 
(Mazzi, 52). […]» 
616 Nel caso che il mercato cui fa riferimento l’etimo latino Vīcŭs mĕrcātī esistesse già prima dei Romani, 
l’espressione corrispondente in gallico sarebbe stata *măgĕsārīgĭŏn (o *măgĕsŏ-rīgĭŏn) „vico del mercato“ < 
indoeuropeo *măgʱ-ĕs-ŏh₃rē-ĭŏ-m „(territorio) regio del campo“. È verosimile che esistesse un percorso 
preistorico o almeno protostorico (quindi in ogni caso preromano) dal Monte di Brianza a Trezzo e 
Brembate; quest’ultimo è un toponimo di antichità indoeuropea e Capriate almeno di epoca celtica, 
come pure Busnago, Bellusco e Biassono e l’idronimo Molgora (< *Mŏrgĕlā „(Fiume) di Confine“). Vimercate 
dovrebbe essere stato il punto in cui la strada protostorica varcava la Molgora e quindi potrebbe aver 
avuto il nome gallico di *Mŏrgĕlātŭ-s < indoeuropeo *mŏrĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „Guado sulla Molgora“. 
617 Celt. *ĕllŏ- (m.) „migliore“ (cfr. Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏ-s. 
618 Celt. *ĕrgĭŏ-s „rabbioso; oceano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 273], de Bernardo Stempel [1999: 
372205, cfr. 49], Koch [2002: 91]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *ĕr‧ĭ--ĭŏ- 
(Pokorny [1959: 1169], cfr. Mallory – Adams [1997: 208] √*ĕr(hₓ)-; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
619 Celtico *ārĭkŏ- „pertinente all’acqua, ai fiumi“ (antroponimo, al femminile anche idronimo e 
teonimo, Holder [1907: 109], Flutre [1957: 300-306], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 271], Delamarre 
[²2003: 301]; Elsie [1979], Schrijver [1995], de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r-ĭkŏ- ← *h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-rŏ- „acqua, fiume“ (Pokorny [1959: 80-81, cfr. 1165]; 
√*ĕhₓr- Mallory – Adams [1997: 636], cfr. √*h₂ĕrs- Rasmussen [1989: 169. 176-177. 300], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 291-292]). Monard [2000 / 2001: 272] ricostruisce un aggettivo celtico 
continentale *ărīkŏ- „incolto“ (semanticamente ottimo, foneticamente meno adatto a causa di 
Varegiate, Vareglate, la cui /e/ richiede */ĭ/, non */ī/), ma si tratta di una forma congetturata come 
congiunzione tra *rīkā „terreno incolto“ (Monard [2000 / 2001: 293]) e il tema idro-teo-
antroponimico *ărīkŏ- / *ărīkā: quest’ultimo si può prestare a entrambe le interpretazioni, ma la 
derivazione *ărīkā > *rīkā non è sufficientemente accertabile (sul tema *ăr- v. comunque, in 
prospettiva pregallica indoeuropea, Flutre [1957: 296-299]). 
620 Celt. *ĕrĭkā „arco“ (> bretone gwareg f. „arco“, Hemon [²1979-: 1083]) < indoeuropeo 
*ĕh₁-r-ĭkă‧h₂₄ (cfr. Schrijver [1995: 220], Pokorny [1959: 1122]). 
621 Celt. *ĕrnā, *ĕrnŏ- „ontano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 274], Delamarre [¹2001: 265-266], Koch 
[2002: 91], Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *ĕr-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 1169], Mallory – Adams 
[1997: 11. 599. 600]). 
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*ĕrnātŭ-s > Vernate (Milano) ([verˈnaː]) 
 2. se non è indoeuropeo *ĕr-nŏnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico, gallico *ĕrnŏnātĭ-s „dosso d. 

ontani“  
 3. oppure indoeuropeo *h₄ŭp‧ĕr-nŏnŏh₃t-ĭ-s f. > celtico *Ŭɸĕrnŏnātĭ-s „dosso buono622“ 

> gallico *ĕrnŏnātĭ-s  
191. indoeuropeo *ĭ‧r(ĭ)-d(ʱhₓ-)ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico, gallico *ĭr(ĭ)dīātŭ-s „guado 

verde623“ > Verzate fraz. di Corvino (Pavia). 

                                                        
622 Celt. *ĕrnŏ- < *ŭɸĕrnŏ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 274, cfr. 284]; Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₄ŭp‧r-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 1105-1106]). 
623 Celt. *ĭr(ĭ)dĭ- „verde“ (Glück [1857: 77], Holder [1907: 360-361. 379-382], Dottin [1920: 299. 301], 
Schmidt [1957: 296. 300-301; cfr. 297?], Evans [1967: 125-126; cfr. 287. 291. 476], Billy [1993: 159], 
Schrijver [1995: 158. 160], Koch [2002: 93], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 281], Delamarre [²2003: 
321]) < indoeuropeo *ĭ‧r(ĭ)-d(ʱhₓ-)ĭ- (Mann [1984-1987: 1544]; cŏntrā, Pokorny [1959: 1133], Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1700], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 671-672] 1√ĕs-). 
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Appendice II.: repertorio di toponimi in -ate interpretati come composti 
indoeuropei preistorici attraverso la fonetica storica celtica 

L’interpretazione qui proposta non elimina in alcun modo l’esistenza – indubitabile 
(Serra [1931: 200-205], Petracco Sicardi [1985: 353-358]) – del suffisso -ātĭ-. Lo studio di 
Rohlfs [1956: 127-157] ha costituito un’integrazione delle proposte avanzate sino ad 
allora, condotta secondo la prospettiva costante di valorizzare tutte le ipotesi di 
derivazione da antroponimi di epoca romana (oltre a Schulze [1904], v. Solin – Salomies 
[²1994]). Analogamente, potrebbero essere svolte integrazioni secondo la prospettiva 
coerente di valorizzare tutte le ipotesi germaniche o tutte quelle greche &c. 

Il criterio della coerenza permette di confrontare il numero di etimologie elaborabili 
con i diversi metodi. L’obiettivo qui perseguito è un’integrazione delle proposte avanzate 
sinora, condotta secondo una prospettiva costante – la valorizzazione di qualunque 
ipotesi preromana indoeuropea, se possibile celtica. L’‛indoeuroceltomania’ fornisce 
etimologie formalmente corrette per un numero di toponimi almeno pari a quello di 
Rohlfs [1956]. Sussistono casi (p.e. Bruciate; Tornate?) in cui un’interpretazione romanza 
sarebbe più verosimile, ma l’interpretazione romanza non arriva a fornire una 
spiegazione sempre coerente di tutti i singoli toponimi. Nel quadro 
dell’indoeuroceltomania, i toponimi in -ate ricevono un’etimologia entro lo stesso àmbito 
linguistico che la offre per gli idronimi su cui, in alcuni casi certi (cfr. sŭprā, Parte 
generale, premessa maggiore), risultano formati. 

Come in Cedrate (De Bernardo Stempel [1996: 12860]), il celtema *ɸrātĭ-s „muro di 
terra, argine, forte“ < indoeuropeo *prăh₂₄-tĭ-s (Matasović [2009: 139-140]) si può 
ritrovare in altri diciassette toponimi in -rate624. I cinque toponimi in -biate possono 
                                                        
624 Altri possibili composti con lo stesso elemento: 1) indoeuropeo *h₂₄ō-ŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico 
*Āgŭɸrātĭ-s „muro di terra del combattimento“ > Agrate (Monza e Brianza)? — ❧ — 2) indoeuropeo 
*bʱĕlʱ-ĭŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico Bĕlg-ŏɸrātĭ- „muro di terra di irati“ > Belgirate (Verbano – Cusio – Ossola); 
— ❧ — 3) indoeuropeo *mhₓ?‧n²‧d-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *bʱldʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s?) > celtico *Blăndŏɸrātĭ-s > 
Biandrate (Novara); — ❧ — 4) indoeuropeo *ʱöb-rprăh₂₄-tĭ-s / *ʱ₁m-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *kprŏprăh₂₄-tĭ-s / 
*k₂₍₄₎prŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Găbrŏɸrātĭ- „muro di terra della capra“ (oppure indoeuropeo 
*gʱō-ŏprăh₂₄-tĭ-s / *gō-ŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Găŏɸrātĭ- „falso muro di terra“) > Gavirate (Varese)? — 
❧ — 5) indoeuropeo *gĕ ŏs-lŏpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Găllŏɸlārŏɸrātĭ- „muro con interno / 
superficie di pilastri“ (oppure indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏprăh₂₄-tĭ-s [/ 
*ʱĕlh₂?-rŏprăh₂₄-tĭ-s?] > celtico *Găl(ă)rŏɸrātĭ- „muro di terra del dolore“? Oppure indoeuropeo 
*g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s / *ghₓ-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Gălŏɸlātŏɸrātĭ- „muro di terra del 
guerriero“?) > Gallarate (Varese)? — ❧ — 6) indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kătŏɸrātĭ-s 
> Cedrate fraz. di Gallarate (Varese); — ❧ — 7) indoeuropeo *k₂₄r-ŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kārŏɸrātĭ-s 
„muro di terra caro“ (Oppure indoeuropeo *sŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Kăr(r)ŏɸrātĭ- „muro di terra di 
carri“) > Carate (Como, Milano); — ❧ — 8) indoeuropeo *kh₁-ĕ-kŏprăh₂₄-tĭ-s (*kh₂h₁ĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s?) 
> celtico *Kănĕkŏɸrātĭ-s „muro d’oro (/ della lanuggine / della giustizia)“ > Canegrate (Milano)? — ❧ 
— 9) indoeuropeo *közdʱ-tĭsh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *közdʱ-tĭsĭh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s) > celtico *Kăstĭsīrŏɸrātĭ-s 
„lungo muro di terra storto“ > Casirate d’Adda (Bergamo)? — ❧ — 10) indoeuropeo *lŏgʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s 
> celtico *Lŏgŏɸrātĭ- „muro di terra della tomba / fossa“ (oppure indoeuropeo *lŏk-ŭprăh₂₄-tĭ-s > 
celtico *Lŏkŭɸrātĭ- [/ indoeuropeo *lŭk-ŏprăh₂₄-tĭ-s? > celtico *Lŭkŏɸrātĭ-] „muro di terra del lago“; 
oppure indoeuropeo *Lŭg⁽ʱ⁾-ŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Lŭgŭɸrātĭ- „muro di terra del dio *Lŭgŭ-s“; oppure 
indoeuropeo *lŭk-prăh₂₄-tĭ-s > celtico *Lŭkŏɸrātĭ- „muro di terra bianco / nero“) > Lograto (Brescia)? 
— ❧ — 11) indoeuropeo *măh₂₄?-lŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Mălŏɸrātĭ-s (oppure indoeuropeo 
*mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Mŏlŏɸrātĭ-s „muro di terra smussato“; oppure indoeuropeo 
*mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Mŏlŏɸrātĭ-s „muro di terra modesto“) > Merate (Lecco)? — ❧ — 12) 
indoeuropeo *mh₃-ĭ-k(ĭ)prăh₂₄-tĭ-s > celtico *Mălĭk(ĭ)ɸrātĭ-s „muro a sopracciglio“ > Malgrate (Lecco)? 
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contenere *blātŏ-n „fiore“; tutti i toponimi in -iate (con un’occlusiva prima di °i°) possono 
continuare composti con *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“, *(ɸ)lātĭ-s / *(ɸ)lātŏ-s 
„guerriero“, specialmente *ɸlātŏ- „pianura“625. I toponimi in -nate presenterebbero *nātĭ- 
„dosso“ < indoeuropeo *nh₃t-ĭ-s f.626. Per un elenco separato dei composti con *ātŭ-s 

                                                                                                                                                                                        
(oppure indoeuropeo *m-nă‧h₂₄-kŏprăh₂₄-tĭ-s / *m-să‧h₂₄-kŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Măll-ākŏɸrātĭ-s „muro 
lento / ponderato“ > Malgrate (Lecco)? — ❧ — 13) indoeuropeo *nŏ-ŏh₁ĕ-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico 
*Nŏŏĕtŏɸrātĭ- „nuovo muro di terra delle insegne / della campana (gloria, onore)“ (oppure 
indoeuropeo *nŏ-ŏpĕ([h₁?])-tŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Nŏŏɸĕtŭɸrātĭ- „nuovo muro di terra del 
territorio“) > Novedrate (Carimate [Como]); — ❧ — 14) indoeuropeo *s(ĕ)mh₂-(ĕ)lĭprăh₂₄-tĭ-s > celtico 
*Sămălŏɸrātĭ- „come un muro di terra“ (oppure indoeuropeo *s‧hₓ-rŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico 
*Sămărŏɸrātĭ- „muro di terra del mese estivo / del maggese“) > Samarate (Varese)? — ❧ — 15) 
indoeuropeo *Sĕk(hₓ)-ŏprăh₂₄-tĭ-s > *Sĕk⁽ʰ⁾ŏprātĭ-s > celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra da taglio / della 
piena del fiume / ripugnante / della costrizione“ > gallico *Sĕkŏrātĭ-s (oppure indoeuropeo 
*sĕʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s „muro di terra del potere / della vittoria“ > celtico *Sĕgŏɸrātĭ-s >) Segrate (Milano)? — 
❧ — 16) indoeuropeo *tĕgŭprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Tĕgŭɸrātĭ-s „muro di terra spesso“ (oppure 
indoeuropeo *tĕ(h₂₄?)-tŏprăh₂₄-tĭ-s > celtico *Tĕtŏɸrātĭ-s „muro di terra del popolo“) > Tradate 
(Varese); — ❧ — 17) indoeuropeo *tŏ([h₂₄?])-tŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *tĕ(h₂₄?)-tŏprăh₂₄-tĭ-s) > celtico 
*Tŏtŏɸrātĭ-s „muro di terra del popolo“ > Turate (Como). 
625 Celtico *ɸlātŏ- „pianura“ (Schmidt [1957: 229], Delamarre [²2003: 198]) < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- 
(cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], per la radice anche Irslinger [2002: 
372]). Possibili composti con questo elemento: 1) indoeuropeo *h₄ălbʱ-pl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Ălbŏɸlātŏ- 
„pianura bianca“ > Albiate (Monza e Brianza)? — ❧ — 2) indoeuropeo *gh₁bʱ-n?pl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico 
*Gălb(b?)ŏɸlātŏ- „piana degli obesi“ > Galbiate (Lecco)? — ❧ — 3) indoeuropeo *ʱ‧hₓ-ĭpl(ăŏ)h₂-tŏ- > 
celtico *Gărĭɸlātŏ- „pianura corta“ / indoeuropeo *g⁽ʱ⁾s-ĭpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *Gărrĭɸlātŏ- „pianura (a 
forma) di gamba“ > Garlate (Lecco)? — ❧ — 4) indoeuropeo *rŭhₓ‧b-npl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico 
*Rŭbbŏɸlātŏ- „piana degli animali“ > Robbiate (Lecco)? — ❧ — 5) indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > 
celtico *ɸŏgŏɸlātŏ- „pianura intatta“ > Uggiate Trévano (Como)? — ❧ — 6) indoeuropeo 
*ă(h₂₄)?-l-ĭ(‧h₂₄-)ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ălĭŏɸlātŏ- „piana dei gabbiani“ > Vailate (Cremona)? — ❧ 
— 7) indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ĕllŏɸlātŏ- „pianura migliore“ > Velate (Monza e 
Brianza)? — ❧ — 8) indoeuropeo *h₁s-ŭkĕ‧(t-)s-lŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- > celtico *ĕsŭkĕslŏɸlātŏ- „piano 
del buon discernimento“ > Vespolate (Novara)? 
626 Celtico *nātĭ- „dosso“ < indoeuropeo *nh₃t-ĭ-s f.? (Pokorny [1959: 770]; Schrijver [1991a: 169]). 
Possibili composti con questo elemento (cfr. īnfrā): 1) indoeuropeo *bʱlŏ[h₁?]d-skŏnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Blŏskŏnātĭ- „dosso dei bossoli“ > Besnate (Varese); — ❧ — 2) indoeuropeo *bʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- (/ 
*gʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ-) > celtico *Bŏnŏnātĭ- „dosso del colpo“ > Bonate di Sopra, Bonate di Sotto (Bergamo)?; 
— ❧ — 3) indoeuropeo *bʱrŏ‧d-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Brŏdŏnātĭ- „dosso della via“? > Brunate (Como)?; 
— ❧ — 4) indoeuropeo *bʱʱ-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Brĭgŏnātĭ- „dosso del monte“ / indoeuropeo 
*bʱr(ĭ)-tnŏh₃t-ĭ- > celtico *Brĭtŏnātĭ-„dosso del giudizio“ (/ indoeuropeo *bʱr(ĭ)‧t-n-nŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Brĭttŏnātĭ-„dosso dei Britanni) > Casnate con Bernate (Como), Bernate Ticino (Milano), Bernate (Casale 
Litta [Varese], Velate [Monza e Brianza]); — ❧ — 5) indoeuropeo *gʱŏr-mnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*G⁽⁾ŏrmŏnātĭ- „dosso caldo“ > Gornate Olona, Gornate Superiore (Varese)?; — ❧ — 6) indoeuropeo 
*kĕn-tŭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kĭntŭnātĭ- „primo dosso“ > Centenate fraz. di Cerago (Varese)?; — ❧ — 7) 
indoeuropeo *kh₃‧g-ŏkĭh₁-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kălgŏkīnŏnātĭ- „dosso del fatto di spada“ > Calcinate 
(Bergamo)?; — ❧ — 8) indoeuropeo *k-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kănŏnātĭ- „dosso gradevole“ > Cenate 
di Sopra, Cenate di Sotto (Bergamo)?; — ❧ — 9) indoeuropeo *sŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kărrŏnātĭ- 
„dosso dei carri“ > Carnate (Monza e Brianza)?; — ❧ — 10) indoeuropeo *-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Kărŏnātĭ- „dosso dei cervi“ > Carbonate (Varese); — ❧ — 11) indoeuropeo *közdʱ-tĭnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Kăssĭnātĭ- „dosso dei riccioluti“ > Casnate con Bernate (Como); — ❧ — 12) indoeuropeo 
*(s)kĕr‧b⁽ʱ⁾-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kĕrbŏnātĭ- „dosso acuto“ > Cermenate (Como); — ❧ — 13) indoeuropeo 
*(s)kŏr-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kŭrŏnātĭ- „dosso del cerchio“ / *(s)kŏr‧p-ŏnŏh₃t-ĭ- > *Kŏrrŏnātĭ- „dosso della 
cima“ / indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kŏrrŏnātĭ- „dosso striminzito“ / indoeuropeo 
*kŭr̯‧p-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Kŭrrŏnātĭ- „dosso dell’angolo“ > Cornate d’Adda (Milano); — ❧ — 14) 
indoeuropeo *lŏgʱŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della fossa“ > Lonate Ceppino 
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„guado“ (Vendryes [1959: A-99], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo 
*h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 309-310]) v. l’Appendice precedente. 
 
1. Abbiategrasso (Milano) (Biagrass, Biegrass), 862 Abiate, 1034 Habiate qui dicitur Grasso; 

Abbiate Guazzone (Varese), XIII s. Abiate Guazono: 
 1. < gallico *Ăbātŭ-s < celtico *Ăbāātŭ-s „guado dell’acqua“ < indoeuropeo 

*h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s627 
 2. < gallico *Ăbīātŭ-s < celtico *Ăbīātŭ-s „guado degli abeti“ < indoeuropeo 

*h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s628 
 3. < gallico *Ăātŭ-s < celtico *Ăāātŭ-s „guado del nipote“ < indoeuropeo 

*h₂ăh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s629 
2. Accate (Cuneo) < gallico *Ăkkātŭ-s < celtico *Ăkkāātŭ-s „guado delle ninfe dei fiumi 

(spettri) (/ dei pestelli?)“ < indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s630  
3. Acquate fraz. di Lecco (Lecco), 854 Coade, poi Quade, Cuade de Leuco < gallico 

*Kădātŭ-s < celtico *Kădāātŭ-s „guado della coda“ < indoeuropeo 
*kăh₂‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s631  

4. Agliate fraz. di Carate Brianza (Monza e Brianza) (Ajaa), 880 Aliate < gallico *Ălātŭ-s 
                                                                                                                                                                                        
(Varese); — ❧ — 15) indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏnŏnātĭ- „dosso dei merli / delle alci 
/ muflone (f. pl.)“ / indoeuropeo *plŭ-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlŭnŏnātĭ- „dosso del lardo (alimenti)“ > 
Lonate Pozzolo (Varese); — ❧ — 16) indoeuropeo *lŏ[h₁₃]-tŭ-ĭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏtĭnātĭ- „dosso 
delle ceneri“ / indoeuropeo *lŭk-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŭkŏnātĭ- „dosso chiaro / (giallo-)nero“ / 
indoeuropeo *lŏk-ŭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Lŏkŭnātĭ- „dosso del lago“ / indoeuropeo *lŏgʱŏnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della fossa“ / indoeuropeo *plŭ()-ŏnŏh₃t-ĭ-, *plŏ-ĭŏnŏh₃t-ĭ- > celtico 
*Φlŭŏnātĭ-, *Φlŏĭŏnātĭ- „dosso del timone (/ signore / coda)“ > Luvinate (Varese); — ❧ — 17) 
indoeuropeo *mĕnhₓ-lŏnŏh₃t-ĭ- / *mĕlh₃-nŏnŏh₃t-ĭ- / *mĕl(h₃)-s(-)ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Mĕllŏnātĭ- „dosso del 
colle / della palla / delle giunture“ > Malnate (Varese); — ❧ — 18) indoeuropeo *mŏh₁-rŏnŏh₃t-ĭ- > 
celtico *Mārŏnātĭ- „dosso grande“ > Marnate (Varese); — ❧ — 19) indoeuropeo *mŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- > 
celtico *Mŏnŏnātĭ- „dosso della perfidia / degli esercizî“ > Monate (Varese); — ❧ — 20) indoeuropeo 
*mŏn-tŭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Mŏntŭnātĭ- „dosso del monte“? > Montonate (Varese); — ❧ — 21) 
indoeuropeo *kĕtŭrh₁₃rĭhₓ-nŏnŏh₃t-ĭ- =>> gallico *Pĕtrŭrīnŏnātĭ- / indoeuropeo *kĕtŭrtʰ-ŏnŏh₃t-ĭ- 
> gallico *Pĕtŏr-rĭtŏnātĭ- „dosso dei quattro rivi“ / „dosso del carro a quattro ruote“ > Pedrinate 
(Ticino); — ❧ — 22) indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Rŏtŏnātĭ- „dosso della ruota“ / 
*[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Rŏnŏnātĭ- „dosso della collina“ > Renate (Monza e Brianza)?; — ❧ — 
23) indoeuropeo *trĭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Trĭnātĭ- „tre dossi“ > Ternate (Varese); — ❧ — 24) 
indoeuropeo *p-s-ŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φărskŏnātĭ- „dosso delle richieste“ > Arconate (Milano)?; — 
❧ — 25) indoeuropeo *pl()h₁-tĭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlātĭnātĭ- „dosso del guerriero“ / indoeuropeo 
*pl(ă)h₂₄-tĭnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlātĭnātĭ- „dosso del piatto della bilancia“ > Lainate (Milano)?; — ❧ — 
26) indoeuropeo *p‧t-nŏnŏh₃t-ĭ- > celtico *Φlĭnnŏnātĭ- „dosso del mantello“ > Linate fraz. di Peschiera 
Borromeo (Milano)? 
627 Celt. *ăbā „acqua viva“ (Monard [2000 / 2001: 2], Villar [2000: 162. 170. 171. 441]) < indoeuropeo 
*h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 1]). 
628 Celt. *ăbĭ- „abete“ (Carnoy [1955: 81]) < indoeuropeo *h₂₄ăb⁽ʱ⁾-ĭ- (cfr. Pokorny [1959: 1.2]). 
629 Celt. *ăŏ- „nipote“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 22 *ɸăŏ-], Vendryes [1959: 103-104], Koch 
[2002: 12]) < indoeuropeo *h₂ăh₂-ŏ-s (Pokorny [1959: 89], Mallory – Adams [1997: 333]). 
630 Gall. *ăkkā „spettro“? (Evans [1967: 297-298]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –), 
„madre, ninfa dei fiumi“ (Carnoy [1955: 82]) / *ăkkŏ-s „pestello“ (Monard [2000 / 2001: 3]) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-kă‧h₂₄ „madre“ (Pokorny [1959: 18(-)23], Mallory – Adams [1997: 386, cfr. 509]), 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 261]) / *h₂₍₄₎ă-kŏ-s? 
631 Prerom. *kădā „coda“? (Petracco Sicardi [1981: 43-44]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *kăh₂‧dʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Rasmussen [1989: 7710], Schrijver [1991a: 285-287]). 
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< celtico *Ălāātŭ-s „guado secondo“ < indoeuropeo *h₂₄l-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s632  
5. Agognate fraz. di Novara (Novara), 840, 989 uilla Agoniatum < gallico *Ākŭnātŭ-s < 

celtico *Ākŭnĭāātŭ-s „guado dell’Agogna“ < indoeuropeo 
*hₓŏh₃‧ŭ-nĭhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s633  

6. Agrate Brianza (Monza e Brianza) ([aˈɡrɑː]), 745 uico Gradate, 853 loco Gratis, XIII s. 
Gradi, Grate, Grai: 

 1. < gallico *Ădgrdātŭ-s < celtico *Ăd-grdāātŭ-s „guado distinto, nobile, di alto 
rango“ < indoeuropeo *h₂₄ăd-gʱr(ō)⁽⁾d⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *h₂₄ăd-ʱr(ŏ)h₁‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)634  

 2. < gallico *Grādātŭ-s < celtico *Grādāātŭ-s „guado dell’amore“ < indoeuropeo 
*ʱrŏh₁‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s635  

 3. < gallico *Ăgrātŭ-s < celtico *Ăgrāātŭ-s „guado della battaglia“ < indoeuropeo 
*h₂₄ă-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s636  

 4. < gallico *Āgŭrātĭ-s < celtico *Āgŭɸrātĭ-s „muro di terra del combattimento“ < 
indoeuropeo *h₂₄ō-ŭprăh₂₄-tĭ-s637  

7. Albate fraz. di Como (Como) < gallico *Ălbātŭ-s < celtico *Ălbāātŭ-s „guado bianco“ 
< indoeuropeo *h₄ălbʱ-h₁?ăh₂₄-tŭ-s638  

8. Albairate (Milano) ([albaˈrɑː]), 830, XIII s. Albairate, cfr. 862 Baragia Albariasca, Silua 
Albariasca, 1002 uia Albariasca: 

 1. < gallico, celtico *Ălbărīātŭ-s „guado biancastro“ < indoeuropeo 
*h₄ălbʱ-₂₄?-rĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s639  

 2. oppure < gallico *Ăllŏbărātŭ-s < celtico *Φăllŏbărāātŭ-s „guado della rabbia della 
roccia“ < indoeuropeo *p‧s-ŏbʱ[hₓ]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *p‧s-ŏg[hₓ]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s640  

                                                        
632 Celt. *ălŏ-s „altro, secondo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 22], Vendryes [1959: 31-32], Koch [2002: 
6]) < indoeuropeo *h₂₄l-ŏ-s (Pokorny [1959: 25-26], Mallory – Adams [1997: 411]). 
633 Celt. *Ākŭnā „Agogna“ (cfr. *ākŭ- „veloce“, Stokes – Bezzenberger [1894: 6], Koch [2002: 5]) < 
indoeuropeo *hₓŏh₃‧ŭnĭhₓ-ă‧h₂₄.„che guida velocemente“ (cfr. Pokorny [1959: 760. 775], Mallory – 
Adams [1997: 194. 346]). 
634 Celt. *ăd-grdŏ- „distinto, nobile, di alto rango“ (Meyer [1912: 799-800], Vendryes [1959: A-12], ~ 
Quin [²1983: A 24, cfr. G 141-142]; cfr. de Bernardo Stempel [1987: 41], Schijver [1995: 183]) < 
indoeuropeo *gʱr(ō)⁽⁾d⁽ʱ⁾-ŏ- (Schrijver [1991a: 478-479. 482. 483]) / *ʱrŏh₁‧dʱ-ŏ- (÷ *grādŭ-? Pokorny [1959: 
440-441], Schrijver [1995: 183], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 176-177]; *h₂₄ăd Mallory – Adams 
[1997: 590]). 
635 Celt. *grādŭ- ntr. „amore, passione, carità“ (Pokorny [1959: (440-)441], Quin [²1983: G 142-143], de 
Bernardo Stempel [1987: 41; 1999: 298], Schijver [1995: 183. 189]; Irslinger [2002], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *ʱrŏh₁‧dʱ-ŭ- (Pokorny [1959: 440-441], Schrijver [1995: 183], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 176-177]). 
636 Celt. *ăgrŏ-n, *ăgrā „battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 7], Delamarre [¹2001: 31], Koch [2002: 
5]) < indoeuropeo *h₂₄ă-rŏ-m, *h₂₄ă-ră‧h₂₄ (Pokorny [1959: (4-)6], Mallory – Adams [1997: 284]). 
637 Celt. *āgŭ- „combattimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 7], Delamarre [¹2001: 30], Koch [2002: 
5]) < indoeuropeo *h₂₄ō-ŭ- (Pokorny [1959: 4(-6)], Mallory – Adams [1997: 201], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 255-256]). 
638 Celt. *ălbŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Delamarre [¹2001: 32-33 = ²2003: 37-38]; 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₄ălbʱ-- (Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 
641]). 
639 Celt. *ălbărĭ-s „biancastro“ (Monard [2000 / 2001: 12]), con lo stesso suffisso del quasi sinonimo 
*lŭkărĭ-s „splendente“ (Pokorny [1959: 688], de Bernardo Stempel [1999: 454, cfr. 372201]) < 
indoeuropeo *lŭk-ₓrĭ-s (← √*lĕk-): *ălbărĭ-s < indoeuropeo *h₄ălbʱ-₂₄?-rĭ-s ← *h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. 
Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
640 Celt. *ɸăllŏ-n „roccia“ (Vendryes [1959: A-29-30. 61], Monard [2000 / 2001: 13], Koch [2002: 97], 
cfr. britannico *ălŏ- „roccia“, Rivet – Smith [1979: 243. 248]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < 
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 3. oppure < gallico *Ălbărātŭ-s < celtico *Ălbărāātŭ-s „guado degli alburni“ < 
indoeuropeo *h₄ălbʱ--ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s641  

9. Albiate (Monza e Brianza) ([ulˈbjɑː]), XIII s. Albiate:  
 1. < gallico *Ălbĭātŭ-s < celtico *Ălbĭāātŭ-s „guado del mondo (celeste)“ < 

indoeuropeo *h₄ălbʱ-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s642  
 2. oppure < gallico *Ălbŏlātŏ- < celtico *Ălbŏɸlātŏ- „pianura bianca“ < indoeuropeo 

*h₄ălbʱ-pl(ăŏ)h₂-tŏ-643  
10. Albizzate (Varese) ([albiˈʦɑː]), 807 Arbigiade, 859 Arbegiade, XII s. loco Arbizate: 
 1. < gallico *Ărēbγdātŭ-s < celtico *Φărĕ-bdgāātŭ-s „guado presso il salto“ < 

indoeuropeo *ph₂₄?-bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s644  
 2. oppure < gallico *Ărŏbγdātŭ-s < celtico *Ărŏbdgāātŭ-s „guado del tentativo di 

agricoltura“ < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s645  
 3. oppure < gallico *Ārŏbγdātŭ-s < celtico *Ārŏbdgāātŭ-s „guado del salto 

dell’*Ārā (Arno?)“ < indoeuropeo *h₁₃ōr-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s646  
                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *p‧s--m (Pokorny [1959: 807], Mallory – Adams [1997: 548]). — ❧ — Celt. *bărŏ- 
„rabbia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 161-162], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-
17], de Bernardo Stempel [1987: 80], Delamarre [¹2001: 58], Koch [2002: 13]) < indoeuropeo *bʱ[hₓ]-ŏ- 
(cfr. Pokorny [1959: 133-135], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 80]) / *g[hₓ]-ŏ- (Pokorny [1959: 476(-477)], 
Mallory – Adams [1997: 264 ≠ 474]). 
641 Celt. *ălbărŏ- „alburno“ (Monard [2000 / 2001: 12], cfr. Holder [1896: 79; 1907: 549]; > francese 
aubier, Meyer-Lübke [³1935: 26 n° 329]) < indoeuropeo *h₄ălbʱ--ŏ-s (÷ *h₄ălbʱ--nŏ-m > latino ălbŭrnŭ-m) 
← *h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
642 Celt. *ălbĭŏ- „mondo (superiore), cielo“ (Delamarre [²2003: 37-38]) < indoeuropeo *h₄ălbʱ-ĭŏ- ← 
*h₄ălbʱ-- „bianco“ (cfr. Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
643 Celt. *ălbŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Delamarre [¹2001: 32-33]; Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₄ălbʱ-- (Pokorny [1959: 30(-31)], Mallory – Adams [1997: 51. 114. 641]). 
644 Celt. *ɸărē- „presso; orientale“ (per l’impiego idronimico cfr. Anreiter [2001: 220-222]) < 
indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *bĭdgŏ-s „salto, balzo, slancio, soprassalto; rapido impeto, assalto, 
attacco; colpo, morte improvvisa; colpo, spavento; tentare, osare, ardire, sfidare?“ (Thomas [1950-1967: 
269], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-26], Quin [²1983: 67 = B 51], cfr. Koch [2002: 
14]) < *bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s (← √*bʱĕh₂- > √*bʱĕh₂-, √*bʱĕ(h₂)dʱ- „spaventarsi“ Pokorny [1959: 161-162], cfr. 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 72-73]). Cfr. Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico 
*Ărēbγdŏ-s < celtico *Φărĕ-bdgŏ-s „presso il salto“ < indoeuropeo *ph₂₄?-bʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s? 
645 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). In tal caso Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico 
*Ărŏbγdŏ-s < celtico *Ărŏbdgŏ-s „tentativo di agricoltura“ < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s 
(cfr. nota precedente). 
646 (Pre?)gallico (“ligure”) ⁽*⁾Ārā > <Ara> (cfr. Holder [1896: 170; 1907: 647]; quantità vocalica incerta, 
la lunghezza è richiesta dalla comparazione con le radici indoeuropee √*h₁₃ĕr-, cfr. īnfrā) ÷ paleoeuropeo 
⁽*⁾Ărā (Pokorny [1938: 112; 1949: ], Krahe [1963: 314-315 con bibliografia]), idronimi, cfr. gallico 
⁽*⁾Ărărĭ-s > latino Ărăr(ĭ-s) „Saona“ (Holder [1896: 172-177; 1907: 650-654], Falileyev [2007: 51 = 
Dictionary 19] s. . «Arar fl.») e soprattutto Arno, nome del fiume locale (Olivieri ²1961: 62], cfr. Holder 
[1896: 218; 1907: 688]), del quale è corradicale e potrebbe essere una variante appunto ⁽*⁾Ārā < 
indoeuropeo *H₁₃ōr-ă‧h₂₄ (risp. *H₁₃ŏr-ă‧h₂₄, *H₁₃(ĕ)r-₁₃rĭ-s, *H₁₃-nŏ-s) ← √*h₁₃ĕr- (³√*ĕr- Walde – 
Pokorny [1930: 136-142], Pokorny [1959: 326-329]) = √*h₁ĕr- „pervenire, capitare (in)“ (Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 238], cfr. Mayrhofer [1986-1992: 106-107]) / √*h₃ĕr- „mettersi in movimento 
(proseguimento)“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301], cfr. Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117]). In 
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 4. oppure < gallico *Ărēblĕdātŭ-s < celtico *Φărĕ-blĕdāātŭ-s „guado presso i lupi“ < 
indoeuropeo *ph₂₄?-bʱlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*ph₂₄?-mlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)647  

 5. oppure < gallico *Ărŏblĕdātŭ-s < celtico *Ărŏblĕdāātŭ-s „guado dei lupi degli 
uomini liberi“ < indoeuropeo *h₄ărŏbʱlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*h₄ărŏmlĕd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)648  

11. Alzate Brianza (Como) ([alˈʦɑː]), 956 Alesate, XII s. Alzae: < gallico *Ălĭsātŭ-s < 
celtico *Ălĭsāātŭ-s „guado degli ontani / della rocca“ < indoeuropeo 
*h₂₄ălĭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s649 / *ph₁-ĭsŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s650  

12. Andrate (Torino), 1480 finibus Andrati: 
 1. < gallico *Ăndĕrātŭ-s < celtico *Ăndĕrāātŭ-s „guado delle giovani donne“ < 

indoeuropeo *-dĕr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s651  
 2. oppure < gallico *Ăndĕrātĕ- < celtico *dĭɸrātĭ- „contro-muro di terra“ < 

indoeuropeo *dʱĭprăh₂₄-tĭ-s  
13. Antegnate (Bergamo) ([anteˈɲɑt]), 1182 loco Antegniachi, 1221 de Antegnato, cfr. 959- uico 

et fundo Anteniano: 
 1. < gallico *Ăntĕnātŭ-s < celtico *Ăntĕnāātŭ-s „guado di Quelli del confine (/ 

dell’Eminente?)“ < indoeuropeo *h₂(ă)nt-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s652  
 2. oppure < gallico *Ăntŏdïnnīātŭ-s < celtico *Ăntŏdĕn(d)nīātŭ-s „guado del colle 

del confine“ < ‘italoceltico’ *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s (?)653 < indoeuropeo 
*(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s < *h₂(ă)nt-ŏ[h₁]dĕn[h₁]d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 
*h₂(ă)nt-ŏdĕndʱ-(n)ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s)654  

                                                                                                                                                                                        
tal caso Arbizzo (Cadegliano – Viconago [Varese]) < Arbigio < gallico *Ārŏbγdŏ-s < celtico *Ārŏbdgŏ-s 
„salto dell’*Ārā“ < indoeuropeo *h₁₃ōr-ŏbʱĭ(h₂)‧dʱ‧⁽ʱ⁾-ŏ-s (cfr. note precedenti). 
647 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *blĕdŏ- „lupo“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 188], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-58.59], Delamarre [¹2001: 67-68], cfr. de 
Bernardo Stempel [1999: 278]) < indoeuropeo *bʱlĕd-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 155]?) / *mlĕd-ŏ- 
(Delamarre [¹2001: 68], cfr. Pokorny [1959: 718], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431]?). 
648 Celt. *ărŏ- „uomo libero“ (Delamarre [²2003: 55], Falileyev [2007: 7]) < indoeuropeo *h₄ărŏ-. — ❧ 
— Celt. *blĕdŏ- „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 188], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-58.59], Delamarre [¹2001: 67-68], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 278]) < indoeuropeo 
*bʱlĕd-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 155]?) / *mlĕd-ŏ- (Delamarre [¹2001: 68], cfr. Pokorny [1959: 718], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431]?). 
649 Celt. *ălĭsā „ontano“ < indoeuropeo *h₂₄ălĭs-ă‧h₂₄. 
650 Celt. *ɸălĭsā „rocca“ < indoeuropeo *ph₁-ĭsă‧h₂₄. 
651 Celt. *ăndĕrā- „giovane donna“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 15], Koch [2002: 7]; Vendryes [1959: –
]) < indoeuropeo *dʱ-ĕr-ă‧h₂₄ (Delamarre [²2003: 47]) / *-dĕr-ă‧h₂₄ f. di *-dĕr-ŏ-s „senza lacerazione“ ← 
*dĕr-ŏ-s „buco“ ← √*dĕr- „spaccare, fuoriuscire, lacerare, scorticare“ (Pokorny [1959: 206-208], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 119-121])? 
652 Gallico *Ăntĕnŏ-s (> *Ăntïnŏ-s > lat. Ăntĭnĭŭ-s? Cfr. Holder [1896: 160; 1907: 635]) ← /Ăntĕnŏ-s/ (> 
/Ăntïnŏ-s/? Holder [1907: 635]), antroponimo ed elemento teonimico (Holder [1896: 159; 1907: 633], 
Monard [2000 / 2001: 22 „eminente“], Delamarre [²2003: 49. 50]) ← celt. *ăntŏ- „confine (< fronte)“ 
(de Bernardo Stempel [1999: 256. 450], Delamarre [¹2001: 43; ²2003: 49-50]) < indoeuropeo 
*h₂(ă)nt-(ĕn(-))ŏ- (Pokorny [1959: 48]). 
653 Cfr. īnfrā, *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < *bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s 
(Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < *gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < 
*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
654 Celt. *ăntŏ- „confine (< fronte)“ (de Bernardo Stempel [1999: 256. 450], Delamarre [¹2001: 43]) < 
indoeuropeo *h₂(ă)nt-ŏ- (Pokorny [1959: 48]). — ❧ — Celt. *dĭnnŭ- (< *dĕnd(n)ŭ-?) „colle“ (neutro) < 
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14. Arcisate (Varese) ([arʧiˈzɑː]), 1093 Arcisate, Arcidiate, 1185 de Arcizaginis, XIII s. plebe 
Arcizate, lat. eccl. Arxgipsaria vel Arcisatum: 

 1. < gallico Ărrkĭdātŭ-s < celtico Φskĭdāātŭ-s „guado munito di protezioni“ < 
indoeuropeo *p[]sĭdōātŭ-s < *p·s-ĭ-dŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s655 

 2. oppure < gallico *Ărēklĭ(s)s(ĭ)ātŭ-s < celtico *Φărĕ-klĭ(s)s(ĭ)āātŭ-s „guado presso il 
(lago) Clisio (= Ceresio)“ < indoeuropeo *pĕ-lĭsōātŭ-s (/ *pĕ-(s)klĭdsĭōātŭ-s?) < 
*ph₂₄?ĕ-lĭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *ph₂₄?ĕ-(s)klĭ‧d-s-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)656  

 3. oppure < gallico *Ărŏkĭtsātŭ-s < celtico *Ărŏkĭstāātŭ-s „guado dei carri 
leggeri veloci“ < indoeuropeo *h₃-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s657  

 4. < gallico *Ărgŏkĭtsātŭ-s < celtico *Ărgŏkĭstāātŭ-s „guado dei carri leggeri (/ dei 
cestini intrecciati) degli eroi“ < indoeuropeo *h₂ăr-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s658  

 5. oppure < gallico *Ărgŏkĭtsātŭ-s < celtico *Φărgŏkĭstāātŭ-s „guado dei cesti di 
gocce“ < indoeuropeo *(s)ph₂?g-ŏkĭs-t-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s659  

15. Arconate (Milano) ([arkuˈnɑː]), XIII s. locus Arconate: < gallico *Ărrkŏnātĭ- 
(*Ărskŏnātĭ-) < celtico *Φăr([k])skŏnātĭ- „dosso delle richieste“ < indoeuropeo 
*p-s-ŏnŏh₃t-ĭ-660  

                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *[h₁]dn[h₁]d-ŭ- (cfr. Pokorny [1959: 287-289], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 230-231]) (/ 
*dĕndʱ-ŭ- / *dĕndʱ-nŭ-?). 
655 Gall. *ărrk-ĭ-dŏ- < celt. *ɸsk-ĭ-dŏ- „munito di protezioni“ < indoeuropeo *p[]sĭdŏ- < *p·s-ĭ-dŏ- 
÷ indoeuropeo *p-s-ŏ- (Pokorny [1959: 821(-822)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 490-491]) > celt. 
*ɸărskŏ- „richiesta“ (> antico irlandese arc- „pregare, domandare“, Stokes – Bezzenberger [1894: 39, cfr. 
18]; Vendryes [1959: A-86], Koch [2002: 99]; cfr. britanno-latino (dĕŭs) Ărcĭācō*, CĪL VII, 231, v. Holder 
[1896: 183], de Bernardo Stempel [2003: 62]). È stato ipotizzato che la motivazione toponimica si 
riferisca al limitrofo monte Monarco, nella presente ipotesi da ricondurre a *MŎNĂRCŬS < gallico 
*Mŏnărrkŏ-s < celtico *Mŏn[ŏ]ărskŏ-s < *Mŏnŏɸskŏ-s < indoeuropeo *mŏnŏp-s-ŏ-s „protezione (da 
parte) del monte“, con primo elemento celtico *mŏnā „monte“ (Rivet – Smith [1979: 419-420]) < 
indoeuropeo *mŏn-ă‧h₂₄ ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
437]). 
656 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *Klĭ(s)sĭŏ-s „Ceresio“ (Holder [1896: 
1044; ~ 1907: 1238]; Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *lĭs-ŏ-s („che rimane attaccato, 
appiccicato“? ← √*lĕs- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 333]; Pokorny [1959]: –) (/ *(s)klĭ‧d-s-ĭŏ-s „che ha 
chiusure“? ← ‡*(s)klĕ-d-ŏs-? ← √*(s)klĕ-d- Pokorny [1959: (923-)926-927]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: 
–). 
657 Celt. *ărŏ- „veloce“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 19]) < indoeuropeo *h₃-ŏ- (Pokorny [1959: 
(326-)331(-332)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-300. 305-306]). — ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; 
cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], Delamarre [¹2001: 99]) < 
indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; Mallory – Adams [1997], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
658 Celt. *ărgŏ- „eroe“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 18], Vendryes [1959: A-87], Delamarre [¹2001: 47], 
Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂ăr-ŏ- (Pokorny [1959: 64-65]). — ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; 
cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], Delamarre [¹2001: 99]) < 
indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; Mallory – Adams [1997], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
659 Celt. *ɸărgŏ- „goccia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 19], Vendryes [1959: A-88]) < indoeuropeo 
*(s)ph₂?g-ŏ- (Pokorny [1959: 996-998], Mallory – Adams [1997: 394], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 586]). 
— ❧ — Celt. *kĭssŏ-n „calesse; cestino intrecciato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-78-79], 
Delamarre [¹2001: 99]) < indoeuropeo *kĭs-t-ĭŏ-s (Walde – Pokorny [1927: 452], Pokorny [1959: 599]; 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
660 Gall. *ărrkŏ- (*ărskŏ-) < celt. *ɸărskŏ- (*ɸărskŏ-) < *ɸ([k])skŏ- „richiesta“ (> antico irlandese arc- 
„pregare, domandare“, Stokes – Bezzenberger [1894: 39, cfr. 18]; Vendryes [1959: A-86], Koch [2002: 
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16. Arlate fraz. di Olgiate Molgora (Lecco) ([arˈlɑː]), 879 uico Arelato, 983 Arellato: 
 1. < gallico *Ărlātŭ-s < celtico *Ărlāātŭ-s „guado del (fiume) Veloce“ < indoeuropeo 

*lōātŭ-s < *h₁₃-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s661 
 2. < gallico *Ărēlātŏ- < celtico *Φărĕɸlātŏ- „presso la pianura“ < indoeuropeo 

*ph₂₄?pl(ăŏ)h₂-tŏ-662  
 3. < gallico *Ărŏlātŏ- < celtico *Ărŏɸlātŏ- „pianura dell’agricoltura“ < indoeuropeo 

*h₂₄(ă)rh₃-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-663  
 4. oppure < gallico *Ărŏlātī-s < celtico *Ărŏɸlātĕ()ĕ-s „guerrieri dell’agricoltura“ < 

indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl()h₁-tĕ-ĕs- (oppure < gallico *Ărŏlātī < celtico *Ărŏɸlātŏ 
„guerrieri dell’agricoltura“ < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl()h₁-tŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs))664  

 5. oppure < gallico *Ărēlātĭ-s (/ *Ărēlātŏ-s) < celtico *Φărĕɸlātĭ-s (/ *Φărĕɸlātŏ-s) 
„presso il guerriero“ < indoeuropeo *ph₂₄?pl()h₁-tĭ-s (/ *ph₂₄?pl()h₁-tŏ-s)665  

 6. oppure < gallico *Ărēlātĭ- < celtico *Φărĕɸlātĭ- „presso il piatto della bilancia“ < 

                                                                                                                                                                                        
99]; cfr. britanno-latino (dĕŭs) Ărcĭācō*, CĪL VII, 231, v. Holder [1896: 183], de Bernardo Stempel [2003: 
62]) < indoeuropeo *p-s-ŏ- (Pokorny [1959: 821(-822)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 490-491]). 
661 *Ărlā „Veloce“ (equato di *Ărlā > Arla ă. 930 > Arl negli idronimi salisburghesi Großarl e Kleinarl, 
Krahe [1963: 316 = (32)], Lindner [1998: 118]) < indoeuropeo *lā < *h₁₃-l‧h₂₄ ← √*h₁ĕr- (Praust 
[1998: 45-48(-50)], Kümmel [2000: 264] e in Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 238¹]) / √*h₃ĕr- „mettersi in 
movimento (proseguimento)“ (Pokorny [1959: 326-329], Mayrhofer [1986-1992: 105-106. 117], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301]), sottinteso indoeuropeo *h₂₄()k-ă‧h₂₄ > celtico *ăkā „acqua“ > gallico 
*ăpā (Mallory – Adams [1997: 636]) oppure indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ > celtico *ɸŏnā „fiume“ > gallico 
*ŏnā (Pokorny [1959: 807-808], Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110], Delamarre 
[¹2001: 204]). 
662 Gall. *ărē- < celt. *ɸărē- < *ɸărĕ- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celtico *ɸlātŏ- 
„pianura“ < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], 
Irslinger [2002: 372]). 
663 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). 
664 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 
533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], 
Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / 
*lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
665 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-
298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], 
Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātĭ-s „guerriero“ sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < 
indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]) e quindi allo stesso modo 
celtico *lātŏ-s „guerriero“ < indoeuropeo *lātŏ-s / *lōtŏ-s < *lăh₂₍₄₎tŏ-s / *lŏhₓtŏ-s. 
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indoeuropeo *ph₂₄?pl(ă)h₂₄-tĭ-666  
 7. oppure < gallico *Ărŏlātĭ- < celtico *Ărŏɸlātĭ- „piatto della bilancia 

dell’agricoltura“ < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-667  
17. Arnate fraz. di Gallarate (Varese), 976 Arnate: < gallico *Ărnātŭ-s < celtico 

*Ărnāātŭ-s „guado dell’Arno“ < indoeuropeo *h₍₁₎₃-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s668  
18. Artò fraz. di Madonna del Sasso (Novara) < gallico *Ărtātŭ-s < celtico *Ărtāātŭ-s 

„guado degli orsi / delle pietre“ < indoeuropeo *h₂t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s669  
19. Auciatis, Auzate (Novara) < gallico *Ālkīātŭ-s < celtico *Ālkīātŭ-s „guado dell’alce“ 

< indoeuropeo *hₓōl-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s670  
20. Azzate (Varese) ([aˈʦɑː]), 1162 Aciate; Azzate, XIII s. loco Axiate: 
 1. *ĂCCĬĀTŬ-S < gallico *Ăkkĭātŭ-s < celtico *Φăkkĭāātŭ-s „guado in prossimità, 

vicinanza“ < indoeuropeo *p₂₄-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s671;  
 2. oppure < *ĂCTĬĀTŬ-S < gallico *Ăχtīātŭ-s < celtico *Ăχtīātŭ-s „guado spinoso“ 

< indoeuropeo *h₂₄ă-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s672; 
 3. meno verosimile < *ĂTTĬĀTŬ-S < gallico *Ăttātŭ-s < celtico *Ăttāātŭ-s „guado 

dei padri adottivi / suoceri“ < indoeuropeo *h₄ăt-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s673; 
 4. oppure < *ĂXĬĀTŬ-S < *ĂXĪĀTŬ-S < gallico *Ăχsīātŭ-s < celtico *Ăχsīātŭ-s 

„guado delle assi / della riva pietrosa“ < indoeuropeo *h₂₄ă‧s-h₁?ăh₂₄-tŭ-s674; 
 5. oppure < *ĂXĀTŬ-S < gallico *Ăχsātŭ-s < celtico *Ăχsāātŭ-s „guado di asperità / 

                                                        
666 Celt. *ɸărē- „presso“ < indoeuropeo *ph₂₄?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ 
(Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – 
Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
667 Celt. *ărŏ-n (*ărŏs-, *ărŏ-s) „agricoltura, coltivazione, aratura; terra arata, coltivata“ (> irlandese ⁴ar 
„aratura, agricoltura, coltivazione, coltura, allevamento; terreno arato, coltivato“ = gallese âr m. 
„terreno arato, coltivazione, coltura, terreno coltivabile, terra coltivata; aratura“, Stokes – Bezzenberger 
[1894: 17], Thomas [1950-1967: 174], Vendryes [1959: A-81], Quin [²1983: 47 = A 370], de Bernardo 
Stempel [1999: 46. 149. 150 (cfr. 23597)], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂₄(ă)rh₃-ŏs-, *h₂₄(ă)rh₃-ŏ-m 
(Pokorny [1959: 62-63], Mallory – Adams [1997: 200, cfr. 8. 434. 436 ≠ 26. 213. 491]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 272-273]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < 
indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], 
Irslinger [2002: 372]). 
668 Celt. *Ărnŏ-s „Arno“ (Krahe [1964: 45-46]) < indoeuropeo *h₍₁₎₃-nŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 326-329], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 299-301]). 
669 Celt. *ărtŏ- „orso“ (Falileyev [2007: 7]); „pietra“ (< „tagliare“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 18-19], 
Vendryes [1959: 91], Koch [2002: 10]) < indoeuropeo *h₂t-ŏ-s (Pokorny [1959: 875], Mallory – Adams 
[1997: 55-56). 
670 Celt. *alkĭ- „alce“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 21], Koch [2002: 6], Delamarre [²2003: 38]) < 
indoeuropeo *hₓōl-ĭ-s? (Pokorny [1959: 303-304], Mallory – Adams [1997: 177-178]). 
671 Celt. *ăkkā „prossimità, vicinanza“ (Vendryes [1959: A-25, cfr. A-9], de Bernardo Stempel [1999: 
374. 520 con bibliografia], Monard [2000 / 2001: 3]) < indoeuropeo *p₂₄-n-ă‧h₂₄ (cfr. Vendryes 
[1959: A-9], Pokorny [1959: 787-788], Mallory – Adams [1997: 64]). 
672 Celt. *ăχtĭ- „spinoso“ (Monard [2000 / 2001: 3], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 5]) < 
indoeuropeo *h₂₄ă-tĭ- (Pokorny [1959: 18-22], cfr. Mallory – Adams [1997: 288], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 261]). 
673 Celt. *ăttŏ-s „padre adottivo; suocero“ (Vendryes [1959: A-52-53], Pokorny [1959: 7]) < indoeuropeo 
*h₄ăt-n-ŏ-s ← *h₄ăt-n- (cfr. Pokorny [1959: 7], Mallory – Adams [1997: 195]). 
674 Celt. *ăχsĭ- „asse“ / „carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 6]) < indoeuropeo *h₂₄ă‧s-- (Pokorny 
[1959: 6], Mallory – Adams [1997: 39. 516, cfr. 245]). — ❧ — Celt. *ăχsĭ- „riva pietrosa“ (Monard 
[2000 / 2001: 3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-- (cfr. Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams [1997: 288], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 261])? 
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dei legami di parentela“ < indoeuropeo *h₂₄ă-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s675. 
 6. oppure (non verosimile) < *ĂXĀTŬ-S < gallico *Ăχsātŭ-s < celtico *Φăχsă[]āātŭ-s 

„guado delle scarpe“ < indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă-h₁?ăh₂₄-tŭ-s676. 
21. Baiedo fraz. di Pasturo ([bɑˈjeː]), 975 Baliade, poi Baliate, 1471-1481 Baye, Bayedi < 

gallico *Bălĕātŭ-s < celtico *Bălĕāātŭ-s „guado del cantone, villaggio“ < 
indoeuropeo *bʱălĕōātŭ-s < *bʱŭh₂₄?-ăl-ĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s677  

22. Ballarate fraz. di Leggiuno (Varese) (Balaràa): 
 1. < *BĂLĂRĀTŬ-678 < gallico *Bălărātŭ-s < celtico *Bălărāātŭ-s < *Bĕlărāātŭ-s 

„passaggio dei *Bălărŏ ← *Bĕlărōs („(Popolo de)i Monocoli“)“? < indoeuropeo 
*bʱĕl₁?-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gĕl₁?-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (oppure indoeuropeo *bʱh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
/ *gh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s risp. *bʱĕlh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gĕlh₁?-ō-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico 
*Bĕlārāātŭ-s > *Bălārāātŭ-s „passaggio (del popolo) dei discendenti di *Bălărŏ-s“? > 
gallico *Bălārātŭ-s > protoromanzo *BĂLĀRĀTŬ-S?)679 

 2. oppure < *BĂLLĀRĀTŬ-S < gallico *Bălŏlārātŭ-s < celtico *Bălŏɸlārāātŭ-s „guado 

                                                        
675 Celt. *ăχsā „gradi di parentela“ (Koch [2002: 12]) / *ăχsŏ- „(tutto) di asperità“ (Monard [2000 / 2001: 
3]) < indoeuropeo *h₂₄ă-s-ă‧h₂₄ / *h₂₄ă-s-ŏ-. 
676 Celt. *ăχsăŏ-s „scarpa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 6]) < indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă--. 
677 Gall. cisalpino, leponzio *bălĕŏ-s < *bălĕŏ-s „cantone, villaggio“ = goidelico *bălĕŏ-s „cantone, 
villaggio“ (> antico irlandese baile „villaggio“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-7], de 
Bernardo Stempel [1999: 227]) < celtico *bălĕŏ-s < indoeuropeo *bʱălĕ-s < *bʱŭălĕ-s < 
*bʱŭh₂₄?-ăl-ĭ--s = /*bʱŭh₂₄?-ĕl-ĭ--s/ (più difficilmente *bʱə̥̆₂₄?-l-ĭŏ-s) oppure *bʱălĕ-s < *bʱālĕ-s < 
*bʱĕh₂₄?-lĕ--s ← √*bʱĕh₂₄?- / √*bʱĕh₂₄?- (*bʱŭh₂₄?-) „crescere, sorgere, diventare“ (Walde – Pokorny 
[1930: 141], Pokorny [1959: 147], Mallory – Adams [1997: 47. 236. 649], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
99], cfr. Meringer [1905-1906: 263] «bhō(u)» [= *bʱōh₂₄??] „unterirdische Häuser, wo der eigentliche 
Wohnraum unter und nur das Dach über der Erde ist“ e, per la semantica, √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]) → *bʱŏh₂₄?-lĕ--s (> greco φωλεός 
„nascondiglio, tana di animali selvatici“; altrimenti, φωλεός < indoeuropeo *bʱŏh₂₄?-lĕ--s ← √*bʱĕh₂₄?- 
„battere“, cfr. Pokorny [1959: (111-)112], → *bʱŭh₂₄-kŏ- / *bʱŭh₂₄-k--, *bʱŭh₂₄-kă·h₂₄ > antico indiano 
bʱūkă- masch./neutro „sorgente, buco (> tenebra); tempo“, anatolico, daunio-peucezio-messapico, 
paleoeuropeo, celtico *būkŏ-, *būkā > italoromanzo buco, buca, cfr. armeno bovkʽ „fornace, piccola forgia, 
miniera“, latino fŏuĕă „fossa, buca per farvi cadere le fiere“, Walde – Pokorny [1930: 141]). 
678 Per il mancato rotacismo di /l/ intervocalico (dissimilazione preventiva per /r/ nella sillaba 
seguente? Anche in Gallarate < *GĂLĂRĀTŬ-, īnfrā) cfr. il fitonimo lombardo (settentrionale) còler, culor 
„nocciòlo, avellana“ (Antonioli – Bracchi [1995: 315], Bianchini – Bracchi [2003: 271, cfr. 273]), 
genovese cölau, ligure occidentale còlaru (Petracco Sicardi [2002: 30] < latino *cŏlŭrŭ-s < cŏrlŭ-s (Meyer-
Lübke [³1935: 210 n° 2271], Salvioni – Faré [1972: 131 n° 2271]) con metatesi forse dovuta alla 
concorrenza del gallico *kŏllŏ-s < *kŏslŏ-s (Delamarre [²2003: 127]). 
679 Cfr. irlandese Balor / Balar (arcaico Bolar), re monocolo del popolo mitico dei Fomóire (Quin ²1983: 
64 = B-23]), < celtico *Bŏlĕrŏ- (O’Rahilly [1946: 59]) / *Băl{ŏ}rŏ- (Kalygin [1997: 367-369]) / *Bŏlăkrŏ- 
(*Bŏrăklŏ-) < *Bŏlăklŏ- o *Bŏlŏklŏ- (Blažek [2001b: 129-131]) < indoeuropeo *bʱŏlh₁?-ĕrŏ- „fulminante (il 
cui sguardo porta distruzione)“ (← √*bʱĕlh₁?- „splendere, rifulgere“, cfr. Pokorny [1959: 118-120], 
Mallory – Adams [1997: 641]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / *gh₁?-ŏ-rŏ- „che uccide (battendo o 
lanciando)“ (← ¹/²√*gĕlh₁?- „colpire, uccidere“, cfr. Pokorny [1959: 470-471. 472], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 207. 208]) / *bʱŏl[h₁?]h₃(ŏ)k-lŏ- „(dall’)occhio accecante (← √*bʱĕlh₁?- ŭt sŭprā + *h₃(ŏ)k- 
„occhio“, Pokorny [1959: 775-777], Mallory – Adams [1997: 188]). Nel caso di Ballarate occorre 
ricostruire un tema gallico *bălărŏ-, che può essere l’esito di celtico *bĕlărŏ- < indoeuropeo *bʱĕlh₁?-rŏ- / 
*gĕlh₁?-rŏ- (non di *bʱĕlh ₁?₃k-lŏ-), o un tema gallico *bălārŏ- (eventualmente attraverso celtico *bĕlārŏ-) < 
indoeuropeo *bʱh₁?-ō-rŏ- / *gh₁?-ō-rŏ- (risp. *bʱĕlh₁?-ō-rŏ- / *gĕlh₁?-ō-rŏ-), con grado allungato per indicare 
una collettività relativa – per discendenza mitologica? – al (personaggio di) nome *bʱ(ĕ)lh₁?-ō-rŏ- / 
*g(ĕ)lh₁?-ō-rŏ-. 
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del terreno680 bianco“ < indoeuropeo *bʱh₁?-ŏpl(ă)h₂₄-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s681  
 2. oppure < celtico *Bălŭɸlārrātĭ- „muro di terra del fondo di valle della malattia“ < 

indoeuropeo *bʱh₁?ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *ghₓ-ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s / 
*b‧h₁?-ŭpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s 682 

22. Baragiate (v. Flechia [1871: 77]) < gallico *Bărrădātŭ-s < celtico *Bărsădāātŭ-s 
„guado della landa, dei cespugli“ < indoeuropeo *bʱs-h₂₄(ă)d-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s683  

24. Baranzate fraz. di Bollate (Milano), 994 Balanziate, 1051 Barenzaga, XII s. Barenzate:  
 1. < gallico *Bălăntīātŭ-s < celtico *Bălăntīātŭ-s < *Bĕlăntīātŭ-s „guado della 

(corrente) bianca, splendente684“ / „guado della (corrente) che colpisce“685“ < 
indoeuropeo *bʱ(ĕ)l[]tīātŭ-s < *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s risp. *g(ĕ)l[]tīātŭ-s < 
*g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s 

 2. oppure < gallico *Bărrăntīātŭ-s < celtico *Bărstīātŭ-s „guado della (corrente) 
veloce“ < indoeuropeo *bʱs-t-ĭh₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s686  

25. Barate fraz. di Gaggiano (Milano), 1000 Barate < gallico *Bărrātŭ-s < celtico 
*Bărsāātŭ-s „guado della punta“ < indoeuropeo *bʱs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s687  

26. Bartesate fraz. di Galbiate (Lecco) < gallico *Bărrŏtăχsīātŭ-s < celtico 
*Bărsŏtăksīātŭ-s „guado molle in cima“ < indoeuropeo *bʱs-ŏt₂₍₄₎-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s688  

                                                        
680 Celt. *ɸlārŏ- „interno“ / „piano, base, terreno, superficie, terra, residenza o dimora dell’uomo; 
regione bassa, pascolo basso, fondovalle, fondale marino; impalcatura o ripiano usato per la 
trebbiatura“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 236, cfr. 240]; [Leroux] [1961: 371-372], Thomas † – Bevan 
[1968-1987: 2118], Schrijver [1995: 197], de Bernardo Stempel [1999: 230, cfr. 532]; Irslinger [2002]: –) 
< indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-rŏ- (Pokorny [1959: 805-807, cfr. Mallory – Adams [1997: 205-206]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
681 Celt. *bălŏ- „bianco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164], Koch [2002: 13]) < indoeuropeo *bʱh₁?-ŏ- 
(Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
682 Celt. *bălŭ-s f. „malattia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 173?], Pokorny [1959: 125. 471], Koch 
[2002: 13 *bălŏ-]) < indoeuropeo *bʱh₁?-s (← √*bʱĕlh₁?- ÷ √*bʱlĕh₁?- > √*bʱlĕh₁?- „battere“, cfr. Pokorny 
[1959: 125], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207], cfr. Šanskij [1965: 155-156]) / *ghₓ-ŭ-s (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 173], Pokorny [1959: 471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) / *b‧h₁?-ŭ-s (cfr. 
Šanskij [1965: 155-156]; ← √bĕl-h₁- ÷ √bĕl-t- ÷ ← ²√bĕl- „essere forte, grande / malato“, cfr. Pokorny 
[1959: 96]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
683 Celt. *bărrădā „landa, cespugli“ (Olivieri [²1961: 69; 1965: 82], cfr. Meyer-Lübke [31935: 72 nº 897. 
81 nº 964], Salvioni † – Faré [1972: 45 nº 897. 50 nº 964], Bolelli [1941: 145. 148-149]; ← *bărrŏ-s 
„cespuglio“ Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-19-20], de Bernardo Stempel [1987: 24. 
50. 82], Schrijver [1995: 55] + *-ăd-ŏ-, Wodtko [1995: 224-234], de Bernardo Stempel [1999: 419-421 
[*-ăd- collettivo], cfr. 169. 357-360]) < indoeuropeo *bʱs-h₂₄(ă)d-ŏ- (Pokorny [1959: 108-109], de 
Bernardo Stempel [1987: 82]; ≠ Mallory – Adams [1997: 7. 51. 432 ≠ 81. 194]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
684 Celt. *bălăntī- „bianca“ < *bĕlăntī- „splendente“ (f.) < indoeuropeo *bʱ(ĕ)lh₁-t-ĭh₂₄- (← √*bʱĕlh₁- 
„splendere“, cfr. Pokorny [1959: 118-120]). 
685 Celt. *bălăntī- < *bĕlăntī- „che colpisce“ (f.) (← *bĕl-ĕ-tĭ „colpire, battere“ > gallese belu „perforare, 
colpire“, Thomas [1950-1967: 271], Schumacher [2004: 218], Matasović [2009: 61]) < indoeuropeo 
*g(ĕ)lhₓ-t-ĭh₂₄- „che colpisce“ ← *g(ĕ)lhₓ-ĕ-tĭ „colpisce“ ← √*g(ĕ)lhₓ- „torturare, pungere“ (Pokorny 
[1959: 470-471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207 (non 185)]). 
686 Celt. *bărsăntī- „veloce“ (f.) < indoeuropeo *bʱs-t-ĭh₂₄- (cfr. Pokorny [1959: 143]). 
687 Celt. *bărsŏ- „punta, cima“ (de Bernardo Stempel [1987: 82]) < indoeuropeo *bʱs-ŏ- (Pokorny [1959: 
108-109]). 
688 Celt. *tăksĭ- „molle, tenero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 122], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-16-17], de Bernardo Stempel [1999: 261]) < indoeuropeo *t₂₍₄₎-s-ĭ- (Pokorny [1959: 1054-
1055], Schrijver [1991a: 98. 114. 145], Mallory – Adams [1997: 595], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 616-
617]). 
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27. Belgirate (Verbano – Cusio – Ossola) ([belʤiˈrɑː]), Bugirate, Buzirate, Bolgerate, Bulgarate: 
< gallico *Bĕlgŏrātĭ- / *Bŏlgŏrātĭ- < celtico *Bĕlg-ŏɸrātĭ- / *Bŏlg-ŏɸrātĭ- „muro di 
terra dei Belgi (/ degli irati)“ / „muro di terra di sacchi“ < indoeuropeo 
*bʱĕlʱ-ĭŏprăh₂₄-tĭ-s / *bʱŏlʱ-ĭŏprăh₂₄-tĭ-s689  

28. Belvignate fraz. di Mairago (Lodi)? 
 1. < gallico *Bĕllŏïnīātŭ-s < celtico *Bĕllŏĕnīātŭ-s „guado splendente del dolore 

(della rabbia; della passione, del desiderio)“ < ‘italoceltico’ *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s (?)690 < 
indoeuropeo *bʱĕlnŏĕnūātŭ-s < *bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĕn[hₓ]-‧ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s691  

 2. oppure < gallico *Bĕllŏïnnīātŭ-s < celtico *Bĕllŏĭndīātŭ-s „guado splendente 
del desiderio / della soddisfazione“ < ‘italoceltico’ *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s (?)692 < 
indoeuropeo *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s < *bʱĕl‧n²‧h₁-ŏĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s693  

                                                        
689 Celt. *bĕlg-ŏ- „di irati“ (*bĕlgā „Belga / irato“) < indoeuropeo *bʱĕlʱ-ĭŏ- (← *bʱĕlʱ-ă‧h₂₄.) 
690 Apparentemente si tratterebbe di un caso di Legge ‘pīŭs’ o di Thurneysen (*/ū/ → /ī/ ⁄ _V, cfr. 
Meiser [1986: 37. 53³], Schrijver [1991a: 322-324]; per la sua estensione oltre al latino-italico v. Lühr 
[1984: 56-57³⁹-⁴¹], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 100¹⁴]); contro il riconoscimento della Legge in celtico v. 
tuttavia Schumacher [2004: 246-247(b)]: in tal caso andrebbe supposto che l’isoglossa sia arrivata a 
includere le varietà indoeuropee della Cisalpina, senza invece interessare quelle transalpine né la altre 
confluite nella celticità (continentale e insulare). Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s 
(Antegnate), e īnfrā, *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
691 Gallico *bĕllŏ- (Delamarre [²2003: 72]) < celtico *bĕlnŏ- „splendido“ o „forte“ o „che colpisce, 
violento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Holder [1896: 391-395], 
Pokorny [1959: 119], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-31], Quin [²1983: 69 = 
B 66], Monard [2000 / 2001: 44] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Koch [2002: 14] *bĕlŏ- „chiaro“, Falileyev 
[2007: 8] con bibliografia; cŏntrā, Schrijver [1999: (23-)24(-)35], che ricostruisce un significato di 
„giusquiamo“) < indoeuropeo *gĕl‧n²‧[hₓ]-ŏ- (← √*gĕlhₓ- „ferire, causare dolore“, Pokorny [1959: 470-
471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) o *b⁽ʱ⁾ĕl‧n²‧[h₁]-ŏ- ← ²√*bĕl- „forte“ (Pokorny [1959: 96], Mallory 
– Adams [1997: 242. 305], Delamarre [²2003: 72], cfr. Holder [1907: 841-843]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –) / ¹√*bʱĕlh₁- „splendente, bianco“ (Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ĕnŭ- m. f. „dolore, rabbia; passione, desiderio“ (cfr. 
Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770-1771]) < indoeuropeo *ĕn[hₓ]-‧ŭ-s (Pokorny [1959: 1146-1147], 
Mallory – Adams [1997: 158 ≠ 548]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 682-683]). 
692 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s (Belvignate), e īnfrā, *gŏŏĭndīātŭ-s < *gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), 
*gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), 
*kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), 
*k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
693 Gallico *bĕllŏ- (Delamarre [²2003: 72]) < celtico *bĕlnŏ- „splendido“ o „forte“ o „che colpisce, 
violento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 164] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Holder [1896: 391-395], 
Pokorny [1959: 119], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-31], Quin [²1983: 69 = 
B 66], Monard [2000 / 2001: 44] *bĕlŏ-s „chiaro, brillante“, Koch [2002: 14] *bĕlŏ- „chiaro“, Falileyev 
[2007: 8] con bibliografia; cŏntrā, Schrijver [1999: (23-)24(-)35], che ricostruisce un significato di 
„giusquiamo“) < indoeuropeo *gĕl‧n²‧[hₓ]-ŏ- (← √*gĕlhₓ- „ferire, causare dolore“, Pokorny [1959: 470-
471], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 207]) o *b⁽ʱ⁾ĕl‧n²‧[h₁]-ŏ- ← ²√*bĕl- „forte“ (Pokorny [1959: 96], Mallory 
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29. Bernate Rosàles fraz. di Casnate con Bernate (Como), Bernate Ticino (Milano), Bernate 
(Casale Litta [Varese], Velate [Monza e Brianza]) (tutti [bɛrˈnɑː]), 1045, 1092 Brinate, 
XII s. Brinate, plebe Bribia; cfr. XII s. Bernedo in plebe Alliate (Milano): 

 1. < *Brĭgŏnātĭ- „dosso del monte“ < indoeuropeo *bʱʱ-ŏnŏh₃t-ĭ-694  
 2. oppure < *Brĭtŏnātĭ- „dosso del giudizio“ < indoeuropeo *bʱr(ĭ)-tnŏh₃t-ĭ- 695  
 3. oppure < *Brĭttŏnātĭ- „dosso dei Britanni“ < indoeuropeo *bʱr(ĭ)‧t-n-nŏh₃t-ĭ-696  
 4. oppure < gallico *Bĕrrŏnātĭ- < celtico *Bĕrsŏnātĭ- „dosso corto“ < indoeuropeo 

*bʱĕrs-ŏnŏh₃t-ĭ-697  
30. Besate (Milano) (Besàa [bɛˈzɑː], Basàa [baˈzɑː]), XIII s. Bexate, Basate: 
 1. < gallico *Băχsātŭ-s < celtico *Băskāātŭ-s „guado rosso“ < indoeuropeo 

*bʱ₂₄‧s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s698  
 2. oppure < gallico *Băχsātŭ-s < celtico *Băskāātŭ-s „guado del collare“ < 

indoeuropeo *bʱ₂₄s⁽‧⁾kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s699  
31. Besnate (/ Bisnate) (Varese) ([beˈznɑː]), XIII s. locus Besnate:  
 1. < gallico *Bēssŭnātĕ < celtico *bĕnssŭnātĭ- / *Bĕssŭnātĭ- „dosso dell’abitudine“ < 

indoeuropeo *bʱĕndʱ-tŭnŏh₃t-ĭ- / *bʱĕdʱ-tŭnŏh₃t-ĭ-700 
 2. oppure < gallico *Bĭʦĭnātĕ < celtico *Bĭstĭnātĭ- „dosso delle dita / dei rami (/ del 

fiume?)“ < indoeuropeo *gĭs-tĭnŏh₃t-ĭ-701  
 3. oppure < *Blŏskŏnātĭ- „dosso dei bossoli“ < indoeuropeo *bʱlŏ[h₁?]d-skŏnŏh₃t-ĭ-702  
32. Beverate fraz. di Brivio (Lecco), XIII s. Beverate: 
 1. < gallico *Bĕbrātŭ-s / *Bĭbrātŭ-s < celtico *Bĕbrāātŭ-s / *Bĭbrāātŭ-s „guado della 

                                                                                                                                                                                        
– Adams [1997: 242. 305], Delamarre [²2003: 72], cfr. Holder [1907: 841-843]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –) / ¹√*bʱĕlh₁- „splendente, bianco“ (Pokorny [1959: 118-120], Mallory – Adams [1997: 641]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s „bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s ← *ĭ-n-d-mĭ, 
*ĭ-n-d-s „trovare“, presente in nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny 
[1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
694 Celt. *brĭg(ŏ)- „monte“ (Falileyev [2007: 10]) < indoeuropeo *bʱʱ-(ŏ-)- (Pokorny [1959: 140-141]). 
695 Celt. *brĭtŏ- „giudizio“ (Falileyev [2007: 10]) < indoeuropeo *bʱrĭ-t- (cfr. Pokorny [1959: 166-167]) / 
*bʱ-t- (Pokorny [1959: 128-132]). 
696 Celt. *Brĭttŏ- „britanno“ < indoeuropeo *bʱrĭ‧t-n-- (cfr. Pokorny [1959: 166-167]) / *bʱ‧t-n-- (cfr. 
Pokorny [1959: 128-132]). 
697 Celt. *bĕrsŏ- „corto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 173], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-42], de Bernardo Stempel [1999: 517]) < indoeuropeo *bʱĕrs-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 169]). 
698 Celt. *băskŏ- „rosso“ (Koch [2002: 14]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bʱ₂₄‧s-kŏ- 
(Pokorny [1959: 105]; Mallory – Adams [1997]: –). 
699 Celt. *băskŏ- „collare“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 163], Koch [2002: 14], cfr. Delamarre [¹2001: 
59]) < indoeuropeo *bʱ₂₄s⁽‧⁾kŏ- (Pokorny [1959: 111], Schrijver [1991a: 102]; Mallory – Adams [1997]: –
). 
700 Gallico ⁽*⁾bēssŭ-s m. „uso, abitudine“ < celt. *bĕnssŭ-s (> antico irlandese ¹bés „costume, abitudine, 
modo d’essere, tassa, tributo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 174], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-43], Quin [²1983: 72 = B 87-88], Bammesberger [1989 [1990]: 69-71], de Bernardo 
Stempel [1999: 288], Monard [2000 / 2001: 46], Irslinger [2002: 82-83, cfr. 171. 177. 434. 435. 437]) / 
*bĕssŏ- (Koch [2002: 14], Irslinger [2002: 83]) < indoeuropeo *bʱĕndʱ-tŭ-s (Pokorny [1959: 127], cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 60]) / *bʱĕdʱ-tŭ-s (cfr. Pokorny [1959: 117], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 57]). 
701 Gallico *bĭssŏ- / *bĭssŭ- (Delamarre [²2003: 76]), celt. *bĭssĭ- < *bĭstĭ- „dito“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 175], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-53], Koch [2002: 15]; de Bernardo 
Stempel [1999], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *gĭs-tĭ- „dito, ramo (> fiume?)“ (Pokorny [1959: 
481]). 
702 Celt. *blŏskŏ- „bossolo“ < indoeuropeo *bʱlŏ[h₁?]d-skŏ- (Morris Jones [1913: 278]). 
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Bevera“ („Fiume-marrone“ / „Fiume-(dei-)castori“?) < *bʱĕ-bʱr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*bʱĭ-bʱr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s703  

 2. oppure < gallico *Bĕdĭbĕrātŭ-s < celtico *Bĕdĭbĕrāātŭ-s „guado della Bevera“ 
(Bévera < *Bĕdĭbĕrā „Che-scorre-(in-una-)fossa“?) < *bʱĕdʱh₂-ĭ–bʱĕrh₍₁?₎₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s704  

33. Biandrate (Novara) ([bjɑŋˈdrɑː]), XI s. Blanderate, 1167 de Blandrate: < gallico 
*Blănnŏrātĭ-s < celtico *Bldŏɸrātĭ-s / *Mldŏɸrātĭ-s „muro di terra blando“ < 
indoeuropeo *m‧n²‧d-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *bʱldʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s?)705  

34. Bicciatis (739) (Torino): 
 1. < gallico *Bĭkkātŭ-s < celtico *Bĭkkāātŭ-s „guado di Quelli del Piccolo“ (cfr. 

irlandese Áth Beag, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 114]) < indoeuropeo 
*b⁽ʱ⁾ĭ‧-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *gĭ‧-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s706 

 2. oppure < gallico *Bēkkătŭ-s < celtico *Bĕkkătŭ-s „ruggito, muggito“ < 
indoeuropeo *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s?707  

35. Bienate fraz. di Magnago (Milano), 1000 Blannate, 1288 Bianà: 
 1. < gallico *Blănnātŭ-s < celtico *ml(ă)ndāātŭ-s „guado dolce“ < indoeuropeo 

*m‧n²‧d-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *bʱldʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s708 
 2. oppure < gallico *Blăg(ĕ)nātŭ-s < celtico *Blăg(ĕ)nāātŭ-s „guado della cima“ < 

indoeuropeo *bʱh₂₍₄₎-ĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s709  
 3. oppure < celtico *Blŏdŏnātĭ- / *Blădŏnātĭ- „dosso del gioire“710 < indoeuropeo 

*bʱlŏ‧d-ŏnŏh₃t-ĭ-s f.  

                                                        
703 Celt. *Bĕbrā, *Bĭbrā „Bevera“ < indoeuropeo *bʱĕ-bʱr-ă‧h₂₄, *bʱĭ-bʱr-ă‧h₂₄ („marrone“ > „castoro“, 
Pokorny [1959: 136], Mayrhofer [1992-1996: 210], Mallory – Adams [1997: 57]). 
704 Celt. *bĕdĭbĕrā „che scorre in un fosso“? (cfr. *bĕdĭ-s m. = *bĕdŭ-s m. „fossa“, Thomas [1950-1967: 
267], *bĕdŏ-s Stokes – Bezzenberger [1894: 166-167], Delamarre [¹2001: 60-61], Koch [2002: 14], 
Falileyev [2007: 8] + *bĕr- „scorrere“, Thomas [1950-1967: 273], Koch [2002: 15]) < indoeuropeo 
*bʱĕdʱh₂-ĭ–bʱĕrh₍₁?₎₂-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (113-)114] = Mallory – Adams [1997: 159] = Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 66]; Pokorny [1959: 132-133] = Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 81], cfr. Mallory – Adams [1997: 
539]?). 
705 Celt. *bl(ă)ndŏ- „dolce“ (Delamarre [¹2001: 66-67]) < indoeuropeo *m‧n²‧d-ŏ- (Pokorny [1959: 718], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431], cfr. Schrijver [1991a: 20-21]) / *bʱldʱ-ŏ-? (cfr. Pokorny [1959: 157-
158]). 
706 Celt. *bĭkkŏ- „piccolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 166], Elsie [1979: 131, cfr. 154]; Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-24], Schrijver [1995: 207. 356], de Bernardo Stempel [1999: 517, 
cfr. 424⁷], Koch [2002: 15]; Evans [1967], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ĭ‧-n- / *gĭ‧-n-. 
707 Celt. *bĕkk-ătŭ-s (goid.), *băkkĭ-ătŭ-s (brit.) „ruggito, muggito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 160], 
Thomas [1950-1067: 268], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-26], Koch [2002: 14]) < 
indoeuropeo *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s (> *bēh₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s) risp. *b₂₄‧kh₂₍₄₎-tŭ-s (> *b₂₄‧k₂₍₄₎-tŭ-s) 
(Pokorny [1959: 96]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]), composti con √*ĕh₂₍₄₎- „mettersi in movimento“ 
(Pokorny [1959: 538-539], Mallory – Adams [1997: 506] √*ĕ-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 346] 
√*ĕh₂-); corradicali: *bĕh₂₄‧k-ŭ-ră‧h₂₄ > *băh₂₄‧k-ŭ-ră‧h₂₄ > ai. bēkŭrā; *bĕh₂₄‧k-ăh₂₄-tē > *băh₂₄‧k-ăh₂₄-tē 
> blr. békati; *bēh₂₄‧l-hₓ-tĭ > *bēh₂₄‧l-hₓ-tĭ > lat. bēlāt; *bĕh₂₄‧l-hₓ-tĭ > *băh₂₄‧l-hₓ-tĭ > lat. bālāt; ≠ 
*bʱĕ‧g-lŏ-nŏ-m > sv. ted. bäckeln; *bʱĕ‧g-r-ēn > aisl. bekri. 
708 Celt. *bl(ă)ndŏ- „dolce“ (Delamarre [¹2001: 66-67]) < indoeuropeo *m‧n²‧d-ŏ- (Pokorny [1959: 718], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 431], cfr. Schrijver [1991a: 20-21]) / *bʱldʱ-ŏ-? (cfr. Pokorny [1959: 157-
158]). 
709 Celt. *blăg(ĕ)nŏ- „cima, termine, punta, apice, sommità“ (Thomas [1950-1967: 279], Koch [2002: 16]; 
Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *bʱh₂₍₄₎-ĕ-nŏ-s (Pokorny [1959: 154], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 87-88]). 
710 Celt. *blŏdā (*blădā) „grido di gioia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 188], Koch [2002: 16]) < 
indoeuropeo *bʱlŏ‧d-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 156], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]). 
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36. Bisate fraz. di Crevoladossola ([biˈzɑː]) < latino *Bĭssĭātŭ-s < *Bĭssī[]ātŭ-s < gallico, 
celtico *Bĭssīātŭ-s „guado del (fiume) Dito“ < indoeuropeo *gĭstīātŭ-s < 
*gĭs-tĭ(‧h₂₄)h₁?ăh₂₄-tŭ-s711  

37. Bisentrate fraz. di Pozzuolo Martesana (Milano), XIII s. Besentrate, Besentrade < gallico 
*Bĭssĕntĕrĕtātŭ-s < celtico *Bĭssĕntĕrĕtāātŭ-s „guado delle interiora712 e delle dita713“ < 
indoeuropeo *gĭst-ĭ(‧h₂₄)h₁ĕn‧tĕr-ĕtŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s  

38. Bobbiate (Varese), 1064 Bubiate, XIII s. Bobiate: 
 1. < gallico *Bŏātŭ-s < celtico *Bŏāātŭ-s „guado dei nativi“ < indoeuropeo 

*bʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s714 
 2. oppure < gallico *Bŏātŭ-s < celtico *Bŏāātŭ-s „guado del luogo dei bovini“ (= 

irlandese Áth Bó, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 115]) < indoeuropeo 
*gŏ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s715 

 3. oppure < gallico, celtico *Bŭdŏblātŏ- „che ha fiori a volontà“ < indoeuropeo 
*bʱŭdʱ-ŏbʱlŏh₃?-tŏ-m716  

39. Bollate (Milano) ([buˈlɑː]), XIII s. plebe de Bolate; Bollate: 
 1. < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s „guado aperto“ < indoeuropeo 

*B⁽ʱ⁾ŏlnōātŭ-s < *B⁽ʱ⁾ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s717  
 2. oppure < gallico *Bŏllātŭ-s < celtico *Bŏlnāātŭ-s „guado dello stagno“ < 

indoeuropeo *Bŏlnōātŭ-s < *Bŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s718  
40. Bonate di Sopra, Bonate di Sotto (Bergamo) ([boˈnat ˈsuːra], [boˈnat ˈsɔta]), 745 fundo 

Bonate, 808, 995 Bonnate sup(t)eriore: 
 1. < *Bŏnŭnātĭ- (*Bŭnŭnātĭ-) „dosso della radice“ < indoeuropeo *bʱŏn-ŭnŏh₃t-ĭ- (/ 

                                                        
711 Celt. *bĭss- < *bĭstĭ- „dito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 175], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-53], Koch [2002: 15], gallico *bĭssŏ- / *bĭssŭ- Delamarre [²2003: 76]; de Bernardo 
Stempel [1999], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *gĭs-tĭ(‧h₂₄)- „dito, ramo (> fiume?)“ (Pokorny [1959: 
481]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
712 Celt. *ĕntĕrĕtŏ- „interiora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 30], Koch [2002: 28]) < indoeuropeo 
*h₁ĕn‧tĕr-ĕtŏ-. 
713 Celt. *bĭss- „dito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 175], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 
[1981]: B-53], Koch [2002: 15]) < indoeuropeo *gĭst-ĭ(‧h₂₄)- (Pokorny [1959: 481], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: –]). 
714 Celt. *bŏ-ŏ- „nativo, che ha il diritto di città“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-
112]) < indoeuropeo *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- ← *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- „abitazione“ (← √bʱăh₂₄- „crescere, sorgere, 
diventare, essere, abitare“, Pokorny [1959: 146-150], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 98-101]). 
715 Cfr. il toponimo britannico /Bŏ-ŏ-n/ „luogo dei bovini“ (Rivet – Smith [1979: 273-274]) ← celtico 
*bŏŏ-s „bue“ (Monard [2000/2001: 55]) < indoeuropeo *gŏ-ŏ-s (Pokorny [1959: 482-483], Mallory – 
Adams [1997: 47. 242. 268. 305. 525. 592. 648]). 
716 Celt. *bŭdŏ- „volere, comando“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 180], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1980 [1981]: B-69], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-37]) < indoeuropeo 
*bʱŭdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: (150-)151(-152)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 66-68]) ← √*bʱĕdʱ- „essere 
sveglio“ (Pokorny [1959: 150-152], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 82-83]). 
717 Celt. *bŏlnŏ- „aperto, disteso“ (Thomas [1950-1967: 298], Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger 
[1894]: –) < indoeuropeo *bʱŏl[h₃]-nŏ- ← ⁴√*bʱĕl- (cfr. Thomas l. c.) = √*bʱĕlh₃- „foglia, fioritura; fiorire, 
crescere rigogliosamente“ (Pokorny [1959: 122], Mallory – Adams [1997: 207. 348] √*bʱĕl-, √*bʱlĕhₓ-, cfr. 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 88]) oppure *bŏl-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 96). 
718 Lombardo occidentale bolla „stagno, terreno acquitrinoso“ < *BỌLLĂ (con normale trattamento di 
/ŏ/ gallica come /Ọ/) < gallico *bŏllā < indoeuropeo *bŏlnā < *bŏl-nă‧h₂₄ ← √*bĕl- „palude“ (→ *bōl-ŏ-s 
> germanico *pōl-ă-z, Falk – Torp [⁴1909: 218]). 
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*bʱŭ[h₂?]-n-nŏh₃t-ĭ-)719  
 2. oppure < *Bŏnŏnātĭ- „dosso del colpo“ < indoeuropeo *bʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- (/ 

*gʱŏn-ŏnŏh₃t-ĭ-)720  
 3. oppure < gallico *Bŭnnātŭ-s < celtico *Bŭndāātŭ-s „guado del fondo“ < 

indoeuropeo *bʱŭ‧n²‧dʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s721  
41.-42. Bornate fraz. di Serravalle Sesia (Biella), Bornato fraz. di Cazzago S. Martino 

(Brescia): 
 1. < gallico *Bŏrrŏnātĭ- < celtico *Bŏrsŏnātĭ- „dosso grande“ < indoeuropeo 

*bʱŏr‧s-nŏh₃t-ĭ-s f.722  
 2. oppure < gallico *Bŏrnātŭ-s < celtico *Bŏrnāātŭ-s „guado della buca“ < 

indoeuropeo *bʱŏr[h₁]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s723  
43. Brembate (Bergamo) (Brembàa [bremˈbat]), 854 Brembate, XII s. Brembate Brambato: 
 1. < gallico *Brĕmbātŭ-s < celtico *Brĕmbāātŭ-s „guado (del fiume) dall’aspetto 

fremente (= Brembo)“ < indoeuropeo *bʱrĕm-bʱh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s724  
 2. oppure < gallico *Brĕmātŭ-s < celtico *Brĕmāātŭ-„guado del fremente (= 

Brembo)“ < indoeuropeo *bʱrĕm-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s725? 
44. Bruciate (Cremona) < gallico *Brūsātŭ-s < celtico *Brūsāātŭ-s „guado della 

bruciatura“ < indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s726  
45. Brugnato (La Spezia) ([briˈɲe]), XII s. Brunate, Brumiate; la prima attestazione 

corrisponde al nº seguente (Brunate), ma la forma locale suggerisce *Brignato (> 
Brugnato per brigna „prugna“?) < gallico *Brīnātŭ-s < celtico ?*Brīnāātŭ-s „guado 
della costa“ < indoeuropeo *bʱrĭhₓ‧n-(ĭ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s727  

46. Brunate (Como) ([bryˈnɑː]): 
                                                        
719 Celt. *bŏnŭ- (*bŭnŭ-) „radice, estremità inferiore“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-110], de Bernardo Stempel [1999: 249], Falileyev [2007: 9]) < 
indoeuropeo *bʱŏn-ŭ- (Klingenschmitt [2002], cfr. Pokorny [1959: 126]) / *bʱŭ[h₂?]-n-- (de Bernardo 
Stempel [1999: 24975]; cfr. Pokorny [1959: 146-150], Mallory – Adams [1997: 53], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 98-101]). 
720 Celt. *bŏnŏ- „colpo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 168, cfr. 177]; Koch [2002: 16]) < indoeuropeo 
*bʱŏn-ŏ-? (Pokorny [1959: 126]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *gʱn-ŏ-? 
(Pokorny [1959: 491-493], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 218-220]). 
721 Celt. *bŭndŏ-s „fondo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 180], Hubschmid [1968: 350-351], Delamarre 
[¹2001: 80], Koch [2002: 20]) < indoeuropeo *bʱŭ‧n²‧dʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 174). 
722 Celt. *bŏrrŏ- „grande“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 173, cfr. 177], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-72-73], de Bernardo Stempel [1999: 43. 260]) < indoeuropeo *bʱŏr‧s-- (Pokorny [1959: 
109]). 
723 Prerom. *bŏrnā „buca in un albero“ (Meyer-Lübke [31935: 107 nº 1220a]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *bʱŏr[h₁]-nă‧h₂₄ 
(Carnoy [1955: 97], Pokorny [1959: 133-135], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 30]). 
724 Celt. *Brĕmbŏ- „Brembo“ < indoeuropeo *bʱrĕm-bʱh₂-ŏ-? (Pokorny [1959: 142-143]). 
725 Celt. *Brĕmŏ- „Brembo“ < indoeuropeo *bʱrĕm-ŏ-? (Pokorny [1959: 142-143]). 
726 Celt. *brūsŏ-n „bruciatura“ (Meyer-Lübke [31935: 757 nº 9097], Salvioni † – Faré [1972: 814 nº 9097], 
von Wartburg [1961 [= FEW XIV]: 81], Bosshard [1939: 110-113], Antonioli – Bracchi [1995: 235 con 
bibliogr.], Pfister [1997: 191-207. 215-216 (Mastrelli). 218-219 (Silvestri)], Pfister [[2000-]2002 [= LEI 
VII]: 833-972 [fasc. 68º-69º (2001)]] con bibliogr.) / *brūsā „vento da Nord“ (Hubschmid [1968: 344-
358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ⁽‧⁾s-ĭŏ-m / *bʱrŭhₓs-(ĭ)ă‧h₂₄ (← √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 2. „rompere, spaccare, 
sbriciolare“ / √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 3. „borbottare, ribollire“, Pokorny [1959: 171-172]) / gall. *brūs(ĭ)ŏ-n 
„pustola“ (Hubschmid [1968: 344-358]) < indoeuropeo *bʱrŭhₓ?s-(ĭ)ŏ-m (← √*bʱrĕ(hₓ?)-s- 1. „gonfiarsi, 
germogliare“, Pokorny [1959: 170-171]). 
727 Celt. *brīnĭā „costa (di monte)“? < indoeuropeo *bʱrĭhₓ‧n-(ĭ)ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 166-167]?). 
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 1. < gallico *Brŏnātŭ-s / *Brūnātŭ-s < celtico *Brŏnāātŭ-s / *Brūnāātŭ-s „guado 
bruno“ (cfr. irlandese Áth Bruaine, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 115-116]) 
< indoeuropeo *bʱrŏ-nōā-tŭ-s / *bʱrū-nōā-tŭ-s < *bʱr(ŏ)h₁?-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s728  

 2. oppure < protorom. *BRŪDŎNĀTĬ- < gallico, celtico *Brŏdŏnātĭ- „dosso della 
via“? < *bʱrŏ‧d-ŏnŏh₃t-ĭ-729  

47. Bugnate fraz. di Gozzano (Novara), 1047 Bovegnate < gallico *Bŏ()ŏĭnnātŭ-s < celtico 
*Bŏŏ–ĭndūātŭ-s „guado bianco730 delle mucche“ < ‘italoceltico’ 
*gŏŏĭndīātŭ-s (?)731 < indoeuropeo *gŏŏĭndūātŭ-s < 
*gŏ[h₃?]-ŏĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s732  

48. Buguggiate (Varese) ([buɡyˈʤɑː]), 850 Bughizate, 1126-1132 Buguzate (quindi *[byɡyˈʤɑː] 
con dissimilazione > [buɡyˈʤɑː]?): 

 1. < protorom. *BŪCŪDĬĪĀTĬ- < gallico, celtico *Bŏkŏdīātŭ-s „guado del 
nascondimento dei buoi“ (: Táin bó Cúalnge?) < ‘italoceltico’ *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s (?)733 
< indoeuropeo *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s < *gŏ[h₃](s)kĕŏdʱ-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s734  

 2. oppure < protorom. *BŪCŪDĬĀTĬ- < gallico *Bŏkŏ(ĭ)dātŭ-? < celtico 
*Bŏkŏĭdāātŭ-s „guado degli alberi dei fuchi“ < indoeuropeo 
*bʱŏkŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 735  

 3. (oppure < gallico *Bŏkălātŭ-s < celtico *Bŏ-kălāātŭ-s „guado dei guardiani di 

                                                        
728 Celt. *brūnŏ- (*brŏnŏ-?) „bruno“ < indoeuropeo *bʱr(ŏ)h₁?-nŏ- ← √*bʱrĕhₓ-, 5. √*bʱĕrhₓ- „brillante, 
nero lucido“ (Pokorny [1959: 136-137]; ≠ Mallory – Adams [1997: 539]), cfr. indoeuropeo *bʱrŭhₓ-kŏ-s 
> gallico *brūkŏ-s „nero“ > „erica“ (Hubschmied [1933 [1934]: 258²])? 
729 Celt. *brŏdā „via“? < indoeuropeo *bʱrŏ‧d-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 169]). 
730 Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s 
„bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s (← *ĭ-n-d-mĭ, *ĭ-n-d-s „trovare“, presente in 
nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny [1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
731 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), e īnfrā, *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < 
*gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
732 Celt. *bŏ- „mucca, bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], 
Mallory – Adams [1997: 134-135]). 
733 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), e īnfrā, *klăpnātŭ-s < *klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s 
(Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s 
< *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s 
< *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
734 Celt. *bŏ- „bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], Mallory 
– Adams [1997: 134-135]). — ❧ — Celt. *kŏdŭ-s (*kŏdŏ-s) m. „nascondimento“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 89], Thomas [1950-1967: 627], Koch [2002: 46]) < indoeuropeo *(s)kĕŏdʱ-ŭ-s (cfr. 
Pokorny [1959: (951-)952(-953)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 358-359]). 
735 Celt. *bŏkŏ- „fuco“ < indoeuropeo *bʱŏkŏ-. — ❧ — Celt. *ĭdŏ- „albero“ < indoeuropeo 
*ĭdʱ[h₁]-ŏ-, cfr. celt. *ĭdŭ- „legno, albero, bosco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279-280], Falileyev 
[2007: 31-32]) < indoeuropeo *ĭ‧dʱh₁-- (Pokorny [1959: 1127-1128. 1177]). 
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buoi“ < indoeuropeo *gŏ[h₃]k[][h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)736  
49. Buriadis 1047 (cortis) = Buriasco (Torino), 1159 Buriasco < gallico *Bŏrĭgātŭ-s < celtico 

*Bŏrĭgāātŭ-s „guado del legame dei buoi“ < indoeuropeo 
*gŏ[h₃?]-ŏrĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s737  

50. Buscate (Milano) (Buscàa [bysˈkɔː]): 
 1. < gallico *Būskātŭ-s < celtico *Būskāātŭ-s „guado della protuberanza“ < 

indoeuropeo *bʱŭhₓ?‧d-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s738  
 2. oppure < gallico *Būskātŭ-s < celtico *Būskāātŭ-s „guado dei bastoni“ < 

indoeuropeo *b⁽ʱ⁾ŭhₓ?(d?‧)s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s739  
51. Cabiate (Cabiàa [kaˈbjɑː]) (Como), IX s. Caveato?: 
 1. < gallico *Kăātŭ-s < celtico *Kăāātŭ-s (?) „guado della via“ < indoeuropeo 

*(s)₁-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s740  
 2. oppure < *Kătŭ–blātŏ-n „fiore della battaglia“ < indoeuropeo *öt-ŭbʱlŏh₃-tŏ-m741  
52. Cadrezzate (Varese) ([kadreˈʣɑː]), 999 Cadregiate, Cadrezzate, XIII s. Cadrezate: < gallico 

*Kătŭrīgātŭ-s < celtico *Kătŭ-rīgāātŭ-s „guado dei Re-in-combattimento“ (/ „guado 
del vico della battaglia“) < indoeuropeo *öt-ŭ(h₂₃)rē(h₁)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s742  

53. Caidate fraz. di Sumirago (Varese), 1000 Caidate: 
 1. < gallico *Kăllĕtātŭ-s < celtico *Kălnĕtāātŭ-s „guado del bosco“ < indoeuropeo 

*k‧n ²‧[h₁₂₍₄₎]-ĕt-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s743  
 2. < gallico cisalpino *Kăĕdātĕ < celtico *Kăgŏdātĭ- „posto di case“ < indoeuropeo 

                                                        
736 Celt. *bŏ- „bue“ (Falileyev [2007: 9-10]) < indoeuropeo *gŏ[h₃]- (Pokorny [1959: 482-483], Mallory 
– Adams [1997: 134-135]). — ❧ — Celt. *k[]ălĭ-s m., *k[]ălŏ- „guardiano“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 178, cfr. 73. 83]; Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-107]) < indoeuropeo 
*k[h₁]-ŏ- (Pokorny [1959: 639(-640)], Mallory – Adams [1997: 268], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 386-
388]). 
737 Celt. *rĭgŏ- „legame“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 233], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-
15], Hamp [1987 [1988]: 186], cfr. Koch [2002: 68]) < indoeuropeo *rĭ-ŏ- (Pokorny [1959: 861-862], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 503]). 
738 Celt. *būskŏ- „rigonfiamento, protuberanza, cuscinetto“? (cfr. Hubschmid [1968: 358; 1970]) < 
indoeuropeo *bʱŭhₓ?‧d-skŏ- (Pokorny [1959: 112 ≠ 101]). 
739 Celt. *būskŏ- „bastone, colpo“? < indoeuropeo *bʱŭhₓ?s-kŏ- (Pokorny [1959: (97-)101(-102) ≠ 146-
150]). 
740 Celt. *kăā „via“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-5], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 
74], Koch [2002: 38]? Delamarre [¹2001: 95]?) < indoeuropeo *(s)₁-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 597], cfr. 
Schrijver [1991a: 252. 508. (259. 264. 281)]). 
741 Celt. *kătŭ-s m. „combattimento, battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 66-67], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-47-48], Falileyev [2007: 13]) < indoeuropeo *öt--s (Walde – Pokorny 
[1927: 339], Pokorny [1959: 534], Mallory – Adams [1997: 201], Mayrhofer [1992-1996: 606. 607]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ (Falileyev [2007: 9]) < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
742 Celt. *kătŭ-s m. „combattimento, battaglia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 66-67], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-47-48], Falileyev [2007: 13]) < indoeuropeo *öt--s (Walde – Pokorny 
[1927: 339], Pokorny [1959: 534], Mallory – Adams [1997: 201], Mayrhofer [1992-1996: 606. 607]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *rīgŏ- „regio / vico“ < indoeuropeo *(h₂₃)rē(h₁)-ŏ-. 
743 Celt. *kăllĕt- (> medio irlandese caille, caillidh) ← *kăllī (> antico irlandese ¹caill) f. „bosco, foresta“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 82, cfr. 73], [Leroux] [1952: 272], Pokorny [1959: 546], Quin [²1983: 95 
= C 27-28], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-13]), de Bernardo Stempel [1999: 81, cfr. 85. 
354. 474], Monard [2000 / 2001: 69], Koch [2002: 36], Matasović [2009: 185]) < indoeuropeo 
*k‧n²‧[h₁₂₍₄₎]-ĕt- ÷ *k‧n²‧h₁₂₍₄₎-ĭ‧h₂₄ ← ³√*kĕlh₁₂₍₄₎- „colpire, scavare; tagliare“ (Walde – Pokorny [1930: 
(436-)440], Pokorny [1959: 545-547], Mallory – Adams [1997: 549], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350], 
Matasović [2009: 185]). 



Guiduchindo Yôḥânấn Borghi-Cocchi di San Salvatore (*Brĭgŏĭdū < *Bʱʱŏĭdʱh₁ōⁿ), Milano, Indoeuropa 

 

217 

*ăgʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- / *h₂₍₄₎(ă)gʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- /*k(ö)gʱŏdʱŏh₁-tĭ- (*k₁.gʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ-?)744  
 3. oppure < gallico cisalpino *Kăllĕdātĕ < celtico *Kălnŏdātĭ- „posto di pietruzze“ < 

indoeuropeo *kₓl -n-ŏdʱŏh₁-tĭ- / *k(hₓ)-n-ŏdʱŏh₁-tĭ-745 
54. Cairate (Varese) ([kaˈrɑː]), 732 Cariade, 874 Cariata, 1148 Cairate: 
 1. < gallico *Kăllŏrātĭ-s < celtico *Kălnŏɸrātĭ-s „muro di pietruzze“ < indoeuropeo 

*kₓl -n-ŏprăh₂₄-tĭ-s (*k(hₓ)-n-ŏprăh₂₄-tĭ-s?)746 
 2. < gallico *Kărātŭ-s < celtico *Kărāātŭ-s „guado della trasgressione747 / del biasimo 

(peccato, crimine)“ < indoeuropeo *(s)k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s748  
 3. oppure < gallico *Kărātŭ-s < celtico *Kărāātŭ-s „guado dell’esercito, della truppa 

(banda)“ < indoeuropeo *k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s749 
 4. oppure < gallico *Kăĕrātŭ-s < celtico *Kăɸĕrāātŭ-s „guado delle capre“ < 

indoeuropeo *k₂₄p-ĕ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s750  
55. Calcinate (Bergamo) ([kalsiˈnat]), 755, 973 Calcinate, Calcinade; Calcinato (Brescia) 

([kalsiˈnat], [kalʧiˈna]); Calcinate del Pesce / Calcinate degli Origoni (Varese):  
 1. < gallico *Kălgŏkīnātŭ-s < celtico *Kălgŏkīnāātŭ-s „guado del fatto di spada (o 

fatto di spighe?)“ < indoeuropeo *kölgŏkīnōātŭ-s < *kh₃‧g-ŏkĭh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s751  

                                                        
744 Celt. *kă(g)ŏ- „casa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 65], [Leroux] [1952: 272], Schrijver [1995: 306, 
cfr. 262. 283. 303. 304. 312]; Delamarre [¹2001: 82], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *ăgʱ-ŏ- / 
*h₂₍₄₎(ă)gʱ-ŏ- /*k(ö)gʱŏ- (*k₁.gʱ-ŏ-?) (Pokorny [1959: 518], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 342]). — ❧ — 
Celt. *dātĭ- „posto“ < indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
745 Celt. *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 73], 
Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *dātĭ- „posto“ < indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
746 Celt. *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 73], 
Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
747 Cfr. Morbegno (Sondrio) < celtico *Mŏrgŏbĭnŏ- „trasgressione del confine“ < indoeuropeo 
*mŏr-ŏbʱĭ‧n[‧h₂?]-- / *mŏr-ŏgĭ‧n[‧hₓ?]--: la ‟trasgressione del confine” andrebbe identificata 
concretamente nel tratto occupato dall’insediamento di Morbegno sulla riva sinistra del Bitto (in base 
all’utilizzo del corso del fiume come linea di confine tra i territorî plebani, si suppone che anche in 
epoca preistorica il Bitto costituisse non solo un confine generico, ma particolarmente un limite tra 
comunità territoriali di medie dimensioni corrispondenti alle pievi altomedievali e ai căstĕllă (pre)romani; 
poiché Morbegno si trova sulle due rive, mentre il resto del confine comunale ancora attualmente segue 
il corso del fiume, può essere considerata materialmente una ‟trasgressione del confine”). 
748 Celt. *kărā (*kărĭā) „biasimo; trasgressione, peccato, crimine; difetto, anomalia; ammanco“ (Stokes 
– Bezzenberger [1894: 71], [Leroux] [1952: C287], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-20-21]) (/ 
„tacca, incisione“, „gengiva“, „bacca“, „colata di lava“, Monard [2000 / 2001: 75]) < indoeuropeo 
*(s)k-ă‧h₂₄ (← √*kăr- „insultare, punire“, Pokorny [1959: 530]; de Bernardo Stempel [1987: 93]; 
√*(s)kĕr- Schrijver [1995: 429]). 
749 Celt. *kărŏ- „esercito, truppa, banda; Insegna (teonimo)“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72], 
Monard [2000 / 2001: 75]) < indoeuropeo *k-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 615(-616)], Mallory – Adams 
[1997: 30-31]). 
750 Celt. *kăɸĕrŏ-s „capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 64], Delamarre [¹2001: 82], Koch [2002: 39]) < 
indoeuropeo *k₂₄p-ĕ-rŏ- (Pokorny [1959: 529]). 
751 Celt. *kălgā, *kălgŏ-s „punta, spada“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 81], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-157], Delamarre [¹2001: 83], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *kh₃‧g-ă‧h₂₄ *kh₃‧g-ŏ-s 
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 2. oppure < *Kălgŏkīnŏnātĭ- „dosso del fatto di spada“ < indoeuropeo 
*kh₃‧g-ŏkĭh₁-nŏnŏh₃t-ĭ- 

 3. oppure < gallico *Kălgïnn()ātŭ-s < celtico *Kălg-ĕn()āātŭ-s „guado delle punte di 
spiga“ < indoeuropeo *kh₃‧g-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

 4. oppure gallico *Kălgŏglănnātŭ-s (/ *Kălgŏglănnīātŭ-s) < celtico *Kălgŏgldāātŭ-s (/ 
*Kălgŏgldīātŭ-s) „guado sulla riva delle spighe“ < indoeuropeo 
*kh₃‧gŏld-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *kh₃‧gŏld-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s)752 

56. Calvairate fraz. di Milano (Milano), XIII s. Calvairate: 
 1. < gallico *Kăllāārrīātŭ-s < celtico *Kăllāāsrīātŭ-s „agile guado orientale“ 

(presso il canale Redefossi immediatamente a Est del centro storico di Milano) < 
indoeuropeo *k(ₓ)l-nŏ[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s753  

 2. oppure < gallico *Kălārrīātŭ-s < celtico *Kălāsrīātŭ-s „guado dell’alba della 
lancia“ < indoeuropeo *kōlh₁₂-ĭ(‧h₂₄)[h₂₄]ōs-r-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s754  

57. Cambiò fraz. di Gambarana (Pavia), Campo Beato < gallico *Kămbātŭ-s < celtico 
*Kămbāātŭ-s „guado del cambio“ < indoeuropeo *(s)kb-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s755  

58. Canegrate (Milano) (Canegraa [kaneˈɡrɑː]), locus Canegrate, Canegrae: < gallico 
*Kănĕkŏrātĭ-s < celtico *Kănĕkŏɸrātĭ-s „muro d’oro (/ della lanuggine / della 
giustizia)“ < indoeuropeo *kh₁-ĕ-kŏprăh₂₄-tĭ-s (*kh₂h₁ĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s?)756  

59. Capiate fraz. di Olginate (Lecco) (Capiaa), 745 Clapiate, 865 Clapiadam, XIII s. loco 
Capiate: 

                                                                                                                                                                                        
(Pokorny [1959: 545], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 81]). — ❧ — Celt. *kīnŏ- „fatto“ < 
indoeuropeo *kĭh₁-nŏ-s (Mann [1984-1987: 503]). 
752 Celt. *glănnŏ- < *glăndŏ- ÷ *glăndā (*glănnĭ-s), *glănnŭ-s f. „riva di fiume, sponda, costa, bordo, orlo; 
argine, declivio, scarpata, fianco di collina, collinetta, montagna; valle, conca“ (Thomas † – Bevan 
[1968-1987: 1399-1400], Rivet – Smith [1979: 367], Delamarre [¹2001: 151; ²2003: 179-180], Koch 
[2002: 29], Falileyev [2007: 18], cfr. Quin [²1983: 363 = G 100-101]) < indoeuropeo *ld-ŏ- ÷ *ld-ă‧h₂₄ 
(*ld-ĭ-s), *ld-ŭ-s f. 
753 Celt. *kăllŏ- „agile; astuto“ (> gallese call, Stokes – Bezzenberger [1894: 73], Thomas [1950-1967: 
395], Koch [2002: 36], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 139]; Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo 
*k(ₓ)l-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 523-524 (≠ 545)], Schrijver [1991a: 100], Mallory – Adams [1997: 523], 
Mayrhofer [1997-2001: 90]?). — ❧ — Celt. *āsrĭ- ntr.? (> m. f., pl. *āsrĭā) „alba, aurora; oriente“ (> 
antico irlandese fáir „alba, oriente“, Stokes– Bezzenberger [1894: 278, cfr. 263]; Quin [²1983: 292-293 = 
F 26-27], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1605], Schrijver [1995: 446. 452, cfr. 200]; de Bernardo 
Stempel [1999: 236, cfr. 135]; Koch [2002: 89]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*[h₂₄]ōs-r-ĭ- (Pokorny [1959: 86-87], Mallory – Adams [1997: 148]). 
754 Celt. *kāl- „lancia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 81], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
10-11], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *kōlh₁₂-ĭ(‧h₂₄)- (Pokorny [1959: 545(-546?)], Mallory – Adams 
[1997: 549], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350]). — ❧ — Celt. *āsrĭ- ntr.? (> m. f., pl. *āsrĭā) „alba, 
aurora; oriente“ (> antico irlandese fáir „alba, oriente“, Stokes – Bezzenberger [1894: 278, cfr. 263]; 
Quin [²1983: 292-293 = F 26-27], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1605], Schrijver [1995: 446. 452, cfr. 
200]; de Bernardo Stempel [1999: 236, cfr. 135]; Koch [2002: 89]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *[h₂₄]ōs-r-ĭ- (Pokorny [1959: 86-87], Mallory – Adams [1997: 148]). 
755 Celt. *kămbŏ- „cambio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: 99-100], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- (Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams 
[1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
756 Celt. *kănĕkŏ-n „oro“ (/ „lanuggine“ / „giustizia“) (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15. 
16. 32], Delamarre [¹2001: 87]; Stokes – Bezzenberger [1894], Schrijver [1995], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *kh₁-ĕ-kŏ-m (~ Pokorny [1959: (564-)565]; Schrijver [1991a]: –) (/ *kh₂h₁ĕk-ŏ-m „che va 
via come miele“ ← √*kĕnh₂- „giallo, miele“ Pokorny [1959: 564-565] + √*h₁ĕk- „andar via, morire“ Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 234-235]?). 
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 1. < gallico, celtico *Klăppĭīātŭ-s „guado dei boccioli“ < ‘italoceltico’ 
*klăpnīātŭ-s (?)757 < indoeuropeo *klöpnūātŭ-s < *klöp‧n-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s758  

 2. oppure < gallico, celtico *Klāppŏblātŏ- „fiore / farina di roccia“ < indoeuropeo 
*(s)lōp-nbʱlŏh₃?-tŏ-m759  

 (3. oppure < gallico *Klŏppātŭ-s < celtico *Klŏppāātŭ-s „guado (dello) storpio“ < 
indoeuropeo *(s)lŏbp-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s760)  

 4. oppure < gallico *Kăppĭātŭ-s < celtico *Kăkkĭāātŭ-s „guado del piccone“ < 
indoeuropeo *ök-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s761  

60. Capriate d’Adda, fraz. di Capriate San Gervasio (Bergamo) ([kaˈvrjat]), 948, XI s. uico 
et fundo Cabriate: < gallico *Kăbrīātŭ-s < celtico *Kăβrīātŭ-s < *Kăɸrīātŭ-s „guado 
delle capre“ < ‘italoceltico’ *kăprīātŭ-s (?)762 < indoeuropeo *kprūātŭ-s < 
*k₂₄p-rŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s763  

61. Carate (Brianza (Monza e Brianza), Carate – Urio (Como) (Caraa [kaˈrɑː]), lat. eccl. 
Caratum: 

 1. < gallico *Kărrātŭ-s < celtico *Kărrāātŭ-s „guado dei carri“ (= irlandese Áth Carr, 
Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) < indoeuropeo *sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s764  

                                                        
757 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), e īnfrā, 
*kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), 
*k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
758 Celt. *klăppĭŭ- ntr. „grumo, bozza, bocciolo, nodo“ (gallese clap ≠ clap anglismo nell’accezione 
„colpo, schiocco, incidente improvviso; chiacchericcio, pettegolezzo, spia“)? (Thomas [1950-1967: 
(489-)490]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002: –]) < indoeuropeo *klöp‧n-ŭ- ← √*klp- „tenere 
insieme con le braccia e in grembo“ (Pokorny [1959: 604]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –])? 
759 Prerom. *klappŏ- „roccia“ (Hubschmid [1951: 12-13]; Stokes – Bezzenberger [1894], Meyer-Lübke 
[31935], Koch [2002]: –]) (se celt. *klāppŏ-) < indoeuropeo *(s)lōp-n- „(luogo) dei nascosti“ ← 
√*(s)lĕp- „nascondere, rubare“ (Pokorny [1959: 604], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 363-364 √*klĕp-])? 
760 Celt. *klŏppŏ-s „storpio, paralitico“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 103], Koch [2002: 41]) < 
indoeuropeo *klŏb-n-s (Stokes – Bezzenberger [1894: 103]) oppure *lŏp-n-s ← √*klp- „tenere insieme 
con le braccia e in grembo“ (Pokorny [1959: 604]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / √*(s)lĕp- 
„nascondere, rubare“ (Pokorny [1959: 604], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 363-364 √*klĕp-]). 
761 Celt. *kăkkĭā (*kăkā) „piccone“ (Thomas [1950-1967: 389], Koch [2002: 36]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987]: –) < indoeuropeo *ök-n-ă‧h₂₄- ← 
√*ĕk- „essere capace, aiutare; fare qualcosa, compiere“ (Pokorny [1959: 522], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 322]). 
762 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), e īnfrā, *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
763 Celt. *kăbrŭ- „capra“ (Holder [1896: 666], Holder [1907: 1026], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 64. 
105], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *k₂₄p-rŭ- (Pokorny [1959: 529])?. 
764 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
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 2. oppure < gallico *Kărŏrātĭ-s < celtico *Kărŏɸrātĭ-s „muro di terra caro“ < 
indoeuropeo *k₂₄r-ŏprăh₂₄-tĭ-s765  

 3. oppure < gallico *Kărrŏrātĭ- < celtico *Kărrŏɸrātĭ- „muro di terra di carri“ < 
indoeuropeo *sŏprăh₂₄-tĭ-s766  

62. Caravate fraz. di Varese ([karaˈvɑː]) < gallico *Kărăātŭ-s < celtico *Kărăāātŭ-s 
„guado dei cervi?“ < indoeuropeo *ĕrh₂-(ĕ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s767  

63. Carbonate fraz. di Seprio (Como) ([karbuˈnɑː]): 
 1. < gallico, celtico *Kărŏnātĭ- „dosso dei cervi“ < indoeuropeo *-ŏnŏh₃t-ĭ-768  
 2. oppure < gallico, celtico *Kārbŏnātĭ- „dosso delle tavole, assi“ < indoeuropeo 

*(s)kōrb⁽ʱ⁾-ŏnŏh₃t-ĭ-769  
64. Carimate (Como) (Carimaa [kariˈmɑː]), 859 Kalimalo? 960 Carimanum, 873 Caminalum, 

Canimalum, 915 Canimallo, XIII s. Carimate: 
 1. < gallico, celtico *Kănŏmăllŏ- „piacevolmente lento“ < indoeuropeo 

*k-ŏm-nŏ-770  
 2. oppure < gallico, celtico *Kărŏmātŏ-n „dito (/ misura?) dell’esercito“ < 

indoeuropeo *k-ŏmh₁‧t-ŏ-m771  
 3. oppure < gallico, celtico *Kărŏmātŏ-n „dito (/ misura?) della trasgressione“ < 

indoeuropeo *(s)k-ŏmh₁‧t-ŏ-m772  

                                                        
765 Celt. *kăr-ŏ- „amato“ < indoeuropeo *k₂₄r-ŏ-. 
766 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
767 Celt. *kărăŏ- „cervo“ < indoeuropeo *ĕr‧h₂-(ĕ)ŏ- (Pokorny [1959: (574-)576-577]). 
768 Celt. *kărŏ- „cervo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 79], Delamarre [¹2001: 92], Falileyev [2007: 13]) 
< indoeuropeo *-ŏ- (Pokorny [1959: (574-)576-577]). 
769 Celt. *kārbŏ-s f. „tavola, asse“ (Ricolfis [1981: 72], Monard [2000 / 2001: 75]) < indoeuropeo 
*(s)kōrb⁽ʱ⁾-ŏ-s ← √*(s)kĕrb⁽ʱ⁾- „tagliare“ (cfr. Pokorny [1959: (938-)943-944(-947)])? Altrimenti potrebbe 
rappresentare un derivato (a grado radicale allungato, *(s)kōrb⁽ʱ⁾-ŏ-s) di indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏ- (> celt. 
*kŏrbŏ- „(cesto del) carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 
C-207], Koch [2002: 45]) ← √*(s)kĕrb⁽ʱ⁾- „muoversi girando, oscillare“ < „girare, incurvarsi“, Pokorny 
[1959: 948-949], Mallory – Adams [1997: 52-53], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 557 √*(s)kĕrb-]) → 
indoeuropeo indoeuropeo *(s)kĕrb⁽ʱ⁾-t-ŏ- (> celt. *kĕrbănt-ŏ- „carro“, su cui v. de Bernardo Stempel 
[1999: 538-539⁸⁴] e cfr. Delamarre [²2003: 105]) ÷ *(s)k·n²·b⁽ʱ⁾-nĕ-nt-ă·h₂₄ (? > celt. *kărmbbĕntā (?) > 
*kărpĕntā „impalcature del carro“; similmente, si potrebbe ipotizzare – con vocale breve – gallico 
*kărbŏ-s f. „tavola, asse“ < celtico *kăr[m]bŏ-s < indoeuropeo *(s)k·n²·b⁽ʱ⁾-ŏ-s → *(s)k·n²·b⁽ʱ⁾-ŏnŏh₃t-ĭ- > 
celtico, gallico *Kăr[m]bŏnātĭ- „dosso delle tavole, assi“). 
770 Celt. *kănŏ- „bello, gradevole“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-16]; *kănĭ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 64] [< *ăh₂₄-nĭ-?], Koch [2002: 36] ~ *kănĭ- < *könĭ- Pokorny [1959: (563-)564], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15]) < indoeuropeo *k-ŏ- (Pokorny [1959: 563-564], 
Mallory – Adams [1997: 213-214. 399], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). — ❧ — Celt. *măllŏ- „molle, 
lento“ (Vendryes [1960 [1961]: M-15]) < indoeuropeo *m-sŏ- / *m-nŏ- (Pokorny [1959: 720]; Mallory – 
Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998]: –). 
771 Celt. *kărŏ- „esercito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72]) < indoeuropeo *k-ŏ- (cfr. Pokorny 
[1959: 615(-616)], Mallory – Adams [1997: 30-31]). — ❧ — Celt. *mātŏ- m. / f. „(dito) pollice, alluce; 
chela (di granchio)“ (Thomas [1950-1967: 265], cfr. Bevan [1989: 2378]; Falileyev [2000: 110], Koch 
[2002: 58]) < indoeuropeo *mh₁‧t-ŏ-m „misura“ (Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
424-425]). 
772 Celt. *kărā (*kărĭā) „biasimo; trasgressione, peccato, crimine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-20-21]) < indoeuropeo *(s)k-ă‧h₂₄ (← √*kăr- „insultare, 
punire“, Pokorny [1959: 530]; de Bernardo Stempel [1987: 93]; √*(s)kĕr- Schrijver [1995: 429]). — ❧ — 
Celt. *mātŏ- m. / f. „(dito) pollice, alluce; chela (di granchio)“ (Thomas [1950-1967: 265], cfr. Bevan – 
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 4. oppure < gallico *Kărĭsămātŭ-s < celtico *Kăr-ĭsămāātŭ-s „guado degli amatissimi“ 
< indoeuropeo *k₂₄r‧ĭ-s‧(hₓ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s773  

65. Carnate (Monza e Brianza) ([karˈnɑː]), 1456 in Carnate, lat. eccl. Carnatum: 
 1. < gallico *Kărnātŭ-s < celtico *Kărnāātŭ-s „guado della pietra / collina“ (cfr. 

irlandese Áth Carna, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) < indoeuropeo 
*([s])k(‧s)-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s774  

 2. oppure < *Kărrŏnātĭ- „dosso dei carri“ < indoeuropeo *sŏnŏh₃t-ĭ-775  
 3. oppure < gallico *Kărnātŭ-s < celtico *Kărnāātŭ-s „guado delle corna / degli 

zoccoli“ < indoeuropeo *(‧s)-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s776  
66. Carugate (Milano) ([karyˈɡɑː]), 1048 Callugate, 1066 Calugade, Calugathe, XIII s. de 

Carugate: 
 1. < gallico *Kălūkātŭ-s < celtico *Kălūkāātŭ-s „guado dei *Kălūkŏ (← *Kălūkōs 

„(Popolo de)i Duri“)“ < indoeuropeo *h₁‧ŭ‧hₓ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s777 
 2. meno verosimilmente (a motivo delle prime attestazioni) < gallico *Kărrūkātŭ-s < 

celtico *Kărrūkāātŭ-s „guado dei carri a quattro ruote“ < indoeuropeo 
*s‧ŭ‧hₓ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s778  

67. Casalgiate fraz. di Novara (Novara) < gallico *Kăssĭgĭlŭgātŭ-s < celtico 
*Kăssĭgĭlŭŭgāātŭ-s „guado di servizio / della servitù“ < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
Donovan [1987-1998 (1989): 2378]; Falileyev [2000: 110], Koch [2002: 58]) < indoeuropeo *mh₁‧t-ŏ-m 
„misura“ (Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 424-425]). 
773 Celt. *kăr-ĭsămŏ- „amatissimo“ < indoeuropeo *k₂₄r‧ĭ-s‧(hₓ)ŏ- ← celt. *kăr-ŏ- „amato“ < 
indoeuropeo *k₂₄r-ŏ-. 
774 Celt. *kărnŏ-, *kărnā „pietra; mucchio di pietre, collina“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
39-40], de Bernardo Stempel [1999: 46 (cfr. 384)], Delamarre [¹2001: 90-91], Falileyev [2007: 12]) < 
indoeuropeo *(s)k(‧s)-nŏ-, *(s)k(‧s)-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 531-532], Schrijver [1991a: 208. 428, cfr. 217. 
434]). 
775 Celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- 
(Pokorny [1959: 583-584], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
776 Celt. *kărnŏ- „corno / zoccolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 79], Delamarre [¹2001: 91], Koch 
[2002: 37]) < indoeuropeo *(‧s)-nŏ- (Pokorny [1959: (574-)576(-577)]). 
777 Celt. *Kălūkŏ-s, tema etnonimico (?), cfr. /Kălūkŏnĕs/ = lat. Călūcōns nel Trŏpăĕ̯ŭm Ăgŭstī della Turbie 
(CĪL V [= Mommsen 1877] 7817, Plīn. n. h. III 20 = 136-137; v. Holder [1896: 705]) interpretati da 
Markey [2001: 148²¹] attraverso il celtema *kălĕtŏ- „duro“ (Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *h₁-ĕtŏ-s 
(Delamarre [²2003: 98] con bibliografia); *kălūkŏ-s < indoeuropeo *h₁‧ŭ‧hₓ-kŏ-s (per la radice cfr. 
Pokorny [1959: 523-524]), con lo stesso suffisso di Lambrugo (Como) – sul Lambro – < gallico 
*Lămbrūkŏ- < celtico *Lbrūkŏ- < indoeuropeo *lbʱ-r-ŭ‧hₓ-kŏ- / *(s)lb⁽ʱ⁾-r-ŭ‧hₓ-kŏ- (v. īnfrā, Lambrate). 
— ❧ — La prima attestazione, Callugate, suggerirebbe una comparazione col celtema *kăllŭk(k)ŏ- 
„stallone“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-284-285, cfr. 50], Koch [2002: 36]), a sua volta 
accostato a *kăllŏ- „indurimento > pietruzza“ (anche traslato) (Stokes – Bezzenberger [1894: 72, cfr. 
73], Thomas [1950-1967: 389-390], Delamarre [¹2001: 83-84], Koch [2002: 36]; Morris Jones [1913], 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *kₓl -n-ŏ- / *k(hₓ)-n-ŏ- (Pokorny [1959: 523-524, cfr. 924. 925], 
Schrijver [1991a: 100. 113. 114, cfr. 302. 427. 507], Mallory – Adams [1997: 523], Delamarre [¹2001: 84]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –): celt. *kăllŭk(k)ŏ- < indoeuropeo *kₓl-n-ŭ-kŏ- / *k(h ₓ)-n-ŭ-kŏ- ÷ 
*kₓl -n-ŭ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s- / *k(h ₓ)-n-ŭ-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > celtico *Kăllŭkāātŭ-s „guado degli stalloni“ > 
gallico *Kăllŭkātŭ-s > Callugate, tuttavia l’esito attuale sarebbe in tal caso †Callogàte (†[kaluˈɡɑː]). 
778 Celt. *kărrūkā „carro da viaggio a quattro ruote“ (Walde – Hofmann [³1938: I 173], Delamarre 
[¹2001: 92]) < indoeuropeo *s‧ŭ‧hₓ-kă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 583) ← celt. *kărrŏ- „carro“ (de Bernardo 
Stempel [1987: 95], Falileyev [2007: 12-13]) < indoeuropeo *s-ŏ- (Pokorny [1959: 583-584], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 355]). 
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*közdʱ-tĭʱĭ-lŭŭgŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s779  
68. Casatenovo, Casatevecchio (Lecco) (Casaa ([kaˈzɑː]), 880 de Caxate, 1456 de Caxate, 

Caxate Novo; Casate fraz. di Bellagio ([kaˈzɑː]), Breccia, Lezzeno (Como), Bernate 
Ticino (Milano) ([kaˈzɑː]): < gallico, celtico *Kăssīātŭ-s „guado storto“ < indoeuropeo 
*közdʱ-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s780  

69. Casirate d’Adda (Bergamo) ([kaziˈrat]), 774 Caseriate, 990 Casirade; Casirate Olona fraz. 
di Lacchiarella (Milano), 880, 990 Caseriate, Caserade, 1196 Caxirate: 

 1. < gallico, celtico *Kăssărīātŭ-s „guado della punta / degli aghi, piccoli giavellotti“ 
< indoeuropeo *ös-t·₂₄?-rĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s781  

 2. oppure < gallico *Kăs(t)sĭsīrātŭ-s < celtico *Kăsstĭsīrāātŭ-s „lungo guado storto“ < 
indoeuropeo *közdʱ-tĭsh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *közdʱ-tĭsĭh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)782  

 3. oppure < gallico *Kăs(t)sĭsīrŏrātĭ-s < celtico *Kăsstĭsīrŏɸrātĭ-s „lungo muro di 
terra storto“ < indoeuropeo *közdʱ-tĭsh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *közdʱ-tĭsĭh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s)783  

 4. oppure < gallico *Kăs(t)sĭsīrātŭ-s < celtico *Kăsstĭsīrāātŭ-s „guado del lungo 
d’odio“ < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭsh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 
*₂₄d(-s)-tĭsĭh₁-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)784  

                                                        
779 Celt. *kăssĭgĭlŭŭgŏ- „giogo ascellare; servitù, servizio“ (Loth [1923: 153-155], Pokorny [1959: 508], 
Koch [2002: 38 *kăsĕgĭlŏŭgŏ-]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭʱĭ-lŭŭg-m; 
← *kăssĭgĭlŭ- f. „ascella“ (Thomas [1950-1967: 470]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭʱĭ-lŭ- ±„braccio 
attorcigliato“ + *ŭg-m (Pokorny [1959: 508-510], Mallory – Adams [1987: 655], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 316], Matasović [2009: 437-438]); *kăssĭgĭlŭ- ← *kăssĭ-, *kăssŏ- „riccioluto; attorcigliato, storto“ 
(Quin [²1983: 102 = C-80-81, cfr. 82 „giro“], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], 
Delamarre [¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13]), < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- (Pokorny [1959: 585]), + ?*gĭlŭ- 
„mano / braccio“ (cfr. Quin [²1983: 361 = G-82 «2. gil .i. lāmh» e 419-420 = L-35-42 per la 
semantica]), < indoeuropeo *ʱĭ-lŭ- ← 1√*ʱĕ- „spronare, muovere o essere mosso vivacemente, 
scagliare; proiettile lanciato“ (Pokorny [1959: 424-425], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 174])? 
780 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). 
781 Celt. *kăssărĭ-s (> irlandese casair) „punta, spina, ago, piccolo giavellotto“ (Meid [1996: 55]; Vendryes 
– Bachellery – Lambert [1987]: –), con lo stesso suffisso del sinonimo *mătărĭ-s „giavellotto“ (Bolelli 
[1942: 53]; cfr. de Bernardo Stempel [1999: 454]) < indoeuropeo *mh₁-t·₂₄?-rĭ-s (← 3. √*mĕh₁-, √*mĕt- 
„segnare, prendere le misure, misurare“, Pokorny [1959: 703(-704)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 424-
425; 442 2. √*mĕt-]) e di celt. *lŭkărĭ-s „splendente“ (Pokorny [1959: 688], de Bernardo Stempel [1999: 
454, cfr. 372201]) < indoeuropeo *lŭk-ₓrĭ-s (← √*lĕk-): *kăssărĭ-s < indoeuropeo *ös-t·₂₄?-rĭ-s (Meid 
[1996: 55], cfr. Pokorny [1959: 586], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 3291]). 
782 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 
526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o *sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
783 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 
526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o *sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
784 Celt. *kăssĭ- „odio“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 149. 
262²¹. 284], Untermann [2000: 68, cfr. 74], Delamarre [¹2001: 93], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]; 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭ- (Pokorny [1959: 517], Mallory – Adams [1997: 259], Rix 
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 5. oppure < gallico *Kăs(t)sĭsīrŏrātĭ-s < celtico *Kăsstĭsīrŏɸrātĭ-s „muro di terra del 
lungo d’odio“ < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭsh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s (/ 
*₂₄d(-s)-tĭsĭh₁-rŏprăh₂₄-tĭ-s)785  

70. Casnate con Bernate (Como) ([kazˈnɑː]): 
 1. < gallico, celtico *Kăssĭnātĭ- „dosso dei riccioluti“ < indoeuropeo *közdʱ-tĭnŏh₃t-ĭ-786  
 2. oppure < gallico *Kăssănātŭ-s (*Kăssĭnātŭ-s?) < celtico *Kăstĭnāātŭ-s 

(*Kăstănāātŭ-s?) „guado delle querce“ < indoeuropeo *stʰănōātŭ-s / 
*ʰăstʰănōātŭ-s (÷ *stĭnōātŭ-s / *ʰăstĭnōātŭ-s?) < *₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (= 
/*₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ĕh₂₄-tŭ-s/) / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧h₂₄-ă‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (= 
/*h₂₍₄₎(ĕ)s-t‧h₂₄-ĕ‧nŏh₁?ĕh₂₄-tŭ-s/) ÷ *₁s-tĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₍₄₎(ă)s-tĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?787 

71. Casorate Primo (Pavia) ([kazuˈra]), 1193 de Caxeradho, lat. eccl. Casolatum Primum, 
Casorate Sempione (Varese) ([kazoˈrɑː]), XII s. Caxorate; cfr. 977 Casolade, lat. eccl. 
Casulatum: < gallico *Kăss(ĭ)ŭlātī < celtico *Kăsstĭɸŭlātŏ „barbuti riccioluti“ < 
indoeuropeo *közdʱ-tĭpŭ‧l-ăh₂₄-tŏ‧(h₁)ĕs788  

72. Cassarate (Ticino) < gallico *Kăssărātŭ-s < celtico *Kăssărāātŭ-s „guado della grandine 
/ pioggia / nevischio“ < indoeuropeo *h₂₍₄₎(ă)d‧t-ĕrŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s789  

73. Castegnate fraz. di Castellanza (Varese), X s. Casteniade; Castegnate fraz. di Terno d’Isola 
(Bergamo), 835, 870, 1045 Casteniade; Castegnato (Brescia) (Castegnàt), XII s. Castegnano 
< gallico *Kăstănātŭ-s < celtico *Kăstănāātŭ-s „guado dei castani“ < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 319], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]). / Celt. *kăssĭ- „amore“ (Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 284]) < indoeuropeo *ködʱ-tĭ- (Pokorny 
[1959: 516]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 101. 102, cfr. 105; ≠ 430]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de 
Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o 
*sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
785 Celt. *kăssĭ- „odio“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 149. 
262²¹. 284], Untermann [2000: 68, cfr. 74], Delamarre [¹2001: 93], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]; 
Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *₂₄d(-s)-tĭ- (Pokorny [1959: 517], Mallory – Adams [1997: 259], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 319], Irslinger [2002: 199-200, cfr. 292]). / *kăssĭ- „amore“ (Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-22], de Bernardo Stempel [1999: 284]) < indoeuropeo *ködʱ-tĭ- (Pokorny 
[1959: 516]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 101. 102, cfr. 105; ≠ 430]). — ❧ — Celt. *sērŏ-, *sīrŏ- „lungo“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 294, cfr. 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S: 115-116], de 
Bernardo Stempel [1999: 229. 233, cfr. 424. 526. 534], Falileyev [2007: 28]) < indoeuropeo *sh₁-rŏ- (o 
*sĭh₁-rŏ-?) (Pokorny [1959: 889-891], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 469-470]). 
786 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). 
787 Celt. *kăssănŏ-s (anche *kăssĭnŏ-s?) < *kăstănŏ-s (*kăstĭnŏ-s?) „quercia“ < indoeuropeo *stʰănŏ-s / 
*ʰăstʰănŏ-s (÷ *stĭnŏ-s / *ʰăstĭnŏ-s?) < *₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s (= /*₁s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s/) / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧h₂₄-ă‧nŏ-s (= 
/*h₂₍₄₎(ĕ)s-t‧h₂₄-ĕ‧nŏ-s/) ÷ *₁s-tĭ-nŏ-s / *h₂₍₄₎(ă)s-tĭ-nŏ-s? (cfr. Carnoy [1955: 117], Pokorny [1959: 533], 
Schrijver [1991a: 86. 91. 109, cfr. 308. 385], Mallory – Adams [1997: 113. 240. 258]). 
788 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). — ❧ — Celt. *ɸŭlātŏ- „barbuto, peloso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 55], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: U-23], Delamarre [¹2001: 272], Koch [2002: 103]) < 
indoeuropeo *pŭ‧l-ăh₂₄-tŏ- (Pokorny [1959: 850]). 
789 Celt. *kăssărā „grandine, pioggia, nevischio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 74 *kăssrĭ-], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-46], Monard [2000 / 2001: 77], Koch [2002: 38 *kăssărī-]) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎(ă)d‧t-ĕră‧h₂₄ (Pokorny [1959: 516], Schrijver [1991a: 100. 105. 136-138. 287], Mallory 
– Adams [1997: 191], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 318]). 
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*₁s-t‧n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / **h₂₍₄₎(ă)s-t‧n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s790  
74. Castrezzato (Brescia) (Castreśàt), XIII s. Castrezago < gallico, celtico *Kăstrĭkātŭ-s 

„guado del forte“ < indoeuropeo *kₓts-trĭ-kh₁?ăh₂₄-tŭ-s791  
75. Cedate fraz. di S. Mammete di Valsolda (Como) < gallico *Kătātŭ-s < celtico 

*Kătāātŭ-s „guado della foresta“ < indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s792  
76. Cedrate fraz. di Gallarate (Varese), 879 Cederate, XIII s. Cedrate, lat. eccl. Cedratum: < 

gallico *Kătŏrātĭ-s < celtico *Kătŏɸrātĭ-s „muro di terra della foresta“ < 
*ă[h₂₄?]-tŏprăh₂₄-tĭ-s793  

77. Cenate di Sopra, Cenate di Sotto (Bergamo) ([han niˈu] o [han liˈu]; [heˈnat]), 830 de 
Cenate, 1152 Cenato, XIII s. Zenate: 

 1. < gallico *Kēnātŭ-? < celtico *Kĕnāātŭ-s „guado lungo, lontano“ < indoeuropeo 
*ĕ‧-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s794 

 2. oppure < gallico *Kĕnātŭ-? < celtico *Kĕnāātŭ-s „guado vuoto“ < indoeuropeo 
*ĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s795 

 3. eventualmente < gallico *Kănātŭ-? < celtico *Kănāātŭ-s „guado gradevole“ (= 
irlandese Áth Caoin, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 117]) < indoeuropeo 
*k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s  

 4. oppure < gallico *Kănŏnātĭ-? < celtico *Kănŏnātĭ- „dosso gradevole“ < 
indoeuropeo *k-ŏnŏh₃t-ĭ-796  

78. Centenate, Lagozza di –, fraz. di Cerago (Varese), XII s. locus Centenate: < gallico 
*Kïntŭnātĭ- < celtico *Kĕntŭnātĭ- „primo dosso“ < indoeuropeo *kĕn-tŭnŏh₃t-ĭ-797  

79. Cermenate (Como) ([ʧɛrmeˈnɑː]), Cermenate:  

                                                        
790 Celt. *kăstănā- „castano, castagna“ (Thomas [1950-1967: 437]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < 
indoeuropeo *₁s-t‧n-ă‧h₂₄ / *h₂₍₄₎(ă)s-t‧n-ă‧h₂₄ (cfr. Carnoy [1955: 117], Pokorny [1959: 533], Schrijver 
[1991a: 86.91.109, cfr. 308.385], Mallory – Adams [1997: 113. 240. 258]). 
791 Celt. (lig.?) *kăstrĭk- „(piazza)forte“ ([Leroux] [1952: 288], Monard [2000 / 2001: 78], Koch [2002: 
38]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) ← *kăstrŏ- „recinto di pietra; abitazione“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 74], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-48-49], Schrijver [1995: 447-448. 454], de 
Bernardo Stempel [1999: 18130]) < indoeuropeo *kₓts-trŏ- (Walde – Hofmann [³1938: I 180], Pokorny 
[1959: 534] [≠ 586 ≈ Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 3291] *ös-trŏ-m], Untermann [2000: (374-)375]). 
792 Celt. *kătŏ-s m. collettivo (pl. *kăt-ĭ-ĕs / *kăt-ŏ-ĕs) „foresta“ (Thomas [1950-1967: 528], Campanile 
[1973: 33], Schrijver [1995: 219. 234], Koch [2002: 36], Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏ- 
(Pokorny [1959: 521]). 
793 Celt. *kătŏ-s m. collettivo (pl. *kăt-ĭ-ĕs / *kăt-ŏ-ĕs) „foresta“ (Thomas [1950-1967: 528], Campanile 
[1973: 33], Schrijver [1995: 219. 234], Koch [2002: 36], Falileyev [2007: 11]) < indoeuropeo *ă[h₂₄?]-tŏ- 
(Pokorny [1959: 521]). 
794 Celt. *kĕnŏ- „lungo, lontano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (74-)75], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-94], Delamarre [²2003: 114]) < indoeuropeo *ĕ‧-nŏ- (Pokorny [1959: 609]). 
795 Celt. *kĕnŏ- „vuoto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 77], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
63], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *ĕ-nŏ- (Pokorny [1959: 609]); altre proposte in Falileyev [2007: 
13]. 
796 Celt. *kănŏ- „bello, gradevole“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-16]; *kănĭ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 64] [< *ăh₂₄-nĭ-?], Koch [2002: 36] ~ *kănĭ- < *könĭ- Pokorny [1959: (563-)564], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-15]) < indoeuropeo *k-ŏ- (Pokorny [1959: 563-564], 
Mallory – Adams [1997: 213-214. 399], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). 
797 Celt. *kĭntŭ- „primo“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 77], Delamarre [¹2001: 98], Koch [2002: 40]) 
< indoeuropeo *kĕn-tŭ- (Pokorny [1959: (563-)564], Mallory – Adams [1997: 399, cfr. 213-214], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351]). 
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 1. < *Kĕrmĭnātĭ- „dosso delle sorbe“ < indoeuropeo *kĕr‧m-ĭnŏh₃t-ĭ-798  
 2. oppure < *Kĕrbŏnātĭ- „dosso acuto“ < indoeuropeo *(s)kĕr‧b⁽ʱ⁾-ŏnŏh₃t-ĭ-799  
80. Cesate (Milano) ([ʃiˈzɑː]), lat. eccl. Cesatum: 
 1. < gallico *Kēssīātŭ-s < celtico *Kĕssīātŭ-s „guado dei solchi“ < indoeuropeo 

*(s)ʰĕ‧d-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s800  
 2. oppure < gallico, celtico *Kŏsīātŭ-s „guado del guardiano“ < indoeuropeo 

*ŏs-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*ŏ[h₃]s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)801  
81. Cioccate (Pavia)? < gallico *Klŭkkātŭ-s < celtico *Klŭkkāātŭ-s „guado della campana“ 

< indoeuropeo *klŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s802  
82. Civate (Lecco) ([ʧiˈvɑː], [ʧiˈwɑˑ]), 859 Clauatum, 921, 1018 Clavate, 941, XIII s. Clevate: 

< gallico *Klātŭ-s < celtico *Klāātŭ-s „guado dei chiodi“ < indoeuropeo 
*kl(ă)h₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *klh₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ *klhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)803  

83. Cogliate (Monza e Brianza) ([kuˈjɑː]), XIII s. locus Coliate: 
 1. < gallico, celtico *Kŭlīātŭ-s „guado delle mosche“ < indoeuropeo 

*hₓŭ-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ŭ[hₓ]-lh₁?ăh₂₄-tŭ-s804 
 2. oppure < gallico *Kŏlātŭ-s < celtico *Kŏlāātŭ-s „guado del magazzino“ < 

indoeuropeo *ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s805  
84. Colà fraz. di Lazise (Verona)  
 1. < gallico *Kŏllātŭ < celtico *Kŏllāātŭ-s „guado dei noccioli“ < indoeuropeo 

*kŏs-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s806  
 2. oppure < gallico *Kŏllātŭ < celtico *Kŏllāātŭ-s „guado dei capi“ < indoeuropeo 

                                                        
798 Celt. *kĕrmĭ- neutro „sorba; liquore di latte di cavalla fermentato“ (Monard [2000 / 2001: 83], cfr. 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-277], Delamarre [²2003: 133]) < indoeuropeo *kĕr‧m-ĭ- 
(Pokorny [1959: 571-572], Mallory – Adams [1997: 84]). 
799 Celt. *kĕrbŏ- „acuto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-71], de Bernardo Stempel [1999: 
41-42. 280]) < indoeuropeo *(s)kĕr‧b⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: (938-)943(-947)]). 
800 Celt. *kĕssĭ- „solco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 76], Koch [2002: 39]) < indoeuropeo *(s)ʰĕ‧d-tĭ- 
(Pokorny [1959: (919-)920(-922)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 547-548]). 
801 Celt. *kŏsĭ-s „guardiano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 88], Koch [2002: 42]; Delamarre [¹2001]: –) 
< indoeuropeo *ŏs-ĭ-s (*ŏ[h₃]s-ĭ-s?) (Pokorny [1959: 611]; Rasmussen [1989], Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
802 Celt. *klŭkkŏ-s, *klŭkkā „campana“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 103], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-122-123], Koch [2002: 42]) < indoeuropeo *klŭk-n-s / *klŭk-n‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
600], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
803 Celt. *klŏ-s „chiodo“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-121], Koch [2002: 41]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], [Leroux] [1952], Elsie [1979], Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *kl(ă)h₂₄-ŏ-s / *klh₂₄-ŏ-s (/ *klhₓ-ŏ-s?) (Pokorny [1959: 604(-605)], Mallory – Adams 
[1997: 272], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 325]). 
804 Celt. *kŭlĭ-s f. „mosca“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 94], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 
C-268], Schrijver [1991a: 527], Koch [2002: 48]) < indoeuropeo *hₓŭ-lĭ-s / *ŭ[hₓ]-l-s (Pokorny [1959: 
626(-627)], Schrijver [1991a: 527, cfr. 239]). 
805 Celt. *kŏlā-, *kŏlŏ-s „magazzino“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-269], Koch [2002: [*-ŭ-] 48]) < indoeuropeo *ŏl-ŏ- (Pokorny [1959: 553(-554)], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 322-323]). 
806 Celt. *kŏllŏ-s „nocciolo; alberello, ramoscello“ (Loth [1884: 78-79], Stokes – Bezzenberger [1894: 92], 
Thomas [1950-1967: 546 coll²], Quin [²1983: 132 = C-326 1. coll], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-157-158], Koch [2002: 42]) < indoeuropeo *kŏs-lŏ-s (Pokorny [1959: 616], Mann [1984-1987: 
538], Mallory – Adams [1997: 260]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
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*kŏl[h₁₃?]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s807  
 3. oppure < gallico *Kŏllātŭ < celtico *Kŏllāātŭ-s „guado (di Quelli) con un solo 

occhio“ < indoeuropeo *kŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s808  
 4. oppure < gallico *Kŏllātŭ < celtico *Kŏllāātŭ-s „guado del danno“ < indoeuropeo 

*kŏl[h₁₂]-dŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s809  
 5. oppure < gallico *Kŭlātŭ < celtico *Kŭlāātŭ-s „guado dell’errore“ < indoeuropeo 

*kŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s810  
85. Concenedo fraz. di Barzio (Lecco) ([konʦɑˈneː]), XIII. s. Concenate < gallico, celtico 

*Kŏṅkĭnātĭ- „dosso del calcagno“ (o „dosso dei cavalli“?) < indoeuropeo 
*kŏṅk-ĭnŏh₃t-ĭ-811 (risp. *h₂₄ŏ·ṅ²·k-ĭnŏh₃t-ĭ-812?) oppure *kŏṅk-ĭnŏh₃t-ĭ- „dosso del 
legamento“ o „dosso della bruciatura“ o *kŏ·ṅ²·k-ĭnŏh₃t-ĭ- „dosso della punta“ o 
*ŏ·ṅ²·k-ŏnŏh₃t-ĭ- „dosso del pendio“813  

                                                        
807 Celt. *kŏllŏ-s „capo, condottiero“ (Koch [2002: 42]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C]: –) < indoeuropeo *kŏl[h₁₃?]-nŏ-s (Pokorny [1959: 544 ≠ 639-640 
*kŏl-sŏ-s], Mallory – Adams [1997: 270. 352], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 349]). 
808 Celt. *kŏllŏ-s „con un solo occhio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 82, cfr. 92], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1987: C-159], Koch [2002: 43]) < indoeuropeo *kŏl-nŏ-s (Pokorny [1959: 545], Mallory – 
Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
809 Celt. *kŏllŏ-n, *kŏllŏ-s „distruzione, offesa, mutilazione, violazione“, „perdita, ferita, danno; 
svantaggio causato dalla perdita di qualcosa, difetto; debolezza di testa o mente, insania“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 82, cfr. 92], Thomas [1950-1967: 546 coll1], Campanile [1973: 29], Quin [²1983: 
132-133 = C-326-327 2. coll], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-158]; Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *kŏl[h₁₂]-dŏ-m, *kŏl[h₁₂]-dŏ-s (Pokorny [1959: (545-)547], Mallory – Adams [1997: 549], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 350]). 
810 Celt. *kŭlŏ- (*kŭlŭ-s, *kŭlŏ-n) „peccato, colpa, vergogna, offesa; errore; violazione“ (Loth [1884: 78], 
Stokes – Bezzenberger [1894: 94], Thomas [1950-1967: 639 cwl], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-155], Quin [²1983: 132= C-121-122 col], Koch [2002: 48]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo 
*kŭ-lŏ- (/ *kŭl-ŏ-s / *(s)kŏl-ŏ-, Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-155]; cfr. Pokorny [1959: 588(-
592)? Oppure 928 1. *(s)kĕl-]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
811 Gallico *kŏṅkĭ- (Holder [1896: 1091; 1907: –]) < celtico *kŏṅkĭ- (÷ galatico *kŏṅkŏ- „tallone“, 
Schmidt [1957: 182], Monard [2000 / 2001: 97], Delamarre [¹2001: 103 = ²2003: ], cfr. Holder [1896: 
1091; 1907: –], Rivet – Smith [1979: 314-315]? Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1953], Pokorny 
[1959], Evans [1967], Schrijver [1995], de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < 
indoeuropeo *kŏṅkĭ- < *kŏṅk-ĭ- ÷ *kŏṅk-ŏ- ← ³√*kĕṅk- „cavità del ginocchio; calcagno“ (Pokorny 
[1959: 566], Mallory – Adams [1997: 270]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –). 
812 L’interpretazione alternativa del galatico *kŏṅkŏ- come „cavallo“ (Schmidt [1957: 182¹], con 
bibliografia), considerata da Schmidt l. c. come equivalente alla precedente dal punto di vista semantico 
e formale, risulta tuttavia difficoltosa su quest’ultimo piano, poiché dall’indoeuropeo *ṅkŏ- < 
*h ̥₂₄·ṅ²·k-ŏ- ← √*ăh₂₄k-, √*h ̥₂₄(·ṅ²·)k- „saltare, sgorgare zampillando, muoversi vigorosamente“ 
(¹√*āk- : *k- (← *āk- : ĭk-) Pokorny [1959: 522-523], Mallory – Adams [1997: 323], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 319]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) ci si attenderebbe, in celtico, 
*kăṅkŏ- (o *kāṅkŏ- < indoeuropeo *ōṅkŏ- < *ŏh₂₄·ṅ²·k-ŏ-, con grado apofonico forte di timbro */ŏ/) e 
non *kŏṅkŏ- (a meno di ipotizzare uno Schwebeablaut */ĕh₂₄k-/ ÷ /h₂₄ĕk-/ = *ăh₂₄k- ÷ *h₂₄ăk-, con 
grado forte di timbro */ŏ/ *h₂₄ŏk- dal tema II. /h₂₄ĕk-/ = *h₂₄ăk-: √*h₂₄ŏk- → *h₂₄ŏ·ṅ²·k- → 
*h₂₄ŏ·ṅ²·k-ŏ- > *ʰŏṅkŏ- > celtico *kŏṅkŏ-). 
813 Gallico *kŏṅkĭ- (Holder [1896: 1091; 1907: –]) < celtico *kŏṅkĭ- < indoeuropeo *kŏṅk-ĭ- 
*„legamento“ (÷ *kŏṅk-ŏ- „poplite, calcagno“?) ← ¹√*kĕṅk- „cingere, avvolgere, legare“ (Pokorny 
[1959: 565], Mallory – Adams [1997: 224]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –) o *kŏṅk-ĭ- *„bruciatura“ (> *Kŏṅk-ĭ- toponimo?) ← ²√*kĕṅk- „bruciare (disseccare), far male; 
anche particolarmente dell’ardore della sete e della fame“ (Pokorny [1959: 565], Mallory – Adams 
[1997: 284]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) o *kŏ·ṅ²·k-ĭ- 
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86. Cugliate – Fabiasco (Varese) ([kyˈjɑː]) < gallico, celtico *Kūlīātŭ-s „guado dell’angolo, 
recesso“ (= irlandese Áth Cúile, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 125]) < 
indoeuropeo *(s)kŭh₁?-lĭ‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s814  

87. Dobbiate fraz. di Daverio (Varese)  
 1. < *DŬBĬĀTŬ-S < *DŬBĪĀTŬ-S < gallico *Dŭbī()ātŭ-s < celtico *Dŭbīātŭ-s „guado 

(del Fiume) scuro“ (cfr. irlandese Áth Dubh, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 
129]) < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s815  

 2. oppure < gallico *Dĕĕlātŭ-s < celtico *Dĕgĕlāātŭ-s „guado del debbio“ < 
indoeuropeo *dʱĕgʱ-ĕ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s816  

88. Esmate fraz. di Solto (Bergamo): 
 1. < gallico *Ĕχstămātŭ-s < celtico *Ĕχstămāātŭ-s „guado estremo“ < indoeuropeo 

*h₁ĕʱs-t‧mŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s817 
 2. oppure < gallico *Ĕχsmăgātŭ-s < celtico *Ĕχsmăgāātŭ-s „guado fuori (?)“ < 

indoeuropeo *h₁ĕʱs-m(ö)‧h₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s818 
89. Galbiate (Lecco), 887 de vico Galbiate: 
 1. < gallico *Gălb(b?)ŏlātŏ < celtico *Gălb(b?)ŏɸlātŏ- „piana degli obesi“ (a meno che 

sia „piana larga“, cfr. Breiteben / Pianlargo in Val Passiria – in una valle laterale stretta) 
< *gh₁bʱ-n?pl(ăŏ)h₂-tŏ- 819  

 2. oppure < *Găllŏblātŏ-n „fiore dei Galli“ < indoeuropeo *g‧n²‧[h₁]-ŏbʱlŏh₃-tŏ-m / 
*ʱ‧n²‧[h₂₍₄₎]-ŏbʱlŏh₃-tŏ-m820  

                                                                                                                                                                                        
„perno“ (÷ *kŏ·ṅ²·k-ŏ- „poplite, calcagno“?) / „punta“ (> *Kŏ·ṅ²·k-ĭ- toponimo?) ← √*kĕṅk- „perno, 
gancio, manico, essere appuntito“ ← √*kĕ(ṅ)k- / √*kĕ(ṅ)g- „piolo per appendere, uncino, maniglia; 
essere appuntito“ (Pokorny [1959: 537-538]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) oppure *ŏṅk-ĭ- „pendio“ (> *ŏṅk-ĭ- toponimo?) ← *ṅk- 
„inclinazione“ ← √*ĕṅk-, *ŏṅk- „essere in sospeso, pendere, oscillare“ (Pokorny [1959: 566], Mallory 
– Adams [1997: 255], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 325]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). 
814 Celt. *kūlī „angolo, recesso“ < indoeuropeo *(s)kŭh₁?-lĭ‧h₂₄-. 
815 Celt. *dŭbĭ- „scuro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 153], Vendryes – Lambert [1996 (1997): 210-211], 
Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 92. 532], Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 
26], Falileyev [2007: 16]) < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ĭ- (Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – 
Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 147-148. 149-150]).  
816 Celt. *dĕgĕlŏ- „debbio“ < indoeuropeo *dʱĕgʱ-ĕ-lŏ- (Pokorny [1959: 240-241], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 133-134]). 
817 Celt. *ĕχ(s)tămŏ- „estremo“ (Koch [2002: 28]) < indoeuropeo *h₁ĕʱs-t‧mŏ-. 
818 Celtico *ĕχs-măgŏs „fuori“ (Monard [2000 / 2001: 138]) ← *măgŏs- „campo“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 198-199], Vendryes [1960 [1961]: M-8-9], cfr. Schrijver [1995: 392-393. 406]; de Bernardo 
Stempel [1999: 143, cfr. 141. 150. 535], Delamarre [¹2001: 180 = ²2003: 214], Koch [2002: 57], Falileyev 
[2007: 22], Matasović [2009: 253]; Elsie [1979], de Bernardo Stempel [1987], Irslinger [2002]: –) < 
indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ŏs- (Pokorny [1959: 708-709], cfr. Mallory – Adams [1997: 344]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001]: –). 
819 Celt. *gălb(b?)ā „obeso“ ([Leroux] [1954: 143-144], Delamarre [¹2001: 147]) < indoeuropeo 
*gh₁bʱ-n?-. 
820 Celt. *Găllŏ- „gallo“ (etn.) ([Leroux] [1954: 144], Falileyev [2007: 18]) < indoeuropeo *g‧n²‧[h₁]-ŏ- 
„valoroso“? (← √*gĕlhₓ- (√*g⁽ʱ⁾ăl-?) „aver potere su“ Pokorny [1959: 351], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
185-186]) / *ʱ‧n²‧[h₂₍₄₎]-ŏ-s (← √*ʱĕlh₂₍₄₎- „essere sconvolto e manifestare un comportamento 
conseguente, furioso, infuriare di rabbia, essere oltremodo forte per la rabbia, ostilità“, Driessen [2003: 
279-284]) / *gʱös-lŏ-s „straniero“ (← √*gʱŏs- Pokorny [1959: 498], Rasmussen [1989: 258. 298], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 452] → *gʱstĭ-s „straniero“) / *găl-s-s „canto“ („cigno“, „gallo“) (← √*găl- 
„chiamare, gridare“) / *găl-nŏ-s „gloria“ (← √*găl- „chiamare, gridare“). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ < 
indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
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 3. (oppure < gallico *Gălb(b?)ŏlātĭ-s < celtico *Gălb(b?)ŏɸlātĭ-s „guerriero obeso“ < 
indoeuropeo *gh₁bʱ-n?pl()h₁-tĭ-s)821  

 4. (oppure < gallico *Gălb(b?)ŏlātĭ- < celtico *Gălb(b?)ŏɸlātĭ- „piatto della bilancia 
degli obesi“ < indoeuropeo *gh₁bʱ-n?pl(ă)h₂₄-tĭ-)822  

90. Gallarate (Varese) (Gallaràa [ɡalaˈrɑː]), 974 Galeriate823, XII s. Gallarate; Galarò (Varese)?  
 1. < *GĂLĂRĀTŬ-824 < gallico *Găl(ă)rātŭ-s < celtico *Găl(ă)rāātŭ-s „guado della 

furia“ < indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 
*ʱĕlh₂?-rh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)825  

 2. oppure < *GĂLLĀRĀTŬ-S < gallico *Găllŏlārŏrātĭ- < celtico *Găllŏɸlārŏɸrātĭ- 
„muro con interno / superficie di pilastri“ < indoeuropeo 
*gĕŏs-lŏpl(ă)h₂₄-rŏprăh₂₄-tĭ-s826  

 3. oppure < gallico *Gălŏlātŏrātĭ- < celtico *Gălŏɸlātŏɸrātĭ- „muro di terra dei 
guerrieri“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s / *ghₓ-ŏpl()h₁-tŏprăh₂₄-tĭ-s827  

 4. oppure < gallico *Găl(ă)rŏrātĭ- < celtico *Găl(ă)rŏɸrātĭ- „muro di terra del dolore“ 
< indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *ʱĕlh₂?-rŏprăh₂₄-tĭ-s?)828  

                                                        
821 Celt. *gălb(b?)ā „obeso“ ([Leroux] [1954: 143-144], Delamarre [¹2001: 147]) < indoeuropeo 
*gh₁bʱ-n?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < 
indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 
298]), a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / 
*lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
822 Celt. *gălb(b?)ā „obeso“ ([Leroux] [1954: 143-144], Delamarre [¹2001: 147]) < indoeuropeo 
*gh₁bʱ-n?-. — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo 
*pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 
372]). 
823 Ne è stato ricostruito un antecedente Gălĕrĭātŭm; errore grafico per Gălĕrĭācŭm? (Dr Marco Moretti, 
com. pers. 23.4.2004). 
824 Per il mancato rotacismo di /l/ intervocalico cfr. sŭprā a proposito di Ballarate (< BĂLĂRĀTŬ-?). 
825 Celt. *găl(ă)rŏ-n „malattia, dolore, lamento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 108], [Leroux] [1954: 143], 
de Bernardo Stempel [1999: 130-1311. 32025, cfr. 500], Koch [2002: 29]; Schrijver [1995]: –) < 
indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏ-m (Pokorny [1959: 411], Mallory – Adams [1997: 43]) / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏ-m (/ 
*ʱĕlh₂?-rŏ-m?) (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 32025]) originariamente „furia“ ← √*ʱĕlh₂₍₄₎- „essere 
sconvolto e manifestare un comportamento conseguente, furioso, infuriare di rabbia, essere oltremodo 
forte per la rabbia, ostilità“, Driessen [2003: 279-284]). — ❧ — Su un altro possibile confronto, il 
frigio γάλλαρος <gállarŏs> in uso presso i Laconi per designare una categoria di addetti al culto di 
Dioniso (danzatori?), v. Dunst [1963] e cfr. Neroznak [1978: 145]. 
826 Celt. *găllā / *găllŏs- „pilone, pilastro“ („pietra“?) ([Leroux] [1954: 144. 207]) < indoeuropeo *gĕ ŏs-lăh₂₄ 
/ *gĕ ŏs-lŏs- (← √*gĕs- „portare“). — ❧ — Celt. *ɸlārŏ- „interno“ / „superficie“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 236, cfr. 240]; [Leroux] [1961: 371-372], Schrijver [1995: 197], de Bernardo Stempel [1999: 230, 
cfr. 532]; Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-rŏ- (Pokorny [1959: 805-807, cfr. Mallory – Adams 
[1997: 205-206]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
827 Celt. *gălŏɸlātŏ-s „guerriero“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ŏpl()h₁-tŏ-s / *ghₓ-ŏpl()h₁-tŏ-s (cfr. Pokorny 
[1959: 351], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]; Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
434], Irslinger [2002: 298]) ← Celt. *gălā „forza, valore“ < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾ăl(hₓ)-ăh₂₄ / *ghₓ-ăh₂₄ (← 
√*gĕlhₓ- (√*g⁽ʱ⁾ăl-?) „aver potere su“ (Pokorny [1959: 351], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]) + celt. 
*ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s 
(Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno che *lātŏ-s 
„guerriero“ sia da ricostruire come celtico *lātŏ-s < indoeuropeo *lātŏ-s / *lōtŏ-s < *lăh₂₍₄₎tŏ-s / *lŏhₓtŏ-s 
(cfr. Blažek [2001a: 126-127]). 
828 Celt. *găl(ă)rŏ-n „malattia, dolore, lamento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 108], [Leroux] [1954: 143], 
de Bernardo Stempel [1999: 130-1311. 32025, cfr. 500], Koch [2002: 29]; Schrijver [1995]: –) < 
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91. Galliate (Novara) ([ɡɑˈjɑˑ]), Galliate Lombardo (Varese) ([ɡaˈjɑː]), lat. eccl. Galiatum vel 
Gaiatum; Gagliate (Como)? < gallico *Gălātŭ-s < celtico *Gălāātŭ-s „guado della 
forza“ < indoeuropeo *ghₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s829  

92. Gambolò (Pavia), 999, 1099, 1426 Gambolate, 1057 loco Gabolate, 1133 Campolato, 1202 
Gambolao, 1227-1241 Gambolato, Gambulato, Gambalato830: 

                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *ʱălhₓ-rŏ-m (Pokorny [1959: 411], Mallory – Adams [1997: 43]) / *ʱ(ĕ)lh₂-ĕr-ŏ-m (/ 
*ʱĕlh₂?-rŏ-m?) (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 32025]). 
829 Celt. *gălā „forza“ ([Leroux] [1954: 143]) < indoeuropeo *ghₓ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 351], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 185-186]). 
830 A Gambolò viene connesso il microtoponimo (oggi odonimo) milanese Gambolòita nella principale 
opera di riferimento di toponomastica lombarda, Olivieri [²1961: 245-246] (trattazione specifica 
ampliata rispetto alla prima edizione, Olivieri [1931: 257-258], con aggiornamenti dossografici – di 
àmbito prelatino – e più convinta riaffermazione dell’ipotesi di origine neolatina): «[…] Gambolò, PV, 
= de Gambolat e  a. 999, 1099, 1426, loco Gabolat e  a. 1057, Campolato (bolla Innoc. II. 1133), 
Gambo-, Gambu-, Gambalato e 1227-1241, Gambo lao a. 1202 Colombo, Tic., 135, Cod. Crem., I, 75). 
Se si dovesse, o potesse, attribuir gran peso alla forma Campo-lato della bolla d’Innocenzo, sarebbe 
assai facile derivare Gambolò da CAMPUS LATUS, come già fu opinione concorde di vari storici: dal 
Bescapè (« campum latum, vulgo Gambolatum »), al Capsoni, al Robolini e ad A. Colombo: il quale 
ultimo, anzi, fonda in gran parte su questa interpretazione del nome di Gambolò la sua tesi, che questo 
nome abbia avuto la prima origine dal campo militare di Scipione; campo che, secondo Polibio, fu 
costruito in un τόπος ἐπίπεδος e, secondo Livio, in mezzo a dei « campi patentes ». A parte questa 
identificazione storica, che può forse rimanere controversa, l’origine di Gamb- da CAMP- può essere 
ammessa (cfr., ad es., la forma Gamboleso, che vive accanto a Camporeso; il toscano Gambassi: CAMPUS 

BASSI? Pieri, Arno, 73); e, per l’uso toponomast. di LATUS « largo », esso è dimostrato p. es. dai n. 
toscani Collato, Pietralata (COLLIS LATUS, ecc. v. Pieri, Arno, 282). Se non che, non par facileaccattare 
senz’altro la derivazione tradiz., quando si pensi che i docum. del sec. XI concordano tutti nella forma 
Gambolat e, Gabolat e : onde è almeno lecito il dubbio che Gambolò si ricolleghi piuttosto (facendosi di 
Campo lato una forma puramente presunta) con varii nomi ad esso somiglianti, come Gambellato, fr. di 
Castiglione de’ Pepoli (Bologna), Gambulaga, fr. Portomagg. (Ferrara), = Gambolaga a. 1183; e forse 
anche, oltre ai già veduti Gàmboli e Gambalone, col Gambellara di Vicenza (-aria a. 1264), e Gambellara, fr. 
di Ravenna. — Ma che saranno poi questi nomi medesimi? Tutti derivati secondari di gambo « fusto 
stelo » (v. Pieri, Serchio, 90: ma intesi ‖ nel senso di ramo di corso d’acqua? Oppure da un nome di 
pers., tratto dalla voce gamba, come sarebbe proprio un *Gàmbolo? (Il Rohlfs, per Gambolò, pensava, fra 
altro, al n. pers. rom. femmin. CAMULA). dall’uno o dall’altro di questi n. pers. è forse ben possibile 
supporre, oltre ai derivati con suff. -ato, anche quelli con suff. -aria (Gambellara): quando si pensi, oltre a 
varie derivazioni consimili da nomi pers. riferite dal Serra (Iliarius, ec), ai nomi locali romagnoli 
Godaria, Guandalar ia, Zagonara (da Goto, Wandalo, DIACONUS), che ho dall’Uccellini (Diz. Stor. di 
Ravenna). Forse viene un rincalzo a questa tesi dalla forma Gamil lar ia, che corrisponderebbe, in una 
carta dell’a. 725, all’attuale Gambellara di Ravenna (dial. Gamblèra). Men facile assai ascrivere anche questi 
nomi ad un sostrato prelatino: il Bertoldi (St. Etr. III) pensò ad una loro connessione col tema GAVA (v. 
alla v. Gavia); e qualcuno potrebbe trovar calzante un confronto col nome dell’italica Nocera 
CAMILLARIA, che il Devoto (Antichi Italici, 92) dubitò sia in rapporto col nome dei CAMERTES di 
Camerino. — In conclusione di questo groviglio di ipotesi (esempio tipico delle difficoltà opposte 
all’esplorazione dei nostri nomi di luogo) dirò che, almeno per me, le maggiori probabilità per i nomi di 
questo articolo sono a favore di forme dipendenti da GAMBO (o GAMBA), nel senso traslato di « canale 
derivato »: analogo a Rampo (v. q. voce). E v. la voce seg. ¶ Gambolòita (la-), casale, ora sobborgo di 
Milano, già detto Gamboloeuita, ma oggi così come sta scritto (v. Salvioni, Fonet., 77), od anche, con 
alterazione originariamente maliziosa, Gamba-la-vita. Il casale ebbe il nome in comune con la famiglia 
nobile de Gambaloyt is, la quale nel 1488 (v. Salvioni, ibid.), vi aveva una casa (ad Gambaloytam). Il 
Salvioni si limitò a collocar questo nome fra gli esempi milanesi del gruppo di suoni òjt continuatori di 
oeujt (come void e roit). Quanto all’origine di esso pare molto improbabile che si tratti di una parola 
composta, e comunque lo crederei un nome venuto al luogo da quello della famiglia. Per ispiegare poi il 
cognome. inclinerei a ravvicinarlo piuttosto che alla voce quasi omofona, che trovo nel vocabolario del 
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A) Con secondo elemento di composizione celtico *ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo 
*pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger 
[2002: 372])831: 

 1. < gallico *Gămbŏlātŏ- < celtico *Gbŏɸlātŏ- „pianura dei corsi d’acqua“ < 
indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-832  

                                                                                                                                                                                        
dialetto di Castellinaldo cuneese [Toppino, Italia Dialett., III, 106], ganbilòit « capitombolo ») al nome or 
ora studiato di Gambolò. Forse si sarà potuto ricavare da esso un plurale *i Gambolòi (per dire: i da 
gambolò): e questa forma si sarà potuta poi nobilitare, forse analogamente a Goito da Gòi (v. questa voce), 
in Gambolòiti. […]». 
831 Poiché Gambolò (come pure Gambolòita) si trova in area di rotacismo lombardo occidentale di /-l-/ 
intervocalica (cfr. ĕ. g. la carta onomasiologica di “vogliono” in Jaberg – Jud [1932: 835]), tutte le 
ricostruzioni sŭb A), B) e D) (da un antecedente *Gămbŏlātŏ- o *Gămbŏlātĭ-) implicano che l’attuale forma 
sia stata preceduta da una – poi recessiva – con sincope, *Gamb’lò (o Gamb’lào o simili), a sua volta 
abbastanza tardiva per non aver prodotto la palatalizzazione di /l/ in [j] nel nesso con precedente 
occlusiva /b/ (/bl/ > /bj/); se non si ammette tale fase di sincope poi receduta, vanno privilegiate le 
ricostruzioni sŭb C). Analogamente, se l’alternanza Gamboloita / Gambaloita viene interpretata come 
indizio di una precedente fase con sincope (*Gamb’loeuita) poi receduta, Gamboloita < Gamboloeuita può 
essere ricondotto a un antecedente latino *Gămbŏlŏgĭtă, adattato con minimo scarto (per ragioni di 
morfologia flessionale) da un composto gallico *Gămbŏlŏgĭtā < celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*gṅgŏlŏgʱĭtā < *gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dai corsi d’acqua“: l’elemento finale di composizione 
sarebbe il gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ ← *lŏgĭtŏ- (anche se la forma – verbale o 
nominale? – gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains sembra da doversi leggere togitoi, v. Lejeune 
[1988: 95-96. 98] con bibliografia.) → *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā (> irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid 
„concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 = L (185-)186], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de Bernardo Stempel [1999], 
Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā (→ *lŏgʱĭtŏ-, *lŏgʱĭtā) < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (→ 
*lŏgʱ-ĭ-t-ŏ-, *lŏgʱ-ĭ-t-ă‧h₂₄) ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ (Pokorny [1959: 658-659], Mallory 
– Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]). Cfr. anche *lĕgʱ-ĭt-ă·h₂₄ 
„deposito“ (> gallico *lĭgĭtā „fango“, Bolelli [1942: 51], cfr. Delamarre [¹2001: 167-168; ²2003: 202], > 
bormino léda „limo cretaceo e impermeabile“) e *lĕgʱ-s-ĭŏ-m > *lĕgzgʱ-ĭŏ-m (> celtico *lĕ(χ)skŏ-m 
„debolezza“ > gallico *lĕ(χ)χsŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 240], Thomas † – Bevan [1968-1987: 
2157 gallese llesg „debole, fragile, pallido, languido, fievole, stanco, infermo, malaticcio; pusillanime, 
demotivato; stancante?; pigro, neghittoso, indolente, lento; povero, mediocre; lento (fuoco); leggero (di 
bevanda), diluito“, llesgedd „debolezza, fragilità, languore, stanchezza, svogliatezza; malattia, infermità, 
malessere; ozio, indolenza, neghittosità, lentezza; codardia, apatia, negligenza, incuria; perdita della 
proprietà“], Quin [²1983: 426 = L-91-92 léisce f. „indolenza, pigrizia, ozio, accidia; riluttanza, mancanza 
di propensione o di volontà“], de Bernardo Stempel [1999: 277. 372], Koch [2002: 54]; ≠ Schrijver 
[1991a: 165. 166. 171]; [Leroux] [1961], Elsie [1979], Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –). — ❧ — 
Altrimenti, in unione con l’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā (← *lŏgĭtŏ-n, 
Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 
2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā < *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← 
√*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 
505. 592]), si avrebbe gallico *Gămbŏlŏgĭtā < celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo *gṅgŏlŏĭtā < 
*gṅg-ŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dai corsi d’acqua“. Per il primo elemento di composizione v. īnfrā. 
832 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
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 2. < gallico *Kămbŏlātŏ- < celtico *Kămbŏɸlātŏ- „pianura curva“ < indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- / *kămp-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-833  

B) Con secondo elemento di composizione celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-
298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 
798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. *ɸlātŏ-s 
„guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 
298]); a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / 
*lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]): 

 3. < gallico *Gămbŏlātī-s < celtico *Gbŏɸlātĕ()ĕ-s „guerrieri dei corsi d’acqua“ < 
indoeuropeo *gṅg-ŏpl()h₁-tĕ-ĕs- (oppure < gallico *Gămbŏlātī < celtico 
*Gbŏɸlātŏ „guerrieri dei corsi d’acqua“ < indoeuropeo 
*gṅg-ŏpl()h₁-tŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs))834  

                                                                                                                                                                                        
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 
Formalmente sarebbe possibile derivare il celtico *gbā anche da un composto biradicale indoeuropeo 
*ggā < *gg-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- „afferrare (con entrambe le mani), prendere (legame); comprimere, 
pigiare (conglomerato, palla); pigiare dentro, stipare (carico, bagaglio)“, intr. „essere stipato, pieno“, 
isolatamente anche di depressione mentale (Pokorny [1959: 368-369], Mallory – Adams [1997: 450], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 186]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). 
833 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“ < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). Se 
il germanico *skĕmp-ă-nă-n „salterellare, scherzare, schernire“ (> tedesco schimpfen „imprecare, sgridare, 
ingiuriare“, Falk – Torp [⁴1909: 453]) < indoeuropeo *skĕmb-ŏ-nŏ-m può presentare un abbreviamento di 
vocale lunga davanti a gruppo consonantico, da *skēmb-ŏ-nŏ-m, la radice – altrimenti caratterizzata da 
doppio grado normale √*(s)kămb- / √*(s)kĕmb- – è riscrivibile come √*(s)kh₄ĕmb- (nasalizzazione 
√*(s)kh₄ĕ-n²-b- di √*(s)kh₄ĕb- = √*(s)kh₄ăb-?) = √*(s)kh₄ămb- (non soggetta a evoluzione verso √*(s)kʰămb-, 
a differenza di quanto varrebbe per √*(s)kh₂ămb-) → *skh₄ēmb-ŏ-nŏ-m (> *skēmb-ŏ-nŏ-m > *skĕmb-ŏ-nŏ-m > 
germanico *skĕmp-ă-nă-n) ÷ ‡*(s)kh₄mb-s, genitivo ‡*(s)kh₄mb-s (= ‡*(s)kh₄mb-s) „curvatura“ → 
*(s)kh₄ĕmb--s = *(s)kh₄ămb--s „che ha una curvatura“ > „curvo“ > *(s)kămb--s (> greco σκαµβός 
<*skămbs> „storto, dalle gambe storte“) > celtico *kămbŏ-s &c. (quest’ultimo in teoria anche dalla 
formazione sul grado ridotto radicale *(s)k₄mb--s = *(s)k₄mb--s < *(s)k₄‧n²‧b--s, altrimenti 
*(s)kh₄mb--s sarebbe stato sillabificato *(s)kh₄b--s > *(s)kb-s > celtico *kbŏ-s > gallico e britannico 
*kămbŏ-s). 
834 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
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 4. < gallico *Kămbŏlātĭ-s (/ *Kămbŏlātŏ-s) < celtico *Kămbŏɸlātĭ-s (/ *Kămbŏɸlātŏ-s) 
„guerriero curvo“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tĭ-s / *kămp-ŏpl()h₁-tĭ-s (/ 
*(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tŏ-s / *kămp-ŏpl()h₁-tŏ-s)835  

C) Con secondo elemento di composizione celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese áth 
m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin [²1983: 
56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s (m.) 
(Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
309-310]): 

 5. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s836 < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). — ❧ — 
Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. 
*ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s 
(Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti *lātĭ-s < 
celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
835 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“ < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). 
— ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < 
indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 
298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti 
*lātĭ-s < celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001a: 126-127]). 
836 Questa e le ricostruzioni seguenti (fino al n° 20. incluso) si basano sul confronto con l’antroponimo 
di un principe celta (Păsăn. X 19, 5-6) Καµβαύλης* <Kămblēs> (Holder [1896: 711], Schmidt [1957: 
142. 160]; Evans [1967], Delamarre [²2003]: –). Ivi si riconosce il primo elemento di composizione 
gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“) < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
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*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado dell’insieme delle mascelle o delle guance 

                                                                                                                                                                                        
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]; cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“, Stokes – Bezzenberger [1894: 
(78-)79], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36] < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- 
(Pokorny [1959: 918]; Mallory – Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) < indoeuropeo 
*(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb- (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo 
Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămp-ŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny 
[1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). 
— ❧ — Come secondo elemento di composizione si ha, in prima approssimazione, un tema gallico 
*ălā, *ălŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293]) < celtico *ălā, *ălŏ- o *ɸălā, *ɸălŏ- < 
indoeuropeo *ălā, *ălŏ- / *pălā, *pălŏ- < *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- / *ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (oppure 
*păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) ← √*h₂₄ă- / *ph₂₄ă- (o √*păh₂₄-). I repertorî etimologici registrano dieci 
radici (tardo)indoeuropee di significante √*ă(ə)- (cfr. īnfrā, nel testo, gli etimi dal n° 5. al n° 14. 
rispettivamente): 1) indoeuropeo ¹√*ă- = ¹√*h₂₄ă- espressione di dolore, confusione, sdegno (Pokorny 
[1959: 71]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –); 2) indoeuropeo ²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“ (Pokorny [1959: 
72]) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]? Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –); 3) indoeuropeo ³√*ă = ³√*h₄ă „via da“ (Pokorny [1959: (72-)73], 
Mallory – Adams [1997: 37]); 4) indoeuropeo ⁴√*ă- = ⁴√*h₂₄ă- „quello“ (Pokorny [1959: 73-75], cfr. 
Mayrhofer [1986-1992: 135]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger 
– Schneider [2008]: –); 5) indoeuropeo ⁵√*ă- (Walde – Pokorny [1930: 16-17], Pokorny [1959: 75-76]) 
= √*h₂₃ĕ- „tessere, intrecciare“ (Mallory – Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 324 
(√*hₓĕ(-d)- „tessere“)]; → √*h₂₃ĕ-dʱ- „fortuna, possesso, ricchezza“; 6) indoeuropeo ⁶√*ă-, √*ăĕd- 
„parlare“ (Pokorny [1959: 76-77]) = √*h₂₍₄₎ă- (cfr. √*h₂₍₄₎ĕdhₓ- „risuonare, parlare“, Mallory – Adams 
[1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 286]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –); 7) 
indoeuropeo ⁷√*ă- = ⁷√*h₂₄ă- „fruire > potere, desiderare; nutrirsi“ (Pokorny [1959: 77-78], Mallory – 
Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 274] risp. √*h₁₍₄₎ĕhₓ- „aiutare, favorire“, Pokorny [1959: 
77-78], Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243-244]); 8) indoeuropeo ⁸√*ă-, 
√*ăē- „percepire coi sensi, comprendere“ (Pokorny [1959: 78]) = √*h₁ĕ- „vedere, scorgere“ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243]); 9) indoeuropeo ⁹√*ă(ĕ)-, √*ăĕd-, √*ăĕr- = √*h₄?ĕ- → √*h₄?ĕr-h₁- 
„innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare“ (Pokorny [1959: 78-81. 1165], cfr. √*h₄?ă-k- „scorrere“, 
radice idronimica, √*h₁ĕrs- „piovere“, Mallory – Adams [1997: 477], = √*h₂ĕrs-, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 291], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 356-357]); 10) indoeuropeo ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, 
√*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) = *√*h₂ăh₁- (cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹]; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del 
vento“, Mallory – Adams [1997: 72. 643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). Pur in assenza di radici certe di forma √*pă- → *pă-lă‧h₂₄ (> *pălā), *pălŏ- > 
celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ-, vanno tenute comunque presenti quelle di forma √*ph₂₄ă- 
o √*păh₂₄- → *ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (o rispettivamente *păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) > *p⁽ʰ⁾ălā, *p⁽ʰ⁾ălŏ- 
(*pălā, *pălŏ-) > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *ph₂₄ō-lă‧h₂₄, *ph₂₄ō-lŏ- risp. 
*pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- risp. *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, 
*ālŏ-); v. īnfrā, nel testo, gli etimi n° 15. e n° 16. Se il lessema gallico fosse da ricostruire con vocalismo 
radicale lungo *ālā, *ālŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293] non permette di escluderlo) < 
celtico *ālā, *ālŏ- (o *ɸālā, *ɸālŏ-), si dovrebbe risalire ad antecedenti indoeuropei *ōlā, *ōlŏ- (/ 
*pōlā, *pōlŏ-) < *hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- (*pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ-), v. īnfrā, nel testo, le 
ricostruzioni tra parentesi nelle note agli etimi dal n° 5. al n° 20. inclusi); si noti che una formazione 
gallica *ālā, *ālŏ- < celtico *ālā, *ālŏ- o *ɸālā, *ɸālŏ- < indoeuropeo *ōlā, *ōlŏ- / *pōlā, *pōlŏ- < 
*hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- / *pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ- può essere derivata anche da radici 
(tardo)indoeuropee di significante √*ĕ(ə)- o √*pĕ(ə)- (cfr. īnfrā, nel testo, gli etimi dal n° 17. al n° 20. 
inclusi). In ogni caso si tratterebbe di formazione tematica con suffisso primario indoeuropeo *-lŏ-, di 
norma in funzione strumentale (quindi talvolta anche locale) o agentiva (Brugmann [1889: 186(-200)], 
cfr. Euler [1979: 117-119]). 
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curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ă[]lōātŭ-s / *kămp[ŏ]ă[]lōātŭ-s < *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado della bocca storta“)837 

                                                        
837 L’esistenza dell’antico irlandese óal (> óil, oíl, aoil, áil) f. „bocca, mascella, guancia“ (Quin [²1983: 482 
= O 80. 488 = O 121]) < celtico *ăĕlā < indoeuropeo *ăĕlā (Pokorny [1959: 82], Monard [2000 / 
2001: 34], diversamente Vendryes [1960 [1961]: O-3-4]), se connesso ad ael, ahél, aial „soffio, brezza“ 
(Vendryes [1959: A-20], Quin [²1983: 11 = A 87]; de Bernardo Stempel [1999]: –) = (oppure [Pokorny 
[1959: 82] <) mediogallese e mediocornico awel, bretone avel „vento“ < celtico *ăĕlŏ- (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 22], Koch [2002: 12]) / *ăĕllā ([Leroux] [1952: 196], Monard [2000 / 2001: 34]) / 
*ăĭlā < indoeuropeo *ăĭlā < *h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ (Schrijver [1995: 324. 334. 336¹]) ← √*h₂ăh₁- = ¹⁰√*ă(ē)-, 
√*ăē()-, √*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) ← √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“ (Mallory – Adams [1997: 72. 
643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –), rende lecita la 
congettura dell’equabile indoeuropeo *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ > *ōlā > 
celtico *ālā (o indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā > celtico *ălā), che, composto 
con un primo elemento determinante celtico *kămbŏ- (*kbŏ-) < indoeuropeo *kămp-ŏ- o *(s)kămb-- < 
*(s)kh₄ămb-- (di cui sŭprā), risulterebbe quasi sinonimo del noto cognome gaelico Caimbeul (Campbell in 
grafia paretimologizzante anglonormanna) < celtico *Kămbŏbĕtlŏ-s (o *Kămbŏbĕllŏ-s o *Kămbŏbĕblŏ-s) 
„(che ha la) bocca storta“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏgĕt-lŏ-s (*kămp-ŏgĕt-lŏ-s) / *(s)kh₄ămb-ŏbʱĕs-lŏ-s 
(*kămp-ŏbʱĕs-lŏ-s) / *(s)kh₄ămb-ŏbĕ-b-l-ŏ-s (*kămp-ŏbĕ-b-l-ŏ-s), con secondo membro *gĕt-lŏ-s „labbro“, 
plurale „labbra“ (> celtico *bĕtlŏ-s > antico irlandese bél, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: 
B-29]) ← √*gĕt- „rigonfiamento, rotondità“ (Pokorny [1959: 481]) / ²√*gĕt- „dire“ (Pokorny [1959: 
480-481], Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 212]) oppure *bʱĕs-lŏ-s ← ²√*bʱĕs- 
„alitare, soffiare“ (Pokorny [1959: 146], Mallory – Adams [1997: 72. 82]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
/ √*bʱĕs- „masticare“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 82]) = ¹√*bʱĕs- „sfregar via, macinare, sparpagliare“ 
(Pokorny [1959: 145-146], Mallory – Adams [1997: 490]) o *bĕ-b-l-ŏ-s (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1980 [1981]: B-29]) ← ¹√*bĕl- „tagliar fuori, scavare, incavare“ (Pokorny [1959: 96]): indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ (*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄) > 
*kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā (*kămb[ŏ]ă[]lā / *kămp[ŏ]ă[]lā) > celtico *Kămb[ŏ]ālā 
(*Kămb[ŏ]ălā) „(che ha la) bocca storta“ > galatico /*Kămbālā/ (/*Kămbălā/) = Καµβαύλης* 
<Kămblēs>. — ❧ — Per quanto riguarda l’etimologia del toponimo Gambolò, si tratterebbe di un 
composto con primo elemento a sua volta composto, identico al sŭprā citato galatico *Kămbālā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o eventualmente celtico 
*Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lā / *kămp[ŏ]ă[]lā < *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca storta“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- 
„curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, 
sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; 
errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme 
delle mascelle o delle guance“ > *ōlā (← ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny [1959: 81-84]) = 
*√*h₂ăh₁- (cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹]; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams [1997: 72. 
643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ālā > 
gallico *ālā (o eventualmente indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā > celtico *ălā). — 
❧ — In unione all’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ 
← *lŏgĭtŏ- (anche se la forma – verbale o nominale? – gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains 
sembra da doversi leggere togitoi, v. Lejeune [1988: 95-96. 98] con bibliografia.) → *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā (> 
irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid „concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 
= L (185-)186], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de 
Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā (→ *lŏgʱĭtŏ-, 
*lŏgʱĭtā) < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ (→ *lŏgʱ-ĭ-t-ŏ-, *lŏgʱ-ĭ-t-ă‧h₂₄) ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ 
(Pokorny [1959: 658-659], Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]), si ha un possibile antecedente del microtoponimo (oggi odonimo) milanese Gamboloita (< 
Gamboloeuita) / Gambaloita (v. sŭprā) se da *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 



Guiduchindo Yôḥânấn Borghi-Cocchi di San Salvatore (*Brĭgŏĭdū < *Bʱʱŏĭdʱh₁ōⁿ), Milano, Indoeuropa 

 

235 

 6. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi per passare la notte piegati“)838 

                                                                                                                                                                                        
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o 
eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da (una) bocca storta“). — ❧ 
— Altrimenti, in unione con l’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā (← *lŏgĭtŏ-n, 
Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 
2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā < *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← 
√*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 
505. 592]): gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme delle mascelle o delle guance curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da (una) 
bocca storta“). 
838 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la 
notte piegati“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- „strumento / luogo per passare la notte“ > *ălā, *ălŏ- (← 
²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“, Pokorny [1959: 72]) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]? Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- 
*„insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ-); il presunto celtema *ălā rapresenterebbe un equato del greco αὐλή „cortile esterno 
o interno; abitazione“, cfr. αὖλις „luogo per passare la notte, bivacco; nido, stalla, antro“ (Boisacq 
[²1923: 100-101], Hofmann [1950 / 1966: 28], Pokorny [1959: 72], Chantraine [1968-1980: 139-140], 
Frisk [²1973: I 186]; da Vaniček [1877: 69] riportati a ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny [1959: 81-84], 
= *√*h₂ăh₁-, cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹], → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams [1997: 
72. 643-644], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]) < indoeuropeo *ăl < *h₂ă-l‧h₂₄ „luogo per 
trascorrere la notte“ (→ *h₂ă-lă‧h₂₄-rŏ- „pertinente alla sosta notturna“ > prototocario *āulāre > tocario 
A olar, B aulāre* „compagno“, Adams [1999: 134]), anche se √*h₂ĕs- non mostra sufficienti indizî di 
derivazione da una più ipotetica radice primitiva ‡√*h₂ĕ-, per cui αὐλή potrebbe continuare un 
antecedente *[h]ăl < *ăhl < *ăsl (v. bibliografia in Boisacq [1923: 101]; cfr. anche *αὐσλή in 
Gemoll [1908 / ¹⁶1944: 148]) < indoeuropeo *₍₂₎sl < *s-l‧h₂₄ < *h₂ŭs-l‧h₂₄ ← √*h₂ĕs- „trattenersi, 
dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 293-294]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< 
Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino 
*Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dallo strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
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 7. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ 
(oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per i 
torti“)839 

 8. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo separato, lontano e incurvato“ (oppure 
gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“)840 

                                                                                                                                                                                        
*kămp-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte 
piegati“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta dallo strumento / luogo per passare la notte piegati“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte piegati“). 
839 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno 
per i torti“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi ha dolore, confusione, sdegno“? > *ălā, *ălŏ- (← 
¹√*ă- = ¹√*h₂₄ă- espressione di dolore, confusione, sdegno, Pokorny [1959: 71]; Mallory – Adams 
[1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi ha dolore, 
confusione, sdegno“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, 
Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
*Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno 
per i torti“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“). 
840 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ „luogo separato, lontano e incurvato“ (oppure galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“) 
← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, 
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 9. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo determinato obliquo“ (oppure gallico 
*Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„guado relativo a luoghi determinati obliqui“)841 

 10. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 

                                                                                                                                                                                        
distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *h₄ă-lă‧h₂₄, *h₄ă-lŏ- *„luogo separato, lontano“? > *ălā, *ălŏ- (← ³√*ă = 
³√*h₄ă „via da“, Pokorny [1959: (72-)73], Mallory – Adams [1997: 37]) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico 
*ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₄ō-lă‧h₂₄, *h₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a luoghi separati, lontani“? 
> *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< 
Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino 
*Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo separato, lontano e incurvato“ (oppure *Gambaulolòita 
< latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„ottenuta da un insieme di / relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo separato, lontano e 
incurvato“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a luoghi 
separati, lontani e incurvati“). 
841 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „luogo determinato obliquo“ (oppure galatico *Kămbālā 
< celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi determinati obliqui“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / 
*kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, 
annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, 
indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, 
*h₂₄ă-lŏ- *„luogo determinato“? > *ălā, *ălŏ- (← ⁴√*ă- = ⁴√*h₂₄ă- „quello“, Pokorny [1959: 73-75], 
cfr. Mayrhofer [1986-1992: 135]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo 
*h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a luoghi determinati“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- 
> gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo determinato 
obliquo“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
luoghi determinati obliqui“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo determinato obliquo“ (oppure *Gambaulolòita < latino 
*Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a luoghi determinati obliqui“). 
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*kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / 
ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“)842 

 11. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ 
(oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“)843 

                                                        
842 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ 
(oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > 
*ălā, *ălŏ- (← ⁵√*ă- (Walde – Pokorny [1930: 16-17], Pokorny [1959: 75-76]) = √*h₂₃ĕ- „tessere, 
intrecciare“ (Mallory – Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 324 (√*hₓĕ(-d)- „tessere“)]; → 
√*h₂₃ĕ-dʱ- „fortuna, possesso, ricchezza“) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure 
indoeuropeo *h₂₃ō-lă‧h₂₄, *h₂₃ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > *ōlā, 
*ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / 
Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < 
gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / 
ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si tesse, 
intreccia annodatamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“). 
843 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ (oppure 
galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄, *h₂₍₄₎ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si parla“ > *ălā, 
*ălŏ- (← ⁶√*ă-, √*ăĕd- „parlare“, Pokorny [1959: 76-77]) = √*h₂₍₄₎ă- (cfr. √*h₂₍₄₎ĕdhₓ- „risuonare, 
parlare“, Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 286]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –) > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄, 
*h₂₍₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > 
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 12. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si fruisce / aiuta 
indegnamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi 
/ ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“)844 

 13. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge da un 

                                                                                                                                                                                        
gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi 
/ ciò con cui si parla ingannevolmente“). 
844 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“ 
(oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si fruisce / aiuta“ 
> *ălā, *ălŏ- (← ⁷√*ă- = ⁷√*h₂₄ă- „fruire > potere, desiderare; nutrirsi“, Pokorny [1959: 77-78], 
Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 274] risp. √*h₁₍₄₎ĕhₓ- „aiutare, favorire“, 
Pokorny [1959: 77-78], Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243-244]) > celtico 
*ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄, *h₁₍₂₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo 
a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si fruisce / 
aiuta indegnamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“). 
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occhio solo“845 
 14. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 

*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo / strumento con cui si innaffia, bagna 
sinuosamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo ai luoghi 
/ strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“)846 

                                                        
845 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge da 
un occhio solo“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₁ō-lă‧h₂₄, *h₁ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con 
cui si vede, scorge“ > *ōlā, *ōlŏ- (← ⁸√*ă-, √*ăē- „percepire coi sensi, comprendere“, Pokorny 
[1959: 78]) = √*h₁ĕ- „vedere, scorgere“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243]) > celtico *ālā, *ālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo“; altrimenti, gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo“. 
846 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ „luogo / strumento con cui si innaffia, bagna 
sinuosamente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / 
*kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo ai luoghi / 
strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, 
storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; 
monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, 
misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₄?ă-lă‧h₂₄, *h₄?ă-lŏ- *„luogo / 
strumento con cui si innaffia, bagna“ > *ălā, *ălŏ- (← ⁹√*ă(ĕ)-, √*ăĕd-, √*ăĕr- = √*h₄?ĕ- → 
√*h₄?ĕr-h₁- „innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare“, Pokorny [1959: 78-81. 1165], cfr. √*h₄?ă-k- 
„scorrere“, radice idronimica, √*h₁ĕrs- „piovere“, Mallory – Adams [1997: 477], = √*h₂ĕrs-, Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 291], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 356-357]) > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₄?ō-lă‧h₂₄, *h₄?ō-lŏ- *„insieme di / relativo ai luoghi / 
strumenti con cui si innaffia, bagna“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo / da uno strumento 
con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“); altrimenti, gallico 
*Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo / da uno strumento 
con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā 
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 15. < gallico *Kămbălātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado piccolo 
curvo“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ālātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s 
< indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s risp. *kămbŏpōlōātŭ-s / 
*kămpŏpōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a piccoli curvi“)847 

 16. < gallico *Kămbălātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò 
con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure gallico 
*Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ālātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
< *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo ai 
luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“). 
847 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo *kămbŏpălā / *kămpŏpălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ o *(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ 
„piccolo curvo“ (oppure galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏp⁽ʰ⁾ōlā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlā risp. *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
piccoli curvi“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, 
gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; 
sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. 
sŭprā) + indoeuropeo *p(h₂₄)ă-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ă-lŏ- (oppure *pă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, *pă(h₂₄)ŭ-lŏ-) „piccolo“ > 
*pălā, *pălŏ- (← *ph₂₄ă- o √*păh₂₄-, cfr. latino pă-cŭ-s „poco“, pă-pĕr „povero“, greco παῦρος 
<păũ̯rŏs> „poco numeroso“, Pokorny [1959: 842-843], Schrijver [1991a: 111. 269. 271], Mallory – 
Adams [1997: 200]) > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *p(h₂₄)ō-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ō-lŏ- 
risp. *pō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, *pō(h₂₄)ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a piccoli“ > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- risp. *pōlā, *pōlŏ- 
> celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-; la formazione corradicale indoeuropea *p(h₂₍₄₎)ă-tö-tŏ-m / 
*pă(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m o *p(h₂₍₄₎)ŏ-tö-tŏ-m / *pŏ(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m, attraverso un intermediario celtico *ɸă-tătŏ-n o 
risp. *ɸŏtătŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 53]), può essere all’origine dell’antico irlandese óthad / 
úathad, úaithed (neutro) „piccolo numero, singolarità, unità“, Vendryes [1960 [1961]: O-35], Quin [²1983: 
623 = T 41-42]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / 
*Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / 
*kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un piccolo curvo“ 
(oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā risp. 
*kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„ottenuta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“); altrimenti, gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < 
*Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏĭtā / 
*kămpŏpălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un piccolo curvo“ 
(oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā risp. 
*kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“). 
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*kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si batte (il terreno), 
livella, spiana ciò che è storto“)848 

 17. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“849 

                                                        
848 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo *kămbŏpălā / *kămpŏpălā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò 
che è storto“ (oppure galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“) ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / 
*kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, 
annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, 
indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + *păh₂₍₄₎ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₍₄₎ŭ-lŏ- *„chi 
/ ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana“ > *pălā, *pălŏ- (← √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; 
colpire in modo tagliente e aguzzo“, Pokorny [1959: 827]; → *p₂₍₄₎-‧h₂ > latino păĭō „batto (il 
terreno), livello, spiano“, v. Schrijver [1991a: 256. 259. 446], se non è da un antecedente indoeuropeo 
tardo *p[]ăĭō < indoeuropeo *pĕh₂₍₄₎-ŭ-ŏ‧h₂ ← √*pĕh₂₍₄₎- „battere“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [1998: 433-434 
= ²2001: 481-482]; dalla radice indoeuropea √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; colpire in modo tagliente e 
aguzzo“, Pokorny [1959: 827], forse anche *p₂₍₄₎-ĕh₁-ŏ‧h₂ > latino păĕō „sono spaventato, pavento“, 
Walde – Hofmann [³1938: II 266], Pokorny [1959: 827]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259]), 
altrimenti da indoeuropeo *pŏ-ĕh₁-ŏ‧h₂, Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259. 447]) > celtico *ɸălā, 
*ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si batte (il terreno), livella, spiana“> *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). — ❧ 
— In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si batte (il 
terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“); altrimenti, 
gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpălŏlŏĭtā / *kămpŏpălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è 
storto“ (oppure *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi 
/ ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“). 
849 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; 
incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un 
occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, 
ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *h₁ō-lă‧h₂₄, *h₁ō-lŏ- o rispettivamente *h₂₍₄₎ō[hₓ]-lă‧h₂₄, 
*h₂₍₄₎ō[hₓ]-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature)“ > *ōlā, *ōlŏ- (← 
√*h₁ĕ-, Mallory – Adams [1997: 109], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 434-435], Pokorny [1959: 346], 
oppure √*h₂₍₄₎ĕhₓ- „indossare (calzature)“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 275], con ipotesi sull’inattesa 
intonazione circonflessa baltica) > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal caso, 
Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
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 18. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi 
/ ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“850 

 19. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo 
a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“851 

 20. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 

                                                                                                                                                                                        
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“; altrimenti, gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ 
„raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature) annodate“. 
850 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica 
(con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, 
storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; 
monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, 
misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *pō[hₓ]-lă‧h₂₄, *pō[hₓ]-lŏ- *„insieme 
di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia“ > *pōlā, *pōlŏ- (← 
¹√*pĕ-, Pokorny [1959: 827]) = √*pĕhₓ- „purificare (con filtro o setaccio), depurare, vagliare“ (Mallory 
– Adams [1997: 109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 480]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. 
— ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā 
< celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è 
cattivo“. 
851 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, 
comprende ciò che è ingannevole“ ← indoeuropeo *(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, 
falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, 
cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, 
vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + indoeuropeo *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si esplora, comprende“ > *pōlā, *pōlŏ- (← ²√*pĕ(-hₓ)- „esplorare, comprendere, 
essere intelligente“, Pokorny [1959: 827]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-. — ❧ — In tal 
caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < 
*Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / 
relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da 
un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“. 
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*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo 
a schiume“852 

 21. < gallico *Găndŏbŏlātŭ-s < celtico *Găndŏbŏlāātŭ-s „guado forte853 stretto“ < 
indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl(h₁?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s854  

 22. < gallico *Găndŏbŏllātŭ-s < celtico *Găndŏbŏlnāātŭ-s „guado aperto855 stretto“ < 
indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

D) Con secondo elemento di composizione celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ 
(Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-
807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]): 

 23. < gallico *Gămbŏlātĭ- < celtico *Gbŏɸlātĭ- „piatto della bilancia del corso 
d’acqua“ < indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-856  

 24. < gallico *Kămbŏlātĭ- < celtico *Kămbŏɸlātĭ- „piatto della bilancia curvo“ < 

                                                        
852 Implica che l’antroponimo Καµβαύλης* <Kămblēs> (v. sŭprā) rappresenti un composto galatico 
*Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a schiume“ ← indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb--s / *kămpŏ- „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, 
piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, 
ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (v. sŭprā) + 
indoeuropeo *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a schiume“ > *pōlā, *pōlŏ- (³√*pĕ(ə)- 
(← √*pʰĕ(ə)-), ¹√*p- (= √*pĕ(hₓ)-) „schiuma“, Pokorny [1959: 827. 847]) > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ- (la radice è attestata in celtico con *pĕ(hₓ)-ĭnŏ- > *pĕĭnŏ- „schiuma“ > irlandese úan, 
gallese ewyn, bretone eon, Pokorny [1959: 827. 847]). — ❧ — In tal caso, Gamboloita (< Gamboloeuita) / 
Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < *Gambaullòita < *Gambaulolòita < latino *Cămbālŏlŏgĭtă < 
gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a schiume“; altrimenti, gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā 
/ *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da 
un insieme di / relativo a schiume“. 
853 Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes [1959: A-16-17], Koch [2002: 16]) 
< indoeuropeo *bŏl(h₁?)-ŏ- (Pokorny [1959: 96], Mallory – Adams [1997: 242. 305]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
854 Celt. *găndŏ-, *gănnŏ- „stretto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 106]; de Bernardo Stempel [1987; 
1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏ- (Pokorny [1959: 351]; Stokes – Bezzenberger [1894: 
106] ~ Mayrhofer [1956: 321]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
855 Celt. *bŏlnŏ- „aperto“ (Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bŏl-nŏ- 
(Pokorny [1959: 96). 
856 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], de 
Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico *gbā < 
indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa 
di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 205], 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico indiano *găṅgā 
„fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- 
„andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 
491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). — ❧ — 
Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- 
(*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
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indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- / *kămp-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-857. 
93. Garbagnate (Milano) ([ɡarbaˈɲɑː]), XIII s. Garbagniate; Garbagnate Marcido (tra Quarto 

Cagnino e Baggio, fraz. di Milano), 1190 Garbeniate, Garbaniate Marcido; Garbagnate 
Monastero (Lecco) ([ɡarbaˈɲɑː]), 1456 Garbagnate Rupto (?): 

 1. < gallico *Gărb(b)ă(ŏ)gnātŭ-s < celtico *Gărb(b)[ŏ]-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del piccolo 
terreno incolto“ (= irlandese Áth Garbháin, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 
135]) < indoeuropeo *gb-(n)h₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s858  

 2. oppure < gallico *Gārbă(ŏ)gnātŭ-s < celtico *Gārb[ŏ]-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del piccolo 
buco“ < indoeuropeo *gōrbʱ-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s859  

94. Garlate (Lecco) ([ɡarˈlɑː]), XIII s. plebe Garlate: 
 1. < gallico *Gărĭlātŏ- < celtico *Gărĭɸlātŏ- „pianura corta“ < indoeuropeo 

*ʱ‧hₓ-ĭpl(ăŏ)h₂-tŏ-860  
 2. oppure < gallico *Gărrĭlātŏ- < celtico *Gărrĭɸlātŏ- „pianura (a forma) di gamba“ < 

indoeuropeo *g⁽ʱ⁾s-ĭpl(ăŏ)h₂-tŏ-861  
95. Gavirate (Varese) ([ɡaviˈrɑː]), XII s. Gavirate: 
 1. < gallico *Găbrŏrātĭ- < celtico *Găbrŏɸrātĭ- „muro di terra delle capre“ < 

indoeuropeo *ʱöb-rprăh₂₄-tĭ-s / *ʱ₁m-rŏprăh₂₄-tĭ-s / *kprŏprăh₂₄-tĭ-s / 
*k₂₍₄₎prŏprăh₂₄-tĭ-s862  

                                                        
857 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“857 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← 
√*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-857 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory 
– Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della 
bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], 
Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
858 Celt. *gărb(b)ŏ- / *gĕrb(b)ŏ- „terreno incolto“ < indoeuropeo *gb-(n)- / *gĕrb-(n)- ← √*gĕrb- „essere 
raggrinzito“ (Pokorny [1959: 387]). 
859 Paleoligure o celto-ligure *gārbŏ- (> ligure garbu „buco“, provenzale alpino garbo „cavo del tronco“, 
piemontese garbìn ‘truogolo’, monferrino gerb „buco“; Petracco Sicardi [2002: 49]) < indoeuropeo 
*gōrbʱ-ŏ- ← √*gĕrbʱ- ‘scalfire’ (Pokorny [1959: 392]). 
860 Celt. *gărĭ- „corto“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –?, de Bernardo Stempel [1999: 67. 6857. 201], 
Koch [2002: 30]; Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *ʱ‧hₓ-ĭ- (Pokorny [1959: 443], 
Mallory – Adams [1997: 515]). 
861 Celt. *gărrĭ-s f., *gărrŏ-s, *gărrā „gamba“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 107], [Leroux] [1954: 208], 
Elsie [1979: 109], de Bernardo Stempel [1999: 72], Koch [2002: 30]; Schrijver [1995], Delamarre 
[¹2001]: –) < indoeuropeo *g⁽ʱ⁾s-ĭ-s, *g⁽ʱ⁾s-ŏ-s, *g⁽ʱ⁾s-ă‧h₂₄ (?) (√*gĕrs- Pokorny [1959: 392], √*gʱĕrs- 1.-2. 
Pokorny [1959: 445], √*gʱrĕs- = √*gʱĕrs- 1. Pokorny [1959: 445]; ‡√*grĕs-: –). 
862 Celt. *găbrŏ-s m. „capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 141-142], Schrijver 
[1995: 353. 460], de Bernardo Stempel [1999: 44. 180-18126. 230. 235], Delamarre [¹2001: 146], Koch 
[2002: 29], Falileyev [2007: 17]; Elsie [1979]: –) < indoeuropeo *ʱöb-r-s (Mallory – Adams [1997: 229], 
cfr. [Leroux] [1954: 142]) / *ʱ₁m-rŏ-s (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 142]; < 
*ʱh ₁m-rŏ-s, cfr. Rasmussen [1989: 48]? ← √*ʱh₁ĕm- [> √*ʱ[h₁]ĕm-] ÷ √*ʱh₁ĕm- ?)? / *kprŏ-s (Pokorny 
[1959: 529], Delamarre [¹2001: 146]) / *k₂₍₄₎prŏ-s (cfr. Schrijver [1991a]: 86. 96. 99 (30. 487)]). 
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 2. oppure < gallico *Găŏrātĭ- < celtico *Găŏɸrātĭ- „falso muro di terra“ < 
indoeuropeo *gʱō-ŏprăh₂₄-tĭ-s / *gō-ŏprăh₂₄-tĭ-s863  

96. Gessate (Milano) (Gessaa [ʤɛˈsɑː]), 848 Glassiate, 873 Classiate, XIII s. Giaxate, Gexate: 
 1. < gallico *Glăʦātŭ-s < celtico *Glăstāātŭ-s „guado dai colori verdi / blu“ < 

indoeuropeo *ʱh₂₄‧s-t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s864  
 2. oppure < gallico *Glăχsātŭ-s < celtico *Glăgsāātŭ-s „guado del latte“ < 

indoeuropeo *g(h₂₄)g-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s865  
 3. oppure < gallico *ăχtīātŭ-? < celtico *ĕktīātŭ-s „guado della lingua“ („lingua“ di 

terra?) < indoeuropeo *(h₁?)ĕk-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s866  
97. Gornate Olona (Varese) ([ɡurˈnɑt daˈsot]), Gornate Superiore (Varese), XII s. Gornate 

superiore: 
 1. < gallico *Gŏrnātŭ-? < celtico *Gŏrnāātŭ-s „guado del fuoco“? < indoeuropeo 

*gʱŏr-[m]nh₁?ăh₂₄-tŭ-s867  
 2. oppure < gallico *Gŏrmŏnātĭ-? < celtico *Gŏrmŏnātĭ- „dosso caldo“ < 

indoeuropeo *gʱŏr-mnŏh₃t-ĭ-868  
98. Grandate (Como) ([ɡrɑnˈdɑː]): 
 1. < gallico *Grăndātŭ-s < celtico *Grdāātŭ-s „guado della barba / delle setole / del 

Dio Sole“ < indoeuropeo *gʱrdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s869  
 2. oppure < gallico *Grănnŏdātĕ < celtico *Grdŏdātĭ- / *Grăsnŏdātĭ- < *Gărsnŏdātĭ- 

< *Gsnŏdātĭ- < *Gsnŏdātĭ- „posto del Dio Sole“ < indoeuropeo *gʱrdʱ-ŏdʱŏh₁-tĭ- / 
*gʱ-snŏdʱŏh₁-tĭ-870 

99. Gravinate fraz. di Zelbio Veleso (Como), Gravinate grotta presso Canzo (Como): 
 1. < gallico *Grăīnātŭ-s < celtico *Grăīnāātŭ-s „guado del greto“ < indoeuropeo 

*ʱr₂₄?‧-ĭ‧h₁₃n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s871  
 2. oppure < celtico *Găbrŏnātĭ- „dosso delle capre“ < indoeuropeo *ʱöb-rnŏh₃t-ĭ-s / 

                                                        
863 Celt. *gāŏ- „falso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 108], Koch [2002: 30], cfr. Schrijver [1995: 328]; 
de Bernardo Stempel [1999: 59]; Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *gʱō-ŏ- (Pokorny [1959: 414]) / 
*gō-ŏ- (Pokorny [1959: 393(-395)], Mallory – Adams [1997: 62, cfr. 179]). 
864 Celt. *glăstā (> irlandese glase „greenness, blueness, steel-colour“, detto di verdure, vegetali e occhi, 
Quin [²1983: 363 = B-97]) < indoeuropeo *ʱh₂₄‧s-t-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (429-)432]). Monard [2000 / 
2001: 147] riporta un aggettivo *glăstŏ- „fornito, alimentato“, che formerebbe un composto omofono 
(*Glăstāātŭ-s „guado fornito, alimentato“). 
865 Celt. *glăgsŏ- „latte“ ([Leroux] [1955: 100]) < indoeuropeo *g(h₂₄)g-sŏ- (Pokorny [1959: 400]). 
866 Celt. *ĕktĭ- „lingua“ < indoeuropeo *(h₁?)ĕk-tĭ-. 
867 Celt. *g⁽⁾ŏrnŏ- „fuoco“ (Thurneysen [1924: 147]; de Bernardo Stempel [1999: 254116]) < indoeuropeo 
*gʱŏr-[m]n- (Pokorny [1959: 493-495]). 
868 Celt. *g⁽⁾ŏrmŏ- „caldo“ < indoeuropeo *gʱŏr-m-. 
869 Celt. *grăndā „barba, setole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 118], de Bernardo Stempel [1987: 34. 35. 
37. 119-120], Koch [2002: 33]; de Bernardo Stempel [1999]: –) (→ celt. *Grăndŏ-s „Dio (che si 
manifesta come il) Sole“ > gallico *Grănnŏ-s) < indoeuropeo *gʱrdʱă‧h₂₄ (÷ *gʱrdʱŏ-s) (Pokorny [1959: 
440], de Bernardo Stempel [1999: 119-120], Falileyev [2001: 121. 123-124]; ≠ Mallory – Adams [1997: 
247] = Pokorny [1959: 459]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
870 Gall. *Grănnŏ-s < celtico *Grăsnŏ-s < *Gărsnŏ-s < *Gsnŏ-s < *Gsnŏ-s „Dio (che si manifesta come il) 
Sole“ < indoeuropeo *gʱ-snŏ-s “oggetto caldo“ (Zeidler [2003: 82-83. 88]) oppure *Grănnŏ-s ← celt. 
*grăndā „barba, setole“ < indoeuropeo *gʱrdʱă‧h₂₄ (v. nota precedente). — ❧ — Celt. *dātĭ- „posto“ < 
indoeuropeo *dʱŏh₁-tĭ-. 
871 Gall. *grăīnā „greto“ (Meyer-Lübke [31935: 328 nº 3851], Thomas † – Bevan [1968-1987: 1533]; 
Stokes – Bezzenberger [1894:], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ʱr₂₄?‧-ĭ‧h₁₃n-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 460-
462]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
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*ʱ₁m-rŏnŏh₃t-ĭ-s / *ʱh₁m-rŏnŏh₃t-ĭ-s / *kprŏnŏh₃t-ĭ-s / *k₂₍₄₎prŏnŏh₃t-ĭ-s f.872  
 3. meno regolare < gallico *Găbrĭnnātŭ-s < celtico *Găbrĭnnāātŭ-s „guado della capra“ 

< indoeuropeo *ʱöb-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧h₁?ăh₂₄-tŭ-s / *ʱ₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*ʱh₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kpr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*k₂₍₄₎pr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s873  

100. Guanzate (Como) ([ɡwɑnˈʦɑː]), XII, XIII s. (→) Vogonzate, Vogenzate, Voghenzate, 
Guenzate, Goenzate:  

 1. < gallico *ŏkŏntĭātŭ-s „guado dei ŏcŏntĭī, (Quelli delle) venti (tribù?)“ < celtico 
*(d)ŏkŏntĭāātŭ-s < indoeuropeo *dŏ-(d)ŏmt-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s874  

 2. oppure < gallico, celtico *Gŏăntīātŭ-s „guado della versante“? < indoeuropeo 
*ʱĕ-t-ĭ‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s875  

101. Guggiate fraz. di Bellagio (Como) < gallico *Gŏglātŭ-s < celtico *Gŏglāātŭ-s „guado 
del carbone“ < indoeuropeo *gʱŏgʱ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s876  

102. Incasate fraz. di Erba (Como) < gallico *Ănkăssīātŭ-s < celtico *Ăn-kăssīātŭ-s 
„guado non storto“ < indoeuropeo *közdʱ-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s877  

103. Incugnate fraz. di Truccazzano (Milano) (Incugnàa) < gallico, celtico *Ănkŏgnātŏ- 
„usuale curvo“ < indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ŏnŏh₃-tŏ-878  

104. Isolato (Sondrio) < gallico *Īnssĕlātŭ-s < celtico *Īndsĕlāātŭ-s „guado basso“ < 
indoeuropeo *hₓēndʱ-s-ĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

105. Lainate (Milano) (Lainaa [laˈnɑː]), XIII s. locus Ladenate, cfr. 867 uia Latenasca: 
 1. < gallico *Lātĭnātĭ- < celtico *Φlātĭnātĭ- „dosso del guerriero“ < indoeuropeo 

*pl()h₁-tĭnŏh₃t-ĭ-879  

                                                        
872 Celt. *găbrŏ-s m. „capra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 141-142], Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1370-1371], Quin [²1983: 351 = G 6], Schrijver [1995: 353. 460], de Bernardo 
Stempel [1999: 44. 180-18126. 230. 235], Delamarre [¹2001: 146], Koch [2002: 29], Falileyev [2007: 17]; 
Elsie [1979]: –) < indoeuropeo *ʱöb-r-s (Mallory – Adams [1997: 229], cfr. [Leroux] [1954: 142]) / 
*ʱ₁m-rŏ-s (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 105], [Leroux] [1954: 142]; < *ʱh ₁m-rŏ-s, cfr. Rasmussen 
[1989: 48]? ← √*ʱh₁ĕm- [> √*ʱ[h₁]ĕm-] ÷ √*ʱh₁ĕm- ?)? / *kprŏ-s (Pokorny [1959: 529], Delamarre 
[¹2001: 146]) / *k₂₍₄₎prŏ-s (cfr. Schrijver [1991a]: 86. 96. 99 (30. 487)]). 
873 Celt. *găbr-ĭnnŏ-s m. „(singola) capra“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 1370]), derivato da *găbrŏ-s m. 
„capra“ (v. nota precedente) con suffisso diminutivo-singolativo maschile *-ĭnnŏ-s (> gallese -yn, che 
tuttavia risale, attraverso *-ĭnnŏ-s / *-ĕnnŏ-s, a *-ĭnnŏ-s / *-ĕnnŏ-s < *-ĭnŏ-s / *-ĕnŏ-s, a meno che si abbia 
qui un cumulo suffissale indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-) < indoeuropeo *ʱöb-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s / 
*ʱ₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s (< *ʱh₁m-r-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧-s?)? / *kpr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏ-s / *k₂₍₄₎pr-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧ŏ-s. 
874 Gallico /ŏkŏntĭī/ (popolazione della sponda sinistra del Basso Rodano) „(Quelli delle) venti 
(tribù?)“ ← *ŏkŏntī „venti“ < indoeuropeo *dŏ(d)ŏmt-ĭ‧h₂₄. 
875 Celt. *Gŏăntī „colei che versa“ (idronimo?) < indoeuropeo *ʱĕ-t-ĭ‧h₂₄. 
876 Celt. *gŏglŏ- (o *gĕlŏ- / *gŏlŏ-?)„carbone“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 109], Koch [2002: 32]) < 
indoeuropeo *gʱŏgʱ-lŏ- (√*gʱĕgʱ- „bruciare“ c.-sl.? O cfr. √*gʱĕgʱ- „piegare“, Pokorny [1959: 424]?) (cŏntrā, 
Pokorny [1959: 399 *gĕ-lŏ- / *gŏ-lŏ-]). 
877 Celt. *kăssĭ- „riccioluto; storto“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-44-45], Delamarre 
[¹2001: 93-94], Falileyev [2007: 13], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 324]) < indoeuropeo *közdʱ-tĭ- 
(Pokorny [1959: 585]). 
878 Celt. *ănkŏ- „curvo“ (Koch [2002: 8], Delamarre [²2003: 45], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 32]) 
< indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ŏ- (Pokorny [1959: 45-46(-47)], Mallory – Adams [1997: 61. 272], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 268]). — ❧ — Celt. *gnātŏ- „noto, usuale“ (Delamarre [²2003: 181-182) < 
indoeuropeo *nŏh₃-tŏ- (Pokorny [1959: 376-378], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 168-170]). 
879 Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

248 

 2. oppure < gallico *Lātĭnātĭ- < celtico *Φlātĭnātĭ- „dosso del piatto della bilancia“ < 
indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭnŏh₃t-ĭ-880  

106. Lambrate fraz. di Milano (Lambraa) ([lãˈbraː]) < gallico *Lămbrātŭ-s < celtico 
*Lbrāātŭ-s < indoeuropeo *lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) che 
afferra“ / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado (sul fiume [Lambro =]) fangoso“881  

107. Lazzate (Monza e Brianza) (Lazzaa [laˈʦɑː]), XII s. locus Lazate, lat. eccl. Lazzatum: < 
gallico *Lātĭātŭ-s < celtico *Lātĭāātŭ-s „guado del giorno“ < indoeuropeo 
*lō(h₁?)tĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s882  

108. Lentate sul Seveso (Milano) (Lentaa [lẽnˈtɑː]), XIII s. Lentade, lat. eccl. Lentatum: < 
gallico *Lïntātŭ-s < celtico *Lĕntāātŭ-s „guado cedevole“ < indoeuropeo 
*lĕnt-h₁?ăh₂₄-tŭ-s883  

109. Levate (Bergamo) ([leˈat]), 875, 908, 975 fundo Lauate, uico Lauate, 973 in Leuate: < 
gallico *Lăātŭ-s < celtico *Lăāātŭ-s „guado dell’acqua“ < indoeuropeo 
*h₁?h₍₁₎₃-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s884  

110. Limbiate (Monza e Brianza) (Limbiaa [lĩmˈbjɑː]), 1301 Lemiate, lat. eccl. Limbiatum: < 
gallico *Lïmātŭ-s < celtico *Lĕmāātŭ-s „guado della debolezza“ (cfr. irlandese Áth 
Léime na Girre, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 139]) < indoeuropeo 
*(h₃)lĕm([hₓ])-(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s885  

111. Linate fraz. di Peschiera Borromeo (Milano) (Linaa ([liˈnaː]), lat. eccl. Linatum, cfr. 
1044 Linassco; Linate fraz. di Paullo (Lodi): 

 1. < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Φlīnāātŭ-s „guado pieno“ < indoeuropeo 
*plĕh₁-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s886  

 2. < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Līnāātŭ-s „guado del (liquido) che scorre“ (← antico 
idronimo *Līnŏ-s < indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s?) < indoeuropeo 
*(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s887  

 3. oppure < gallico *Līnātŭ-s < celtico *Līnāātŭ-s „guado del lino“ < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s 
(Blažek [2001a: 126-127]). 
880 Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- 
(*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
881 Celt. *Lămbrŏ- „Lambro“ < indoeuropeo *lbʱ-rŏ- „che afferra“? (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 411-
412] = Pokorny [1959: 652]) / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ- „fango(so)“? (Pokorny [1959: (655-)657. 959]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
882 Celt. *lātĭŏ- „giorno“ < indoeuropeo *lō(h₁?)tĭ-ŏ-. 
883 Celt. *lĕntŏ- „pieghevole, cedevole“ (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*lĕnt-- (Pokorny [1959: 677], cfr. Mallory – Adams [1997: 317. 353. 532. 599. 600]). 
884 Celt. *lăŏ- „acqua“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 249]) < indoeuropeo *h₁?h₍₁₎₃-ŏ- (Rasmussen 
[1989: 7810. 222], Schrijver [1991a: 444-446], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418]; greco λειο- < *h₁ĕh₃-, 
λοιε- < *h₁ŏ[h₃]-ĕ-, latino lăuă- < *h₁h₃-). 
885 Celt. *lĕmā „debolezza (tenerezza, tiepidezza), impotenza, follia“ (Quin [²1983: 426 = L 86; cfr. 427 
= L 95-96], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 388¹⁰ ≠ 246]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo (Pokorny [1959: 674]) *h₃lĕm-ă‧h₂₄ (Mallory – Adams [1997: 81]) / *lĕmhₓ-ă‧h₂₄ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412]). 
886 Celt. *ɸlīnŏ- „pieno“ (cfr. Quin [²1983: L 154-156]) < indoeuropeo *plĕh₁-nŏ-. 
887 Celt. *līnŏ- „pus“ (< *„(liquido) che scorre“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Koch [2002: 54]) < 
indoeuropeo *(h₂₄)lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (662-)664(-665)], Rasmussen [1989: 54], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 528]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406]). 
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*lĭ‧hₓ?-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s888  
 4. oppure < gallico *Lĭnnāātŭ-s < celtico *Φlĭnnāātŭ-s „guado del mantello“ < 

indoeuropeo *p‧t-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s889  
 5. oppure < gallico *Lĭnnŏnātĭ- < celtico *Φlĭnnŏnātĭ- „dosso del mantello“ < 

indoeuropeo *p‧t-nŏnŏh₃t-ĭ-890  
112. Liscate (Milano) (Liscaa [lisˈkaː]), 874 Luscade, XIII s. Lixchate, cfr. Lixcaelo: 
 1. < gallico *Lχskātŭ-s < celtico *Lkskāātŭ-s „guado (del) lento, pigro“ (← antico 

idronimo *Lχskŏ-s < *Lkskŏ-s < indoeuropeo *lĕgʱ-skŏ-s / *lĕh₁‧d-skŏ-s?) < 
indoeuropeo *lĕgʱ-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *lĕh₁‧d-skŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s891  

 2. oppure < gallico *Lskātŭ-s < celtico *Lskāātŭ-s „guado delle càrici, alghe“ < 
indoeuropeo *l⁽‧⁾ĭ(hₓ)‧s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s892  

113. Locate Varesino (Como) ([luˈkɑː]); Locate Triulzi (Milano) (Locaa [luˈkaː]), 836 curtem 
Leocadam, 851 Laucate; Locate Bergamasco fraz. di Ponte San Pietro (Bergamo), 805 de 
Leocate, 843 in fundo Leucade, 956 de uico Locate: 

 1. < gallico *Lĕkātŭ-s < celtico *Lĕkāātŭ-s „guado chiaro, bianco, brillante (= 
irlandese Áth Lóich, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 140]) / della radura, 
bosco, paese[, campo] aperto, mondo / lampo)“ (oppure „guado di una lega = ca. 
2222,25 m“ / „guado della gola“ / „guado dello scivolamento“?) < indoeuropeo 
*lĕk-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s893 (/ *(s)lĕ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s894?) 

 2. oppure < gallico *Lŭkkātŭ-s < celtico *Lŭkkāātŭ-s „guado della polvere (fango, 

                                                        
888 Celt. *līnŭ-s, *līnŏ-n „lino“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 249], Quin [²1983: L 156-157], de Bernardo 
Stempel [1999: 34613], Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lĭ‧hₓ?-nŭ-s, *lĭ‧hₓ?-nŏ-m (Pokorny [1959: 691], 
Schrijver [1991a: 243, cfr. 246]; Mallory – Adams [1997: 206, cfr. 8. 433]). 
889 Celt. *ɸlĭnnā „mantello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 252], Delamarre [¹2001: 171], Koch [2002: 
101]) < indoeuropeo *p‧t-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 803(-804)], Delamarre [¹2001: 171], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 268-269], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 471]). 
890 Celt. *ɸlĭnnā „mantello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 252], Delamarre [¹2001: 171], Koch [2002: 
101]) < indoeuropeo *p‧t-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 803(-804)], Delamarre [¹2001: 171], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 268-269], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 471]). 
891 Celt. *lskŏ- „lento, pigro“ (Delamarre [¹2001: 172]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *lĕgʱ-skŏ- (Pokorny [1959: (658-)659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]) / *lĕh₁‧d-skŏ- 
(cfr. Pokorny [1959: 666], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 400]). 
892 Celt. *lskā „càrice, alga“ (Hubschmid [1953]) < indoeuropeo *l⁽‧⁾ĭ(hₓ)‧s-kă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 
(681-)682], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 417]). 
893 Celt. *lĕkŏ- „bosco“ (Dottin [1920: 263], Terracini [1926: 132], cfr. Petracco Sicardi [1981: 59]) o 
*lĕkŏ- „paese[, campo] aperto“ (v. Olivieri [²1961: 294-295, con bibliografia. 307]) < indoeuropeo 
*lĕk-ŏ-s ÷ *lk-ŏ-s „radura (> germanico *lăχă-z, latino lūcŭ-s „bosco“), campo aperto, paese, mondo“ 
← √*lĕk- „diventare chiaro“ (Pokorny [1959: 687-689], Mann [†1984-1987: 683-684], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 418-419]) → *lĕk--s „chiaro, bianco“ > celtico *lĕkŏ-s (Stokes – Bezzenberger [1894: 242-
243]) > gallico *lĕkŏ-s „chiaro, brillante > lampo“ (Monard [2000 / 2001: 166], Delamarre [²2003: 
200]). 
894 Celt. *lĕkā, variante di *lĕgā „lega (misura di lunghezza equivalente a ca. 2222,25 m)“ (Monard 
[2000 / 2001: 166-167], Delamarre [²2003: 200]) < indoeuropeo *lĕʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Stokes – Bezzenberger 
[1894: 244]). — ❧ — Gallico *lĕkŏ- / *lĕkā (?) < indoeuropeo *(s)lĕk-ŏ- / *(s)lĕk-ă‧h₂₄ 
± „inghiottimento“, „gola“ (anche in accezione geomorfologica?) ← √*(s)lĕk- / √*(s)lĕg- „inghiottire“ 
(cfr. i derivati nominali di *lĕk- „gola“ in Mann [†1984-1987: 683]) → *(s)lŭ·ṅ²·k-ŏ·h₂ > celtico *slŭṅkō 
„inghiottire“ (Pokorny [1959: 964]). — ❧ — Gallico *lĕkŏ- / *lĕkā (?) < indoeuropeo *(s)lĕ-ŏ- / 
*(s)lĕ-ă‧h₂₄ ± „scivolamento“ ← √*(s)lĕ- / √*(s)lĕ- „scivolare“ (Pokorny [1959: 964]). 
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acqua stagnante)?“ < indoeuropeo *lŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s895  
114. Lograto (/ Lograte) (Brescia) (Lograa? [loˈɡrat]), 1087 Lograte, XIII s. Logrado: 
 1. < gallico *Lŏgŏrātĭ- < celtico *Lŏgŏɸrātĭ- „muro di terra delle tombe / della fossa“ 

< indoeuropeo *lŏgʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s896  
 2. oppure < gallico *Lŏkŭrātĭ- (*Lŭkŏrātĭ-) < celtico *Lŏkŭɸrātĭ- (*Lŭkŏɸrātĭ-) 

„muro di terra del lago“ < indoeuropeo *lŏk-ŭprăh₂₄-tĭ-s (/ *lŭk-ŏprăh₂₄-tĭ-s?)897  
 3. oppure < gallico *Lŭgŭrātĭ- < celtico *Lŭgŭɸrātĭ- „muro di terra del dio *Lŭgŭ-s“ 

< indoeuropeo *Lŭg⁽ʱ⁾-ŭprăh₂₄-tĭ-s898  
 4. oppure < gallico *Lŭkŏrātĭ- < celtico *Lŭkŏɸrātĭ- „muro di terra bianco / nero“ < 

indoeuropeo *lŭk-prăh₂₄-tĭ-s899  
 5. oppure < gallico *Lŭgrātŭ-s < celtico *Lŭgrāātŭ-s „guado della luna“ < 

indoeuropeo *Lŭg-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s900  
115. Lonate Ceppino (Lonaa [luˈnɑː]) (Varese), 973, 1005 Lonnate, XII s. loco Onate, 

Logonate, Lagonate (?):  
 1. < gallico *Ŏlōnātŭ-s < celtico *Ŏlŏɸŏnāātŭ-s „guado sull’Olona901“ (Olivieri ²1961: 

307(-308). 386]) < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s902 
 2. oppure < gallico *Lŏnnātŭ-s < celtico *Lŏndāātŭ-s „guado impetuoso, violento“ < 

                                                        
895 Celt. *lŭkkŏ-s „polvere“ (< „fango, acqua stagnante“?) (Thomas † – Bevan [1968-1987: 2233-2234] 
s.u. llwch1; cfr. K. H. Schmidt [1957: 233]?) < indoeuropeo *lŏk-n- (?) (÷ Pokorny [1959: 653], Mallory – 
Adams [1997: 343]?) o *(s)lŭ-n- (cfr. *(s)lĕ- „scivolare; slittare, scorrere“, Pokorny [1959: 964]; ≠ Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 570]). 
896 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
897 Celt. *lŏkŭ- (/ *lŭkŏ- Koch [2002: 56]) ntr. > m. „lago“ (Quin [²1983: L 177-178], cfr. Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 2234, Falileyev [2007: 21]; K. H. Schmidt [1957], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *lŏk--s (Mallory – Adams [1997: 343]) (/ *lăkŭ- Stokes – Bezzenberger [1894: 237-238] < 
*lăk-ŭ- Pokorny [1959: 653]). 
898 Celt. *Lŭgŭ-s teonimo (Stokes – Bezzenberger [1894: 257], K. H. Schmidt [1957: 233], Evans [1967: 
220-221], Birkhan [1970: 313. 359864. 487. 4981484. 525], Rivet – Smith [1979: 401-402], Olmsted [1994: 
36. 40. 44. 46. 57. 70. 88-96. 99-100. 103-106. 109-111. 116-121. 124. 126. 135-137. 141. 144-145. 152-
155. 169-170. 190. 210. 230. 252-253. 287. 308-317. 335. 368. 395. 404. 409-410. 414], Schrijver [1995: 
340, cfr. 332]; Mallory – Adams [1997: 97. 390], Delamarre [¹2001: 177-178], Koch [2002: 56], Falileyev 
[2007: 21]) < indoeuropeo *lŭg-ŭ-s (← √*lĕg- „nero; palude“, Pokorny [1959: 686, cfr. 805]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *Lŭgʱ--s (v. Olmsted [1994: 117]; ← √*lĕgʱ- „giuramento“, cfr. Pokorny 
[1959: 687] ≠ Mallory – Adams [1997: 352]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
899 Celt. *lŭkŏ- „bianco / nero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243], de Bernardo Stempel [1999: 47, cfr. 
360113. 373]) < indoeuropeo *lŭk-- (Pokorny [1959: (687-)688(-689]), Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-
419]). 
900 Celt. *lŭgrā „luna“ (Elsie [1979: 112, cfr. 156]; Schrijver [1995: 233. 234], Koch [2002: 56]; Stokes – 
Bezzenberger [1894]: –) (/ *lŭsrā Schrijver [1995: 332]) < indoeuropeo *lŭ‧g-ră‧h₂₄ (← √*lĕ-g- „diventare 
chiaro, splendere, illuminare“, Pokorny [1959: (687-)690], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-419]). 
901 Gallico *Ŏlōnā < celtico *Ŏlŏɸŏnā < indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏph₁ŏn-ă‧h₂₄ (Holder [1904: 848-849], 
Flutre [1957: 210], Olivieri [²1961: 386], Krahe [1963: 332], Costanzo Garancini [1975: 35. 54-55]). 
902 Celt. *ŏlŏ- (cfr. Flutre [1957: 121-125. 209-210]; ≠ *ŏlŏ-s „integrale“, Monard [2000 / 2001: 198]) < 
indoeuropeo *h₁ŏlh₂₍₄₎-- „che va“ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny 
[1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]). — ❧ — Celt. *ɸŏnŏ- „acqua“ (Koch 
[2002: 101], cfr. *ŏnnŏ- „fiume“, Delamarre [¹2001: 204], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254], 
*ɸŏnā „fiume“, Pokorny [1959: 807]) < indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ŏ-, *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 807-808], 
Mallory – Adams [1997: 370-371], Anreiter [2001: 110]). 
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indoeuropeo *lŏndʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s903 
 3. oppure < gallico *Lŏgŏnātĕ < celtico *Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della fossa“ 

< indoeuropeo *lŏgʱŏnŏh₃t-ĭ-904 
116. Lonate Pozzolo (Varese) (Lonaa [luˈnɑː puˈʦø]), 973, 1005 Lonnate, XIII s. burgo 

Lonate, 1304 Lonate Putheo Alto: 
 1. < gallico *Lŏnnātŭ-s < celtico *Lŏndāātŭ-s „guado impetuoso, violento“ < 

indoeuropeo *lŏndʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s905 
 2. oppure < gallico *Lŏnātŭ-s < celtico *Lŏnāātŭ-s „guado dei merli / delle alci / 

muflone (f. pl.)“ < indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s906 
 3. oppure < gallico *Lŭnātŭ-s < celtico *Φlŭnāātŭ-s „guado del lardo (alimenti)“ < 

indoeuropeo *plŭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s907  
 4. meno probabilmente < gallico *Lŏnŏnātĕ < celtico *Lŏnŏnātĭ- „dosso dei merli / 

delle alci / muflone (f. pl.)“ < indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- 
 5. oppure < gallico *Lŭnŏnātĕ < celtico *Φlŭnŏnātĭ- „dosso del lardo (alimenti)“ < 

indoeuropeo *plŭ-nŏnŏh₃t-ĭ- 
117. Lonato (Brescia) (Lonà [lʊˈna]), 977 loco Leunado: 
 1. < gallico *Lĕnātŭ-s < celtico *Lĕnāātŭ-s „guado dei Leuni / degli uomini / della 

palude“ < indoeuropeo *(hₓ?)lĕ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s908 
 2. meno probabilmente < gallico *Lĕnātŭ-s < celtico *Lĕnāātŭ-s „guado sottile, 

esile“ < indoeuropeo *lĕ[]nōātŭ-s < *lĕhₓ-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s909 
118. Lurate Abate fraz. di Lurate Caccivio (Como) ([lyˈrɑː]), XIII s. Luirate; Lurate: < 

protorom. *LŪRIĀTŬ-S < gallico *Lŏrĭātŭ-s < celtico *Lŏrĭāātŭ-s „guado del(la) 

                                                        
903 Celt. *lŏndŏ-s „impetuoso, violento, selvaggio, feroce, brutale“ (Holder [1904: 284], Schmidt [1957: 
233], de Bernardo Stempel [1999: 367. 465²⁹], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *lŏndʱ-ŏ-s 
(Holder [1904: 284], cfr. Pokorny [1959: 675. 961], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412-413]). 
904 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
905 Celt. *lŏndŏ-s „impetuoso, violento, selvaggio, feroce, brutale“ (Holder [1904: 284], Schmidt [1957: 
233], de Bernardo Stempel [1999: 367. 465²⁹], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *lŏndʱ-ŏ-s 
(Holder [1904: 284], cfr. Pokorny [1959: 675. 961], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 412-413]). 
906 Celt. *lŏnŏ-s „merlo“ (Quin [²1983: 440 = L 197], Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo 
*[h₁?]l-ŏn-ŏ-s (Pokorny [1959: 302(-304) / 306?]). — ❧ — Celt. *lŏnŏ-s „alce“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 255], Pokorny [1959: 304], Monard [2000 / 2001: 170], Koch [2002: 55]), *lŏnā „muflona“ 
(Monard [2000 / 2001: 170]) < indoeuropeo *[h₁]l‧ŏn-ŏ-s (*[h₁]l‧ŏn-ă‧h₂₄) (Pokorny [1959: (302-)303-304]; 
Mallory – Adams [1997: 154-155 *h₁ĕlh₁n „cervo“, cfr. 177-178 *hₓlĭ-s „alce“?]). 
907 Celt. *ɸlŭnŏ- „lardo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 254]) < indoeuropeo *plŭ-nŏ- (Pokorny [1959: 
(835-)836(-837)]). 
908 Celt. *Lĕnŏ „Leuni“, etnonimo (Holder [1904: 201], Monard [2000 / 2001: 167]) ← ¹*lĕnŏ-s (> 
irlandese ²luan „ragazzo, figlio“, Mann [†1984-1987: 685], ≠ ¹lúan „luna“, ²lúan „luce; splendore (di un 
guerriero)“ < *lŏk-s-nŏ-s, Pokorny [1959: 687. 688], de Bernardo Stempel [1999: 254. 267. 268]) < 
indoeuropeo *(hₓ?)lĕ-nŏ-s „maschio, uomo, ragazzo“ (Mann [†1984-1987: 685]; Falk – Torp [⁴1909], 
Walde – Pokorny [1927], Pokorny [1959], Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); 
diversamente Pokorny [1949: 248], Krahe [1955b: 106-109]: gallico *Lŏnā (idronimo) < indoeuropeo 
*lĕnā „fango, palude“ (< *lĕ-nă‧h₂₄) ← ¹√*lĕ- „sporcare“ (Pokorny [1959: 681], Mallory – Adams 
[1997: 160], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 414]). 
909 Celt. *lĕnŏ- (> irlandese ¹luan „reni, lombi“, Mann [†1984-1987: 685]) < indoeuropeo *lĕ[]nŏ- < 
*lĕhₓ-nŏ- „magro, sottile, cattivo; cintola, vita“ (ĭbīd., cfr. Walde – Pokorny [1927: 405], Pokorny [1959: 
682-683], Mallory – Adams [1997: 481], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 417]). 
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Lura“ < indoeuropeo *lh₁?ŏ[h₍₁₎₃]-r-(ĭ)(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s910  
119. Lu(v)inate (Varese) ([lyˈnɑː]), 993 Luinago oppure 959 Loconate, 974, 990, XIII s. 

Logonate? 1558 Loinate: 
 1. < protorom. *LŪUĬNĀTĬ-? < gallico *Lŏĭnātĭ- < celtico *Lŏtĭnātĭ- „dosso delle 

ceneri“ < indoeuropeo *lŏ[h₁₃]-tŭ-ĭnŏh₃t-ĭ-911  
 2. oppure < gallico *Lŭkŏnātĕ < celtico *Lŭkŏnātĭ- „dosso chiaro / (giallo-)nero“ < 

indoeuropeo *lŭk-ŏnŏh₃t-ĭ-912 
 3. oppure < gallico *Lŏkŭnātĕ < celtico *Lŏkŭnātĭ- „dosso del lago“ < indoeuropeo 

*lŏk-ŭnŏh₃t-ĭ-913 
 4. oppure < gallico *Lŏgŏnātĕ < celtico *Lŏgŏnātĭ- „dosso delle tombe / della fossa“ 

< indoeuropeo *lŏgʱ-ŏnŏh₃t-ĭ-914 
 5. oppure < gallico *Lŭŏnātĭ-, *Lŏĭŏnātĭ- < celtico *Φlŭŏnātĭ-, *Φlŏĭŏnātĭ- 

„dosso del timone (/ signore / coda)“ < indoeuropeo *plŭ()-ŏnŏh₃t-ĭ-, 
*plŏ-ĭŏnŏh₃t-ĭ-915  

 6. oppure < gallico *Lŏbīnātŭ-s < celtico *Lŏbīnāātŭ-s „guado del bosco di 
latifoglie“ < indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o *lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s916  

120. Maggiate Inferiore e Superiore, fraz. di Gattico (Novara) (Mazà), Mazato, Mazate: < 

                                                        
910 Celt. *Lŏrĭā „Lura“ (cfr. *lăŏ- „acqua“?) < indoeuropeo *lh₁?ŏ[h₍₁₎₃]-r-(ĭ)(ă)‧h₂₄ (cfr. Rasmussen 
[1989: 78¹⁰. 222], Schrijver [1991a: 444-446], Mallory – Adams [1997: 52], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
418]). 
911 Celt. *lŏtĭ-? „cenere“ (de Bernardo Stempel [1999: 218. (221.) 294]) < indoeuropeo *lŏ[h₁₃]-tŭ-ĭ- 
(Pokorny [1959: 692]; cfr. Mallory – Adams [1997: 108], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418] / Rasmussen 
[1989: 7810. 222]). 
912 Celt. *lŭkŏ- „chiaro“, „(giallo-)nero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243], Pokorny [1959: 688], de 
Bernardo Stempel [1999: 47, cfr. 360¹¹³. 373], Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŭk-ŏ- „lucido“ 
(Pokorny [1959: (658-)688(-690)]). 
913 Celt. *lăkŭ- „lago“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 237-238]; *lŏkŭ- / *lŭkŏ- Koch [2002: 56] ntr. > m.; 
cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 2234], Quin [²1983: L 177-178], de Bernardo Stempel [1999: 97], 
Falileyev [2007: 21]; K. H. Schmidt [1957], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *lăk-ŭ- (Pokorny 
[1959: 653]); *lŏk--s (Schrijver [1991a: 475, cfr. 422-424], Mallory – Adams [1997: 343]; nominativo-
accusativo *lk-ŭ, genitivo *lk-ŭ-s (→ *lăk--s), dativo *lk--ĕ, strumentale *lk-ŭ-h₁ Rasmussen [1989: 
239-240. 245-246]). 
914 Celt. *lŏgā „tomba / fossa“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254]; Delamarre [¹2001: 174], 
Koch [2002: 54]) < indoeuropeo *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
398-399]). 
915 Celt. *ɸlŭŏ-, *ɸlŭī (Schrijver [1995: 291. 338-339]) / *ɸlŏĭŏ-, *ɸlŏĭā (de Bernardo Stempel [1999: 
175]) „timone“ („signore, coda“) (non *lŏɸŭŏ- (Stokes – Bezzenberger [1894: 252-253], Morris Jones 
[1913: 107]) ~ indoeuropeo *l₂₄p-ŭ-ŏ- (Pokorny [1959: 679], Mallory – Adams [1997: 209]) < 
indoeuropeo *plŭ()-ŏ- (*plŭ()-ĭ‧h₂₄-ŏ-?), *plŭ()-ĭ‧h₂₄ / *plŏ-ĭŏ-, *plŏ-ĭă‧h₂₄ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
487-488]). 
916 Gall. *lŏbīnŏ-s (> lat. *Lŏbīnŭs > *Lūbīnŭs > Lu(v)ìno [Varese] / Luin [lyˈĩŋ]?) < celtico (?) *lŏb-ēn-ŏ-s 
o *lŏbīnŏ-s < indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏ-s (→ *lŏbēnŏ-s [(h₁?)]ŏ-s > baltoslavo *lăbēnă-s ă-s > protoslavo 
*luběnъ̍jь „fatto di scorza, duro, solido“ → croato Lubena f., toponimo ÷ slovacco lúbeň „bosco di 
latifoglie“ < protoslavo *luběnjь < baltoslavo *lăbēnă-s < indoeuropeo *lŏb-ēn-ŏ-s) / *lŏb-īnŏ- < 
*lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ŏ- (→ *lŏb-ĭ‧h₍₁₎₃n‧ă‧h₂₄ > *lŏb-īnā > baltoslavo *lăbīnā > protoslavo *lubína > polacco dial. 
łubina „corteccia di betulla“, slovacco lubina „bosco di latifoglie“, ceco lubina „assicelle di legno per il 
riempimento dei cerchioni“ ≠ croato Lubina f., toponimo < slavo meridionale *lubina „corpo, tronco, 
torso, cranio; diversi animali da macello (pecore, capre)“) ← *lŏb-ă‧h₂₄ (> *lŏbā > baltoslavo *lăbā > 
protoslavo *luba), *lŏb-ŏ-s (> baltoslavo *lăbă-s > protoslavo *lubъ „corteccia, scorza, libro, anello di 
legno per setacci, solaio, copertura per imbarcazioni, pietra di mulino“, Trubačev [1990: 154-158]; di 
frequente impiego come base derivazionale di toponimi, Šmilauer [1970: 115]). 
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gallico *Măgātŭ-s < celtico *Măgāātŭ-s „guado grande“ < indoeuropeo 
*[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s917  

121. Malgrate (Lecco, Piuro SO) (Malgraa) ([mɑlˈɡrɑː]), 1271 iuxta Malgratum, obsidione 
Malgrati: 

 1. < gallico *Mălgŏrātĭ-s < celtico *Mălgŏɸrātĭ-s „muro delle case con stalle“ < 
indoeuropeo *mölŏprātĭ-s < *h₂₄m-ŏprăh₂₄-tĭ-s918 

 2. < gallico *Măllākŏrātĭ-s < celtico *Măll-ākŏɸrātĭ-s „muro lento / ponderato“ < 
indoeuropeo *m-nă‧h₂₄-kŏprăh₂₄-tĭ-s / *m-să‧h₂₄-kŏprăh₂₄-tĭ-s919  

 3. oppure < gallico *Mălĭk(ĭ)rātĭ-s < celtico *Mălĭk(ĭ)ɸrātĭ-s „muro a sopracciglio“ < 
indoeuropeo *mh₃-ĭ-k(ĭ)prăh₂₄-tĭ-s920  

122. Malnate (Varese) (Malnaa) ([malˈnɑː]), 1068 loco Melnate, 1110 de Molnate, 1132, XIII s. 
Malnate:  

 1. < gallico *Mălănātŭ-s (= irlandese Áth Malain, Ó Riain – Ó Murchada – Murray 
[2003: 143]) < celtico *Mĕlănāātŭ-s „guado nero“ < indoeuropeo *mĕlnōātŭ-s < 
*mĕl·h₂₄-[m]nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s921 

 2. oppure < gallico *Mălănātŭ-s < celtico *Mĕlănāātŭ-s „guado del colle“ < 
indoeuropeo *mĕlnōātŭ-s < *mĕlh₃-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s922 

 3. oppure < celtico *Mĕllŏnātĭ- „dosso del colle / della palla / delle giunture“ < 
indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏnŏh₃t-ĭ-s / *mĕl(h₃)-s(-)ŏnŏh₃t-ĭ-s / *mĕnhₓ-lŏnŏh₃t-ĭ- s923  

123. Marnate (Varese) ([marˈnɑː]), XII s. Marnate; 892 curticellum Marinade?:  
 1. < gallico, celtico *Mārŏnātĭ- „dosso grande“ < indoeuropeo *mŏh₁-rŏnŏh₃t-ĭ-924  

                                                        
917 Celt. *măgŏ- „grande“ (K. H. Schmidt [1957: 234], Vendryes [1960 [1961]: M-10, cfr. 8-9]; Delamarre 
[¹2001: 180 = ²2003: 213-214], Koch [2002: 56], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 197-198]) < 
indoeuropeo *[h₂₄]-ŏ- (Schrijver [1991a: 480. 483], Pokorny [1959: 709], Mallory – Adams [1997: 
344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
918 Preromanzo *mălgă „pascolo alpino; casa con stalla“ < celtico *mălgā < indoeuropeo *möl < 
*h₂₄m-·h₂₄ ← √*h₂₄mĕl- „fare il latte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 279]) 
919 Celt. *măll-ākŏ- „lento, ponderato“ (Quin [²1983: M 51], cfr. Vendryes [1960 [1961]: M-15], 
Delamarre [¹2001: 181], Koch [2002: 57]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo 
*m-nă‧h₂₄-kŏ- / *m-să‧h₂₄-kŏ- (Pokorny [1959: 720]; Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
920 Celt. *mălĭk(ĭ)-s f. „sopracciglio“ (Vendryes [1960 [1961]: M-14], de Bernardo Stempel [1999: 18452]; 
[*mălăg-] Stokes – Bezzenberger [1894: 203], Koch [2002: 57]) < indoeuropeo *mh₃-ĭ-k(ĭ)-s (Pokorny 
[1959: (720-)721], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434]). 
921 Gall. *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- < indoeuropeo *mĕlnŏ- „nero“ < *mĕl·h₂₄-[m]nŏ- (Pokorny [1959: 720-
721, Mallory – Adams [1997: 69]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
922 Gall. *mălănŏ- < celt. *mĕlănŏ- „colle“ (variante di *mĕllŏ- „colle“, Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; 
de Bernardo Stempel [1999: 147, cfr. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-33]?) < indoeuropeo *mĕlnŏ- < 
*mĕlh₃-nŏ- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434])? Per giustificare le due 
varianti si può ipotizzare una differente suffissazione della medesima radice √*mĕlh₃- „essere eminente“: 
*mĕlh₃- + *-nŏ- → **mĕlh₃-nŏ- > *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- (> *mĕlnŏ- > celt. *mĕllŏ-, v. nota seguente) ÷ *mĕlh₃- + 
*-mn-ŏ- → **mĕlh₃-[m]n-ŏ- > *mĕlh₃-nŏ- > *mĕlnŏ- (> celt. *mĕlănŏ- > *mălănŏ-). 
923 Celt. *mĕllŏ- „colle / palla“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; de Bernardo Stempel [1999: 147. 
253], Vendryes [1960 [1961]: M-33]) / *mĕlsā „membro, giuntura“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 215]) 
< indoeuropeo *mĕl·n²·[h₃]-ŏ- / *mĕlh₃-sŏ(s)- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-
434]) / *mĕnhₓ-lŏ- (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]) / *mĕl-s-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
720], Mayrhofer [1992-1996: 329]). 
924 Celt. *mārŏ- „grande“ (Falileyev [2007: 22]) < indoeuropeo *mŏh₁-rŏ- ← √*mĕh₁()- „crescere“ 
(Pokorny [1959: 704] ⁴√*mē-, *mō- „grande, considerevole“, Mallory – Adams [1997: 249. 344]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –); in: *mŏh₁-rŏrŭ‧g-(ă)‧h₂₄- > *Mārŏrŭgā „canale grande“ > Maroggia (Ardenno)?  
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 2. oppure < gallico *Mărnātŭ-s < celtico *Mărnāātŭ-s „guado del tradimento“ < 
indoeuropeo *mnōātŭ-s < *m-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s925 

124. Masate (Milano) ([maˈzɑː]), XIII s. locus Maxate: < gallico *Măgĕsātŭ-s < celtico 
*Măgĕsāātŭ-s „guado dei campi“ < indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ĕs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s926  

125. Masnate fraz. di Tremezzina (Como) < gallico *Măgĭnātŭ-s < celtico *Măgĭnāātŭ-s 
„guado grande“ (cfr. irlandese Áth Maighne, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 
142]) < indoeuropeo *mh₂₄‧ĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s927  

126. Merate (Lecco) (Meraa [mɛˈrɑː]), 1026 Mellate, XIII s. loco Merate: 
 1. < gallico *Mŏlātŭ-s < celtico *Mŏlāātŭ-s „guado modesto“ < indoeuropeo 

*mŏ[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s928  
 2. oppure < gallico *Mălātŭ-s / *Mŏlātŭ-s < celtico *Mălāātŭ-s / *Mŏlāātŭ-s 

„guado smussato“ < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *mŏ[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s929  
 3. oppure < gallico *Mŏlŏrātĭ-s < celtico *Mŏlŏɸrātĭ-s „muro di terra modesto“ < 

indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s930  
 4. oppure < gallico *Mălŏrātĭ-s / *Mŏlŏrātĭ-s < celtico *Mălŏɸrātĭ-s / *Mŏlŏɸrātĭ-s 

„muro di terra smussato“ < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏprăh₂₄-tĭ-s / *mŏ[hₓ]-lŏprăh₂₄-tĭ-s931  
127. Merezzate (Migliorini [²1997: 136]) < gallico *Mĕlĭkātŭ-s < celtico *Mĕlĭk(ā)ātŭ-s 

„guado (del fiume) dei frassini“ < indoeuropeo *mĕlĭk(ō)ātŭ-s < 
*mĕlh₃-ĭ‧k(-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s932  

                                                        
925 Gallico *mărnŏ- (< indoeuropeo *m-nŏ-) se ipotizzabile come variante tematica del celtico *mărnĭ-s m. 
„tradimento“ (Pokorny [1959: 736], Vendryes [1960 [1961]: M-21], Quin [²1983: 451 = M 40-41], 
Schumacher [2004: 477-478], cfr. Holder [1904: 432]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo 
Stempel [1987; 1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Delamarre [²2003], Falileyev [2007]: –) < 
indoeuropeo *m-nĭ-s- (da un composto *m-nĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *mnīātŭ-s > celtico, gallico *Mărnīātŭ-s 
„guado del tradimento“ > latino *Mărnĭātŭ-s ci si attenderebbe †*Margnàte) ← ⁵√*mĕr- „sminuzzare, 
sfregare; afferrare, predare“ (Pokorny [1959: 735-737], Mallory – Adams [1997: 142] √*mĕr-) → √*mĕrh₂- 
(Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 440]; tale forma radicale ampliata non è sfruttabile per l’etimologia in 
questione, perché da un antecedente indoeuropeo *mh₂₄-nŏ- > *mnŏ- si avrebbe, in celtico, *mrānŏ- > 
gallico *brānŏ- e quindi, nel composto toponimico, gallico *Brānātŭ-s < celtico *Mrānāātŭ-s „guado di 
mezzo“ < indoeuropeo *mnōātŭ-s < *mh₂₄-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s). 
926 Celt. *măgŏs- „campo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 198-199], Vendryes [1960 [1961]: M-8-9], cfr. 
Schrijver [1995: 392-393. 406]; de Bernardo Stempel [1999: 143, cfr. 141. 150. 535], Delamarre [¹2001: 
180 = ²2003: 214], Koch [2002: 57], Falileyev [2007: 22], Matasović [2009: 253]; Elsie [1979], de 
Bernardo Stempel [1987], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *m(ö)‧h₂₄-ŏs- (Pokorny [1959: 708-709], cfr. 
Mallory – Adams [1997: 344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
927 Celt. *măgĭnŏ- „grande“ (Koch [2002: 56], Delamarre [¹2001: 180 = ²2003: 213-214]) < indoeuropeo 
*mh₂₄‧ĭ-nŏ- (Mallory – Adams [1997: 344]). 
928 Celt. *mŏlŏ- „modesto“ (Bevan – Donovan [1987-1998 (1991): 2501], Koch [2002: 61] ≠ Stokes – 
Bezzenberger [1894: 204]) < indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: (711-)712], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 428]). 
929 Celt. *mălŏ- (*mŏlŏ-?) „calvo, smussato“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 204], Vendryes [1960 [1961]: 
M-6-7], Koch [2002: 57]) < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏ- /*mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: 697], cfr.Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 427]?). 
930 Celt. *mŏlŏ- „modesto“ (Bevan [1998-2002 (1991): 2501], Koch [2002: 61] ≠ Stokes – Bezzenberger 
[1894: 204]) < indoeuropeo *mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: (711-)712], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 428]). 
931 Celt. *mălŏ- (*mŏlŏ-?) „calvo, smussato“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 204], Vendryes [1960 [1961]: 
M-6-7], Koch [2002: 57]) < indoeuropeo *măh₂₄?-lŏ- /*mŏ[hₓ]-lŏ- (Pokorny [1959: 697], cfr.Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 427]?). 
932 Cfr. l’idronimo Melezzo (Verbania – Cusio – Ossola) < celtico *mĕlĭkŏ- „(fiume) dei frassini“ (← 
*mĕlĭk-s „frassino“, Costanzo Garancini [1975: 45) < indoeuropeo *mĕlĭkŏ- (← *mĕlĭk-s) < *mĕlh₃-ĭ‧k-ŏ- 
← *mĕlh₃-ĭ‧k-s „frassino“ < „montano“ ← √*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) „puntare, apparire, risaltare; altura, 
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128. Mezzate, Costa di – (Bergamo); Mezzate, fraz. di Linate al Lambro (Milano) (Mezzaa), 
XIII s. plebe Mezate: < gallico *Mĕdātŭ-s < celtico *Mĕdāātŭ-s „guado di mezzo“ < 
indoeuropeo *mĕdʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s933  

129. Mezzovate (Bergamo)? < gallico, celtico *Mĕdŏātĭ- „che ha poeti934 in mezzo“ < 
indoeuropeo *mdʱ-ŏōt-ĭ-s / *mdʱ-ŏăh₂₄t-ĭ-935  

130. Mignate (Cremona)? < gallico *Mïnnīātŭ-s < celtico *Mĕndīātŭ-s „guado della 
corona“ < ‘italoceltico’ *mĕndīātŭ-s (?)936 < indoeuropeo *mĕndūātŭ-s < 
*mĕnd-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s937  

131. Monate (Varese) (Monaa [muˈnɑː]), XII s. loco Monate:  
 1. < gallico *Mŏnātŭ-s < celtico *Mŏnāātŭ-s „guado della perfidia / degli esercizî“ < 

indoeuropeo *mŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s938  
 2. oppure < gallico, celtico *Mŏnŏnātĭ- „dosso della perfidia / degli esercizî“ < 

indoeuropeo *mŏn-ŏnŏh₃t-ĭ- 
132. Montonate (Mornago [Varese]) (Montonaa [mũntuˈnɑː]), lat. Mŏntŭnātēs CĪL V (= 

Mommsen [1877]) n° 5601 (v. Holder [1904, 627]; probabilmente non nominativo 
plurale, bensì regolare genitivo singolare celtico di *Mŏntŭ-nātĭ-s), 848 Montonate, XIII 
s. loco Montenate: < *Mŏntŭnātĭ- „dosso del monte“? < *mŏn-tŭnŏh₃t-ĭ-939  

133. Mostonate-fraz. di Morosolo (Varese) < gallico Mŭstŏnātĭ-s-< celtico Mŭstŏnātĭ-s-
                                                                                                                                                                                        
convessità“ (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433-434]) → *mh₃-‧h₂₄, *mlh₃-ă‧h₂₄ 
„altura“ (> *m-, *mlā > celtico *mălā, *mĕlā „altura“, generalmente ritenuto invece non indoeuropeo, 
Battisti [1943: 265-269], Flutre [1957: 173-184], Dauzat – Deslandes – Rostaing [1978: 168], Falileyev 
[2007: 22]) ÷ *mĕl‧n²‧h₃-ŏ- / *mĕnhₓ-lŏ- (Pokorny [1959: 726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 438]) / 
*mĕlh₃-sŏ(s)- (Pokorny [1959: 721-722], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 433]) > celtico *mĕllŏ- „colle / palla“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 215]; de Bernardo Stempel [1999: 147. 253], Vendryes [1960 [1961]: M-
33], Hamp [1973: 154-155]). 
933 Celt. *mĕdŏ- „mezzo, mediano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 207], Holder [1904: 497], Dottin 
[1920: 271], Schmidt [1957: 241], Vendryes [1960 [1961]: M-50], Rivet – Smith [1979: 415], Bevan – 
Donovan [1987-1998 (1989): 2406; (1990): 2449], Falileyev [2007: 23]; cfr. Schrijver [1995: 265]) < 
indoeuropeo *mĕdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 706-707], Mann [1984-1987: 742]). 
934 Celt. *ātĭ- „poeta“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 261], Koch [2002: 89]) < indoeuropeo *ōt-ĭ-s / 
*ăh₂₄t-ĭ-s (Pokorny [1959: 1113], Mallory – Adams [1997: 436. 453. 493]). 
935 Celt. *mĕdŏ- „mezzo, mediano, centrale, in mezzo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 207], Holder 
[1904: 497], Dottin [1920: 271], Schmidt [1957: 241], Vendryes [1960 [1961]: M-50], Rivet – Smith 
[1979: 415], Bevan – Donovan [1987-1998 (1989): 2406; (1990): 2449], Falileyev [2007: 23]; cfr. 
Schrijver [1995: 265]) < indoeuropeo *mĕdʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 706-707], Mann [1984-1987: 742]). 
936 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), e īnfrā, *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
937 Celt. *mĭndĭ- „corona, diadema“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 216], Pokorny [1959: 730 *mdŭ-], 
Vendryes [1960 [1961]: M-53-54 *-ŭ- m. < ntr.], Koch [2002: 61]) < indoeuropeo *mĕnd-ŭ- (Pokorny 
[1959: 729-730]). 
938 Celt. *mŏnŏ- / *mŏnā „perfidia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 217]; Koch [2002: 61]) / „esercizio, 
gioco“ (Vendryes [1960 [1961]: M-63] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 582]) < indoeuropeo *mŏn-ŏ- / 
*mŏn-ăh₂₄ (Pokorny [1959: 726-728]; Mallory – Adams [1997: 575]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 435-
436]). 
939 Celt. *mŏntŭ- „monte“? < indoeuropeo *mŏn-tŭ- (Pokorny [1959: 726]). 
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„dosso giovane“-< indoeuropeo Mŭstŏnōtĭ-s-< Mŭs-tŏnŏh₃t-ĭ-s 
 (non Mastonate / Mastunate < gallico, celtico *Māstŏnātĭ- „dosso della collina rotonda“ 

< indoeuropeo *măh₂₄d-tŏnŏh₃t-ĭ-s f.940) 
134. Mozzate fraz. di Seprio (Como) (Mozzaa [muˈʦɑˑ]), 712 Mozao, XIII s. Mozato, 

Mozate; presso Medolago (Bergamo) 917, 1173 fundo Muciate, Mozate: 
 1. < gallico *Mŭʦātŭ-s < celtico *Mŭʦāātŭ-s „guado sporco“ < indoeuropeo 

*mŭd-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s941  
 2. (oppure < gallico, celtico *Mŏkkīātŭ-s / *Mŭkkīātŭ-s „guado dei maiali“ < 

‘italoceltico’ *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (?)942 < indoeuropeo *mŏknātŭ-s / 
*mŭknātŭ-s < *mŏk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *mŭk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s)943  

135. Muggiò (Monza e Brianza), 879 de Ameglao, 912 uico Meglao, XIII s. loco Migioe, lat. 
eccl. Muglovium: 

 1. < gallico *Ămbĕglāŏ-? < celtico *Ămbŏglāŏ- „che ha delle balle (di fieno) come 
recinzione“ < indoeuropeo *h₂ănt‧bʱĭ-ŏglŏ-ŏ-944  

 2. oppure < gallico *Mŏdŏlātŏ- < celtico *Mŏdŏɸlātŏ- „piano delle nuvole“ < 
indoeuropeo *mĕŏd-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-945  

136. Navate (Brescia)? < gallico *Nāātŭ-s < celtico *Nāāātŭ-s „guado della conca“ < 
indoeuropeo *năh₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s946  

137. Nosate (Milano) (Nosaa [nuˈzɑː]): 
 1. < gallico *Nŏmsātŭ-s < celtico *Nŏmsāātŭ-s „guado dell’usanza“ < indoeuropeo 

                                                        
940 Celt. *māstŏ-s „parte posteriore; collina rotonda“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 203], Vendryes [1960 
[1961]: M-23], Koch [2002: 58] ≠ De Bernardo Stempel [1999: 260. 356]) < indoeuropeo *măh₂₄d-tŏ-s 
(Pokorny [1959: 694-695 √*măd-], Schrijver [1991a: 167. 171 *măh₂d-, cfr. 143], Mallory – Adams [1997: 
638-639 √*mĕh₂₄d-], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 423-424 *măd-]). 
941 Celt. *mŭtsŏ- „sporco“ (Vendryes [1960 [1961]: M-65]) < indoeuropeo *mŭd-sŏ- (Pokorny [1959: 741-
742]). 
942 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), e 
īnfrā, *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s (Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < 
*(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < 
*ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
943 Celt. *mŏkkŭ-s (Vendryes [1960 [1961]: M-68-69], Bevan – Donovan [1987-1998 (1991): 2468], de 
Bernardo Stempel [1999: 97. 519, cfr. 58. 9674], Delamarre [¹2001: 192-193] + gall. *mŏkkŏ-s) / *mŭkkŭ-s 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 219], Koch [2002: 62] + *mŭkkā) f. „maiale“ (Pokorny [1959], Elsie 
[1979], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *mŏk-n-s (cfr. √*mĕk- „belare“, Pokorny [1959: 715-716]? 
Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / *mŭk-n-s (*mŭk-n-s, *mŭk-n‧h₂₄; Stokes – 
Bezzenberger [1894: 219], Vendryes [1960 [1961]: M-69] ← √*mĕk- „staccare, togliere“, Pokorny 
[1959: 744], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 443-444]). 
944 Celt. *ămbā „recinzione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 34-35], Koch [2002: 7], cfr. Pokorny [1959: 
1121]) < indoeuropeo *h₂ănt‧bʱĭ-ă‧h₂₄ ? (diversamente Pokorny [1959: 1120-1122, cfr. 34]: celt. *ămbĭā 
< indoeuropeo *h₂ămbʱĭĭh₂₍₄₎-ă‧h₂₄, cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 695]). — ❧ — Celt. *glāŏ- „balla 
(di fieno)“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 120], Pokorny [1959: 361], Koch [2002: 31]) < indoeuropeo 
*glŏ-ŏ- (Pokorny [1959: 361-362]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
945 Celt. *mŏdŏ-s „nuvola“ f. (Stokes – Bezzenberger [1894: 206], Vendryes [1960 [1961]: M-68], Koch 
[2002: 62]) < indoeuropeo *mĕ ŏd-ŏ-s (Pokorny [1959: 741-742], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 443]). 
946 Celt. *nāā „piano circondato da monti, conca, campo piano fra boschi“ (Meyer-Lübke [31935: 483 
nº 5858]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 189], Vendryes [1960 [1961]: N-5], Koch [2002: 63]) < 
indoeuropeo *năh₂₄-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 755-756], Mallory – Adams [1997: 74]). 
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*nŏm-sŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s947  
 2. (oppure < gallico *Nŏŏĭssātŭ-s < celtico *Nŏŏ-ĭssāātŭ-s „guado della nuova 

usanza“ < indoeuropeo *nŏŏĭds‧tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)948  
 3. (oppure < gallico *Nŏăssātŭ-s < celtico *Nŏăssāātŭ-s „guado dell’usanza 

proclamata“ < indoeuropeo *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s?)949  
138. Novate Mezzola (Sondrio) ([nuˈɑː]), 852 in Novate; Novate Milanese (Milano) ([nuˈaː]): 

< gallico *Nŏ()ātŭ-s < celtico *Nŏ()āātŭ-s „guado nuovo“ (= irlandese Áth Nó, Ó 
Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 151-152]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s950  

139. Novedrate (Como) (Novedraa [nuveˈdrɑˑ], [nueˈdrɑˑ]), 1093 Nevedrate, XIII s. Novedrate: 
 1. < gallico *Nŏ()ētŭrātĭ- < celtico *Nŏ()ŏɸĕtŭɸrātĭ- „muro di terra del nuovo 

territorio“ < indoeuropeo *nŏ-()ŏpĕ([h₁?])-tŭprăh₂₄-tĭ-s951  
 2. oppure < gallico *Nŏ()ētŏrātĭ < celtico *Nŏ()ŏĕtŏɸrātĭ- „nuovo muro di terra 

delle insegne / della campana (gloria, onore)“ / „muro di terra delle nuove insegne / 
della nuova campana (gloria, onore)“ < indoeuropeo *nŏ-()ŏh₁ĕ-tŏprăh₂₄-tĭ-s952  

140. Ognato fraz. di Mairano (Brescia) (Ognât), 1087 Ognato < gallico, celtico *Ŏnīātŭ-s 
„guado del prestito“ < indoeuropeo *h₃ŏn[h₂]-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s953  

141. Olate fraz. di Lecco (Lecco) (Volàa), Stat. di Lecco Volate: 
 1. < gallico *ŏ(lŏgŏ)lātŏ- < celtico *Ŭɸŏ(-lŏg-ŏ)ɸlātŏ- „piano sotto (/ coperto)“ < 

indoeuropeo *h₄ŭpŏ(-lŏgʱ-ŏ)h₁?ăh₂₄-tŭ-s954  
 2. oppure < gallico *Ŏllātŭ-s < celtico *(Φ)ŏllāātŭ-s „guado grosso“ < indoeuropeo 

*pŏl[h₁]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₄ŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s955  
142. Olgiate Mólgora (Lecco), Olgiate Comasco (Como), Olgiate Olona (Varese) (tutti 

Olgiàa < Olgiò [ulˈʤɑː]) Cod. Long. Oglate, Olegiate, Lib. Not. plebe Olzate, in Olzate, 

                                                        
947 Celt. *nŏmsŏ-s m. „costume“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 195], Koch [2002: 65]; ~ Pokorny [1959: 
377]) < indoeuropeo *nŏm-sŏ- (cfr. Pokorny [1959: 763-764], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 453] / 
Pokorny [1959: 764], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 453-454]?; ~ Pokorny [1959: 377]; Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997]: –) 
948 Celt. *nŏŏĭds‧tŏ-(s) ← *nŏŏĭds‧tŭ-(s) „nuova informazione“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22]) / 
*nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏ- ← *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŭ- (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 387. 401-422, cfr. 169. 19124. 19968. 
479. 484]) „proclamazione, legge promulgata“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22], cfr. Pokorny [1959: 767], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 455-456]). 
949 Celt. *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŏ- ← *nĕ-h₂₄(ă)ds‧tŭ- (cfr. de Bernardo Stempel [1999: 387. 401-422, cfr. 169. 19124. 
19968. 479. 484]) „proclamazione, legge promulgata“ (Vendryes [1960 [1961]: N-22], cfr. Pokorny [1959: 
767], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 455-456]). 
950 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. 
951 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. — ❧ — Celt. *ɸĕtŭ- n. 
„territorio“ (de Bernardo Stempel [1999: 292], Irslinger [2002: 165-166]) < indoeuropeo *p([h₁?])-tŭ- 
(Pokorny [1959: 793-794], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 419]). 
952 Celt. *nŏ()ŏ- „nuovo“ (Falileyev [2007: 24]) < indoeuropeo *nŏ-()ŏ-. — ❧ — Celt. *ĕtŏ- „insegne / 
campana (gloria, onore)“ (de Bernardo Stempel [1999: 441], Irslinger [2002: 441) < indoeuropeo 
*h₁ĕ-tŏ- (Pokorny [1959: 293-295], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 207-208]). 
953 Celt. *ŏnĭ-s f. „prestito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 50], Quin [²1983: 491 = O-145], Koch [2002: 
66]; cŏntrā, Vendryes [1960 [1961]: O-23 *ŏd-nā]) < indoeuropeo *h₃ŏn[h₂]-ĭ- (Pokorny [1959: 47. 754], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 302-303 √*h₃nĕh₂-]: ≠ Mallory – Adams [1997: 12. 399]). 
954 Celt. *ŭɸŏ-lŏg-ŏ- „coprire“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 283 *ŏ-lŭg-ŏ-], Koch [2002: 88]) < 
indoeuropeo *h₄ŭpŏlŏgʱ-ŏ-? (Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]; Mallory – 
Adams [1997: 43 h₄ŭpŏ]). 
955 Gallico ŏllŏ- (Holder [1904: 851], Evans [1967: 237-238], Delamarre [¹2001: 203]) < celtico *(ɸ)ŏllŏ- 
„grande“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 52-53]) < indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏ- / *h₂₄ŏl-nŏ- (Pokorny [1959: 
24(-25)], Mallory – Adams [1997: 64]). 
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Olgiate (pieve del Seprio) < protoromanzo *ỌLLẸDJATỌ < latino *Ŏllŏĕdĭātŭ-s < gallico 
*Ŏllŏdātŭ-s < *Ŏllŏĭdātŭ-s956 (cfr. Oleggio < protoromanzo *ỌLLẸDJỌ < latino 
*Ŏllŏĕdĭŭ-s < gallico *Ŏllŏdŏ-s < *Ŏllŏĭdŏ-s? Oppure protoromanzo *ỌLLỤDJATỌ < 
*Ŏllūdĭātŭ-s < *Ŏllŏdĭātŭ-s < gallico *Ŏllŏdātŭ-s < *Ŏllŏĭdātŭ-s957?) < celtico 
*(Φ)ŏllŏ-ĭdāātŭ-s „guado dell’albero grosso“ < indoeuropeo 
*pŏl[h₁]-nŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₂₄ŏl-nŏĭdʱ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s958 

143. Olginate (Lecco) (Olginaa [ulʤiˈnɑː]), XIII s. Ulcinate: < gallico *Ŏlgïnn()ātŭ-s < celtico 
*Φŏlg-ĕn()āātŭ-s „guado della traccia“ < indoeuropeo *pŏl[h₂₄₍₃₎?]‧g-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*(s)p⁽ʰ⁾ŏlg-ĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s959  

144. Omate fraz. di Agrate Brianza (Monza e Brianza) (Omaa), 745 Homates, XIII s. 
Vomate, XIII s., 1476 Homà < gallico *Ŏmātŭ-s < celtico *Ŏmāātŭ-s „guado acerbo“ 
< indoeuropeo *h₂ŏm-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s960  

145. Oriate (Pavia)? 
 1. < gallico *Ărĭātŭ-s < celtico *Ărĭāātŭ-s „guado dell’acqua corrente“ < 

indoeuropeo *h₂₄ă-r-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s961  
 2. oppure (se *ŬLĪ()ĀTŬ-S non è stato ridotto a *ŬLĬĀTŬ-S > *ŬLĀTŬ-S > †Ogliàte) < 

gallico *Ŭlīātŭ-s < celtico *Φŭlīātŭ-s „guado della barba“ < ‘italoceltico’ 
*pŭlīātŭ-s (?)962 < indoeuropeo *pŭlūātŭ-s < *pŭ-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s963  

146. Osmate (Varese) (Osmaa [uʒˈmɑː]), XIII s. loco Usmate: < gallico *Ŭχsămātŭ-s < celtico 

                                                        
956 *Ŏllŏdātŭ-s < *Ŏllŏĭdātŭ-s con legge fonetica */ŏĭ/ > /ŏ/ stabilita per il gallico da Hamp [1986: 
47]. 
957 Cfr. il teonimo gallico *Ŏllŏdŏ-s (epiteto di Marte) < *Ŏllŏĭdŏ-s „albero potente“ (Schmidt [1957: 
250] con bibliografia). 
958 Gallico ŏllŏ- (Evans [1967: 237-238], Delamarre [¹2001: 203]) < celtico *(ɸ)ŏllŏ- „grande“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 52-53]) < indoeuropeo *pŏl[h₁]-nŏ- / *h₂₄ŏl-nŏ- (Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – 
Adams [1997: 64]) — ❧ — Celt. *ĭdŏ- „albero“ < indoeuropeo *ĭdʱ[h₁]-ŏ-; cfr. celt. *ĭdŭ- „legno, 
albero, bosco“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279-280], Falileyev [2007: 31-32]) < indoeuropeo 
*ĭ‧dʱh₁-- (Pokorny [1959: 1127-1128. 1177]). 
959 Celt. *ɸŏlg-ĭnn()ŏ-s „singola traccia“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 52], Koch [2002: 101]) < 
indoeuropeo *pŏl[h₂₄₍₃?₎]‧g-ĕn-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 831-832], Mallory – Adams [1997: 205. 434], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 485-486]?) / *(s)p⁽ʰ⁾ŏlg-ĕn-ŏ-s (cfr. Pokorny [1959: 987]?). 
960 Celt. *ŏmŏ- „acerbo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 51], Pokorny [1959: 777], Vendryes [1960 [1961]: 
O-21], Koch [2002: 66]) < indoeuropeo *h₂ŏm-ŏ- (Pokorny [1959: 777-778], Mallory – Adams [1997: 
69]). 
961 Celt. *Ărĭā (→ /Ărĭātīs/), tema onomastico (Holder [1896: 295-297; 1907: 757-758], Monard 
[2000 / 2001: 35]) ← *Ărā „acqua corrente“ (idronimo, Carnoy [1955: 90-91], Flutre [1957: 19-22], 
Krahe [1963: 319-320 = (35)-(36)]) < indoeuropeo *h₂₄ă-răh₂₄ (→ *h₂₄ă-r-ĭăh₂₄) (Pokorny [1959: 
(78-)80(-81)], cfr. Mallory – Adams [1997: 539], Delamarre [²2003: 61]). 
962 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), e īnfrā, *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s (Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < 
*ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
963 Celt. *ɸŭlŭ- (*ɸŭlŏ-s) „barba“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 55], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: U-23], de Bernardo Stempel [1999: 184, cfr. 9568], Delamarre [¹2001: 272], Koch [2002: 103]; 
Elsie [1979], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *pŭ-lŭ- (*pŭ-lŏ-s) (Pokorny [1959: 850], Mallory – 
Adams [1997: 251. 469]). 
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*Ŭɸsămāātŭ-s „guado altissimo“ < indoeuropeo *h₄ŭp‧s-hₓŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s964  
147. Pantigliate (Milano) (Pantigliaa [pãnˈtjɑː], [pɑtiˈjaː]), 859 Panteliate, XIII s. Panteliate: 
 1. < gallico *Păntīl ĭātŭ-s < celtico *Kănt(ŏ)īl ĭāātŭ-s (/ gallico *Păntīl ĭātŭ-s < celtico 

*Kănt(ĭ)īl ĭāātŭ-s) „guado del gonfiamento (/ del fermento) della valle“ < 
indoeuropeo *k-tŏ(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, *k-tĭ(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s965  

 2. oppure < gallico *Păn(nŏ)?tĭlīātŭ-s < celtico *Kăn(dŏ)?(s)tĭɸlīātŭ-s „guado delle 
fascine di ginestrone“ < ‘italoceltico’ *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / 
*k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s (?)966 < indoeuropeo *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / 
*(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s < *(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s967  

148. Pedrinate (Ticino) ([pedriˈnɑː]): 
 1. < gallico *Pĕtrŭrīnŏnātĭ- < celtico *Kĕtrŭrīnŏnātĭ- „dosso dei quattro rivi“ (è 

effettivamente su un dosso sopra la confluenza di quattro modesti corsi d’acqua) <<= 
*kĕtŭrh₁₃rĭhₓ-nŏnŏh₃t-ĭ-968  

 2. oppure < gallico *Pĕtŏr-rĭtŏnātĭ- < celtico *Kĕtŏr-rĭtŏnātĭ-„dosso del carro a quattro 
ruote“ < indoeuropeo *kĕtŭrtʰ-ŏnŏh₃t-ĭ-969  

149. Pescate (Lecco) (Pescaa [pesˈkɑː]) < gallico *Pīskātŭ-s < celtico *Kīsskāātŭ-s „guado 
dei tigli, cornioli“ < indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s970  

150. Puginate fraz. di Bregnano (Como) (Puginaa) < gallico *Pŏdŏnātĭ- < celtico 
*Kŏdŏnātĭ- „dosso del cammino?“ < indoeuropeo *kĕŏd-ŏnŏh₃t-ĭ-s f.971  

151. Rancate fraz. di Triuggio (Monza e Brianza), XIII s. burgo Rancate; Rancate, fraz. di 
San Giuliano Milanese (Milano); i Rancò, Valsolda (Como), Rancati < gallico *Rănkātŭ-s 

                                                        
964 Celt. *ŭχsămŏ- „altissimo“ (Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₄ŭp‧s-hₓŏ-. 
965 Celt. *kăntŏ-s, *kăntĭ- „valle“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Bevan [1994: 2680], Koch [2002: 
49]) < indoeuropeo *k-tŏ-, *k-tĭ- (?) (cfr. Pokorny [1959: 640(-641)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
389-390]). — ❧ — Celt. *īl(l)ŏ- „gonfiamento, fermento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 46], Koch 
[2002: 34], cfr. Delamarre [¹2001: 159]) < indoeuropeo *(h₁?)?ĭzʱ-l-ĭŏ- (Mallory – Adams [1997: 356]). 
966 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), e īnfrā, *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), *kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
967 Celt. *kăn(dŏ)?tĭlŏ-s, *kăn(dŏ)?tĭlŭ- „fascina di ginestrone“ (Bevan – Donovan [1987-1998 (1994): 
2680-2681]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŏ-, 
*(dʱ-ŏ)?(s)tĭ-lŭ- (?) (cfr. Pokorny [1959: 631. 1015]) (/ *(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŏ-, *(dʱ-ŏ)?stĭ‧p-lŭ-, cfr. 
Pokorny [1959: 631. 1015-1016]? Schrijver [1991a]: –). 
968 Celt. *kĕtrŭ „quattro“ (Falileyev [2007: 25]) <<= indoeuropeo *kĕtŭr. — ❧ — Celt. *rīnŏ- „rivo“ 
< indoeuropeo *h₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (326-)330-331(-332)], Mallory – Adams [1997: 207. 388], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 305-306, cfr. 252]). 
969 Celt. *kĕtŏrrĭtŏ- „carro a quattro ruote“ < indoeuropeo *kĕtŭrtʰ-ŏ- ← Celt. *kĕtŏr „quattro“ 
<<= indoeuropeo *kĕtŭr + celt. *rŏtŏ-s „ruota“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235]; 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-45-46], Delamarre [¹2001: 222], Koch [2002: 69]) < 
indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s (Pokorny [1959: 866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). 
970 Celt. *kītskŏ- „tiglio, corniolo“ (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*kĭh₁‧t-s-kŏ- (cfr. Pokorny [1959: 638], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 393-394]?). 
971 Celt. *kŏdŏ- „cammino“? (Stokes – Bezzenberger [1894: 62]; Vendryes [1959], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987], Koch [2002: –]) < indoeuropeo *kĕ ŏd-ŏ- (cŏntrā, Pokorny [1959: 955-
956], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 560] √*(s)kĕd-). 
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< celtico *Rkāātŭ-s „guado della raccolta“ < indoeuropeo *rk-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s972  
152. Renate (Monza e Brianza) ([rɛˈnɑː]), Renatum; Rotenate? Lat. eccl. Arenatum: 
 1. < gallico *Ăgrănātŭ-, *Ăgrīnātŭ-? < celtico *Ăgrănāātŭ-, *Ăgrīnāātŭ-s „guado 

delle prugnole“ < indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s, 
*h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s973  

 2. oppure < gallico, celtico *Rŏtŏnātĭ- „dosso della ruota“ < indoeuropeo 
*rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏnŏh₃t-ĭ-974  

 3. oppure < gallico *Rŏnātŭ-s < celtico *Rŏnāātŭ-s „guado della collina“ < 
indoeuropeo *[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s975  

 4. oppure < gallico, celtico *Rŏnŏnātĭ- „dosso della collina“ < indoeuropeo 
*[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏnŏh₃t-ĭ-976  

153. Retenate fraz. di Vignate (Milano) ([rataˈnaː]), XIII. s. Retenate: 
 1. < gallico *Rĭttĭnātŭ-s < celtico *Rĭttĭnāātŭ-s „guado del territorio p(i)etroso (o del 

crepaccio)?“ < indoeuropeo *rĭtnnōātŭ-s < *h₁rĭt-n--nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s977  
 2. oppure < gallico, celtico *Răttĭnātĭ- „dosso delle verghe (o dei rami sporgenti dalla 

riva del fiume)“? < indoeuropeo *r₁t-n-nŏh₃t-ĭ-978 

                                                        
972 Celt. *rkŏ- „raccolta“? (Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *rk-ŏ- (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 506], cfr. Pokorny [1959: 1155]). 
973 Celt. *ăgrnŏn-, *ăgrīnā „prugnola“ (Pokorny [1959: 773], Delamarre [¹2001: 31]; *ărănŏ- Stokes – 
Bezzenberger [1894: 19], Koch [2002: 10]; Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo *h₂₄ăg-r(ŏ)-(h₁₃?)-ŏ‧n-, 
*h₂₄ăg-rĭ(h₂₄?)-(h₁₃?)-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 773], cfr. Mallory – Adams [1997: 63]). 
974 Celt. *rŏtŏ-s „ruota“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235]; Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-45-46], Delamarre [¹2001: 222], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s (Pokorny [1959: 
866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). 
975 Celt. *rŏnŏ-s „collina“, „via aperta, strada, sentiero; fuga; rotta, sconfitta, combattimento; catena 
montuosa“ < „confine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
R-39], Quin [²1983: 510 = R 85-86], Koch [2002: 69]; ≠ Schrijver [1995: 211]; Elsie [1979], de Bernardo 
Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏ-s (Pokorny [1959: 857-858(-859)], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997]: –). 
976 Celt. *rŏnŏ-s „collina“, „via aperta, strada, sentiero; fuga; rotta, sconfitta, combattimento; catena 
montuosa“ < „confine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
R-39], Quin [²1983: 510 = R 85-86], Koch [2002: 69]; ≠ Schrijver [1995: 211]; Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1974], Elsie [1979], de Bernardo Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*[h₁]rŏ[‧hₓ]-nŏ-s (Pokorny [1959: 857-858(-859)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; 
Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997]: –). 
977 Celt. *rĭttĭnŏ- „territorio p(i)etroso (o crepaccio)“? < indoeuropeo *rĭtnnŏ- < *h₁rĭt-n--nŏ- ← 
*h₁rĭt-n-ŏ-s (> *rĭtnŏ-s > celtico, gallico *rĭttĭŏ-s, cfr. il nōmĕn del viennense C. Rĭttĭŭs Păŭlŭs su iscrizione 
da Magonza di epoca tra Claudio e Caracalla, CĪL XIII 6969; Holder [1904: 1195], e il toponimo 
pannonico Ῥίττιον <Rhĭttĭŏ-n> = Rĭttĭŭm (attuale Surduk) < pannonico *rĭtt-ĭă- „territorio p(i)etroso“ < 
indoeuropeo *rĭtnŏ-m < *h₁rĭt-n-ŏ-m) ← *h₁rĭ-tŏ- „pieno di crepacci“ ← √*h₁rĕ- „spaccare“ (¹√*rĕ- 
Pokorny [1959: 857-858(-859)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 504-505, cfr. 502¹]; Schrijver [1991a], 
Mallory – Adams [1997]: –) → *h₁rĭ-tŏn- (> *rĭtŏn- > breonico *rĭt-ăn- > Ritten = Renón nel Medio Tirolo 
/ Alto Adige, Anreiter [2001: 115-116. 188. 199-200. 202, cfr. 20. 58²²⁵. 67. 185]) ÷ *[h₁]rŏ-t-ĭ-nŏ- (> 
*rŏtĭnŏ- > dalmatico *răt-ĭn-ă- → Ῥαίτινον <Rhătĭnŏ-n> = Răĕtĭnŭm, sul fiume Una) ÷ *[h₁]rŏ-t-(n-)-h₁₃n-ŏ- 
(> *rŏt(n)nŏ- > breonico *răt(t)-īn-ĕs > 1305 Raitteins > Raitis ['Rɔɑtəs], nel distretto di Innsbruck, 
Anreiter [1997b: 100]). 
978 Celt. *răttĭ- „verga, bastone (o ramo sporgente)“? < indoeuropeo *r₁t-n-- / *rŏh₁t-n-- ← *rŏh₁t-ōn 
„verga, bastone“ (÷ *rĕh₁t-ă‧h₂₄-ăs > *rēts > protolatino *rētās => latino rētăĕ „alberi sporgenti dalla riva 
del fiume“) ← √*rĕh₁t- „bastone, tronco, struttura di travi“ (Pokorny [1959: 866], Mallory – Adams 
[1997: 442, cfr. 282] ≠ √*rĕh₁t- „trovare, incontrare“, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 501], Pokorny [1959: 
1160]). 
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154. Revislate / Revislato fraz. di Veruno (Novara), 963 Rouexellate, XIII. s. Rovoslato  
 1. < gallico *Rŏĕsīlātŏ- < celtico *Rŏĕsīɸlātŏ- (/ gallico cisalpino *Rŏĕsĕlātŏ- < 

celtico *Rŏĕsŏɸlātŏ-) „piana dei campi aperti“ < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-‧h₂₄pl(ăŏ)h₂-tŏ- 
/ *rĕh₁?-ĕs-(‧h₂₄)-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-979  

 2. < oppure gallico *Rŏīnssĕlātŭ-s < celtico *Rŏ(ŏ)īndsĕlāātŭ-s „guado basso980 dello 
scoscendimento“ < indoeuropeo *rŏ[h₂₍₄₎₃]-ŏhₓēndʱ-s-ĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s981  

155. Rezzato (Brescia) (Rezzat), 837 Regiade, 1022 locus qui dicitur Rezate < gallico 
*Rĭgātŭ-s < celtico *Rĭgāātŭ-s „guado della distensione“ < indoeuropeo 
*rĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s982  

156. Rinate fraz. di Canneto sull’Oglio (Mantova) < gallico *Rīnātŭ-s < celtico 
*Rīnāātŭ-s „guado del rivo“ < indoeuropeo *h₍₁₎₃rĭhₓ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s983  

157. Robbiate (Lecco) ([ruˈbjɑː]) 1456 in Robiate: 
 1. < gallico *Rŏbātŭ-s < celtico *Φrŏ-bāātŭ-s „guado del terreno disboscato e 

debbiato“ < indoeuropeo *prŏbʱĭh₂₄?-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s984  
 2. oppure < gallico *Rŭbbŏlātŏ- < celtico *Rŭbbŏɸlātŏ- „piana degli animali“ < 

indoeuropeo *rŭhₓ‧b-npl(ăŏ)h₂-tŏ-985  
 3. oppure < gallico, celtico *Rŏtŏblātŏ-n „fiore / farina della ruota“ < indoeuropeo 

*rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏbʱlŏh₃-tŏ-m986  
 4. oppure < gallico *Ŏrŭmŏbŏātŭ-s < celtico *Ŏrŭmŏ-bŏāātŭ-s „guado degli Orobî“ 

(← *Ŏrŭmŏbŏ-ŏ „nativi del confine“ < indoeuropeo 
*h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) oppure „che 
hanno buoi sul confine (braccio)“ < *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) 
(*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs)) < indoeuropeo 
*h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) oppure 

                                                        
979 Celt. *rŏĕsā „campo aperto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-38-39], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 874], Schrijver 
[1991a: 276. 280, cfr. 39. 272. 273. 279. 281. 508]; Mallory – Adams [1997: 534]). 
980 Gallico *īnssĕlŏ-s „basso“ < celtico *īndsĕlŏ-s < indoeuropeo *hₓēndʱ-s-ĕlŏ-s. 
981 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale“ (Alessio [1952 [1953]: 15], Pellegrini [1990: 43]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*rŏ[h₂₍₄₎₃]-ă‧h₂₄ (← √*rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; cavare; arraffare“, Pokorny [1959: 868], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
982 Celt. *rĭgā „atto di distendere“ (Quin [²1983: R-67]), *rĕg-ŏ- „che stende“ (Stokes – Bezzenberger 
[1894: 231], Koch [2002: 67], Schumacher [2004: 543-546], Falileyev [2007: 26]) < indoeuropeo *rĭ-ŏ- 
(*rĭ-ă‧h₂₄) ← √*rĕ- (Pokorny [1959: 862], Mallory – Adams [1997: 187], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
503]). 
983 Celt. *rīnŏ- „rivo“ < indoeuropeo *h₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ- (Pokorny [1959: (326-)330-331(-332)], Mallory – 
Adams [1997: 207. 388], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 305-306, cfr. 252]). 
984 Celt. *ɸrŏ-bŏ- „dissodamento, terreno disboscato e debbiato“ (Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-49-50], Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-32-34], cfr. Stokes – Bezzenberger 
[1894: 164]; Koch [2002]: –) < indoeuropeo *prŏbʱĭh₂₄?-ŏ- (Pokorny [1959: 117-118], Mallory – Adams 
[1997: 549, cfr. 57]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 72]). 
985 Celt. *rŭbbŏ-s „corpo di animale“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-36-37], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 236], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŭ(hₓ?)‧b-n-s (Pokorny [1959: (868-)869(-
871)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
986 Celt. *rŏtŏ-s „ruota“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232, cfr. 235]; Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-45-46], Delamarre [¹2001: 222], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rŏt⁽ʰ⁾(‧h₂₄)-ŏ-s (Pokorny [1959: 
866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
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*h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)987  
158. Rorà (Torino), 1014 Rorata < gallico *Rŏrātĕ < celtico *Φrŏɸrātĭ- „davanti al muro 

di terra“ < indoeuropeo *prprăh₂₄-tĭ-s 988  
159. Rosate (Milano) (Rosaa [ruˈzaː]), Rosiate: < gallico *Rŭsātŭ-s < celtico *Φrŭsāātŭ-s 

„guado del gelo“ < indoeuropeo *prŭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s989  
160. Rosciate, Scanzo– (Bergamo) ([roˈhat], [roˈsat]), Rossiate, Rusciate: 
 1. < gallico *Rŭssātŭ-s < celtico *Rŭssāātŭ-s „guado rosso“ < indoeuropeo 

*h₁rŭdʱ-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s990  
 2. oppure < gallico, celtico *Rŭssīātŭ-s „guado del sambuco“ < indoeuropeo 

*h₁rŭdʱ-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s991  
 3. oppure < gallico, celtico *Rŏĕsīātŭ-s (/ < gallico *Rŏĕsātŭ-s < celtico 

*Rŏĕsāātŭ-s) „guado dei campi aperti“ < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-‧h₂₄h₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 
*rĕh₁?-ĕs-(‧h₂₄)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)992  

161. Rossate fraz. di Comazzo (Lodi), 970 uicus Rossiate, Roxiate: 
 1. < gallico *Rŭssātŭ-s < celtico *Rŭssāātŭ-s „guado rosso“ < indoeuropeo 

*h₁rŭdʱ-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s993  
 2. oppure < gallico, celtico *Rŭssīātŭ-s „guado del sambuco“ < indoeuropeo 

*h₁rŭdʱ-s-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s994  
 3. oppure < gallico *Rŭsātŭ-s < celtico *Φrŭsāātŭ-s „guado del gelo“ < indoeuropeo 

*prŭs-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s995 

                                                        
987 Celt. *ŏrŭmŏ- (cfr. Holder [1904: 881]) „confine“? / „braccio“? < indoeuropeo *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏ- (cfr. 
Mallory – Adams [1997: 77 [: Pokorny [1959: 784], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998]: –) / *h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏ- (cfr. 
Pokorny [1959: 58], Mallory – Adams [1997: 26], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 240-241]) + celt. *bŏ-ŏ- 
„nativo, che ha il diritto di città“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-112]) < 
indoeuropeo *bʱŏ[h₂₄]-ŏ- → *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs)) 
> *Ŏrŭmŏbŏ-ŏ „nativi sul confine (braccio)“ (> Orobî); oppure celt. *bŏ-ŏ- „che ha buoi“ < 
indoeuropeo *gŏ[h₃]-ŏ- → *h₄ŏr[h₂]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs) (*h₂₄ŏr[hₓ]-ŭ-mŏgŏ[h₃]-ŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs)) > 
*Ŏrŭmŏbŏ-ŏ „che hanno buoi sul confine (braccio)“ (> Orobî) 
988 Celt. *ɸrŏ- „prima, davanti“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 38], Delamarre [¹2001: 221]) < 
indoeuropeo *pr- (Pokorny [1959: 813-814]). 
989 Celt. *ɸrŭsā „gelo“ („ghiacciaio“, Hubschmid, FEW s.u.; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *prŭs-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 846, cfr. 809-810]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 493-494]). 
990 Celt. *rŭssŏ- „rosso“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-54], Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏ- (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams [1997: 242. 
468. 481. 592]). 
991 Celt. *rŭssĭ-s f. „sambuco“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-53], Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭ-s (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams 
[1997: 242. 468. 481. 592]). 
992 Celt. *rŏĕsā „campo aperto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-38-39], Koch [2002: 69]) < indoeuropeo *rĕh₁?-ĕs-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 874], Schrijver 
[1991a: 276. 280, cfr. 39. 272. 273. 279. 281. 508]; Mallory – Adams [1997: 534]). 
993 Celt. *rŭssŏ- „rosso“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-54], Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ŏ- (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams [1997: 242. 
468. 481. 592]). 
994 Celt. *rŭssĭ-s f. „sambuco“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-53], Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁rŭdʱ-s-ĭ-s (Pokorny [1959: 372-373], cfr. Mallory – Adams 
[1997: 242. 468. 481. 592]). 
995 Celt. *ɸrŭsā „gelo“ („ghiacciaio“, Hubschmid, FEW s.u.; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: 
–) < indoeuropeo *prŭs-ă‧h₂₄ ← √*prĕs- „gelare“ (Pokorny [1959: 846, cfr. 809-810]; Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 493-494]). 
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 4. oppure < gallico *Rŏtsātŭ-s < celtico *Φrŏstāātŭ-s „guado della foresta“ < 
indoeuropeo *prŏsth₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s996 

162. Rovagnate (/ Rovegnate) (Lecco) ([ruvaˈɲɑː]), 1556 Rovegnate:  
 1. < gallico *Rŏbĭnātŭ-s < celtico *Φrŏ-bĭnāātŭ-s „guado delle lance (degli spiedi)“ < 

indoeuropeo *prŏbʱĭ‧n²‧[h₂₄?]-h₁?ăh₂₄-tŭ-s997  
 2. oppure < gallico *Rŏă(ŏ)gnātŭ-s < celtico *rŏ-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del piccolo 

scoscendimento“ < indoeuropeo *rŏ[h₂₍₄₎₃]-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s998  
163. Rovate fraz. di Carnago (Varese), XIII s. loco Roate; Rovato (Brescia), XII s. Ruado < 

gallico *Rŏātŭ-s < celtico *Rŏāātŭ-s „guado dello scoscendimento / canale o della 
frana“ < indoeuropeo *[h₃]rŏ(‧hₓ)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s999  

164. Salò (Brescia), 1016, 1123 Salaude, XII-XIII s. Salodum, poi Salodium: 
 1. < gallico *Sălădŏ- < celtico *Sāl[ŏ]ădŏ- „provvisto di brughiere“ < indoeuropeo 

*sh₂₄‧(ă)l-ŏh₂₄ăh₂₄d⁽ʱ⁾-ŏ-s1000  
 2. oppure < gallico *Sālădŏ- < celtico *Sāl[ŏ]ădŏ- „provvisto di torrenti incassati, 

pendii con detriti“ < indoeuropeo *sōl-ŏh₂₄ăh₂₄d⁽ʱ⁾-ŏ-s1001  

                                                        
996 Celt. *ɸrŏstŏ- „foresta“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 312], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: 
R-43], Koch [2002: 102]) < indoeuropeo *prŏsth₂-ŏ- (Pokorny [1959: 813-814. 1004-1008], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 590-592]). 
997 Celt. *ɸrŏ-bĭnŏ- „lancia, spiedo“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-52], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 164]; de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*prŏbʱĭ‧n²‧[h₂₄?]-- (Pokorny [1959: 117-118], Mallory – Adams [1997: 549, cfr. 57]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 72]). 
998 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale; frana, smottamento di pietre“ (Alessio [1952 [1953]: 559], 
Pellegrini [1990: 43]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch 
[2002]: –) < indoeuropeo *[h₃]rŏ(-hₓ)-ă‧h₂₄ ← √*h₃rĕ(-hₓ)- „affrettarsi, accorrere“ (√*ĕrĕ- Walde – 
Pokorny [1930: (136-)141(-142)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ¹rŭō], √*ĕrĕ- ÷ ³√*rĕ- √*rē-s- 
Pokorny [1959: (326-)331-332, cfr. 871], Mann [†1984-1987: 1079 s.. ¹*rĕŏ-s e ³*rĕŏ-s, *rĕā], √*h₃rĕ- 
Schrijver [1991a: 24-25. 234. 236], √*rĕ(hₓ)- Mallory – Adams [1997: 567. 570]); oppure *rŏā „frana, 
smottamento di pietre“ < indoeuropeo *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ă‧h₂₄ (← √*(hₓ)rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; 
cavare; arraffare, strappare; aprire“ (¹√*rŭ- Falk – Torp [⁴1909: 348], ²√*rĕ- Walde – Pokorny [1927: 
351-352(-356)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ²rŭō. 455 s. . rūspŏr], ²√*ĕrĕ- „aprire“ ÷ ²√*rĕ- 
√*rĕə- *rŭ-, *r-t- Pokorny [1959: 338. 868(-871)], √*(hₓ)rĕhₓ- Schrijver [1991a: 24. 234. 236], 
√*rĕh₂₃₍₄₎- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
999 Prerom. *rŏā „scoscendimento, canale; frana, smottamento di pietre“ (Alessio [1952 [1953]: 559], 
Pellegrini [1990: 43]; Stokes – Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch 
[2002]: –) < indoeuropeo *[h₃]rŏ(-hₓ)-ă‧h₂₄ ← √*h₃rĕ(-hₓ)- „affrettarsi, accorrere“ (√*ĕrĕ- Walde – 
Pokorny [1930: (136-)141(-142)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ¹rŭō], √*ĕrĕ- ÷ ³√*rĕ- √*rē-s- 
Pokorny [1959: (326-)331-332, cfr. 871], Mann [†1984-1987: 1079 s.. ¹*rĕŏ-s e ³*rĕŏ-s, *rĕā], √*h₃rĕ- 
Schrijver [1991a: 24-25. 234. 236], √*rĕ(hₓ)- Mallory – Adams [1997: 567. 570]); oppure *rŏā „frana, 
smottamento di pietre“ < indoeuropeo *([hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ă‧h₂₄ (← √*(hₓ)rĕh₂₍₄₎₃- „rompere, scavare, raspare; 
cavare; arraffare, strappare; aprire“ (¹√*rŭ- Falk – Torp [⁴1909: 348], ²√*rĕ- Walde – Pokorny [1927: 
351-352(-356)], Walde – Hofmann [³1938: II 453 s. . ²rŭō. 455 s. . rūspŏr], ²√*ĕrĕ- „aprire“ ÷ ²√*rĕ- 
√*rĕə- *rŭ-, *r-t- Pokorny [1959: 338. 868(-871)], √*(hₓ)rĕhₓ- Schrijver [1991a: 24. 234. 236], 
√*rĕh₂₃₍₄₎- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
1000 Celt. *sălā „brughiera“ (Koch [2002: 70], Pokorny [1959: 878]) < indoeuropeo *sh₂₄‧(ă)l-ă‧h₂₄ 
(Pokorny [1959: 878-879], Mallory – Adams [1997: 498]). — ❧ — Celt. *ădŏ-s „signore; felice, 
provvisto; significativo, privilegiato“ (Pokorny [1959: 76], Monard [2000 / 2001: 34]; diversamente 
Bevan – Donovan [1999-2002: 3699]) < indoeuropeo *h₂ă‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s (Pokorny [1959: (75-)76], cfr. Mallory 
– Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 224]). 
1001 Celt. *sālā „torrente incassato, pendio con detriti“ (Flutre [1957: 235-239], cfr. Carnoy [1955: 150], 
Krahe [1963: 333-334]) < indoeuropeo *sōl-ă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 899], Mallory – Adams [1997: 
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 3. oppure < gallico *Sălădŏ- < celtico *Sălŏlădŏ- „(che ha la) rappresentazione della 
brughiera“ < indoeuropeo *sh₂₄‧(ă)l-ŏlăh₂₄d⁽ʱ⁾-ŏ-s1002  

165. Samarate (Varese) ([samaˈrɑː]), XII s. Samarate: 
 1. < gallico *Sămărŏrātĭ- < celtico *Sămărŏɸrātĭ- „muro di terra del mese estivo / del 

maggese“ < indoeuropeo *s‧hₓ-rŏprăh₂₄-tĭ-s1003  
 2. oppure < gallico *Sămălĭrātĭ- < celtico *Sămălĭɸrātĭ- „come un muro di terra“ < 

indoeuropeo *s(ĕ)mh₂-(ĕ)lĭprăh₂₄-tĭ-s1004  
166. Sandrà fraz. di Castelnuovo del Garda (Verona) < gallico *Sămătŭrātĕ < celtico 

*Sămătŭɸrātĭ- „muro di terra della riunione“ < indoeuropeo *s-₂₄?-tŭprăh₂₄-tĭ-s1005  
167. Segrate (Milano) ([seˈɡraː]), 1045 Secrate, XIII s. Segrate:  
 1. < latino *Sĕkŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di terra da 

taglio“ < indoeuropeo *Sĕk⁽ʰ⁾ŏprātĭ-s < *Sĕkhₓ-ŏprăh₂₄-tĭ-s1006  
 2. oppure < latino *Sĕkŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di 

terra della piena del fiume“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < *Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s1007  
 3. oppure < latino *Sĕkŏrātĭ-s < gallico *Sĕkŏrātĭ-s < celtico *Sĕkŏɸrātĭ-s „muro di 

terra ripugnante / della costrizione“ < indoeuropeo *Sĕkŏprātĭ-s < 
*Sĕk-ŏprăh₂₄-tĭ-s1008  

 4. oppure < gallico *Sĕgŏrātĭ-s < celtico *Sĕgŏɸrātĭ-s „muro di terra del potere / della 

                                                                                                                                                                                        
323], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 527-528]). — ❧ — Celt. *ădŏ-s „signore; felice, provvisto; 
significativo, privilegiato“ (Pokorny [1959: 76], Monard [2000 / 2001: 34]; diversamente Bevan – 
Donovan [1999-2002: 3699]) < indoeuropeo *h₂ă‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s (Pokorny [1959: (75-)76], cfr. Mallory – 
Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 224]). 
1002 Celt. *sălā „brughiera“ (Koch [2002: 70], Pokorny [1959: 878]) < indoeuropeo *sh₂₄‧(ă)l-ă‧h₂₄ 
(Pokorny [1959: 878-879], Mallory – Adams [1997: 498]). — ❧ — Celt. *lădŏ-s „atto di mettere in 
moto, rappresentare, muovere; menzione, conversazione, discussione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 
237], Quin [²1983: 442 = L-217-218], Koch [2002: 52]) < indoeuropeo *lăh₂₄d⁽ʱ⁾-ŏ-s < *lĕh₂₄‧u‧d⁽ʱ⁾-ŏ-s 
(Pokorny [1959: 683, cfr. 650-651], cfr. Schrijver [1991a: 438. 444. 446]; Mallory – Adams [1997], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1003 Celt. *sămărŏ- „mese estivo / del maggese“ (Delamarre [¹2001: 225-226], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1974: S-19], Falileyev [2007: 27], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 290], Schrijver [1995: 460], 
de Bernardo Stempel [1999: 47, cfr. 3685, 25297]) < indoeuropeo *s‧hₓ-rŏ- (Pokorny [1959: 905], 
Mallory – Adams [1997: 504]). 
1004 Celt. *sămălĭ- „simile; come“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 293-294, cfr. 290]; Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1974: S: 21-22], Schrijver [1995: 81. 91. 266], Koch [2002: 70]) < indoeuropeo 
*s(ĕ)mh₂-(ĕ)lĭ- (Pokorny [1959: (902-)903(-905)], cfr. Mallory – Adams [1997: 410]). 
1005 Celt. *sămătŭ- „riunire, ritrovarsi; riunione, congregazione“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 293], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-20. 23-24], Quin [²1983: 520 = S-46], cfr. Koch [2002: 71]) 
< indoeuropeo *s-₂₄?-tŭ- (Pokorny [1959: (902-)904(-905)], Mallory – Adams [1997: 472]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1006 Celt. *sĕkŏ- (> antico irlandese ³-sech- „tagliare“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-64]; 
Schumacher [2004: –]) < indoeuropeo *sĕkhₓ-ŏ- ← ²√*sĕkhₓ- „tagliare“ (Pokorny [1959: 895-896], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 524). 
1007 Celt. *sĕkŏ-s (> gallese hèg m. „piena di fiume“, Thomas † – Bevan [1968-1987: 1838]) < 
indoeuropeo *sĕk-ŏ-s ← ¹√*sĕk- „cessare di scorrere (> abbassarsi [dell’acqua], prosciugarsi)“ (Pokorny 
[1959: 894-895], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 523-524])? 
1008 Celt. *sĕkŏ-s (> bretone heg agg. „offensivo, irritante, seccante, ripugnante, odioso“, sost. m. 
„contrarietà, costrizione“, Deshayes [2003: 325]) < indoeuropeo *sĕk-ŏ-s (← ¹√*sĕk- „cessare di scorrere 
(> abbassarsi [dell’acqua], prosciugarsi)“ (Pokorny [1959: 894-895], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 523-
524]?). 
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vittoria“ < indoeuropeo *sĕʱ-ŏprăh₂₄-tĭ-s1009  
168. Seriate (Bergamo) ([heˈrjat], [seˈrjat]), 949, 969 Sariate, Seriate, 1152 Sariato, Seriato: < 

gallico *Sărātŭ-s < celtico *Sărāātŭ-s „guado (del fiume [Serio =]) che scorre“ < 
indoeuropeo *s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1010  

169. Solbiate Comasco (Como), Solbiate Arno, Solbiate Olona (Varese) (tutti [sulˈbjɑː]), 
Solbiate, XIII s. Sobiate: 

 1. < gallico, celtico *Sŭlŭbīātŭ-s „passaggio dell’ospitalità, cordialità“ < indoeuropeo 
*h₁sŭ-lŭbʱ-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1011  

 2. oppure < gallico *Sŏllŏblātŏ-n < celtico *Sŏlnŏblātŏ-m „(che ha) fiori per intero“ < 
indoeuropeo *sŏl-nŏbʱlŏh₃-tŏ-m1012  

 3. oppure < gallico *Sŏrātŭ-s < celtico *Sŏrāātŭ-s „guado dei sorveglianti“ < 
indoeuropeo *sŏr--ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1013  

170. Sulbiate Inferiore e Superiore (Monza e Brianza) ([sulˈbjɑː], [suˈbjɑː]), Subiate: la forma 
locale è identica al nº precedente (Solbiate); altrimenti < gallico, celtico *Sūlĭblātŏ-n 
„(che ha) fiori (/ farina ?) al sole / in buona vista / per gli occhi“ < indoeuropeo 
*sŭh₂₄l‧ĭbʱlŏh₃-tŏ-m < *sh₂₄-ŭl-ĭbʱlŏh₃-tŏ-m1014  

171. Tainate fraz. di Noviglio (Milano), lat. eccl. Tainatum, XIII s. Tenate de Roxate < 
gallico, celtico *Tātĭnātĭ- „dosso dei ladri“ < indoeuropeo *(s)tăh₄-tĭnŏh₃t-ĭ-s f.1015  

172. Teggiate, fraz. di Isola / Madesimo (Sondrio) < gallico *Tĕgātŭ-s < celtico 
*Tĕgāātŭ-s „guado delle abitazioni“ < indoeuropeo *(s)tĕg-(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1016  

173. Telgate (Bergamo) (Telgàt [telˈɡat]), Tollegate, Tallegate, 830, 972 Talegate, Tallegate, 1097, 
1112 Taligate, Talicate, 1156 Telgatum: 

 1. < gallico *Tēllĭkātŭ-s < celtico *Tĕgslŏɸĭkāātŭ-s „guado del picchio dell’inganno“ 
< indoeuropeo *(s)tĕgʱ-s‧lŏ(s)pĭ(hₓ)k-h₁?ăh₂₄-tŭ-s1017  

 2. oppure < gallico *Tĕllkātŭ-s < celtico *Tĕlnŏɸkāātŭ-s „guado del picchio della 

                                                        
1009 Celt. *sĕgŏ(s)- „violenza, potere; vittoria“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 297], Delamarre [¹2001: 228-
229], Koch [2002: 71], Falileyev [2007: 27]) < indoeuropeo *sĕʱ-ŏ(s)- (Pokorny [1959: 888(-889)], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 515-516]). 
1010 Celt. *Sărŏ-s „Serio“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 291]?) < indoeuropeo *s-ŏ-s (Pokorny 
[1959: 909-910], Mallory – Adams [1997: 207], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 535]). 
1011 Celt. *sŭlŭbĭ-s f. „cordialità, ospitalità“ (Monard [2000 / 2001: 247]) < indoeuropeo *h₁sŭlŭbʱ-ĭ-s 
„buon amore“. 
1012 Celt. *sŏllŏ- „intero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 304]) < indoeuropeo *sŏl-nŏ-. — ❧ — Celt. 
*blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
1013 Celt. *sŏrŏ- „custode, sorvegliante“ (Delamarre [¹2001: 237]) < indoeuropeo *sŏr[hₓ]‧-(ĭ)ŏ-. 
1014 Celt. *sūlĭ-s f. „sole“, „occhio“, „buona vista“ (Schrijver [1995: 292, cfr. 306]; Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1974: S-201-202], Delamarre [¹2001: 243]; Koch [2002: –) < indoeuropeo *sŭh₂₄l‧ĭ-s < 
*sh₂₄-ŭl-ĭ-s (Pokorny [1959: 881]). — ❧ — Celt. *blātŏ-n „fiore“ < indoeuropeo *bʱlŏh₃-tŏ-m. 
1015 Celt. *tātĭ- „ladro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 122], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-
7], Pokorny [1959: 1010], Mallory – Adams [1997: 542], Koch [2002: 81]) < indoeuropeo *(s)tăh₄-tĭ- 
(Pokorny [1959: 1010], Mallory – Adams [1997: 542], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 616]). 
1016 Celt. *tĕgā „abitazione“ (Delamarre [¹2001: 51, cfr. 248]) ÷ *tĕgŏs- (Stokes – Bezzenberger [1894: 
126], Delamarre [¹2001: 51, cfr. 248]; Koch [2002: 82]) < indoeuropeo *(s)tĕg-(ă)‧h₂₄ (Pokorny [1959: 
1013-1014], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 589]). 
1017 Celt. *tĕllŏ-s „inganno“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 124], Schrijver [1995: 225. 323], Koch [2002: 
82]) < indoeuropeo *(s)tĕgʱ-s‧lŏ-s (?) (← √*(s)tĕgʱ- „resistere, trattenersi pazientemente“, Pokorny 
[1959: 1018]? Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Celt. *ɸkŏ- „picchio“ 
(Delamarre [¹2001: 158]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *(s)pĭ(hₓ)k-- 
(Pokorny [1959: 999]). 
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cinghia“ < indoeuropeo *tĕl[h₂]-nŏ(s)pĭ(hₓ)k-h₁?ăh₂₄-tŭ-s1018  
174. Terdobbiate (Novara) ([tɑrduˈbjɑˑ]) sul fiume Terdoppio, 911, 1022 Terdoblate: < 

gallico *Tărdŏbŏlātŭ-s < celtico *Tărdŏbŏlāātŭ-s „guado del (fiume [Terdoppio =]) 
forte di flusso“ < indoeuropeo *thₓdh₃-ŏbŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1019  

175. Ternate (Varese) ([terˈnɑː]), XII s. locus Trinate, XII s. Ladernate, 1243 a Ternate, lat. 
eccl. Trinatum < *Trĭnātĭ- „tre dossi“ (è effettivamente su tre dossi, disposti a ferro di 
cavallo) < *trĭnŏh₃t-ĭ-1020  

176. Tornate (Sondrio) < gallico *Tŭrnātŭ-s < celtico *Tŭrnāātŭ-s „guado dell’altura“ < 
indoeuropeo *tŭr[h₂₄]-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1021  

177. Tradate (Varese) ([traˈdɑː]), Cod. Long. Tederate, XII s. Tradate: 
 1. < gallico *Tĕtērātĭ-s < *Tĕtărātĭ-s < celtico *Tĕtăɸrātĭ-s „muro di terra a Nord 

/ a sinistra“ < indoeuropeo *tĕhₓ-tă‧h₂₄-ĭprăh₂₄-tĭ-s1022  
 2. oppure < gallico *Tĕtŏrātĭ-s < celtico *Tĕtŏɸrātĭ-s „muro di terra del popolo“ < 

indoeuropeo *tĕ(h₂₄?)-tŏprăh₂₄-tĭ-s1023  
 3. oppure < gallico *Tĕgŭrātĭ-s < celtico *Tĕgŭɸrātĭ-s „muro di terra spesso“ < 

indoeuropeo *tĕgŭprăh₂₄-tĭ-s1024  
178. Travacò Siccomario (Pavia) ([travaˈkɔ]): < gallico *Trĕbăkkātŭ-s < celtico 

*Trĕbăkkāātŭ-? „guado dell’edificio per sostenere un corso d’acqua“ < indoeuropeo 
*trĕbŏh₂₄ă-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s1025  

                                                        
1018 Celt. *tĕlnŏ- „cinghia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-10], Koch [2002: 82]; de Bernardo Stempel [1999], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo 
*tĕl[h₂]-nŏ- (Pokorny [1959: 1060-1061], Mallory – Adams [1997: 352 ≠ 450]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
565-566]). — ❧ — Celt. *ɸkŏ- „picchio“ (Delamarre [¹2001: 158]; Stokes – Bezzenberger [1894], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *(s)pĭ(hₓ)k-- (Pokorny [1959: 999]). 
1019 Celt. *tărdŏ- „flusso“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Schrijver [1995: 144-145] *tărŏ-, Koch [2002: 
81]) < indoeuropeo *thₓdʱ₃-ŏ- (?) (cfr. Pokorny [1959: (1023-)1024]) (/ *t[hₓ]-ŏ-, Pokorny [1959: 1022 
/ 1074]). — ❧ — Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177] [~ Vendryes [1959: A-16-17], 
Vendryes – Lambert [1996 (1997): 70], Koch [2002: 16]) < indoeuropeo *bŏl-ŏ- (cfr. Pokorny [1959: 96], 
Mallory – Adams [1997: 550 (cfr. 305)]). 
1020 Celt. *trĭ „tre“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 137], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-139-
140], Delamarre [¹2001: 254-255], Koch [2002: 84], Falileyev [2007: 29-30]) < indoeuropeo *trĭ-. 
1021 Celt. *tŭrnŏ- „altura“ (Delamarre [¹2001: 257]) < indoeuropeo *tŭr[h₂₄]-nŏ- (Pokorny [1959: 1101], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 656]). 
1022 Celt. *tĕtŏ- „sinistro“, (avv.) *tĕtă „(a) Nord“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1978: T-164-165], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 379], Monard [2000 / 2001: 
262]; Schrijver [1995], Irslinger [2002], Koch [2002], Delamarre [²2003]: –) < indoeuropeo *tĕhₓ-tŏ-, 
locativo f. sing. *tĕhₓ-tă‧h₂₄-ĭ (Pokorny [1959: 1079-1080], Mallory – Adams [1997: 198, cfr. 417]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 639]). 
1023 Celt. *tĕtā „comunità“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: 
T-164], Schrijver [1995: 194], Delamarre [¹2001: 249], Irslinger [2002: 27. 31. 331. 363-364. 378. 380. 
382, cfr. 283. 316-317. 434]; Koch [2002: 82], Falileyev [2007: 29]; ≠ de Bernardo Stempel [1999: 379]) 
< indoeuropeo *tĕ(h₂₄?)-t‧h₂₄ (Pokorny [1959: (1080-)1084-1085 / 1079-1080], Mallory – Adams [1997: 
7. 31. 121. 288. 417. 531. 560. 630. 631, cfr. 383]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 581(-582)], Irslinger 
[2002: 27. 31. 283. 378. 380. 382]). 
1024 Celt. *tĕgŭ-(ŏ)- „spesso“ (agg.) (Stokes – Bezzenberger [1894: 127], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-76], Schrijver [1995: 68. 266. 317. 464. ≠ 113]; de Bernardo Stempel [1999: 92, cfr. 97, ≠ 532. 
535-536]; Koch [2002: 82]; Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *tĕg-ŭ- (Pokorny [1959: 1057], Mallory 
– Adams [1997: 574]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998]: –). 
1025 Celt. *trĕbăkkā „edificio per sostenere un corso d’acqua“ (> pavese travacca, cfr. Olivieri [²1961: 
544]), peggiorativo di *trĕbŏ- „casa; uīcŭs“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 137], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1978: T-126-128], Koch [2002: 84]) < indoeuropeo *trĕb-ŏ- (Pokorny [1959: 1090], Mallory – 
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179. Trecate (Novara) (Trecà; [traˈkɑ]), 877 Trecate: < gallico *Trĕkkātŭ-s < celtico 
*Trĕkkāātŭ-? „guado rapido“ < indoeuropeo *trĕk-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s1026  

180. Turate (Como) (Turaa [tyˈrɑː]), 712 Turao, XII s. locus Tuirate: < protorom. 
*TŪTŎRĀTĬ-? < gallico *Tŏtŏrātĭ-s < celtico *Tŏtŏɸrātĭ-s „muro di terra del popolo“ 
< indoeuropeo *tŏ([h₂₄?])-tŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *tĕ(h₂₄?)-tŏprăh₂₄-tĭ-s)1027  

181. Ubbiate fraz. di Ubiale (Bergamo) < gallico *Ŏgŏblātŏ- < celtico *Φŏgŏblātŏ- „che 
ha fiori integri“ < indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏbʱlŏh₃?-tŏ-m1028  

182. Uggiate Trévano (Como) (Uggiàa [yˈʤɑː]): 
 1. < protorom. *ŪGŎLĀTŬ-? < gallico *Ŏgŏlātŏ- < celtico *Φŏgŏɸlātŏ- „pianura 

intatta“ < indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1029  
 2. oppure < protorom. *ŪGŎLĀTĬ-? < gallico *Ŏgŏlātĭ-s < celtico *Φŏgŏɸlātĭ-s 

„guerriero illeso“ < indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏpl()h₁-tĭ-s 1030  
 2. (oppure < gallico *Ŏgŏlātĭ- < celtico *Φŏgŏɸlātĭ- „piatto della bilancia illeso“ < 

indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-)1031  
183. Usmate – Velate (Monza e Brianza) ([ˈøˑs], Cappello – Tagliavini [1981: 595]?); fraz. 

di San Giuliano Milanese (Milano), Oxomate, Ussimate; Uximate (pieve di Vimercate 
[Monza e Brianza]): < protorom. *ŪSSĂMĀTŬ-? < gallico *Ŏχsămātŭ-s < celtico 
*Ŏɸsămāātŭ-s „guado altissimo“ < indoeuropeo *h₄ŏp‧s-hₓŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1032  

184. Vailate (Cremona) (Vailà / [aˈʎat]), 993 de Vailate, vico Vagilate, 1019 Vailate: 
 1. < gallico *ălātŭ-s < celtico *ălāātŭ-s „guado dei lupi“ < indoeuropeo 

*ă(h₂₄)?-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1033  
 2. oppure < gallico *ălŏlātŏ- < celtico *ălŏɸlātŏ- „piana dei lupi“ < indoeuropeo 

                                                                                                                                                                                        
Adams [1997: 281-282]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) per mezzo del suffisso celtico peggiorativo e 
comparativo *-ăkkŏ- (Morris Jones [1913: 229-230], de Bernardo Stempel [1999: (330-)332. 520-521], 
Zimmer [2000: 278-280]) < indoeuropeo *h₂₄ă-n- „acuto“ ← √*h₂₄ĕ- „essere / diventare / rendere 
acuto“ (Pokorny [1959: 18-22], Mallory – Adams [1997: 288. 418. 510], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
261])? 
1026 Celt. *trĕkkĭ- „rapido“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 136], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: 
T-143-144], Koch [2002: 84]) < indoeuropeo *trĕk-n- (Pokorny [1959: 1092, cfr. 1089], Mallory – 
Adams [1997: 491]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1027 Celt. *tŏtā „comunità“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 131], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-164], Schrijver [1995: 194], Delamarre [¹2001: 249], Irslinger [2002: 27. 31. 331. 363-364. 378. 
380. 382, cfr. 283. 316-317. 434]; Koch [2002: 82]; ≠ de Bernardo Stempel [1999: 379]) < indoeuropeo 
*tĕ(h₂₄?)-t‧h₂₄ / *tŏ([h₂₄?])-t‧h₂₄ (Pokorny [1959: (1080-)1084-1085 / 1079-1080]; Mallory – Adams 
[1997: 288. 417. 631, cfr. 7. 31. 121. 383. 531. 560. 630]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 581(-582)], 
Irslinger [2002: 27. 31. 283. 378. 380. 382]). 
1028 Celt. *ɸŏgŏ- „illeso, intatto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 48], Vendryes [1960 [1961]: O-13], Koch 
[2002: 101], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 335]) < indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏ- (Pokorny [1959: 843]). 
1029 Celt. *ɸŏgŏ- „illeso, intatto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 48], Vendryes [1960 [1961]: O-13], Koch 
[2002: 101], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 335]) < indoeuropeo *p(ĕ)ŏg⁽ʱ⁾ŏ- (Pokorny [1959: 843]). 
1030 Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]), a meno 
che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s 
(Blažek [2001a: 126-127]). 
1031 Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- 
(*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
1032 Celt. *ŏχsămŏ- „altissimo“ < indoeuropeo *h₄ŏp‧s-hₓŏ-. 
1033 Celt. *ălŏ-s „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 259-260], de Bernardo Stempel [1999: 226. 
35797], Koch [2002: 89]) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏ-s (Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – Adams 
[1997: 647]). 
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*ă(h₂₄)?-lŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1034  
 3. oppure < gallico *ălĭātŭ-s < celtico *ălĭātŭ-s „guado dei gabbiani“ < 

indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭ(‧h₂₄-)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1035  
 4. oppure < gallico *ălĭŏlātŏ- < celtico *ălĭŏɸlātŏ- „piana dei gabbiani“ < 

indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭ(‧h₂₄-)ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1036  
185. Velate (Usmate – Velate [Monza e Brianza]) ([veˈlɑː]), 1165 loco Vellate, lat. eccl. 

Velatum; Velate fraz. di Varese (Velàa), 959, XIII s. loco Velate: 
 1. < gallico *ĕllātŭ-s < celtico *ĕllāātŭ-s „guado migliore“ < indoeuropeo 

*ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1037  
 2. oppure < gallico *ĕllŏlātŏ- < celtico *ĕllŏɸlātŏ- „pianura migliore“ < 

indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-  
186. Vergiate (Varese) (Vergiaa [vɛrˈʤɑː], [varˈʤɑː]), 1092 Vareglate; Abergiate, XIII s. 

Varegiate: 
 1. < gallico *ārĭkŏlātŏ- < celtico *ārĭkŏɸlātŏ- „pianura fornita di acque“ < 

indoeuropeo *h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r-ĭkŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1038 
 2. < gallico *ērĭkŏlātŏ- < celtico *ĕrĭkŏɸlātŏ- „pianura ad arco“ < indoeuropeo 

*ĕh₁-r-ĭkŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1039 
 3. meno verosimilmente (a motivo delle prime attestazioni) < gallico *ĕrgĭātŭ-s < 

celtico *ĕrgĭāātŭ-s „guado del rabbioso“ < indoeuropeo *ĕr‧ĭ--ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1040  
187. Verginate fraz. di Bellano (Lecco) < gallico, celtico *ĕrgĭŏnātĭ- „dosso relativo 

all’ira“ < indoeuropeo *ĕr-ĭŏnŏh₃t-ĭ-s f.1041  

                                                        
1034 Celt. *ălŏ-s „lupo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 259-260], de Bernardo Stempel [1999: 226. 
35797], Koch [2002: 89]) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-lŏ-s (Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – Adams 
[1997: 647]). 
1035 Celt. *ălā „gabbiano“ (Quin [²1983: F 22]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭă‧h₂₄ (?) (cfr. Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – 
Adams [1997: 647]?). 
1036 Celt. *ălā „gabbiano“ (Quin [²1983: F 22]; Stokes – Bezzenberger [1894], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *ă(h₂₄)?-l-ĭă‧h₂₄ (?) (cfr. Pokorny [1959: (1110-)1111], Mallory – 
Adams [1997: 647]?). 
1037 Celt. *ĕllŏ- (m.) „migliore“ (cfr. Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *ĕl‧n⁽²⁾‧[h₁]-ŏ-s. 
1038 Celtico *ārĭkŏ- „pertinente all’acqua, ai fiumi“ (antroponimo, al femminile anche idronimo e 
teonimo, Holder [1907: 109], Flutre [1957: 300-306], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 271], Delamarre 
[²2003: 301]; Elsie [1979], Schrijver [1995], de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r-ĭkŏ- ← *h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-rŏ- „acqua, fiume“ (Pokorny [1959: 80-81, cfr. 1165]; 
√*ĕhₓr- Mallory – Adams [1997: 636], cfr. √*h₂ĕrs- Rasmussen [1989: 169. 176-177. 300], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 291-292]). Monard [2000 / 2001: 272] ricostruisce un aggettivo celtico 
continentale *ărīkŏ- „incolto“ (semanticamente ottimo, foneticamente meno adatto a causa di 
Varegiate, Vareglate, la cui /e/ richiede */ĭ/, non */ī/), ma si tratta di una forma congetturata come 
congiunzione tra *rīkā „terreno incolto“ (Monard [2000 / 2001: 293]) e il tema idro-teo-
antroponimico *ărīkŏ- / *ărīkā: quest’ultimo si può prestare a entrambe le interpretazioni, ma la 
derivazione *ărīkā > *rīkā non è sufficientemente accertabile (sul tema *ăr- v. comunque, in 
prospettiva pregallica indoeuropea, Flutre [1957: 296-299]). 
1039 Celt. *ĕrĭkā „arco“ (> bretone gwareg f. „arco“, Hemon [²1979-: 1083]) < indoeuropeo 
*ĕh₁-r-ĭkă‧h₂₄ (cfr. Schrijver [1995: 220], Pokorny [1959: 1122]). 
1040 Celt. *ĕrgĭŏ-s „rabbioso; oceano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 273], de Bernardo Stempel [1999: 
372205, cfr. 49], Koch [2002: 91]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *ĕr‧ĭ--ĭŏ- 
(Pokorny [1959: 1169], cfr. Mallory – Adams [1997: 208] √*ĕr(hₓ)-; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1041 Celt. *ĕrg- „ira“ (*ĕrgā > antico irlandese 1. ferg „rabbia, ira“, 2. ferg „guerriero, eroe“, Quin [²1983: 
300-301 = F-90-91]), cfr. *ĕrgĭŏ-s „rabbioso; oceano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 273], de 



Guiduchindo Yôḥânấn Borghi-Cocchi di San Salvatore (*Brĭgŏĭdū < *Bʱʱŏĭdʱh₁ōⁿ), Milano, Indoeuropa 

 

269 

188. Vernate (Milano) ([verˈnaː]): 
 1. < gallico *ĕrnātŭ-s < celtico *ĕrnāātŭ-s „guado degli ontani“ (= irlandese Áth 

Fearna, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 131-132]) < indoeuropeo 
*ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1042 

 2. oppure < gallico, celtico *ĕrnŏnātĭ-s „dosso degli ontani“ < indoeuropeo 
*ĕr-nŏnŏh₃t-ĭ-s f. 

 3. oppure < gallico *ĕrnŏnātĭ-s < celtico *Ŭɸĕrnŏnātĭ-s „dosso buono“ < 
indoeuropeo *h₄ŭp‧ĕr-nŏnŏh₃t-ĭ-s f.1043  

189. Vertemate (Como) (Vertemàa [vɛrteˈmɑː]), 988 loco et fundo Vertemate: < gallico 
*ĕrtămātŭ-s < celtico *Ŭɸĕrtămāātŭ-s „guado supremo“ < indoeuropeo 
*h₄ŭpĕr-t(hₓ)ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1044  

190. Verzate fraz. di Corvino (Pavia) < gallico, celtico *ĭr(ĭ)dīātŭ-s „guado verde“ < 
indoeuropeo *ĭ‧r(ĭ)-d(ʱhₓ-)ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1045  

191. Vespolate (Novara) (Vespolà [vespuˈlɑˑ], [vispuˈlɑˑ]), 902 Vespelado, 989, 1028 Vespolate, 
Vespolade: 

 1. < gallico *ĕsŭpēllātŭ-s < celtico *ĕsŭkĕslāātŭ-s „guado del buon 
discernimento“ < indoeuropeo *h₁s-ŭkĕ‧(t-)s-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1046  

 2. oppure < gallico *ĕsŭpēllŏlātŏ- < celtico *ĕsŭkĕslŏɸlātŏ- „piano del buon 
discernimento“ < indoeuropeo *h₁ĕs-ŭkĕ‧(t-)s-lŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1047  

192. Vignate (Milano) ([viˈɲaː]), 1019 Viniate, XIII s. Vigniate: 
 1. < *gnātŭ-s? < gallico *ĕgnātŭ-s < celtico *ĕgnāātŭ-s „guado dei carri“ (= 

irlandese Áth Fearna, Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003: 131-132]) < 

                                                                                                                                                                                        
Bernardo Stempel [1999: 372205, cfr. 49], Koch [2002: 91]; Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < 
indoeuropeo *ĕr-ă‧h₂₄ (*ĕr‧ĭ--ĭŏ-) (Pokorny [1959: 1169], cfr. Mallory – Adams [1997: 208] 
√*ĕr(hₓ)-; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1042 Celt. *ĕrnā, *ĕrnŏ- „ontano“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 274], Delamarre [¹2001: 265-266], 
Koch [2002: 91], Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *ĕr-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 1169], Mallory – 
Adams [1997: 11. 599. 600]). 
1043 Celt. *ĕrnŏ- < *ŭɸĕrnŏ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 274, cfr. 284]; Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *h₄ŭp‧r-nŏ- (cfr. Pokorny [1959: 1105-1106]). 
1044 Celt. *ŭɸĕrtămŏ-s „altissimo“ (de Bernardo Stempel [1999: (427-)428(-430)], Delamarre [¹2001: 266]; 
Morris Jones [1913: 137, cfr. 180]; Pokorny [1959: 1105], Schrijver [1995: 120, cfr. 58 (59. 67)]; cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 283-284], Koch [2002: 87]; Elsie [1979]: –) < indoeuropeo *h₄ŭpr-t(hₓ)ŏ- 
(Pokorny [1959: 1105(-1106)], Mallory – Adams [1997: 412]). 
1045 Celt. *ĭr(ĭ)dĭ- „verde“ (Glück [1857: 77], Holder [1907: 360-361. 379-382], Dottin [1920: 299. 301], 
Schmidt [1957: 296. 300-301; cfr. 297?], Evans [1967: 125-126; cfr. 287. 291. 476], Billy [1993: 159], 
Schrijver [1995: 158. 160], Koch [2002: 93], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 281], Delamarre [²2003: 
321]) < indoeuropeo *ĭ‧r(ĭ)-d(ʱhₓ-)ĭ- (Mann [1984-1987: 1544]; cŏntrā, Pokorny [1959: 1133], Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 1700], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 671-672] 1√ĕs-). 
1046 Celt. *ĕsŭ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 277], Delamarre [¹2001: 265], Koch [2002: 92], 
Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₁s-ŭ- (Pokorny [1959: 1174], Mallory – Adams [1997: 235], 
Mayrhofer [1992-1996: 534-535]). — ❧ — Celt. *kēslā < *kĕslā „senso, intelligenza, mente, ragione, 
discernimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 58], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-93-94], 
Schrijver [1995: 224. 230], de Bernardo Stempel [1999: 224-225. 360117], Koch [2002: 50 (*kĕslŏ-)]; 
Elsie [1979], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *kĕ‧s-lă‧h₂₄ (Pokorny [1959: (636-)637], Mallory – 
Adams [1997: 418], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 381-382]) / *kĕ‧t-s-lă‧h₂₄ (cfr. Pokorny [1959: 636-637], 
Mallory – Adams [1997: 418], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 382-383]). 
1047 Celt. *ĕsŭ- „buono“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 277], Delamarre [¹2001: 265], Koch [2002: 92], 
Falileyev [2007: 31]) < indoeuropeo *h₁s-ŭ- (Pokorny [1959: 1174], Mallory – Adams [1997: 235], 
Mayrhofer [1992-1996: 534-535]). 
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indoeuropeo *ĕʱ-n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1048 
 2. oppure < gallico *nīātŭ-s? < celtico *ĕnīātŭ-s „guado del dolore (della 

rabbia; della passione, del desiderio)“ < ‘italoceltico’ *ĕnīātŭ-s (?)1049 < indoeuropeo 
*ĕnūātŭ-s < *ĕn[hₓ]-‧ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1050  

 3. oppure < gallico *ĭnnīātŭ-s < celtico *ĭndīātŭ-s „guado del desiderio, della 
soddisfazione“ < ‘italoceltico’ *ĭndīātŭ-s (?)1051 < indoeuropeo *ĭndūātŭ-s < 
*ĭ‧n²‧d-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1052  

193. Zoate fraz. di Tribiano (Milano) (Zoàa [zuˈaː]), 1633 Zoate: < gallico *ŭgātŭ-s < celtico 
*ŭgāātŭ-s „guado della misura di quattro passi“ < indoeuropeo *ŭgŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1053  

 
 

Toponimi di etimo (neo)latino apparentemente certo 
 
194. Cavagnate (Pavia) < lat. *Căuānĕātŭm;  
 oppure < *Căugnātŭ-s < gallico *Kăă(ŏ)gnātŭ-s < celtico *Kă-ăɸŏgnāātŭ-s „guado del 

piccolo cavo“ < indoeuropeo *ăh₂₄?-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1054  
195. Cavajate (Como)? < lat. *Căbăllĭātŭm;  
 oppure < *Căbăglĭātŭ-s (*Căphăglĭātŭ-s) < gallico, celtico *Kăbglīātŭ-s (*Kăpʰăglīātŭ-s) 
                                                        
1048 Celt. *ĕgnā f. „carro“ (Quin [²1983: 299 = F 76]) < indoeuropeo *ĕʱ-n-ă‧h₂₄ (de Bernardo Stempel 
[1999: 367, cfr. 254]). 
1049 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), e īnfrā, *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
1050 Celt. *ĕnŭ- m. f. „dolore, rabbia; passione, desiderio“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770-
1771]) < indoeuropeo *ĕn[hₓ]-‧ŭ-s (Pokorny [1959: 1146-1147], Mallory – Adams [1997: 158 ≠ 548]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 682-683]). 
1051 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s (Vignate), e īnfrā, *sprŭʦtīātŭ-s < *sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?), 
*kīātŭ-s < *kūātŭ-s (Pagliate?). 
1052 Celt. *ĭndŭ-s m. „desiderio, soddisfazione“ (cfr. Thomas † – Bevan [1968-1987: 1770]: ← *ĭndŏ-s 
„bianco“) < indoeuropeo *ĭ‧n²‧d-ŭ-s (← *ĭ‧n²‧dŏ-s ← *ĭ-n-d-mĭ, *ĭ-n-d-s „trovare“, presente in 
nasale con significato puntuale? ← √*ĕd- „scorgere, vedere“, Pokorny [1959: 1125(-1127)]; cfr. Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [11998: 606-608 = ²2001: 665-667]). 
1053 Celt. *ŭgŏ-n „giogo; antica misura di quattro passi; bastone o lunga lancia; coppia di buoi; fig. 
dominio, autorità, disciplina, oppressione“ (Thomas † – Bevan [1968-1987], Falileyev [2000: 94], 
Matasović [2009: 437-438]) < indoeuropeo *ŭg-m (Pokorny [1959: 508-510], Mallory – Adams [1987: 
655], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 316], Matasović [2009: 437-438]). 
1054 Celt. *kă-ăɸŏgnŏ- „piccolo cavo“ ← *kăŏ- „cavo“? (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
258], Delamarre [¹2001: 95]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*ăh₂₄?-ŏh₄ăpŏ-n[h₁]-ŏ- (Pokorny [1959: 593-594], Schrijver [1991a: 109. 436. 440. 446. 450. 451. 505. 
510 (*ŏŏ-), cfr. 289. 437. 441 ], Mallory – Adams [1997: 42. 637 (h₄pŏ). 96 (*ŏhₓ-ŏ-)]). 
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„guado dell’afferrare“ < indoeuropeo *kʰ₂₍₄₎bʱ-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kʰ₂₍₄₎bʱh₂₍₄₎ă-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1055  

196. Caviate fraz. di Lecco (Lecco), Stat. di Lecco Caviata Supra < lat. *Căpĭllĭātŭm;  
 oppure < *Căbĕlliātŭ-s < gallico *Kăbĕl(l)ĭātŭ-s < celtico *kăbĕl(l)ĭāātŭ-s „guado della 

collina“ < indoeuropeo *(s)kₓbʱ-ĕlĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1056  
197. Cerchiate fraz. di Pero (Milano), 1170 Cerglate, 1259 de Zergiate < lat. *Cĭrcŭlātŭm;  
 oppure < *Cĕrgŏlātŭ-s < gallico *Kïrgŏlātŏ- < celtico *Kĕrgŏɸlātŏ- „pianura del 

traguardo / della spedizione (assalto)“ < indoeuropeo *kĕrg-ŏ*pl(ăŏ)h₂-tŏ-1057  
198. Colzate (Bergamo), 928 Colligiate, 1239 Colzate < lat. *Cŏllēgĭātăĕ;  
 oppure < *Cūlŏnĭgiātŭ-s < gallico *Kŏlŏnĭ(g)ātŭ-s < celtico *Kŏlŏnĭgāātŭ-s (cfr. ant. 

irl. Cúailṅge) „guado del lavaggio1058 delle fascine“ < indoeuropeo 
*kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ŏnĭg⁽ʱ⁾-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1059  

 oppure < gallico *Kŏnŏlĕ(g)ātŭ-s < celtico *Kŏnŏlĕgāātŭ-s „guado della fossa1060 
bella (o della muta di cani / della truppa)“ < indoeuropeo 
*kŏ[h₁]-nŏlĕgʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kŏp-nŏlĕgʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1061 

199. Consorate locus (XIII s.), pieve di Dairago (Milano) < lat. Cōnsŭlātŭs;  
 oppure < *Cōnsūdŏrātĭ- < gallico, celtico *Kŏm-sŏdŏrātĭ- „muro di terra dell’accusa“ < 

indoeuropeo *kŏmsŏ[h₁]‧d-ŏprăh₂₄-tĭ-s 1062  

                                                        
1055 Celt. *kăbglĭ- „afferrare“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 68] (cŏntrā, Untermann [2000: 362]), Morris 
Jones [1913: 157, cfr. 344. 389], Koch [2002: 35], cfr. Campanile [1973: 20]; Loth [1884], Pokorny 
[1959], Schrijver [1995], Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo *kʰ₂₍₄₎bʱ-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s f. (cfr. Pisani [³1974: 
122]; per il suffisso, de Bernardo Stempel [1999: 383] e cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 342]) / 
*kʰ₂₍₄₎bʱh₂₍₄₎ă-l‧ĭ-s f. (suffissoide ← √*h₂₍₄₎ă- „condurre“, Pokorny [1959: 4-5], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 255-256]); oppure celtico *kăpʰăglĭ- < indoeuropeo *k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s / *k₂₍₄₎p-h₂₍₄₎(ă)gʱ-l‧ĭ-s 
(Pokorny [1959: 527-528], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 344-345]). 
1056 Prerom. *kăbĕl(l)ĭŏ- „collina“ (Holder [1896: 661], Dauzat – Rostaing [1963: 157]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987], Koch [2002]: –) < indoeuropeo 
*(s)kₓbʱ-ĕlĭ-ŏ- (Pokorny [1959: (930-)931(-933)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 585]). 
1057 Celt. *kĕrgŏ- „luogo o segno, traguardo; viaggio, corso, spedizione, avventura, impresa; caccia; 
accesso di malattia; attacco, assalto, incursione, invasione; banda di assalitori“ (Thomas [1950-1967: 
806], Koch [2002: 40], cfr. Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-225-226] e Schrijver [1995: 68] 
per /*ĕ/ → /ï/ / __rg) < indoeuropeo *kĕrg-ŏ- ← 1√*krĕg-, √*kĕrg- „affliggere, tormentare“ (Pokorny 
[1959: 618]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
1058 Celt. *nĭgā f. „lavaggio“ (Vendryes [1960 [1961]: N-16], Quin [²1983: 478 = N 47], Koch [2002: 64]; 
Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *nĭg⁽ʱ⁾ā < *nĭg⁽ʱ⁾-ă‧h₂₄ (Vendryes [1960 [1961]: N-16]; 
diversamente Pokorny [1959: 761], Mallory – Adams [1997: 108-109], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 450]: 
√*nĕg-). 
1059 Celt. *kŏlā „fascina“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-261]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *kŏ[h₂₍₄₎]‧l-ă‧h₂₄ < *kŏh₂₍₄₎‧l-ă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 537], Mallory 
– Adams [1997: 542. 620]: *kăl-s; Schrijver [1991a: 268-269. 271]; Rasmussen [1989], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001]: –). 
1060 Celt. *lĕgŏ- „fossa“, „letto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 245], Pokorny [1959: 659], Koch [2002: 
53]) < indoeuropeo *lĕgʱ-ŏ- (Pokorny [1959: 658-659], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]). 
1061 Celt. *kŏnŏ- „bello“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 89], Koch [2002: 46]) / *kŏɸnā „muta di cani, 
banda di uomini“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-261]) < indoeuropeo *kŏ[h₁]-nŏ- 
(Pokorny [1959: 587-588], Mallory – Adams [1997: 418]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) / *kp-nă‧h₂₄ 
(Pokorny [1959: (588-)591-592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 357-358]). 
1062 Celt. *kŏm-sŏdŏ- „accusare“ (Thomas [1950-1967: 743], Koch [2002: 44]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974, 1987]: –) < indoeuropeo *kŏmsŏ[h₁]‧d-ĕ ŏ-? (cfr. 
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200. Cornate d’Adda (Milano) ([kurˈnɑː]), 901 Coronatae? 
 1. < gallico *Kŏr(r)ŏnātĭ- < celtico *Kŏrɸŏnātĭ- „dosso della cima“ < indoeuropeo 

*(s)kŏr‧p-ŏnŏh₃t-ĭ-1063  
 2. oppure < gallico *Kŏrrŏnātĭ- < celtico *Kŏrsŏnātĭ- „dosso striminzito“ < 

indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏnŏh₃t-ĭ-1064  
 3. oppure < gallico *Kŭr(r)ŏnātĭ- < celtico *Kŭrɸŏnātĭ- „dosso dell’angolo“ < 

indoeuropeo *kŭr ̯‧p-ŏnŏh₃t-ĭ-1065  
 4. oppure < *Kŏrŏnātĭ- „dosso del cerchio“ < indoeuropeo *(s)kŏr-ŏnŏh₃t-ĭ-1066  
201. Farinate fraz. di Capralba (Cremona), 919 de Farinate < lat. *Fărīnātŭm;  
 oppure < *Fărnātŭ-s < gallico *Φărnātŭ-s < celtico *Sɸărnāātŭ-s „guado dei piedi / 

talloni“ < indoeuropeo *sp⁽ʰ⁾‧n²‧(h₁)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1067  
202. Ferruciadis (uici), 1096 = Frossasco (Torino) (Frusàsk), 1122 de Ferruciasco < lat. 

*Fĕrrūcĭātŭm;  
 oppure < *Frŭssīātŭ-s / *Frŭssātŭ-s < gallico *Φrŭtʦīātŭ-s / *Φrŭtʦātŭ-s < celtico 

*Sɸrŭʦtīātŭ-s / *Sɸrŭʦāātŭ-s „guado della fretta“ < ‘italoceltico’ *sprŭʦtīātŭ-s (?)1068 
/ *sprŭʦōātŭ-s < indoeuropeo *sprŭtstūātŭ-s / *sprŭtstōātŭ-s < *sprŭ‧d-stŭ–h₁?ăh₂₄-tŭ-s 
/ *sprŭ‧d-tŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1069  

203. Foppate (?) < lat. *Fŏuĕātŭm;  
 oppure < *Fŏppātŭ-s < gallico *Φŏppātŭ-s < celtico *Sɸŏkkāātŭ-s „guado del 

                                                                                                                                                                                        
Pokorny [1959: 612-613 (*kŏm) + 912(-913) √*sĕ-d- „spremere, (umido, bagnato); sporcare, essere in 
lutto“ o 914 √*sĕh₁-(d-?) „piegare, girare, spingere“?], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 537-538]). 
1063 Celt. *kŏrrŏ- „cima“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –, Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
211-212], Delamarre [¹2001: 105], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏ- (Pokorny [1959: (938-
)944(-947)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 559]). 
1064 Celt. *kŏrrŏ- „striminzito“ (Stokes – Bezzenberger [1894]: –, Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-211-212], Delamarre [¹2001: 105], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏ- (Pokorny [1959: 
(938)945(-947)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 556]). 
1065 Celt. *kŭrrŏ- „angolo“ (Thomas [1950-1967: 646-647], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
211-212], Koch [2002: [*-rs-] 49]; Stokes – Bezzenberger [1894], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo 
*kŭr̯‧p-ŏ- (Pokorny [1959: 631] {Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –} √*kĕr‧p- se 
goid. *kărrā, brit. *kărrŏ-s „lancia“ < *ksŏ-s < indoeuropeo *krs-ŏ- ← √*kĕrs- „legno, albero“ 
Pokorny [1959: 633]; ≠ *(s)kŏr‧s-ŏ- Pokorny [1959: (938)945(-947)]). 
1066 Celt. *kŏrŏ-s „cerchio“ ([*-ŭ-] Stokes – Bezzenberger [1894: 93], Koch [2002: 49], cfr. Delamarre 
[¹2001: 105]) < indoeuropeo *(s)kŏr-ŏ- (Pokorny [1959: 935(-938)]; ≠ Mallory – Adams [1997: 142. 571]; 
Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997: 217], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1067 Celt. *sɸărnŏ- „piede, tallone, tibia“ (Thomas [1950-1967: 1277], Pokorny [1959: 993]; cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 80], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-73], Koch [2002: 301]) < 
indoeuropeo *sp⁽ʰ⁾‧n²‧(h₁)-ŏ- (Pokorny [1959: 992-993], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 585-586]). 
1068 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), e īnfrā, *kīātŭ-s < 
*kūātŭ-s (Pagliate?). 
1069 Celt. *sɸrŭtstŭ- / *sɸrŭtsŏ- „fretta“ (Koch [2002: 80 *sɸrŭtsŏ- / *sɸrŭtsŭ- ]; Stokes – Bezzenberger 
[1894: –]) < indoeuropeo *sprŭ‧d-stŭ- / *sprŭ‧d-tŏ- (Pokorny [1959: (993-)994(-995)]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: –]). 
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bellimbusto / allocco“ < indoeuropeo *spŏ‧-n-h₁?ăh₂₄-tŭ-s1070  
204. Incillate (Sant’Andrea di) presso Maggianico fraz. di Lecco (Lecco), Stat. di Lecco 

Vicinantia de Ancilate, XVI s. Vicinia de S.t Andr. de Ancillate < lat. *Ăncĭllātŭm;  
 oppure < *Ăncĭăllātŭ-s < gallico *Ănkĭăllātŭ-s < celtico *-kĭăllāātŭ-s „guado non 

alternato“ < indoeuropeo *ĭ-h₂₄ăl‧nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1071  
 oppure < gallico *Ănkĭllātŭ-s < celtico *Ănkĭllāātŭ-s „guado (del) piccolo curvo“ < 

indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ĭn-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1072  
205. Lucernate fraz. di Rho (Milano) (Lucernàa) < lat. *Lūcĕrnātŭm;  
 oppure < *Lūcărnātŭ-s < gallico *Lŏkărnātŭ-s < celtico *Lŏkărnāātŭ-s „guado della 

luce“ < indoeuropeo *lŏk‧-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1073  
206. Mercuriade (?) < lat. *Mĕrcūrĭātŭm;  
 1. oppure < *Mārŏcŏrĭātŭ-s < gallico *Mārŏkŏrātŭ-s < celtico *Mārŏkŏrāātŭ-s „guado 

dell’esercito1074 grande1075“ < indoeuropeo *mŏh₁-rŏkŏr-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s  
 2. oppure < *Mĕrcŭīrĭātŭ-s / *Mĕrcūīrĭātŭ-s < *Mĕrc[c]ŏīrĭātŭ-s < gallico 

*Mĕrk(k)ŏīrĭātŭ-s < celtico *Mĕrk(k)ŏīrĭāātŭ-s „guado curvo come i collari delle 
ragazze1076“ < indoeuropeo *mĕrk(n)īrĭōātŭ-s < 

                                                        
1070 Celt. *sɸŏkkŏ- „bellimbusto, allocco“? (cfr. Thomas [1950-1967: 1303]; Stokes – Bezzenberger 
[1894], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *spŏ‧n-- ← 
*spŏ-ŏn- ← √*spĕ- „osservare, guardare, scrutare“ (cfr. Pokorny [1959: 984], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 575-576]). Oppure Celt. *sɸŏppŏ- < indoeuropeo *spŏ-(s)pn-ŏ- ← ²√*(s)pĕn-, *(s)pŏn- „recipiente di 
legno, vaso, secchio“ (cfr. Pokorny [1959: 989])? In Thomas [1950-1967: 1303], il gallese fop < ingl. fop 
„bellimbusto, allocco“ (< germ. *fŭppă- < indoeuropeo *(s)pŭ-p-ŏ-s < *(s)p(t)ŭ-(s)p(t[hₓ?]-ŏ-s ← 
√*sptĕhₓ?- „sputare“ > √*p(t)ĕhₓ?- / √*st()ĕhₓ?- / √*sp()ĕhₓ?-, Pokorny [1959: 999-1000], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 583-584]?). 
1071 Gall. *kĭăllŏ- „alternato“ (Delamarre [²2003: 116]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < 
indoeuropeo *ĭ-h₂₄ăl‧nŏ-. 
1072 Celt. *ănk-ĭllŏ- „piccolo curvo“ ← celt. *ănkŏ- „curvo“ (Koch [2002: 8], Delamarre [²2003: 45], cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 32]) < indoeuropeo *h₂₍₄₎ăṅk-ĭn-lŏ- ← *h₂₍₄₎ăṅk-ŏ- (Pokorny [1959: 45-46(-
47)], Mallory – Adams [1997: 61. 272], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 268]). 
1073 Celt. *lŏkărnā „luce, lampada“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 243, cfr. 253], Koch [2002: 55]; cŏntrā, 
de Bernardo Stempel [1999: 238-239]) < indoeuropeo *lŏk‧-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 687-690], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 418-419]). 
1074 Celt. *kŏrŏ-s „esercito“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 71-72], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1987: C-275], Falileyev [2007: 14]) < indoeuropeo *kr-ŏ-s (Pokorny [1959: 615(-616)], Mallory – 
Adams [1997: 30-31]). 
1075 Celt. *mārŏ- „grande“ (Falileyev [2007: 22]) < indoeuropeo *mŏh₁-rŏ- ← √*mĕh₁()- „crescere“ 
(Pokorny [1959: 704] ⁴√*mē-, *mō- „grande, considerevole“, Mallory – Adams [1997: 249. 344]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1076 Celt. *mĕr(k)kā „figlia, ragazza, donna (nubile), discendente in linea femminile“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 211], Pokorny [1959: 739], Lühr [1985: 295], Bevan [1987-1998: 2432-2433], 
Monard [2000 / 2001: 183], Koch [2002: 60], Delamarre [²2003: 217], cfr. Holder [1904: 551-552], 
Morris Jones [1913: 87. 206], Schrijver [1995: 248]; de Bernardo Stempel [1987, 1999], Irslinger [2002], 
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *mĕr‧k-(n)‧h₂₄ ← √*mĕr-k- (?) ÷ √*mĕr-g- ← *mrŏ-s „giovane uomo“, 
Pokorny [1959: 738-739], Mallory – Adams [1997: (630-)631]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –). — ❧ — Celt. *īrĭā „anello“ (> latino īrĭăĕ „specie di braccialetto“ → 
īrĭŏlăĕ „ĭd.“, Walde – Hofmann [³1938: II 799-800], Hubschmid [1962], Grzega [2001: 260], Delamarre 
[²2003: 321], cfr. Meyer-Lübke [31935: 782-783 nn. 9366, 9370], Salvioni – Faré [1972: 421 nn. 9366, 
9370]) ← *īrā „curva“ ÷ *ĕrŏ- „curvo, ad arco, obliquo, trasversale, tortuoso; ondulato, riccioluto“, 
Stokes – Bezzenberger [1894: 270-271], Holder [1907: 362-363], Pokorny [1959: 1122], Quin [²1983: 
340 = F 120-121], Schrijver [1995: 220 ≠ 227 ≠ 153. 154. 222. 353], de Bernardo Stempel [1999: 228-
229, cfr. 372²⁰¹], Monard [2000 / 2001: 276], Koch [2002: 90], cfr. Delamarre [²2003: 321]) < 
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**mĕr‧k-(n)ĭhₓ-r-ĭŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1077 
207. Monferrato (Munfrà), 1047- Monsfarratus; 909, XI. sec. Monteferrato < lat. Mōns *Fărrātŭs 

„zona a rilievi coltivata a granaglie“ o „riservata al pascolo delle bestie migranti“ → 
Mōns Fĕrrātŭs (ipercorrettismo? Olivieri [1965: 159], Marcato ĕt ăl. [1990: 468]); 

 1. oppure Monferrato (Monsfarratus) < gallico *Mŏnĭffĕrrātŭ-s (*Mŏnĭffārrātŭ-s) < celtico 
*Mŏnĭsɸĕrsāātŭ-s (*Mŏnĭsɸārsāātŭ-s) „passaggio (munito?) di talee a magliolo della 
vite“ < indoeuropeo *Mŏnĭsp⁽ʰ⁾ĕrsōātŭ-s (*Mŏnĭsp⁽ʰ⁾ōrsōātŭ-s) < 
*Mŏn-ĭsp⁽ʰ⁾ĕr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*Mŏn-ĭsp⁽ʰ⁾ōr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1078 

                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *īrā ÷ *ĕ[]rŏ-) < *ĭhₓ-răh₂₄ „curva“ ÷ *ĕhₓ-rŏ- „curvo“ ← ¹√*ĕhₓ- „girare, piegare“ 
(Pokorny [1959: 1120-1122], Schrijver [1995: 220]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
1077 Cfr., con celtico *ŏlŏ- / *ŏlā „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 
489 = O 131]; Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lŏ- / *lā < indoeuropeo *h₃l-ŏ- / *h₃ŏl-ă‧h₂₄ ← √*h₃ĕl- 
„piegare“, Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁lh₂₍₄₎-ŏ- / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← 
⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- „spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [¹1998: 209] = [²2001: 235]) oppure celtico *ŏlŏ-s m. „traccia, impronta, cammino, pista, sentiero; 
segno, orma, resti, residui, accenno, anche fig.; retro, schiena, pl. retroguardia“ (Morris Jones [1913: 
250], Vendryes [1960 [1961]: O-18], cfr. Koch [2002: 66] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 430]; Stokes – 
Bezzenberger [1894], Elsie [1979], Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *h₂₄ŏl-ŏ- 
(Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – Adams [1997: 64]), il composto indoeuropeo 
*mĕr‧k-(n)ĭhₓ-r-ĭŏh₂₄ŏl-ŏ-s > *mĕrk(n)īrĭ[ŏ]ŏlŏ-s > celtico *Mĕrk(k)ŏīrĭ[ŏ]ŏlŏ-s „sentiero curvo 
come i collari delle ragazze“ > gallico *Mĕrk(k)ŏīrĭŏlŏ-s >latino *Mĕrc[c]ŏīrĭŏlŭs > *Mĕrcūīrĭŏlŭs / 
*Mĕrcŭīrĭŏlŭs > vallis Mercurioli, Mercuriola (Olivieri ²1961: 327]) > Marchirolo (Varese), Marchiroeu / 
Marcuroeu (il centro si trova nel punto di massima convessità del sentiero curvo che sale al monte dal 
paese vicino [Arbizzo di Cadegliano – Viconago] e rappresenta un arco sotteso dal confine tra i due 
comuni, costituito dal torrente Dovrana [duˈvrana] < gallico *Dŭbŏrănnā / *Dŭbŭrănnā < celtico 
*Dŭbŏɸrăsnā / *Dŭbŭɸrăsnā „parte scura“ < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ŏp(‧h₃)-s‧n‧h₂₄ / 
*dʱŭbʱ-ŭp(‧h₃)-s‧n‧h₂₄ ← celtico *dŭbŏ-, *dŭbŭ- „scuro“, Stokes – Bezzenberger [1894: 153], Vendryes – 
Lambert [1996 (1997): 210-211], Schrijver [1995: 146], de Bernardo Stempel [1999: 91. 92. 532], 
Delamarre [¹2001: 128], Koch [2002: 26], Falileyev [2007: 16], < indoeuropeo *dʱŭbʱ-ŏ-, *dʱŭbʱ-ŭ-, 
Pokorny [1959: (261-)263-264(-267)], Mallory – Adams [1997: 154. 222. 592], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 147-148. 149-150], + celtico *rănnā „parte, porzione, quota, lotto, (com)partecipazione, 
comunione; spartizione, divisione; conflitto, lotta; partito, parte in causa; partigianeria, fazione, 
alleanza“, Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-7], Quin [²1983: 500 = R 10-12], Schrijver [1995: 
177. 456], de Bernardo Stempel [1999: 254. 550], < indoeuropeo *p(‧h₃)-s‧n‧h₂₄, Pokorny [1959: 817], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 474]). 
1078 Celt. *mŏni- (> antico irlandese muin) „vite“ (Quin [²1983: 470 = M 187]), confluito con *mŏni- (> 
antico irlandese muin) „parte alta della schiena, collo“ (Vendryes [1960 [1961]: M-72-73]), „parte alta 
della schiena, collo; parte superiore, cima, superficie“ (> irlandese muin-torc), „stratagemma, astuzia, 
inganno, trucco“ (Quin [²1983: 470 = M 187]), „inganno, trucco“, „patronaggio, garanzia, protezione“ 
(Vendryes [1960 [1961]: M-72-73. 76]), *mŏni- „desiderio“ (> irlandese muin, Quin [²1983: 468 = 
M 174]), *mŏnŏ- „protezione, famiglia“ < „mano“ (Vendryes [1960 [1961]: M-73]), *mŏnŏ- (> irlandese 
mon) „perfidia, destrezza, furberia, astuzia, accortezza, abilità, trucco, stratagemma, insidia, scaltrezza, 
frode; destro, abile, adatto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 210. 216-217], Quin [²1983: 470 = M 186-
187], Koch [2002: 61]; Monard [2000 / 2001: 186] ha anche *mŏnŏ-s m. „corriere, messaggero“): celtico 
*mŏnĭ-s „(parte superiore del dorso fra le spalle sotto il) collo“ (f.) (Stokes – Bezzenberger [1894: 216-
217], Koch [2002: 61], Vendryes [1960 [1961]: M-72], de Bernardo Stempel [1999: 65. 450], Matasović 
[2009: 276, cfr. 277]) < indoeuropeo *mŏn-ĭ-s ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 726. 747-748], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 437]), celtico *mŏnĭ-s „protezione“ (Vendryes [1960 [1961]: M-72-73. 76], de 
Bernardo Stempel [1999: 310], Matasović [2009: 276-277]) < indoeuropeo *mŏn-ĭ-s (Pokorny [1959: 
740]), celtico *mŏnĭ-s „desiderio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 210], Koch [2002: 61]), „affetto“ 
(Vendryes [1960 [1961]: M-72]) (/ „inganno“ Vendryes [1960 [1961]: M-63. 72, cfr. 35]?) < 
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 2. oppure Monferrato (Monsfarratus) < gallico *Mŏntŭffĕrrātŭ-s (*Mŏntŭffārrātŭ-s) < celtico 
*Mŏntŭsɸĕrsāātŭ-s (*Mŏntŭsɸārsāātŭ-s) „passaggio montano (munito?) di talee a 
magliolo“ < indoeuropeo *Mŏntŭsp⁽ʰ⁾ĕrsōātŭ-s (*Mŏntŭsp⁽ʰ⁾ōrsōātŭ-s) < 
*Mŏn-tŭsp⁽ʰ⁾ĕr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*Mŏn-tŭsp⁽ʰ⁾ōr[h₁]-s-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1079 

208. Novagliate fraz. di Villa di Tirano (Sondrio) < lat. *Nŏālĭātŭm;  
 1. oppure Novagliate < *Nŏāglĭātŭ-s < *Nŏāglīātŭ-s < gallico *Nŏāglīātŭ-s < 

*Nŏ[ŏ]āglīātŭ-s < celtico *Nŏŏɸāglīātŭ-s „nuovo guado piacevole“ (o „guado 
nuovamente piacevole“) < indoeuropeo *nŏŏpālīātŭ-s < 
*nŏ-ŏpăh₂₄-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1080 

                                                                                                                                                                                        
indoeuropeo *mŏn-ĭ-s (Pokorny [1959: 726-728]), celtico *mŏnŏ- / *mŏnā „esercizio, gioco“ (Vendryes 
[1960 [1961]: M-63] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 582]), „perfidia“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 
217]; Koch [2002: 61]) < indoeuropeo *mŏn-ŏ- / *mŏn-ăh₂₄ (Pokorny [1959: 726-728]; Mallory – Adams 
[1997: 575]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 435-436]) ← ²√*mĕn- „pestare, calpestare, schiacciare; 
comprimere, pressare“ (Pokorny [1959: 726]). — ❧ — Celt. *sɸĕrŏs- (> britannico *fĕrŏs- > gallese ¹ffêr, 
plur. fferi, Thomas [1950-1967: 1283], < *sɸĕr-ĕs-ā, cfr. Schrijver [1995: 393 con bibliografia]) „tallone, 
malleolo“ (măllĕŏlŭs „piccolo martello, malleolo, magliòlo, talea che porta inferiormente un pezzetto di 
legno di due anni“, cfr. tālŭs „talline, malleolo“), *sɸĕrā (> antico irlandese seir f. in -ā, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 301], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-73], Quin [²1983: 533 = S 151], 
Monard [2000 / 2001: 234], Koch [2002: 80], Matasović [2009: 333]) < indoeuropeo *spĕrŏs- ÷ *spĕrā < 
*spĕrh₁-ŏs- ÷ *spĕrh₁-ă‧h₂₄ ← *spĕrh₁- „guizzare, stringersi“ (Pokorny [1959: 992-993], Matasović [2009: 
333]). Il dileguo di laringale in *sp⁽ʰ⁾ōrh₁-s-ŏ- > *sp⁽ʰ⁾ōrsŏ- è per la “regola di de Saussure” (v. Nussbaum 
[1997] per una recente discussione): qualsiasi laringale indoeuropea subisce dileguo se si trova in attacco 
di sillaba ed è seguita da una ‘sonante’ non sillabica (ossia un’approssimante o una nasale o una vibrante 
o una laterale) a sua volta seguita dalla vocale apofonica */ŏ/ («*/hₓ/ → 0 / $_Rŏ») oppure se è seguita 
da consonante ed è preceduta da una sonante non sillabica a sua volta preceduta dalla vocale apofonica 
*/ŏ/ («*/hₓ/ → 0 / ŏR_C»); per la scomparsa di */h₁/ nella sillaba mediana di trisillabo (qui tale solo 
per l’aggiunta della vocale tematica *-ŏ- composizionale: *sp⁽ʰ⁾sŏ- < *sp⁽ʰ⁾h₁-s-ŏ-) v. Mayrhofer [1986: 129] 
con bibliografia. 
1079 Celt. *mŏntŭ- „monte“ (cfr. *mŏntĭŏ- > irlandese móta „tumulo, montagnola [mound], luogo per corti“, 
Quin [²1983: 468 = M 174]?) < indoeuropeo *mŏn-tŭ- (Pokorny [1959: 726]) in *mŏn-tŭ-nŏh₃t-ĭ-s „dosso 
del monte“ (composto con nŏh₃t-ĭ-s f. „dosso“, Pokorny [1959: 770], Schrijver [1991a: 169]) > latino 
(gallico?) Mŏntŭnātēs CĪL V (= Mommsen [1877]) n° 5601 (v. Holder [1904, 627]; probabilmente non 
nominativo plurale, bensì regolare genitivo singolare celtico di *Mŏntŭ-nātĭ-s) > 848 Montonate, XIII s. 
loco Montenate > Montonate [Mornago (Varese)] / Montonaa [mũntuˈnɑː], cfr. Olivieri [²1961: 358]; 
effettivamente sul dosso di un monte rispetto al capoluogo comunale); cfr. celtico *mŏnā „monte“ 
(Rivet – Smith [1979: 419-420]) < indoeuropeo *mŏn-ă‧h₂₄ ← √*mĕn- „essere elevato“ (Pokorny [1959: 
726], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 437]). Monard [2000 / 2001: 186] ha anche *mŏntŏ-s f. „cortesia“, agg. 
„cortese“. 
1080 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *āglĭ-s „piacevole“ < celtico *ɸāglĭ-s (o 
*ɸāklĭ-s) „piacevole“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 20] *ɸālĭ-s, Pokorny [1959: 788. 797], Vendryes 
[1959: A-30], Quin [²1983: 15 = A 114], de Bernardo Stempel [1999: 223¹¹, cfr. 225³⁰. 303¹²⁶]; [Leroux] 
[1952], Delamarre [¹2001; ²2003], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *pālĭ-s (/ *pōlĭ-s) / 
*pōlĭ-s < *păh₂₄-lĭ-s (anche *păh₂₄-lĭ-s) / (*ph₂₄-lĭ-s /) *ph₂₄-lĭ-s „buono, saldo“ ← √*păh₂₄- 
„indurirsi“ ÷ √*păh₂₄- „fissare, per conficcamento (piuolo, palo) o per congiunzione (giuntura; saldato, 
compatto, solido; in parte anche catena, corda)“ (√*p- / √*p- „fissare“ Pokorny [1959: 787-788], 
√*pĕhₐ- / √*pĕhₐ- „legare saldamente“ Mallory – Adams [1997: 64], √*pĕh₂- „indurirsi“ ÷ √*pĕh₂- 
„fissare“ Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 461-462]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) o *pō-lĭ-s 
„bello“ ← √*pĕ- „abbellire, rallegrarsi, essere allegro, contento“ (¹√*pĕ- Pokorny [1959: 796-797], 
²√*pĕ- Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 467] ≠ Mallory – Adams [1997: 23. 570]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). 
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 2. oppure Novagliate < *Nŏālĭātŭ-s < *Nŏālĭātŭ-s < gallico *Nŏālĭātŭ-s < celtico 
*Nŏālĭāātŭ-s „guado della nuova effusione, del nuovo spandimento“ (o „nuovo 
guado dell’effusione / dello spandimento“) < indoeuropeo *nŏōlĭōātŭ-s < 
*nŏ-ŏh₂₍₄₎lĭ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s (*nŏ-ŏh₂lĭh₁₃?-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1081 

 3. oppure Novagliate < *Nŏălĭātŭ-s < gallico *Nŏălātŭ-s < celtico *Nŏ[ŏ]ălāātŭ-s 
„guado della nuova effusione, del nuovo spandimento“ (o „nuovo guado 
dell’effusione / dello spandimento“) < indoeuropeo *nŏ[ŏ]ōātŭ-s < 
*nŏ-ŏ[h₁]-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1082 

 4. oppure Novagliate < *Nŏālĭātŭ-s < *Nŏālĭātŭ-s < gallico *Nŏālĭātŭ-s < celtico 
*Nŏālĭāātŭ-s „guado attaccato al nuovo“ < indoeuropeo *nŏōlĭōātŭ-s < 
*nŏ-ŏh₂lĭhₓ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1083 

 5. oppure Novagliate < *Nŏăllĭātŭ-s < *Nŏăllīātŭ-s < gallico *Nŏăllīātŭ-s < celtico 
*Nĕăslī-ātŭ-s / *Nŏăslī-ātŭ-s „guado delle acclamazioni“ < indoeuropeo 
*nĕslīātŭ-s / *nŏslīātŭ-s (*nĕăslīātŭ-s / *nŏăslīātŭ-s?) < *nĕₓ-s-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*nŏₓ-s-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s (forse *nĕh₂₄-ăs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s = /*nĕh₂₄-ĕs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s/ o 
*nŏh₂₄-ăs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s = /*nŏh₂₄-ĕs-lĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s/?)1084 

                                                        
1081 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *lĭŏ- < celtico *lĭŏ-s (f. o) neutro „effusione, 
spandimento“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 248], Pokorny [1959: 664], ²lía Quin [²1983: 433 = 
L 143], de Bernardo Stempel [1999: 434], Monard [2000 / 2001: 168], Holder [1904], Schrijver [1995], 
Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lĭŏ- < *h₂₍₄₎lĭ-ŏ- (*h₂lĭh₁₃?-ŏ-) ← √*h₂lĕ- „scorrere, 
versare < mettere in movimento“ (Pokorny [1959: 664-665], Mallory – Adams [1997: 506-507]) / 
√*h₂₄lĕ- „spalmare“ (Pokorny [1959: 662(-663)], Mallory – Adams [1997: 528] = √*h₂lĕh₁₃?- Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278]) o *nŏ-ŏh₂₄lĭhₓ-ŏ- ← √*h₂₄lĕhₓ- „stendere, spalmare, macchiar(si)“ 
(Pokorny [1959: 661], Mallory – Adams [1997: 528], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278]) → 
indoeuropeo *h₂₄lĭhₓ--r-ĭŏ- > *līrĭŏ- > celtico *Līrĭŏ- > gallico *Līrĭŏ- > latino *Līrĭŭ-s > romanzo 
Livrio? 
1082 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *ălŏ- < celtico *ălŏ- „effusione, 
spandimento“ ← *lĭŏ-s (f. o) neutro „effusione, spandimento“ (cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 248], 
Pokorny [1959: 664], ²lía Quin [²1983: 433 = L 143], de Bernardo Stempel [1999: 434], Monard [2000 / 
2001: 168], Holder [1904], Schrijver [1995], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *ŏ- < 
*[h₁]-ŏ- ÷ *lĭh₁ŏ- < *lh₁-ŏ- ← √*lĕh₁- „versare, scorrere, gocciolare“ (Pokorny [1959: 664-665] ⁴*l-, 
Rasmussen [1989: 54], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 405-406] √*lĕhₓ-; Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –). 
1083 Celt. *nŏŏ- „nuovo“ (< indoeuropeo *nŏ-ŏ-, Falileyev [2007: 24], cfr. Delamarre [¹2001: 199-200; 
²2003: 236], Pokorny [1959: 769], Mallory – Adams [1997: 393], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
524-426]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). — ❧ — Gallico *lī- < celtico *lī- „attaccato“ ← *lĭnă-tĭ 
„attaccarsi, seguire“ (Schumacher [2004: 453-454]), Stokes – Bezzenberger [1894: 251], Pokorny [1959: 
662], Quin [²1983: 427-428 = L 98-101], Monard [2000 / 2001: 168], Koch [2002: 54], Schumacher 
[2004: 454-454], cfr. Delamarre [²2003: 121 ≈ ¹2001: 101]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], 
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lī- < *h₂lĭhₓ- ← √*h₂lĕhₓ- „ungere“ (Pokorny [1959: 662(-664)] ³*lĕ-, 
Mallory – Adams [1997: 527] *(s)lĕ-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 277-278] *h₂lĕhₓ-; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –). 
1084 In Monard [2000 / 2001: 194] si trova lemmatizzato un celtema *nŏăllĭ-s „acclamazione“ 
(diversamente Holder [1904: 778]; Delamarre [¹2001; ²2003]: –); se è riferito all’antico irlandese núall, va 
sostituito col regolare antecedente di quest’ultimo, il celtico *nŏslŏ-n „grido, richiamo“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894: 195], Pokorny [1959: 767], Vendryes [1960 [1961]: N-24], Quin [²1983: 481 = 
N 69-70; 70], de Bernardo Stempel [1999: 264. 555. 581], Monard [2000 / 2001: 195], Koch [2002: 65]; 
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209. Obbiate fraz. di Borgo Vercelli (Vercelli) (Ubià), 840, 941 Oblatum, Oblate < lat. 
*Ŏblātŭm;  

 1. oppure < gallico *Ŏpŏlātŭ-s < celtico *Ŏkŏlāātŭ-s „guado dei sostegni vivi della 
vite (aceri) / tralci / viticci / succhielli“ < indoeuropeo *h₃ŏk-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1085  

 2. oppure < gallico *Ŏplātŭ-s < celtico *Ŏklāātŭ-s „guado degli occhi“ < 
indoeuropeo *h₃ŏk-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1086  

 3. oppure < *Ŏblātŭ-s < gallico, celtico *Ŏĭblātŏ- „fiore delle pecore“ < indoeuropeo 
*h₂₍₃₎ŏĭbʱlŏh₃?-tŏ-m1087  

 4. meno verosimilmente < gallico, celtico *Ŏīātŭ-s „guado delle pecore“ < 
indoeuropeo *h₂₍₃₎ŏĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1088  

210. Onzato / (Santa Maria d’)Onsato fraz. di Castelmella (Brescia), Sant’Eusebio di 
Onsatello, Unsado < lat. *Ŭncĭātŭm;  

 oppure < *Ŏngĭātŭ-s < gallico, celtico *Ŏngīātŭ-s „guado del restringimento“ < 
indoeuropeo *h₂ŏmʱ-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1089  

 oppure < *Ŭndĭātŭ-s < gallico, celtico *Ŭndīātŭ-s „guado dell’acqua“ < indoeuropeo 
*ŭ‧n²‧d-ĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1090  

211. Ospiate fraz. di Arese (Milano) < lat. Hŏspĭtātŭm;  
 oppure < *Ŏsbŏblātŭ-s < gallico, celtico *Ŏsbŏblātŏ- „i cui fiori sono a nodi“ < 

indoeuropeo *h₂ŏst-bʱ(h₂₄-)ŏbʱlŏh₃?-tŏ-m1091  
212. Pagliate fraz. di Novara (Novara), 1162 Paliatis < lat. Pălĕātŭm;  
 oppure < gallico *Pălīātŭ-s < celtico *Kīātŭ-s „guado della pala“ < ‘italoceltico’ 

                                                                                                                                                                                        
Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *nŏslŏ-m < *nŏ[hₓ]-slŏ-m ← ¹√*nĕhₓ- „chiamare, lodare; gridare, 
mormorare“ (Pokorny [1959: 767], Mallory – Adams [1997: 89 ≠ 394], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 456-
457], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). D’altra parte, sulla medesima radice ¹√*nĕhₓ- 
„chiamare, lodare; gridare, mormorare“ il sistema derivazionale indoeuropeo permette di costruire una 
formazione secondaria *nĕₓ-s-lĭ-s (o addirittura *nŏₓ-s-lĭ-s, dalla stessa base *nŏhₓ-ŏs- *„richiamo, lode; 
grido, mormorio“ di *nŏ[hₓ]-s-lŏ-m „grido, richiamo“) *„acclamazione, lode“ > *nĕslĭ-s (*nŏslĭ-s) > 
celtico *nĕăslĭ-s (*nŏăslĭ-s) > gallico *nŏăllĭ-s. Se la laringale finale della radice fosse da precisare come 
*/h₂₄/, si potrebbe ipotizzare un grado apofonico normale per il suffisso primario (*-ĕs-), regolarmente 
realizzato come *-ăs- dopo */h₂₄/: ¹√*nĕhₓ- → *nĕh₂₄-ăs-lĭ-s = /*nĕh₂₄-ĕs-lĭ-s/ o *nŏh₂₄-ăs-lĭ-s = 
/*nŏh₂₄-ĕs-lĭ-s/ > *nĕăslĭ-s / *nŏăslĭ-s > celtico *nĕăslĭ-s / *nŏăslĭ-s > gallico *nŏăllĭ-s. 
1085 Celt. *ŏkŏlŏ- „(acero,) sostegno vivo della vite < *tralcio < *viticcio < *succhiello“ ([Belardi –] Poli 
[1975: 59-92]) < indoeuropeo *h₂₍₄₎ŏ-ŏ-lŏ- (cfr. Pokorny [1959: 18-19], Mallory – Adams [1997: 288. 
418. 509]). 
1086 Celt. *ŏklŏ- „occhio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 48], Koch [2002: 66]; cŏntrā, Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1978: U-16]) < indoeuropeo *h₃ŏk-lŏ- (Pokorny [1959: 775-777], Mallory – 
Adams [1997: 188]). 
1087 Celt. *ŏĭ-s „pecora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 53], Vendryes [1960 [1961]: O-14], Koch [2002: 
66], Falileyev [2007: 25]) < indoeuropeo *h₂₍₃₎ĭ-s (Pokorny [1959: 784], Mallory – Adams [1997: 510]). 
1088 Celt. *ŏĭ-s „pecora“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 53], Vendryes [1960 [1961]: O-14], Koch [2002: 
66], Falileyev [2007: 25]) < indoeuropeo *h₂₍₃₎ĭ-s (Pokorny [1959: 784], Mallory – Adams [1997: 510]). 
1089 Celt. *ŏngŏ- „restringimento?“ (Holder [1904: 855]; diversamente cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 
14-15], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-291-292], Koch [2002: 43]) < indoeuropeo *h₂ŏmʱ-ŏ- 
(Pokorny [1959: 4243], Mallory – Adams [1997: 64], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 264-265]). 
1090 Lig. *ŭndĭ- „acqua“ (Petracco Sicardi [1981: 82]) < indoeuropeo *ŭ‧n²‧d-ĭ- (Pokorny [1959: 78-80], 
Mallory – Adams [1997: 636]). 
1091 Celt. *ŏsbŏ-s „nodo, escrescenza, bubbone“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 50 *ŏdbŏ-s], Vendryes 
[1960 [1961]: O-9], Koch [2002: 66], Delamarre [²2003: 244]) < indoeuropeo *h₂ŏst-bʱ(h₂₄-)ŏ- (Pokorny 
[1959: 783], Mallory – Adams [1997: 77]). 
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*kīātŭ-s (?)1092 < indoeuropeo *kūātŭ-s < *khₓ?-ŭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1093  
213. Pernate fraz. di Novara (Novara), 1142 loc. et fundo Pernatis < lat. *Pĕrnātŭm;  
 oppure < *Pĕrnātŭ-s < gallico *Pĕrnātŭ-s < celtico *Kĕrnāātŭ-s „guado del recipiente“ 

< indoeuropeo *kĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1094  
 oppure < celtico *Kĕrkŏnātĭ- „dosso dei polli“1095 < indoeuropeo kĕr‧k-ŏnŏh₃t-ĭ-s f.  
214. Pescinate / Pessinate fraz. di Cantalupo Ligure (Alessandria) < lat. *Pĭscīnātŭm;  
 oppure < *Pīscĭnātŭ-s < gallico *Pīsskĭnātŭ-s < celtico *Kītskĭnāātŭ-s „guado dei tigli“ 

< indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-k-ĭnŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1096  
215. Piazzolate fraz. di Cosio (Sondrio), Piazzolato località di Gerola (Sondrio) < lat. 

*Plăgĭŏlātŭm; 
 oppure < *Plătĭŏlātŭ- < gallico *Plătŏlātŏ- < celtico *Klătŏɸlātŏ- „piana della strada“ 

< indoeuropeo *ktĭŏpl(ăŏ)tŏ- < *kh₁-t‧ĭŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-1097 
 oppure < *Plătĭŏlātŭs < gallico *Plătŏlātŭ-s < celtico *Klăt[ŏ]ŏlāātŭ-s „guado della 

curva della strada“ < indoeuropeo *ktĭ[ŏ]ŏlōātŭ-s < *kh₁-t‧ĭŏh₃ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o 
*kh₁-t‧ĭŏh₁ŏlh₂₍₄₎-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1098 

 oppure < *Plătĭŏlātŭs < gallico *Plătŏlātŭ-s < celtico *Klăt[ŏ]ŏlāātŭ-s „guado della 
traccia della strada (o del sentiero e della strada)“ < indoeuropeo *ktĭ[ŏ]ŏlōātŭ-s < 

                                                        
1092 Cfr. sŭprā, *(ă)ntŏdĕnd(n)īātŭ-s < *(ă)ntŏdĕnd(n)ūātŭ-s (Antegnate), *bʱĕlnŏĕnīātŭ-s < 
*bʱĕlnŏĕnūātŭ-s / *bʱĕlnŏĭndīātŭ-s < *bʱĕlnŏĭndūātŭ-s (Belvignate), *gŏŏĭndīātŭ-s < 
*gŏŏĭndūātŭ-s (Bugnate), *gŏ(s)kĕŏdʱīātŭ-s < *gŏ(s)kĕŏdʱūātŭ-s (Buguggiate), *klăpnātŭ-s < 
*klöpnātŭ-s (Capiate), *kăprīātŭ-s < *kprūātŭ-s (Capriate), *mĕndīātŭ-s < *mĕndūātŭ-s (Mignate), 
*mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s < *mŏknātŭ-s / *mŭknātŭ-s (Mozzate), *pŭlīātŭ-s < *pŭlūātŭ-s 
(Oriate), *k(dʱŏ)?(s)tĭlīātŭ-s / *k(dʱŏ)?stĭplīātŭ-s < *(dʱŏ)?(s)tĭlūātŭ-s / *(dʱŏ)?stĭplūātŭ-s 
(Pantigliate), *ĕnīātŭ-s < *ĕnūātŭ-s / *ĭndīātŭ-s < *ĭndūātŭ-s (Vignate), *sprŭʦtīātŭ-s < 
*sprŭtstūātŭ-s (Frossasco?). 
1093 Celt. *kălŭ- ntr. „pala“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 2670], Koch [2002: 49 *kălŏ-], cfr. Stokes – 
Bezzenberger [1894: 57]) < indoeuropeo *khₓ?-ŭ- (Pokorny [1959: 545]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –
]). 
1094 Celt. *kĕrnā- „recipiente“ (Koch [2002: 50], diversamente Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: 
C-74]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *kĕr-nă‧h₂₄ (Pokorny [1959: 642]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
1095 Celt. *kĕrkā „pollo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 61], diversamente Pokorny [1959: 568], 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-124 *kĕrkā]; Koch [2002: –]) < indoeuropeo *kĕr‧k-ă‧h₂₄ (/ 
*kĕr‧k-ă‧h₂₄) (cfr. Pokorny [1959: 567-571]). 
1096 Celt. *kītsk-ĭnā „tiglio“ (Bevan – Donovan [1987-1998: 2810]), *kītskŏ- „tiglio, corniolo“ (Stokes – 
Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *kĭh₁‧t-s-k-ĭnă‧h₂₄, *kĭh₁‧t-s-kŏ- (cfr. Pokorny 
[1959: 638], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 393-394]?). 
1097 Gallico *plātĭŏ- *plătĭŏ- „strada“ (nel composto <platiodannus> = *plătĭŏdănnŏ-s „magistrato delle 
strade“, Holder [1904: 1013], Monard [2000 / 2001: 207], Delamarre [¹2001: 113; ²2003: 135]) < celtico 
*klătĭŏ- (Monard [2000 / 2001: 207], se non è un latinismo come in irlandese, v. Vendryes [1960 
[1961]: P-10]; Holder [1904], Stokes – Bezzenberger [1894], Pokorny [1959], de Bernardo Stempel 
[1999], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *ktĭŏ- < *kh₁-t‧ĭŏ- ← √*kĕlh₁- „girar(si), 
voltarsi, rivolgersi, abitare“ (Pokorny [1959: 639-340], Mallory – Adams [1997: 606-607, cfr. 268. 469, 
640], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 386-388], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: ]). — ❧ — Celtico 
*ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo *pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-
206], Irslinger [2002: 372]). 
1098 Celt. *ŏlŏ- / *ŏlā „curva, svolta, piega, torsione, spira(le)“ (> irlandese ⁷ol, Quin [²1983: 489 = 
O 131]; Vendryes [1960 [1961]]: –) < *lŏ- / *lā < indoeuropeo *h₃l-ŏ- / *h₃ŏl-ă‧h₂₄ ← √*h₃ĕl- „piegare“, 
Pokorny [1959: 307-308], cfr. Mallory – Adams [1997: 176]) o *h₁lh₂₍₄₎-ŏ- / *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- 
„spingere in una direzione, muoversi, andare“ (Pokorny [1959: 306-307], Rix – Kümmel ĕt ăl. [¹1998: 
209] = [²2001: 235]). 
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*kh₁-t‧ĭŏh₂₄ŏl-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1099 
216. Pienate fraz. di Cassano Valcuvia (Varese) < lat. *Plēnātŭm;  
 oppure < *Plŏenātŭ-s < gallico *Plŏ()ĕnātĭ- < celtico *Klŏŏnātĭ- „dosso del turbine“ 

< indoeuropeo *kl‧ŏ[‧h₁?]-ŏnŏh₃t-ĭ-s f.1100  
217. Ponzate fraz. di Tavernerio (Como) (Ponzaa) < lat. *Pŏntĭātŭm;  
 oppure < *Pŏmpĕtĭātŭ-s < gallico *Pŏmpĕtātŭ-s < celtico *Kŏnkĕtāātŭ-s „guado del 

periodo di cinque giorni“ < indoeuropeo *pŏṅkĕ-t-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1101  
218. Prezzate di sopra e di sotto, fraz. di Mapello (Bergamo), 806-919 Pregiate, 977-1081 

uico Prezate, Preziate, Pregiate, 1097 Presate, XII s. Prezate < lat. *Prăĕdĭātŭm;  
 oppure < *Prĕdsĭātŭ-s < gallico *Prĕtsātŭ-s < celtico *Krĕstāātŭ-s „guado del bosco 

ceduo“ < indoeuropeo *krĕs-t‧ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1102  
219. Rasate fraz. di Castelveccana (Varese) < lat. Rāsātŭm;  
 oppure < *Răssĭātŭ-s < gallico, celtico *Răssīātŭ-s „guado del sentiero“ < 

indoeuropeo *h₁ts-tĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1103  
220. Roncate fraz. di Grosotto (Sondrio) < lat. *Rŭncātŭm;  
 oppure < *Rŭncātŭ-s < gallico *Rŭnkātŭ-s < celtico *Rŭnkāātŭ-s „guado dello 

sradicamento“ < indoeuropeo *h₃rŭ‧ṅ²‧k-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1104  
221. Segnate, San Giacomo delle, fraz. di Quistello (Mantova) < lat. Sĭgnātăĕ;  
 oppure < *Sĕgnātŭ-s < gallico *Sĕgnātŭ-s < celtico *Sĕgnāātŭ-s „guado della rete“ < 

indoeuropeo *sĕg-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1105  
 oppure < celtico *Sēgĭnātĭ- < celtico *Sĕgĭnātĭ- „dorso del latte“ < indoeuropeo 

*sĕ‧gʱ-ĭnŏh₃t-ĭ-s f.1106 
222. Streppate fraz. di Mediglia (Milano) < lat. Ĕxstĭrpātŭm;  
 oppure < *Ĕxtĕrpātŭ-s < gallico *Ĕχstĕrpātŭ-s < celtico *Ĕχs-tĕr(s)kāātŭ-s „guado 
                                                        
1099 Celt. *ŏlŏ-s m. „traccia, impronta, cammino, pista, sentiero; segno, orma, resti, residui, accenno, 
anche fig.; retro, schiena, pl. retroguardia“ (Morris Jones [1913: 250], Vendryes [1960 [1961]: O-18], cfr. 
Koch [2002: 66] ≠ de Bernardo Stempel [1999: 430]; Stokes – Bezzenberger [1894], Elsie [1979], 
Schrijver [1995], Delamarre [¹2001]: –) < indoeuropeo *h₂₄ŏl-ŏ- (Pokorny [1959: 24(-25)], Mallory – 
Adams [1997: 64]). 
1100 Celt. *klŏā „colpo di vento, turbine“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-124, cfr. 121-122], Koch [2002: –]) < indoeuropeo *kl‧ŏ[‧h₁?]-ă‧h₂₄ (Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1987: C-124, cfr. 121-122], cfr. Pokorny [1959: 639-640], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 386-388]). 
1101 Celt. *kŏṅkĕtŏ- „periodo di cinque giorni“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-143], cfr. 
Stokes – Bezzenberger [1894: 59], Koch [2002: 50]) < indoeuropeo *pŏṅkĕ-t-ŏ- (Pokorny [1959: 808]). 
1102 Celt. *krĕstŏ- „bosco ceduo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –], Koch [2002: 51]) < indoeuropeo 
*krĕs-t‧ŏ- (Pokorny [1959: 633]?). 
1103 Celtico *răssĭ-s f. „sentiero, via“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 232], Quin [²1983: R 5] ~ Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1974: R-4-5]; Koch [2002]: –) < indoeuropeo *h₁ts-tĭ-s (← √*rĕh₁t- „incontrare, 
trovare“, cfr. Pokorny [1959: 1160], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 501]) / *röt⁽ʰ⁾-h₂₄/s-tĭ-s (← √*rĕt⁽ʰ⁾- 
„correre“, cfr. Pokorny [1959: 866], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 507]). 
1104 Celt. *rŭnkŏ- „sradicamento“? (Loth [1926: 138-139]), cfr. *rŭnknŏ- „sfregamento“, *rŭktŏ- „maiale“ 
(Stokes – Bezzenberger [1894: 235], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-50], Koch [2002: 69]) < 
indoeuropeo *h₃rŭ‧²‧k-ŏ- (Pokorny [1959: 869-870], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 307]). 
1105 Celt. *sĕgnŏ- „rete per gli uccelli“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 297 „corda“], Vendryes – Bachellery 
– Lambert [1974: S-85], Koch [2002: 71]) < indoeuropeo *sĕg-nŏ- (Pokorny [1959: 887-888], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 516]). 
1106 Celt. *sĕgĭ- „latte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 295], Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-
71], Koch [2002: 71]) < indoeuropeo *sĕ‧gʱ-ĭ- (← √*sĕ- „gocciolare, colare, umido“, Pokorny [1959: 
889]? Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]). 
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senza scarsità“ < indoeuropeo *h₁ĕʱs-tĕrs-kŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1107  
 < celtico *Străpʰīātŭ-s „guado del prugnolo“ < indoeuropeo *sth₁pʰĭh₁?ăh₂₄-tŭ-s1108  
223. Vimercate (Milano), 745 Vicomercado < lat. Vīcŭs mĕrcātī1109; 
 oppure1110 gallico *īkŭmĕrkkātŭs (/ *īkŏmĕrkkātŭs, *ĭkŏmĕrkkātŭs) < 

*īkŭmĕrkkāātŭ-s (/ *īkŏmĕrkkāātŭ-s, *ĭkŏmĕrkkāātŭ-s) „guado della Figlia 
del furore“1111 < indoeuropeo *ēk-ŭmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s (/ 

                                                        
1107 Celt. *tĕr(s)kō- „raro, scarso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 130], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1978: T-52 *tĕrskō-], Koch [2002: 82]) < indoeuropeo *tĕrs-kŏ- (Pokorny [1959: 1078-1079], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 637-638]). 
1108 Celt. *străpʰĭ-? „pruno nero, prugnolo, susino selvatico“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: S-
192]; Stokes – Bezzenberger [1894], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *sth₁pʰĭ- < *sth₁-pĭ- (← √stĕrh₁- 
„essere derubato“, Pokorny [1959: 1028], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 599]) / *sth₁pʰĭ- < *sth₁p-ĭ- (← 
√*strĕ(h₁)-p- „rigido, teso“, Pokorny [1959: (1022-)1025(-1027)])? 
1109 V. Olivieri [²1961: 582]: «[…] Vimercàte, MI, dial. Vimercaa, = Vicomerc ado, 745 (Cod. Long., 26), 
altrove frequent. Vilmercat e: nome composto dunque di vico e mercato. L’attributo dipende dall’esservi 
stato un luogo di mercato: cfr. Sesto Calende, e cfr. lo stesso termine aggiunto ad altri nomi di luogo in 
carte medievali (ad es. : civitate Cumo merc atum per dire Como, a. 978 (Cod. Long., 1388); Mercato  
Luano, per dire Lugano, a. 984 (ibid., col. 1438), oltre al Forum qui dic. Mercato di Bergamo, a. 1033 
(Mazzi, 52). […]» 
1110 Nel caso che il mercato cui fa riferimento l’etimo latino Vīcŭs mĕrcātī esistesse già prima dei Romani, 
l’espressione corrispondente in gallico sarebbe stata *măgĕsārīgĭŏn (o *măgĕsŏ-rīgĭŏn) „vico del mercato“ < 
indoeuropeo *măgʱ-ĕs-ŏh₃rē-ĭŏ-m „(territorio) regio del campo“. È verosimile che esistesse un percorso 
preistorico o almeno protostorico (quindi in ogni caso preromano) dal Monte di Brianza a Trezzo e 
Brembate; quest’ultimo è un toponimo di antichità indoeuropea e Capriate almeno di epoca celtica, 
come pure Busnago, Bellusco e Biassono e l’idronimo Molgora (< *Mŏrgĕlā „(Fiume) di Confine“). Vimercate 
dovrebbe essere stato il punto in cui la strada protostorica varcava la Molgora e quindi potrebbe aver 
avuto il nome gallico di *Mŏrgĕlātŭ-s < indoeuropeo *mŏrĕlŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „Guado sulla Molgora“. 
1111 È ipotizzabile che „Figlia del furore“ sia stata una possibile designazione della Molgora. La 
comparazione tra la materia del romanzo mediogallese Branwen ferch Lir < *Brănŏĭndā mĕrkkā Līrī 
„Bianca-corvina figlia del Mare“ e una delle principali designazioni celtiche del mare, *ĕrgĭŏs 
„furioso“, può giustificare l’ipotesi che anche presso i Celti continentali esistesse un mito relativo a una 
figura come *Brănŏĭndā e che questa potesse essere qualificata come „figlia del furioso“ (nel senso di 
„figlia del mare“); l’aggettivo femminile *ĭndā risulta utilizzato con una certa frequenza come 
idronimo (o in derivati o composti idronimici), quindi una costruzione (non più solo ricostruzione) 
quale *ĭkŏmĕrkkā „Figlia del furore“ può essere identificata con l’attributo di una dea fluviale *ĭndā. 
Per indicare il possesso di una qualità, il nesso sintattico „figlio di“ + nome per indicare il possesso di 
una qualità non è usuale in indoeuropeo; il procedimento normale per la formazione di aggettivi è la 
derivazione interna (con mutamento apofonico/accentale) da nomi radicali oppure la semplice 
suffissazione (in *-ŏ-, *-ĭkŏ-, *-h₁₃ŏn- e così via) da basi nominali, a volte la composizione con suffissoidi 
possessivi (come *ph₁-nŏ-s „pieno di“, *mŏh₁-rŏ-s „grande (con)“, *h₃rē-s „re“ = „ricco di“ &c.). 
Quest’ultima strategia è la più vicina ai sintagmi, tra i quali in effetti accade di trovare costruzioni con 
„figlio“ + sostantivo in genitivo di origine o addirittura univerbazioni in forma di composto (con 
relazione interna genitivale) a indicazione del prodotto di un processo: tra gli esempî noti, tre lessemi 
casearî lombardo-alpini di origine gallica, mascarpa (dal Biellese a Poschiavo a Parma) < *măpŏskărpā (o 
*măkkŏskărpā) „figlio della divisione“, comasco masciòca „latte acido che scaldato al fuoco si è separato 
dalla parte sierosa coagulando in grumi minuti“ < *măkkŏsŏkā „figlio del caglio“, valtellinese matüsc 
(con fricativa alveopalatale sorda [ʃ] finale) „formaggio giovane o stagionato di piccolo formato fatto in 
casa o nei monti“ < *măpŏtŭkkĭŏ- (o *măkkŏtŭkkĭŏ-) „figlio del caglio“ (Hubschmied [1936]). È stato 
anche ipotizzato che il citato fenomeno celtico sia da attribuire a un sostrato preceltico camito-semitico 
(come bar ḥoḵᵊmâ „figlio della saggezza“ > „saggio“ e simili) ipotizzato all’uopo; la giustificazione ne 
sarebbe l’ordine del composto, determinante + determinato, contrario all’ordine normale in 
indoeuropeo e in celtico, ma con attestazione in quest’ultimo di composti determinato-determinante già 
in epoca antica (Brīŏsărtā > Brissarthe „ponte (*brīā) sul fiume Sarthe“). D’altra parte, la sostituzione 
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*ēk-ŏmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s, *ĭk-ŏmĕr‧k-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1112 
 

Toponimi di etimo germanico apparentemente certo 
 
224. Bramairate (Asti) < gallico, celtico *Brādŏmălŏrātĭ- / *Brādŭmălŏrātĭ- „muro di 

terra del male1113 del discorso (/ dell’assalto?)“ < indoeuropeo 
*grhₓdʱh₁-ŏm-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *grhₓdʱh₁-ŏm₁l-ŏprăh₂₄-tĭ-s) / 
*bʱrōd⁽ʱ⁾-ŭm-ŏprăh₂₄-tĭ-s (/ *bʱrōd⁽ʱ⁾-ŭm₁l-ŏprăh₂₄-tĭ-s)1114  

225. Brandezzate fraz. di Rozzano (Milano): 
 1. < gallico *Brănnd(t)sātŭ-s < celtico *Brndĕ()s(t)āātŭ-s „guado della scaturigine“ < 

indoeuropeo *bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1115  
 2. oppure < gallico, celtico *Brănŏdĭddīātŭ-s „guado del petto1116 del corvo1117“ < 

                                                                                                                                                                                        
di vocale tematica (Brīŏ- rispetto a *brīā) è tipica dei composti con ordine determinante-determinato e 
quindi la morfologia indurrebbe a interpretare ĕ. g. Brīŏsărtā non come „ponte sulla Sarthe“, ma come 
„(punto lungo il corso della) Sarthe dove (c’è) un ponte“ oppure – se composto possessivo (Barbarossa 
„che ha la barba rossa“, illirico Skĕnŏbărdŏ-s „che ha la barba (*bărdā) brillante“) – „che ha (il fiume, 
cioè) la Sarthe con (= munita di) ponte“. In tal modo, anche i composti sintatticamente sconcertanti 
*măpŏskărpā, *măkkŏsŏkā e *măpŏtŭkkĭŏ- andrebbero glossati come „che ha la divisione / il caglio 
con figlio, discendenza“, ossia „che ha la divisione / il caglio all'origine del prodotto“ (l’equazione 
„figlio“ = „prodotto“ è già richiesta dall'interpretazione „figlio = prodotto della divisione / del caglio“). 
1112 Celt. *īkĭ-s, *īkŭ-s (/ *ĭĭkĭ-s, *ĭĭkŭ-s?) m. „furore, ostilità, rabbia, inimicizia, risentimento“, 
*īkā (/ *ĭkā?) „combattimento“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 279], Pokorny [1959: 1128-1129], 
Quin [²1983: 304 = F 122 ²fích], Monard [2000 / 2001: 283], Koch [2002: 92], cfr. Holder [1907: 275-
276. 281-281], Schmidt [1957: 294-295], Evans [1967: (59. 77. 2-83. 106. 126.) 281-285. (292. 295. 384. 
392. 406)], Delamarre [²2003: 318], Falileyev [2007: 31]; de Bernardo Stempel [1987, 1999], Schrijver 
[1995], Irslinger [2002]: –) < indoeuropeo *ēk-ĭ-s, *ēk-ŭ-s (/ *ĭ-ĭk-ĭ-s, *ĭ-ĭk-ŭ-s?), *ēk-ā (/ *ĭk-ā?) 
< *ēk-ă‧h₂₄ (/ *ĭk-ă‧h₂₄?) ← ²√*ĕk- „energica manifestazione di forza, specialmente ostile“ (Pokorny 
[1959: 1128-1129], Mallory – Adams [1997: 201], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 670-671 ²√*ĕk-]; 
Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). — ❧ — Celt. *mĕr(k)kā „figlia, ragazza, donna (nubile), 
discendente in linea femminile“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 211], Pokorny [1959: 739], Lühr [1985: 
295], Bevan [1987-1998: 2432-2433], Monard [2000 / 2001: 183], Koch [2002: 60], Delamarre [²2003: 
217], cfr. Holder [1904: 551-552], Morris Jones [1913: 87. 206], Schrijver [1995: 248]; de Bernardo 
Stempel [1987, 1999], Irslinger [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *mĕr‧k-(n)‧h₂₄ ← √*mĕr-k- (?) 
÷ √*mĕr-g- ← *mrŏ-s „giovane uomo“, Pokorny [1959: 738-739], Mallory – Adams [1997: (630-)631]; 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –). 
1113 Celt. *mălŏ- „male“ (Thomas † – Bevan [1968-1987: 2322], Koch [2002: 57]; cfr. Vendryes [1960 
[1961]: M-33]? Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *m-ŏ- (/ *m₁l-ŏ-) (Pokorny [1959: 
719], Schrijver [1991a: 454. 457. 465], Mallory – Adams [1997: 23. 155]). 
1114 Celt. *brādŏ- (*brādŭ-s f.?) „*discorso (frase)“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 162], Koch [2002: 17], 
cfr. Thomas [1950-1967: 313]; cŏntrā, Pokorny [1959: 59], Falileyev [2000: 6], cfr. Thomas [1950-1967: 
99]; Leroux [1952], Schrijver [1991a]: –) < indoeuropeo *grhₓdʱh₁-ŏ- (~ √*gĕrhₓ-? Cfr. Pokorny [1959: 
478. 235-239], Schrijver [1995: 143-144], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 210-211. 136-138]) / *bʱrōd⁽ʱ⁾-ŭ-s 
(← √*bʱrĕd⁽ʱ⁾- „passare a guado; sguazzare, scialacquare il tempo, chiacchierare di sciocchezze“, Pokorny 
[1959: 164], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 91]). 
1115 Celt. *brndĕ()s(t)ŏ- → *brndĕ()s(t)ŏn- (nominativo *brndĕ()s(t)ū > irlandese bréidsiu), nome verbale 
di *brŏndī-tĭ > bruinnid „scaturire“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-103-104; 1987: D-
122. D-136, cfr. 1978: T-45], Schumacher [2004: 233-234]) < indoeuropeo *bʱr·n²·dʱ-ĕ()-s(t)-ŏ(n)- ← 
*bʱr·n²·dʱ-‧h₂ → *bʱrŏndʱ-ŏ‧h₂ (Pokorny [1959: 167-168], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 95]). 
1116 Celt. *dĭddĭ-s f. „capezzolo, petto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 151], Vendryes – Lambert [1996: 
D-77], Quin [²1983: 210 = D-83], Koch [2002: 23]) < indoeuropeo *dʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-n-s (Pokorny [1959: 241-
242], Mallory – Adams [1997: 556], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 138-139]). 
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indoeuropeo *bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s1118  
226. Remondò fraz. di Gambolò (Pavia); Remondò fraz. di Triulzio (Milano) < gallico 

*Rĕmŏndātŭ-s < celtico *(ɸ)rĕ(ɸ)m(ŏ)ɸŏndāātŭ-s „guado della pietra1119 spessa“ < 
indoeuropeo *h₁rĕm-ŏhₓŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *h₁rĕm-ŏ(s)pŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(*prĕp-mŏhₓŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *prĕp-mŏ(s)pŏnd-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s)1120  

 
 

Toponimi che hanno subito cambio di suffisso 
 
227. Boldinasco (Milano) = Boldinaa ([buldiˈnaː]), XIII. sec. Boldinasco (Olivieri [²1961: 95]): 
 1. < *Bŏldīnātĭ-s < celtico *Bŏldīnātĭ-s „dosso del colpo, squillo (di campana, di 

tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < indoeuropeo 
*Bʱŏldīnōtĭ-s < *Bʱŏld-ĭh₂₄nŏh₃t-ĭ-s1121 

                                                                                                                                                                                        
1117 L’apparente controfattualità dell’iconimo si chiarisce in riferimento alle Dee irlandesi della guerra 
Badbh (cfr. Quin [²1983: 62 = B 5]; Vendryes – Bachellery – Lambert [1980: B-3. 65]: –) e Morríga(i)n 
(Pokorny [1959: 736], Vendryes [1960 [1961]: M-64-65], Quin [²1983: 468 = M 173]; anche Mórrígain 
come se fosse „Grande Regina“ < celtico *Mārŏrīgănī o *Mārā Rīgănī < indoeuropeo 
*mŏh₁-rŏh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏh₁-rŏh₂rh₁-nĭ‧h₂₄ o *mŏh₁-ră‧h₂₄ *h₃rē-nĭ‧h₂₄ / *h₂rh₁-nĭ‧h₂₄), che possono 
apparire in forma di corvo o cornacchia e come “Lavandaia al Guado” che sciacqua le armi dei guerrieri 
prossimi alla morte; il ruolo materno e di Dea della fertilità della Morrígain sono poi riflessi in un 
toponimo irlandese, “le mammelle della Morrígain” (Green [²1997 / 1999: 46-47. 200-201], Botheroyd – 
Botheroyd [⁴1996 / 2001: 39. 211-212]; un vivo ringraziamento alla Dottoressa Rosa Ronzitti per la 
segnalazione). Con *Brănŏdĭddīātŭ-s (indoeuropeo < *bʱrh₁-ŏdʱh₁ĭ‧dʱ[h₁]-nh₁?ăh₂₄-tŭ-s) si deve quindi 
intendere il „Guado delle mammelle della *Bŏdā „Corvo“ (< indoeuropeo *bʱŏdʱh₂-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕdʱh₂- 
„pungere, scavare“, v. Pokorny [1959: (113-)114]) *Mŏrĭrīgănī „Regina degli incubi“ (← celtico *mŏrĭ 
„incubo“, Monard [2000: 186], < indoeuropeo *mŏr-ĭ ← 5√*mĕr- (√*mĕr‧h₂-) „soffrire < sminuzzare, 
sfregare; afferrare, rapinare“, Pokorny [1959: 736], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 440]: indoeuropeo 
*mŏrĭh₃rē-nĭ‧h₂₄ / *mŏrĭh₂rh₁-nĭ‧h₂₄) o „Regina del mare“ (← celtico *mŏrĭ „mare; acqua stagnante“, 
Stokes – Bezzenberger [1894: 217], Holder [1904: 628-629(-637)], Morris Jones [1913: 88. 89. 203, cfr. 
196. 216. 227], Pokorny [1959: 748], Vendryes [1960 [1961]: M-73], Quin [²1983: 471 = M 193-195], 
Bevan – Donovan [1987-1998: 2485-2486], Schrijver [1995: 265], Koch [2002: 61-62], Delamarre 
[²2003: 229], Falileyev [2007: 23], < indoeuropeo *mŏrĭ ← √*mĕr- „mare“, Mallory – Adams [1997: 
503]). 
1118 Celt. *brănŏ-s f. (brit.; *brănā?) / m. (goid.) „corvo“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 182], Vendryes – 
Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-77-78] con richiamo a Pokorny [1959: 383], Koch [2002: 17], 
Delamarre [²2003: 85]; Campanile [1973], Falileyev [2000]: –) < indoeuropeo *bʱrh₁--s, *bʱrh₁-‧h₂₄? ← 
*bʱrh₂h₃- composto biradicale f. ← ?√*bʱrĕn- „piccolo animale (volante)“, cfr. Mayrhofer [1963: 518-
519], + √*h₂ĕh₃- „aver fede, fidarsi“, Mallory – Adams [1997: 61], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 258]; cfr. 
polacco brzęk „tafano“ < *bʱr(ĕ)nk--s < *bʱr(ĕ)nh₂h₃--s ← *bʱrh₂h₃-? Con altra radice – √*găh₂₄- 
„andare“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 205] – *bʱrgăh₂₄- > ant. ind. bʱṅgā „grossa ape nera“ → *bʱrgh₂₄-ĭn-lă‧h₂₄ > frĭng(u)ĭllă?). 
1119 Celt. *(ɸ)ŏndĕs- „pietra“ (Stokes – Bezzenberger [1894: –], Vendryes [1960 [1961]: O-23-24], Koch 
[2002: 66 *ŏndĕs-]) < indoeuropeo *hₓŏnd-ĕs- (Pokorny [1959: 778], Mallory – Adams [1997: 547]) / 
*(s)pŏnd-ĕs- (Pokorny [1959: 988], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 578]; Mallory – Adams [1997: –]). 
1120 Celt. *(ɸ)rĕ(ɸ)m-ŏ- „spesso“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 233], Vendryes – Bachellery – Lambert 
[1974: R-19], Koch [2002: 68]) < indoeuropeo *h₁rĕm-ŏ- (cfr. Falk – Torp [⁴1909: 339], Pokorny [1959: 
864], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 252-253]?) / *prĕp-mŏ-? (← √*prĕp- „saltare agli occhi, apparire“, cfr. 
Pokorny [1959: 845], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 492]?). 
1121 Cfr. medio irlandese buille „colpo; squillo (di campana, di tromba); dardo, bagliore, scintillio di sole; 
colpo d’occhio“ (< builne, Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-115], Quin [²1983: 90-91 = 
B 236-237]) < *bŏldnā (con suffisso diminutivo-singolativo *-nŏ-s, f. *-nā [cfr. de Bernardo Stempel 
[1999: 361-370] con bibliografia] < indoeuropeo *-ĭ-(h₁₃)n-ŏ-s, *-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄, a meno che si abbia un 
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 2. oppure *Bŏldnātŭs < gallico *Bŏldnātŭ-s < celtico *Bŏldnāātŭ-s „guado del colpo, 
squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < 
indoeuropeo *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

 3. se non semplicemente *Bŏldīnāscŭs < celtico *Bŏldīnāskŏ- „(Territorio) del colpo, 
squillo (di campana, di tromba), dardo, bagliore, scintillio di sole, colpo d’occhio“ < 
indoeuropeo *Bʱŏldīnāsŏ- < *Bʱŏld-ĭ-h₁₃n-ăh₂₄-sŏ- (*Bʱŏld-ĭh₂₄-n-ăh₂₄-sŏ-?) 

228. Corbesate fraz. di Mornasco (Pavia) (Corbsà), Corbexago: 
 1. < gallico *Kŏrbăχs-ākŏ-n < celtico *Kŏrbŏɸăksă-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli che 

hanno le) scarpe1122 a cesto“ < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏp₂₄-sh₂ă-ăh₂₄-kŏ-m1123  
 2. oppure < gallico *Kŏrbăχs-ākŏ-n < celtico *Kŏrbŏăks-ākŏ-m „guado dell’asse1124 del 

carro“ < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏh₂ăs-ăh₂₄-kŏ-m 
 3. oppure < gallico *Kŏrbăχsātŭ-s < celtico *Kŏrbŏɸăksăāātŭ-s „guado delle scarpe a 

cesto“ < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏp₂₄-sh₂ă-h₁?ăh₂₄-tŭ-s1125  
 4. oppure < gallico *Kŏrbăχsīātŭ-s < celtico *Kŏrbŏăksīātŭ-s „guado dell’asse del 

carro“ < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏh₂ăsh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
229. Coronate fraz. di Morimondo (Milano), Coronagum:  
 1. < gallico *Kŏrōnātŭ-s < celtico *Kŏrŏɸŏnāātŭ-s „guado del fiume1126 del cerchio“ < 

indoeuropeo *(s)kŏr-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1127  
 2. oppure < gallico *Kŏrrōnātŭ-s < celtico *Kŏrsŏɸŏnāātŭ-s „guado del fiume 

striminzito“ < indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1128  
 3. oppure < gallico *Kŏr(r)ōnātŭ-s < celtico *Kŏrɸŏɸŏnāātŭ-s „guado del fiume della 

cima“ < indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1129  
 4. oppure < gallico *Kŭr(r)ōnātŭ-s < celtico *Kŭrɸŏɸŏnāātŭ-s „guado del fiume 

dell’angolo“ < indoeuropeo *kŭr ̯‧p-ŏpŏn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1130  
                                                                                                                                                                                        
cumulo suffissale indoeuropeo *-ĭn‧[h₁₍₃₎]n‧()ŏ-?) ← *bŏldā (Stokes – Bezzenberger [1894: 178], Koch 
[2002: 16]) < indoeuropeo *bʱŏld-ĭ-(h₁₃)n-ă‧h₂₄ ← *bʱŏld-ă‧h₂₄ ← √*bʱĕld- „picchiare“ (Pokorny [1959: 
124], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 73]). 
1122 Gall. *ăksăŏ- „scarpa“ < celt. *ɸăksăŏ- „scarpa“ < indoeuropeo *p₂₄-sh₂ă--. 
1123 Celt. *kŏrbŏ- „(cesto del) carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-207], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: 948-949], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 557 √*(s)kĕrb-]). 
1124 Celt. *ăksĭ- „asse“ (Koch [2002: 5]) < indoeuropeo *h₂ăs-. 
1125 Celt. *kŏrbŏ- „(cesto del) carro“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-207], Koch [2002: 45]) < indoeuropeo *(s)kŏrb⁽ʱ⁾-ŏ- (Pokorny [1959: 948-949], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 557 √*(s)kĕrb-]). 
1126 Celt. *ɸŏnā „fiume“ (Pokorny [1959: 807]; cfr. *ɸŏnŏ- „acqua“ Koch [2002: 101], *ŏnnŏ- „fiume“ 
Delamarre [¹2001: 204], diversamente Jordán Cólera [2003: 251-254]) < indoeuropeo *pŏn-ă‧h₂₄ (*pŏn-ŏ-) 
(Pokorny [1959: 807-808]). 
1127 Celt. *kŏrŏ-s „cerchio“ ([*-ŭ-] Stokes – Bezzenberger [1894: 93], Koch [2002: 49], cfr. Delamarre 
[¹2001: 105]) < indoeuropeo *(s)kŏr-ŏ- (Pokorny [1959: 935(-938)]; ≠ Mallory – Adams [1997: 142. 571]; 
Schrijver [1991a], Mallory – Adams [1997: 217], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1128 Celt. *kŏrrŏ- „striminzito“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-211-212], Delamarre [¹2001: 
105], Koch [2002: 45]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏ- (Pokorny [1959: 
(938)945(-947)], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 556]). 
1129 Celt. *kŏrrŏ- „cima“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-211-212], Delamarre [¹2001: 105], 
Koch [2002: 45]; Stokes – Bezzenberger [1894: –]) < indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏ- (Pokorny [1959: (938-
)944(-947)], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 559]). 
1130 Celt. *kŭrrŏ- „angolo“ (Thomas [1950-1967: 646-647], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-
211-212], Koch [2002: [*-rs-] 49]; Stokes – Bezzenberger [1894], Schrijver [1995]: –) < indoeuropeo 
*kŭr̯‧p-ŏ- (Pokorny [1959: 631] {Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –} √*kĕr‧p- se 
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 5. oppure < gallico *Kŏlĭn(n)ātŭ-s < celtico *Kŏlĭn(n)āātŭ-s „guado dell’agrifoglio“ < 
indoeuropeo *kŏl-ĭ-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1131  

 6. se non è < gallico *Kŏrōnākŏ-n < celtico *Kŏrŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli che 
hanno il) fiume del cerchio“ < indoeuropeo *(s)kŏr-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m  

 7. oppure < gallico *Kŏrrōnākŏ-n < celtico *Kŏrsŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli che 
hanno il) fiume striminzito“ < indoeuropeo *(s)kŏr‧s-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m  

 8. oppure < gallico *Kŏr(r)ōnākŏ-n < celtico *Kŏrɸŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli 
che hanno il) fiume della cima“ < indoeuropeo *(s)kŏr‧p-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m  

 9. oppure < gallico *kŏr(ŏ)ŏn-ākŏ-n < celtico *kŏrɸŏɸŏn-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli 
che hanno il) fiume dell’angolo“ < indoeuropeo *kŭr̯‧p-ŏpŏn-ăh₂₄-kŏ-m  

 10. oppure < gallico *Kŏlĭn(n)-ākŏ-n < celtico *Kŏlĭn(n)-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli che 
hanno l’)agrifoglio“ < indoeuropeo *kŏl-ĭ-n-ăh₂₄-kŏ-m  

230. Lovernato fraz. di Ospitaletto (Brescia) (Lovernàa), 807 uico Luernaco, XIII s. 
Louernaco:  

 1. < gallico *Lŭĕrn-ākŏ-n < celtico *Lŭɸĕrn-ākŏ-m „*Volpiano“ < indoeuropeo 
*(h₂₄)lŏp-ĕr‧n-ăh₂₄-kŏ-m  

 2. oppure < gallico *Lŭĕrnātŭ-s / *Lŏĕrnātŭ-s < celtico *Lŭɸĕrnāātŭ-s / 
*Lŏɸĕrnāātŭ-s / *Lŏɸĕrnāātŭ-s „guado delle volpi“ < indoeuropeo 
*(h₂₄)lŭp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1132  

231. Mentirate fraz. di Zibido San Giacomo (Milano), 1051 Mintirago, XIII s. loco 
Mentirago:  

 1. < gallico *Mēnĭtīr(r)-ākŏ-n < celtico *Mĕnĭtīr(s)-ākŏ-m „(territorio) di (Quelli che 
hanno la) terra1133 con metalli ‟ < indoeuropeo *smĕ(‧h₁)-nĭtēr(s)-ăh₂₄-kŏ-m1134  

 2. oppure < gallico *Mēnŏtīr(r)-ākŏ-n < celtico *Mĕnŏtīr(s)-ākŏ-m „(territorio) di 
(Quelli che hanno la) terra sottile / del desiderio“ < indoeuropeo 
*mĕ[h₁₃₍₄₎]-nŏtēr(s)-ăh₂₄-kŏ-m1135 / *mĕ-nŏtēr(s)-ăh₂₄-kŏ-m1136  

                                                                                                                                                                                        
goid. *kărrā, brit. *kărrŏ-s „lancia“ < *ksŏ-s < indoeuropeo *krs-ŏ- ← √*kĕrs- „legno, albero“ 
Pokorny [1959: 633]; ≠ *(s)kŏr‧s-ŏ- Pokorny [1959: (938)945(-947)]). 
1131 Celt. *kŏlĭnŏ-s „agrifoglio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 91 *kŏlĕnnŏ-], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: C-270 *kŏlĭnŏ-], Koch [2002: 42 *kŏlĭnnŏ-]) < indoeuropeo *kŏl-ĭ-nŏ- (Pokorny [1959: 
545], Mallory – Adams [1997: 451, cfr. 367]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: –]) (*kŏlĭnnŏ- < *kŏl-ĭn-n[h₁]-ŏ-, 
*kŏlĕnnŏ- < *kŏl-ĕn-n[h₁]-ŏ-?). 
1132 Celt. *lŭɸĕrnŏ- / *lŏɸĕrnŏ- / *lŏɸĕrnŏ- „volpe“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 256], Koch [2002: 56], 
Delamarre [²2003: 208]) < indoeuropeo *(h₂₄)lŭp-ĕr-nŏ- / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏ- / *(h₂₄)lŏp-ĕr-nŏ- (Pokorny [1959: 
1179], Mallory – Adams [1997: 212-213]). 
1133 Celt. *tīr(r)ŏs- „terra, terreno, porzione di terra, territorio, provincia, misura (di terra)“ (/ *tīr(r)ĭ-s 
„secco“) (Stokes – Bezzenberger [1894: 130], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-74-75], Quin 
[²1983: 592 = T-187-188], de Bernardo Stempel [1999: 144-145, cfr. 146. 525]) < indoeuropeo 
*tēr(s)-(r-)ŏs- (/ *tēr(s)-(r-)ĭ-s) (Pokorny [1959: 1078-1079], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 637-638]). 
1134 Celt. *mĕnĭ- „metallo lavorabile“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 205], Vendryes [1960 [1961]: M-29], 
Koch [2002: 59]) < indoeuropeo *smĕ(‧h₁)-nĭ- (Pokorny [1959: 968]; Mallory – Adams [1997], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1135 Gallico *mēnŏ- / *mīnŏ- < celtico *mĕnŏ- / *mīnŏ- „sottile, fine, mite, tenero, gentile, amichevole, 
cortese, nobile, bello, piacevole, melodioso, morbido“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 204], Pokorny 
[1959: 712], Vendryes [1960 [1961]: M-53], Bevan – Donovan [1987-1998: 2519], Koch [2002: 61], 
Delamarre [²2003: 227-228, cfr. 225]) < indoeuropeo *mĕ[]-nŏ- < *mĕh₁₃₍₄₎-nŏ- (Pokorny [1959: 711-712 
≠ 728-729], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 428]). 
1136 Gallico *mēnŏ- < celtico *mĕnŏ-n neutro > *mĕnŏ-s m. „desiderio, inclinazione, oggetto di desiderio; 
gioia“ (Pokorny [1959: 714], Vendryes [1960 [1961]: M-47], Quin [²1983: 462 = M 126-127], Koch 
[2002: 59]; Stokes – Bezzenberger [1894 –]) < indoeuropeo *mĕ-nŏ- „opinione“ (Pokorny [1959: 714], 
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 3. oppure < gallico, celtico *Măntīrātĭ- „muro di terra di grande quantità, misura“ < 
indoeuropeo *m₁-nt‧ĕh₁prăh₂₄-tĭ-s / *m₁-nt‧ĭ‧h₂₄prăh₂₄-tĭ-s / *m-tĭ‧h₂₄prăh₂₄-tĭ-s 1137  

 4. oppure < gallico, celtico *Mĕntŏrātĭ- „muro di terra del pensiero“ < indoeuropeo 
*mĕn-tŏprăh₂₄-tĭ-s 1138  

232. Romanò Brianza fraz. di Inverigo (Como), XIII s. Romanolio:  
 1. < lat. Rōmānōrŭm;  
 2. oppure < *Rūmmănŏălŭ- < gallico *Rŏmmănŏălŏ-n < celtico *Rĕsmănŏălŏ-m 

„dissodamento dell’incursione“ < indoeuropeo *h₃rĕ-s-mĕn-ŏhₓ-ŏ-m1139 
 3. oppure < *Rūmmănātŭ-s < gallico *Rŏmmănātŭ-s < celtico *Rĕsmănāātŭ-s „guado 

dell’incursione“ < indoeuropeo *h₃rĕ-s-mĕn-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s1140 

                                                                                                                                                                                        
Mallory – Adams [1997: 410]) oppure (Vendryes [1960 [1961]: M-59-60]) < indoeuropeo *[h₂₍₄?₎]mĕ-nŏ- 
(Pokorny [1959: 710], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 426]), cfr. celtico *mĕnŭ-s „valore, profitto, vantaggio, 
beneficio; tesoro, possesso, godimento, usufrutto“ (Pokorny [1959: 710], Bevan – Donovan [1987-
1998: 2519], Koch [2002: 59]) ÷ *mŏnĭ-s f. „dono, beneficio, articolo o proprietà di valore, tesoro“ 
(Pokorny [1959: 710], Vendryes [1960 [1961]: M-59-60], Quin [²1983: 451 = M 34-35]) < indoeuropeo 
*[h₂₍₄?₎]mŏ-nĭ-s „scambio“ (Pokorny [1959: 710], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 426]). 
1137 Gallico *măntī „grande quantità“ (> francese maint „numeroso; qualche“, Gamillscheg [²1969: 589-
590] con bibliografia), celtico *măntī (Stokes – Bezzenberger [1894: 219], Koch [2002: 58]) < *mă-ăntī 
(Pokorny [1959: 704]) o – eventualmente – da *māntī (Schrijver [1995: 175-176]) / *mtī (> antico 
irlandese méit f. „dimensione, grandezza; molto“, gallese maint „grandezza, dimensione, statura, totale, 
somma, quantità, numero, grado, estensione“, Vendryes [1960 [1961]: M-31-32], Quin [²1983: 458 = 
M 90-92], Bevan – Donovan [1987-1998: 2323-2324], de Bernardo Stempel [1987: 129; 1999: 82, cfr. 
69. 85. 353⁶⁷], Schrijver [1995: 24¹. 175-176, cfr. 147. 188. 276]) < indoeuropeo *mntē / *mntī (Joseph 
[1982: 54], de Bernardo Stempel [1987: 129; 1999: 82]) < *m₁-nt-ĕh₁ (Schrijver [1991: 388-389; 1995: 
147. 175-176]) o *m₁-nt-ĭ‧h₂₄ (cfr. Irslinger [2002: (421-)422⁴¹⁵]) ← √*mĕh₁- „segnare, misurare 
(transitivo e intransitivo)“ (Pokorny [1959: 703-704] ³√*mē-, Mallory – Adams [1997: 374, cfr. 385], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 424-425]) o ← √*mĕh₁()- „crescere“ (Pokorny [1959: 704] ⁴√*mē-, *mō- „grande, 
considerevole“, Mallory – Adams [1997: 249. 344]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *mtī 
(Vendryes [1960 [1961]: M-32, cfr. M-37]) < *mt-ĭ‧h₂₄ ← √*mĕn- → √*mĕn-ĕgʱ- „molto, abbondante; 
dare copiosamente“ (Pokorny [1959: 730], Mallory – Adams [1997: 3]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
1138 Celt. *mĕntŏ- (*măntŏ-) „pensiero“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 209], Pokorny [1959: 727], 
Vendryes [1960 [1961]: M-35], Vendryes – Bachellery – Lambert [1978: T-21], Vendryes – Lambert 
[1996: D-59. 181], Koch [2002: 60]) < indoeuropeo *mĕn-tŏ- (Pokorny [1959: 726-728], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 435-436]). 
1139 Celt. *rĕ-smăn(-ŏ)- „incursione“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-48, cfr. 49], Quin 
[²1983: 512 = R-108], Koch [2002: 68]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Pokorny [1959: 331]) < 
indoeuropeo *h₃rĕ-s-m(ĕ)n(-ŏ)- (Pokorny [1959: (326-)331-332], Schrijver [1991a: 24. 25. 234. 236] ≠ 
Pokorny [1959: 868], Mallory – Adams [1997: 567. 570], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). — ❧ — 
Celt. *ălŏ-n „dissodamento“ (Pokorny [1959: 504], Delamarre [¹2001: 156-157], Koch [2002: 34], 
Falileyev [2007: 18]) < indoeuropeo *hₓ--m (Pokorny [1959: 504]). 
1140 Celt. *rĕ-smăn(-ŏ)- „incursione“ (Vendryes – Bachellery – Lambert [1974: R-48, cfr. 49], Quin 
[²1983: 512 = R-108], Koch [2002: 68]; cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 234], Pokorny [1959: 331]) < 
indoeuropeo *h₃rĕ-s-m(ĕ)n(-ŏ)- (Pokorny [1959: (326-)331-332], Schrijver [1991a: 24. 25. 234. 236] ≠ 
Pokorny [1959: 868], Mallory – Adams [1997: 567. 570], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 510]). 
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Principali nomi geografici preromani cisalpini occidentali 

ufficiale gallico celtico indoeuropeo indoeuropeo significato 
 

Idronimi padani 
Nomi del Po 

 
Bodinco Bŏdïṅkŏ-s Bdĕṅkŏ-s Bʱdʱĕṅkŏ-s Bʱdʱ-ĕṅ-kŏ-s „‘Piccolo’ 

(fiume) 
scavato per 
antonomasia“ 

Po Pădŏ-s Kăd-s Köd-s Köd--s „Che spinge, 
agita“ 

Eridano Ērĭdānŏ-s Ĕɸĕrĭdān-s Ĕpĕrĭdān-s H₁ĕp-ĕrĭdăh₂₄-n-s „Fiume 
dell’Est“ 

 
Potamonimi celtici transpadani = affluenti di sinistra del Po 

 

Stura Stŏr(ĭ)ā Str(ĭ)ā Str(ĭ)ā St-r(-ĭ)ă·h₂₄ „Che colpisce, 
batte“ 

Orco Ŏrk-ŏ-s Ŏrk--s Ŏrk--s H₁ŏrk--s „Che strappa“ 
Malone Mălōnŏ-s Mălŏɸŏnŏ-s Mŏpŏnŏ-s Mh₃-ŏpŏn-ŏ-s „Acqua dei 

monti“ 
Dora Dŭrā Drā Dʱrā Dʱ·r-ă·h₂₄ „Fiume“ 
Baltea Bătĭkā Bắtĭkā Bʱắtĭkā Bʱắh₂₄-tĭ-kă·h₂₄ „‘Piccola’ 

battitura“ 
Sesia Sĕssĭss Sssĭt-s Sttĭt-s Sd-tĭ-t-s „Che ha 

andamento“ 
Agogna Ākŭnā Ākŭnā Ōŭnā Hₓŏh₃‧ŭ 

nĭhₓ-ă‧h₂₄ 
„Che guida 
velocemente“ 

Terdoppi
o 

Tărdŏbŏlŏ-s Tărdŏbŏlŏ-s Tördŏbŏlŏ-s Thₓdh₃-ŏ 

bŏl-ŏ-s 
„Forte di 
flusso“ 

Strona Strŭnā Strŭnā Strŭnā Strŭ-nă·h₂₄ „Estesa, 
sparsa“ 

Toce Tŏtā Tŏtā Tŏtā Tŏ·t-ă·h₂₄1141 „Tanto 
grande“ 

Maggia Măgā Măgā Mö⁽ʱ⁾ā M[h₂₄]-ă·h₂₄ „Che ha 
grandezza“ 

Ticino Tīkīnŏ-s Tḗkīnŏ-s Tḗkīnŏ-s Tḗk-ĭ·h₁₃n·ŏ-s „Che ha un 
intreccio“ 

Tresa Trĕsā Trsā Trsā Trs-ă·h₂₄ „(Fiume) del 
tremolio, 
agitazione“ 

Tresa Trĕχsā Trksā Trgsā Trg-s-ă·h₂₄ „Forza, 
violenza“ 

                                                        
1141 Oppure *Tắh₂₄-s-ĭă·h₂₄„la Potente“. 
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Boesio Bŏĭsŏ-s Bŏĭsŏ-s Bʱŏĭsŏ-s Bʱŏh₂₄-ĭs·ŏ-s „(Fiume) 
caratterizzato 
dal battere“ 

Bardello Bărdĕllŏ-s Bărdĕlnŏ-s Gördʱĕlnŏ-s Ghₓdʱh₁-ĕ·l·n·ŏ-
s1142 

„Piccolo 
bardo“ 

Brabbia Brāĭā Brāĭā Bʱrōĭā Bʱrō[h₂₃]-⁽ĭ⁾ă·h₂₄
1143 

„(Acqua) sul 
ciglio“ 

Arno Ărnŏ-s Ărnŏ-s nŏ-s H₍₁₎₃-nŏ-s „Mosso“ 
Olona Ŏlōnā Ŏlŏɸŏnā Ŏlŏpŏnā H₁ŏlh₂₍₄₎-ŏ 

pŏn-ă·h₂₄ 
„Fiume che 
va“ 

Lambro Lămbrŏ-s (S)lbrŏ-s (S)lb⁽ʱ⁾rŏ-s (S)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s „Che afferra“ 
/ ‚Fangoso“ 

Lexua  Lĕχsŭā Lksŭā Lksŭā Lg-s-ŭă·h₂₄ „Che si 
scioglie, filtra, 
sgocciola“ 

/Lexua Lĕχsŏā Lksŏā Lksŏā (H₃?)lk-s-ŏ-ă‧h₂₄ „Obliqua“ 
Adda Ăd(dŭ)ā Ăd(d)ā Ăd(n)ā H₂₄ăd-(n-)ă·h₂₄

1144 
„Insieme di 
corsi d’acqua“ 

Brembo Brĕmbŏ-s Brĕmbŏ-s Bʱrĕmbʱŏ-s Bʱrĕm-bʱh₂-ŏ-s „Dall’aspetto 
fremente“ 

Serio Sărŏ-s Sărŏ-s Sŏ-s S-ŏ-s „Che scorre“ 
Oglio Ŏllĭŏ-s Ŏlnĭŏ-s Ŏlnĭŏ-s H₁ŏl[h₂₍₄₎]-n-ĭŏ-s „Che ha una 

spinta in una 
direzione“ 

Mella Mĕllā Mĕlnā Mĕlnā Mĕl·n²·[h₃]-ă·h₂₄
1145 

„Che ha un’e-
levazione“ 

Chiese Klŏsĭ-s Klĕsĭ-s lĕsĭ-s lĕs-ĭ-s „Celebrità“ 
Sarca Sārkā Srkā Sṓrkā Sṓrk-ă·h₂₄ „Insieme di 

intrecci“ 
Mincio Mṅkĭŏ-s Mĕṅkĭŏ-s Mĕṅkĭŏ-s Mĕṅk-ĭŏ-s „Sinuoso (< 

relativo al 
model-
lamento)“ 

 
Limnonimi 

 
Cusio (Lago 
d’Orta) 

Kūssĭŏ-s Ktsĭŏ-s Ktsĭŏ-s Kh₂t-s-ĭŏ-s1146 „Che ha una 
piega“ 

Verbano (L. 
Maggiore) 

ĕrbānŏ-s ĕrbān- ĕrbʱān-s ĕrbʱh₂-ăh₂₄-n-s „della Vacca / 
pinna“ 

                                                        
1142 Oppure *Bʱ(h₂₄)ăr(s)·dʱ-ĕ·l·n·ŏ-s „Piccola barba“. 
1143 Oppure *Grăh₂₄--ĭă·h₂₄ „Caratterizzata da macinatura, divoramento“, *Bʱh₁--ĭă·h₂₄ 
„Caratterizzata da fetore naturale“ o *Bʱrō[h₁]-⁽ĭ⁾ă·h₂₄ „Caratterizzata da ribollimento, fervore“. 
1144 Oppure *Pöd-(n-)ă·h₂₄ „Che corre“. 
1145 Oppure *Mĕlh₃-nă·h₂₄, *Mĕl(h₃)-s(-)ă·h₂₄ o *Mĕnhₓ-lă·h₂₄ „Elevata, montana“. 
1146 Oppure *h₁-s-ĭŏ-s „Che ha un gonfiamento“. 
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Ceresio (L. di 
Lugano) 

Kĕrĕsŏ-s Krĕsŏ-s rĕsŏ-s r-ĕs-ŏ-s „Cervo“ > 
„Pettine“ 

Lario (L. di 
Como – 
Lecco) 

Lārĭŭ-s Φlārĭŭ-s Plōrĭŭ-s Pl(ŏ)h₁₂-r-ĭ-ŭ-s „Fondale“ 

Eupili (Lago 
di Pusiano) 

Ĕpīlĭ-s Ĕɸŭkīlĭ-s Ĕpŭkīlĭ-s H₁ĕp-ŭkĭhₓ-l-ĭ-s „Che ha (la) 
calma del (Fiume) 
che afferra (= 
Lambro)“ 

Sebino (Lago 
d’Iseo) 

Sēbnnŏ-s OROBSēbngn-s Sēbnn-s Sĕh₁b-ĭ(·h₁₃)n 

n[h₁]--s 
„Nato dal 
versamento“ 

(L. d’)Idro Ĭdrŏ-s Ĭdrŏ-s drŏ-s H₂₄d-rŏ-s „Che si gonfia“ 
Benaco (L. di 
Garda) 

Bĕnnākŏ-s Bndnākŏ-s Bndnākŏ-s Bnd-năh₂₄-kŏ-s „Che ha 
promontorî“ 

 
Oronimi e coronimi 

 
Alpi Ălpīs Ắlkēs Ắlkĕĕs H₂₄ắl-kĕ-ĕs „Elevazioni“ / 

„(Alpeggi) dove si 
fa crescere (il 
bestiame)“ 

Ossola Ŏχsĕlā Ŏskĕlā Ŏskĕlā H₂₃ŏs‧k-ĕlă‧h₂₄ „(Valle) d. frassini“ 
Brianza Brĭgăntĭā Brĭgtĭā ← 

Brĭgtī 
Bʱʱt, 
Bʱʱtā 

Bʱʱ-t-·h₂₄ 
/ 
Bʱʱ-t-ĭă·h₂₄ 

„Montuosa; Alta (> 
Dea d. Aurora)“ 

 
Etnonimi (anche composti) 

 
Taurini Tărīnī Tắrīnŏ ← 

Tắrīnūs 
Tắrīns Tắh₂₄r-ĭ·h₁n·ŏ-h₁ĕs „Quelli dei tori 

/ monti“ 

Salassi Sălāʦī Sălāstŏ ← 
Sălāstūs 

Sălāsts Sh₂₄ăl-ăh₂₄-s-tŏ-h₁ĕs „Che abitano 
presso un 
corso d’acqua“ 

Libici Lĭbĭkī Slbĭkŏ ← 
Slbĭkūs 

Slbĭks Slb-ĭk-ŏ-h₁ĕs „Montani“ 

Vertamocorî ĕrtămŏ 

kŏrī 
Ŭɸĕrtămŏ 

kŏrŏ ← 
Ŭɸĕrtămŏ 

kŏrūs 

Ŭpĕrtŏ 

kŏrs 
H₄ŭpĕr-t·h₂ŏ 

kŏr-ŏ-h₁ĕs 
„Che hanno 
un esercito 
eccelso“ 

Levi Lăī Lăŏ ← 
Lăs 

Lăs Lh₂₍₄₎ă--h₁ĕs „(Abitanti) a(lla ri-
va) sinistra (d. Po)“ 

Insubri Īnssŭbrīs Ḗndsŭbrēs Ḗndʱsŭ 

bʱrĕ-ĕs 
(Hₓ)ḗndʱ-sŭ 

bʱrĕ[·hₓ]-h₁ĕs1147
 

„Che hanno 
voce bassa 
(grave)“ 

                                                        
1147 Oppure *Pḗd-sŭbʱrĕ[·hₓ]-h₁ĕs „ĭd.“. 
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Orobî Ŏrŭmŏbŏī rŭmŏ bŏŏ 
← rŭmŏ 

bŏūs 

rŭmŏ 

bʱŏs 
H₄rh₂-ŭ-mŏ 

bʱŏ[h₂₄]-ŏ-h₁ĕs1148
 

„Che abitano 
su(i) confini“ 

Camuni Kămŭnn-ĕs Kămŭsn-ĕs ŭsn-ĕs h₂₄-ŭs-n-ĕs „Che per 
antonomasia si 
sono sforzati“ 

Trumplini Trŭ-mpĕlīnī Trŭ-mkĕlīnŏ 
←  
Trŭ-mkĕlīnūs 

Trŭ-m 

kĕlīns 
[K]trŭ-m 

kĕlh₁-ĭ·h₁₃n·ŏ-h₁ĕs 
„Quelli del 
quarto clan“ 

Sabini Sābīnī > 
Sābīnī 

Sābīnŏ ← 
Sābīnūs 

Sōbʱīns Sōbʱ-ĭ·h₁₃n·ŏ-h₁ĕs „Che hanno il 
possesso (del 
territorio)“ 

Steni Stŏnī Stŏnŏ ← 
Stŏnūs 

Stŏns Stŏ-nŏ-h₁ĕs „(Che hanno) 
le punte“ 

 
Ecotoponimi 

 
Tărāsĭă Tărāsĭā Tắrāsĭā Tắrāsĭā Tắh₂₄-r-ăh₂₄·sĭă·h₂₄ „Relativa ai tori / 

monti“ 

Vercelli ĕrkĕllās Ŭɸĕrkĕlnās Ŭpĕrkĕlns H₄ŭpĕrkĕl-nă·h₂₄-ăs „Colline superiori“ 

Novara Nŏărā Nŏărā Nŏ[ŏ]ărā Nŏŏ-h₂₄ăr[h₃]-ă·h₂₄ „dei *Nŏ-ŏ 

h₂₄ăr[h₃]--h₁ĕs“1149 
Locarno Lŭkărnŏ-n Lŭkărn-m Lŭkn-m Lŭk--n-m „(Presso il fiume) 

della Dama Bianca“ 
Agno Ănĭŏ-n Ắɸnĭŏ-n Ắpnĭŏ-n H₂ắp-n-ĭŏ-m1150 „(Territorio che 

ha) ricchezza, 
prosperità“ 

Ganna Gănnā Gd(n)ā Gdʱ(n)ā G‧dʱ-(n)-ă·h₂₄ „Stretta“ 
Cuvio Kūĭŏ-s Kūĭŏ-s (S)kūĭŏ-s (S)kŭh₂₍₄₎--ĭŏ-s „Caratterizzato 

da copertura, 
velato“ 

Brenta Brĕntā Brntā Bʱrntā Bʱrn-tă·h₂₄ „Cerva“ (>) 
„Tinozza“ 

Laveno Lăēnŏ-n Lăĕnŏ-m L ĕnŏ-m h₁?h₍₁₎₃-ĕ- nŏ-m „Caratterizzato 
dall’acqua“ 

Brebbia Brēĭā Brĕĭā Bʱrĕ[]ĭā Bʱrĕhₓ--ĭă·h₂₄ „Caratterizzata 
dal vento che fa 
tremare“ 

Comabbio Kŏmăŏ-s Kŏmăŏ-s Kŏmăŏ-s Kŏm- h₂ă[h₂]-ŏ-s „(Territorio) di 
Quelli di comune 
discendenza“ 

Crosio Krŏsŏ-n Krŏsŏ-m rŏsŏ-m rŏs-ŏ-m „Cavo“ 

                                                        
1148 Oppure *H₂₄rhₓ-ŭ-mŏbʱŏ[h₂₄?]-ŏ-h₁ĕs „ĭd.“. 
1149 Indoeuropeo *Nŏ-ŏh₂₄ăr[h₃]--h₁ĕs „(Che hanno) campi nuovi“ > *Nŏ[ŏ]ărs > celtico *Nŏărūs 
→ *Nŏărŏ > gallico *Nŏărī? 
1150 Oppure *H₂ăh₂?-s-n-ĭŏ-m „ĭd.“. 
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Daverio Dĕrŏ-n Dĕrŏ-m Dā/ĕrŏ-m D(ă)h₂₄-ĕr-ŏ-m „(Territorio) degli 
Infiammati“ 

Bodio Bŏdŏ-n Bŏdŏ-m B⁽ʱ⁾ŏdŏ-m B(ʱh₂₄)-ŏ‧d‧ŏ-m „Giallo“ 

Barasso Bălāskī Bălāskūs → 
Bălāskŏ 

Bʱāss Bʱh₁-ăh₂₄-s-ŏ-h₁ĕs1151
 „Piccoli brillanti“ 

Bosto Bŏstŏ-n Bŏstŏ-m Gŏstŏ-m Gŏs-tŏ-m „Ciuffo di 
fronde“ 

Varese ārĭsŏ-n ārĭsŏ-m ārĭsŏ-m H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎- 
r-ĭs·ŏ-m 

„Caratterizzato 
dalle acque“ 

Biumo Bĭmĭŏ-n Bĭmĭŏ-m Bʱĭmĭŏ-m Bʱĭ[h₂₄]-m-ŏ-m1152
 „(Territ.) relativo 

ai Terribili / 
Battuti, Tagliati“ 

Como Kōmŏn OROBKōm-m Kōm-m Kōm(hₓ)--m1153 „Che ha concen-
trazione (di inse-
diamento)“ 

o Como Kōmŏn Kŏɸŏmŏ-m Kŏpŏmŏ-m (S)kŏp-ŏ-mŏ-m „della Copertura“ 
Bergamo Bĕrgŏmŏ-n Brgŏmŏ-m Bʱrʱŏmŏ-m Bʱrʱ-ŏ-mŏ-m „del Monte“ 
Mantova Măntā Mtā Mtʰā Mtʰ-ă·h₂₄ „(Insediamento) 

sul cammino“ 
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*Bʱʱŏshₓĭs₂₍₄₎lŏh₁ăh₂₄tŭdʱŏrŏkŏnĭdʱh₁ŭĕn[h₁]tŏdĕŏghₓtĭŏ-s 

Indoeuropeo *Gṅ-g-ŏpl(ăŏ)h₂tŏ- „pianura dei corsi d’acqua“ > lomellino 
Gambolò, indoeuropeo *Gṅ-g-ŏlŏgʱĭtăh₂₄ „ottenuta dai corsi d’acqua“ > 
milanese Gambolo(eu)ita: toponimi a primo elemento idronimico equabile di 
*gŏṅg-ă‧h₂₄ > găṅgā „fiume“ (Gange)? 

Il microtoponimo (oggi odonimo) milanese Gambolòita viene connesso al 
macrotoponimo lomellino Gambolò nella principale opera di riferimento di 
toponomastica lombarda, Olivieri [²1961: 245-246] (trattazione specifica ampliata 
rispetto alla prima edizione, Olivieri [1931: 257-258], con aggiornamenti dossografici – di 
àmbito prelatino – e più convinta riaffermazione dell’ipotesi di origine neolatina): 

«[…] Gambolò, PV, = de Gambolate a. 999, 1099, 1426, loco Gabolate a. 1057, 
Campolato (bolla Innoc. II. 1133), Gambo-, Gambu-, Gambalato e 1227-1241, Gambolao 
a. 1202 Colombo, Tic., 135, Cod. Crem., I, 75). Se si dovesse, o potesse, attribuir gran 
peso alla forma Campo-lato della bolla d’Innocenzo, sarebbe assai facile derivare Gambolò 
da CAMPUS LATUS, come già fu opinione concorde di vari storici: dal Bescapè (« campum 
latum, vulgo Gambolatum »), al Capsoni, al Robolini e ad A. Colombo: il quale ultimo, anzi, 
fonda in gran parte su questa interpretazione del nome di Gambolò la sua tesi, che questo 
nome abbia avuto la prima origine dal campo militare di Scipione; campo che, secondo 
Polibio, fu costruito in un τόπος ἐπίπεδος e, secondo Livio, in mezzo a dei « campi 
patentes ». A parte questa identificazione storica, che può forse rimanere controversa, 
l’origine di Gamb- da CAMP- può essere ammessa (cfr., ad es., la forma Gamboleso, che vive 
accanto a Camporeso; il toscano Gambassi: CAMPUS BASSI? Pieri, Arno, 73); e, per l’uso 
toponomast. di LATUS « largo », esso è dimostrato p. es. dai n. toscani Collato, Pietralata 
(COLLIS LATUS, ecc. v. Pieri, Arno, 282). Se non che, non par facile accattare senz’altro la 
derivazione tradiz., quando si pensi che i docum. del sec. XI concordano tutti nella forma 
Gambolate, Gabolate : onde è almeno lecito il dubbio che Gambolò si ricolleghi piuttosto 
(facendosi di Campo lato una forma puramente presunta) con varii nomi ad esso 
somiglianti, come Gambellato, fr. di Castiglione de’ Pepoli (Bologna), Gambulaga, fr. 
Portomagg. (Ferrara), = Gambolaga a. 1183; e forse anche, oltre ai già veduti Gàmboli e 
Gambalone, col Gambellara di Vicenza (-aria a. 1264), e Gambellara, fr. di Ravenna. — Ma 
che saranno poi questi nomi medesimi? Tutti derivati secondari di gambo « fusto stelo » (v. 
Pieri, Serchio, 90: ma intesi ‖ nel senso di ramo di corso d’acqua? Oppure da un nome di 
pers., tratto dalla voce gamba, come sarebbe proprio un *Gàmbolo? (Il Rohlfs, per Gambolò, 
pensava, fra altro, al n. pers. rom. femmin. CAMULA). dall’uno o dall’altro di questi n. 
pers. è forse ben possibile supporre, oltre ai derivati con suff. -ato, anche quelli con suff. 
-aria (Gambellara): quando si pensi, oltre a varie derivazioni consimili da nomi pers. riferite 
dal Serra (Iliarius, ec), ai nomi locali romagnoli Godaria, Guandalar ia, Zagonara (da Goto, 
Wandalo, DIACONUS), che ho dall’Uccellini (Diz. Stor. di Ravenna). Forse viene un 
rincalzo a questa tesi dalla forma Gamillaria, che corrisponderebbe, in una carta dell’a. 
725, all’attuale Gambellara di Ravenna (dial. Gamblèra). Men facile assai ascrivere anche 
questi nomi ad un sostrato prelatino: il Bertoldi (St. Etr. III) pensò ad una loro 
connessione col tema GAVA (v. alla v. Gavia); e qualcuno potrebbe trovar calzante un 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

332 

confronto col nome dell’italica Nocera CAMILLARIA, che il Devoto (Antichi Italici, 92) 
dubitò sia in rapporto col nome dei CAMERTES di Camerino. — In conclusione di questo 
groviglio di ipotesi (esempio tipico delle difficoltà opposte all’esplorazione dei nostri nomi 
di luogo) dirò che, almeno per me, le maggiori probabilità per i nomi di questo articolo 
sono a favore di forme dipendenti da GAMBO (o GAMBA), nel senso traslato di « canale 
derivato »: analogo a Rampo (v. q. voce). E v. la voce seg. ¶ Gambolòita (la-), casale, ora 
sobborgo di Milano, già detto Gamboloeuita, ma oggi così come sta scritto (v. Salvioni, 
Fonet., 77), od anche, con alterazione originariamente maliziosa, Gamba-la-vita. Il casale 
ebbe il nome in comune con la famiglia nobile de Gambaloyt is, la quale nel 1488 (v. 
Salvioni, ibid.), vi aveva una casa (ad Gambaloytam). Il Salvioni si limitò a collocar questo 
nome fra gli esempi milanesi del gruppo di suoni òjt continuatori di oeujt (come void e roit). 
Quanto all’origine di esso pare molto improbabile che si tratti di una parola composta, e 
comunque lo crederei un nome venuto al luogo da quello della famiglia. Per ispiegare poi 
il cognome. inclinerei a ravvicinarlo piuttosto che alla voce quasi omofona, che trovo nel 
vocabolario del dialetto di Castellinaldo cuneese [Toppino, Italia Dialett., III, 106], 
ganbilòit « capitombolo ») al nome or ora studiato di Gambolò. Forse si sarà potuto ricavare 
da esso un plurale *i Gambolòi (per dire: i da gambolò): e questa forma si sarà potuta poi 
nobilitare, forse analogamente a Goito da Gòi (v. questa voce), in Gambolòiti. […]» 

La tipica serie di circa duecento toponimi caratterizzati dalla terminazione -àte (-àto nel 
Bresciano, -à a Est del Benaco, -ò nel Pavese) – da distinguere più precisamente secondo 
il dĕtĕrmĭnātŭm o membro finale di composizione – mostra da un lato un significativo 
indizio di celticità nella precisa corrispondenza con la toponomastica irlandese, ove 
addirittura ricorrono alcuni composti coi medesimi elementi – in ordine regolarmente 
invertito – (cfr. Ó Riain – Ó Murchada – Murray [2003]1), dall’altro comprende – nel 
medesimo gruppo delle corrispondenze iberno-cisalpine – rappresentanti con base 
derivazionale (o piuttosto primo elemento di composizione) di origine evidentemente 
idronimica che richiedono di essere stati coniati come toponimi (quindi non 
semplicemente come appellativi in seguito usati come nomi proprî, ma precisamente fin 
dall’origine come denominazioni della località che identificano) in un’epoca in cui la 
tradizione linguistica celtica locale (identificata come celtica per le trasformazioni 
fonetiche che presenta) aveva una fonologia indoeuropea preistorica (in particolare, le 
laringali). Si tratterebbe di continuanti di composti con un celtema di sicura attestazione, 
*ātŭ-s ‘guado’ < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s, come secondo elemento. Solo se si ammette 
che i composti in questione siano stati formati in uno stadio fonologico preceltico (in 
quanto indoeuropeo) se ne può giustificare la forma. Nei composti con secondo 
elemento *h₁?ăh₂₄-tŭ-s, la laringale iniziale avrebbe allungato la vocale finale dell’elemento 
precedente (sia che fosse vocale tematica sia che fosse vocale composizionale di 
legamento): *°ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s > *°ōātŭ-s > *°āātŭ-s. In quest’ultima sequenza ha avuto 
luogo il dileguo celtico di *// tra vocali uguali: *°āātŭ-s > *°āātŭ-s > *°ātŭ-s (assunto in 
latino nella quarta declinazione e regolarmente evolutisi ad °[aː] / °[ɑː] in lombardo). 
Risalirebbero alla fase indoeuropea non solo i composti appellativici alla base dei 
toponimi, ma addirittura questi ultimi, almeno nei casi in cui figurano in unione con un 
tema onomastico specifico del luogo; si riconoscono infatti toponimi in -àte (Terdobbiate, 
Arnate, Beverate, Lambrate, Brembate, Seriate) che, in accordo col proposto significato di 
                                                        
1
1 Bobbiate = Áth Bó, Carate = Áth Carr, Cenate = Áth Caoin, Cugliate = Áth Cúile, Garbagnate = Áth 
Garbháin, Locate = Áth Lóich, Malnate = Áth Malain, Novate = Áth Nó, Vernate = Áth Fearna; cfr. anche 
bicciatis : Áth Beag, Carnate : Áth Carna, Dobbiate : Áth Dubh, Limbiate : Áth Léime (na Girre), Masnate : Áth 
Maighne. 
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‘guado’, ricorrono col nome del fiume sulle cui rive sorgono, per esempio 
*lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s ‘guado del Lambro’ (*lbʱ-rŏ-s ‘che afferra’, 
cfr. Pokorny [1959: 652], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 411-412], oppure *(s)lb⁽ʱ⁾-rŏ-s 
‘fango(so), cfr. Pokorny [1959: (655-)657. 659]) > *lbʱ-rōā-tŭ-s / *(s)lb⁽ʱ⁾-rōā-tŭ-s > 
celtico *(S)lbrā[]ātŭ-s > gallico *Lămbrātŭ-s > romanzo *LĂMBRĀTŬ- > Lambrate. 

La trasformazione dai composti indoeuropei con elemento finale *°h₁?ăh₂₄-tŭ-s 
„passaggio“ (unito a primi elementi di composizione terminanti in *-ŏ-) ai composti 
gallici in *-ātŭ-s (nei quali la vocale finale *-ŏ- del primo elemento di composizione viene 
assorbita dalla *-ā- di *-ātŭ-s) costituisce la prova linguistica che i composti in questione 
sono stati formati in epoca indoeuropea, che l’area in cui si è parlata qualche forma di 
indoeuropeo preistorico (in quanto caratterizzata dai fonemi laringali) ha incluso, a un 
certo momento, anche la regione tra le Alpi Centrali (Lepontine) e il medio corso del Po 
e che l’indoeuropeo si è trasformato ĭn lŏcō nel celtico e gallico cisalpino; infatti: 

1) che i toponimi in -ate formati su idronimi coincidano con guadi è dimostrato dalla 
topografia; 

2) l’unione del nome del fiume locale e della parola per „passaggio“ (a indicare il 
guado del fiume) è avvenuta, ovviamente, sul posto (che Lambrate sia il guado del 
Lambro è vero solo a Lambrate, in quanto solo lì l’itinerario da Bergamo al sito di 
Milano – già prima del centro protourbano – attraversa il Lambro); 

3) dall’epoca indoeuropea tarda (Calcolitico) in poi, l’unione della parola per 
„passaggio, guado“ a un primo elemento di composizione terminante per *-ŏ- avrebbe 
prodotto un composto uscente in *°ŏātŭ-s e non in *°ātŭ-s; per ottenere *°ātŭ-s (con 
assorbimento di *-ŏ- precedente) è indispensabile risalire a prima dell’indoeuropeo tardo, 
in modo che il fonema */h₁/ (scomparso già in indoeuropeo tardo) provochi 
l’allungamento della *-ŏ- che lo precede, di modo che tale *-ō- lunga diventi *-ā- in celtico 
(altrimenti, */ŏ/ breve indoeuropea rimarrebbe */ŏ/ breve anche in celtico) e a sua volta 
questa *-ā- lunga crei, insieme alla successiva *-ā- di *ātŭ-s „guado“, il contesto 
(precisamente, il contesto tra vocali uguali) in cui *// consonantica scompare in celtico 
(altrimenti sarebbe rimasta e avremmo avuto *Lămbrŏātŭ-s, *Brĕmbŏātŭ-s, *Sĕriŏātŭ-s 
&c., da cui non si arriverebbe a Lambraa, Brembat, Seriat, bensì a †*Lambrogiaa, 
†*Brembogiat, †*Seriogiat &c.). Perciò il composto e quindi il toponimo è stato formato in 
epoca indoeuropea prima del Calcolitico e deve aver attraversato - ovviamente sempre 
sul posto - tutte le fasi di trasformazione dall’indoeuropeo all’indoeuropeo tardo al 
celtico e al gallico. 

Il nucleo della dimostrazione risiede nella circostanza che la composizione tra 
l’elemento composizionale determinante (l’idronimo locale) e quello determinato 
(l’appellativo toponimico *h₁?ăh₂₄-tŭ-s “guado”) è localizzabile geograficamente (in 
quanto deve essere avvenuta ĭn lŏcō) e ha come tĕrmĭnŭs ăntĕ quĕm la defonologizzazione 
delle laringali. Di questa dimostrazione, all’indoeuropeista interessa soprattutto la 
conclusione per cui l’indoeuropeo deve essere stato parlato sicuramente almeno in 
Transpadana (oltre che in eventuali altre regioni); al celtologo interessa l’implicazione che 
la tradizione linguistica celtica in Transpadana rappresenta la continuazione diretta 
dell’indoeuropeo locale e che quindi la Transpadana fa parte dell’area di formazione del 
celtico; allo storico importa il corollario che in Transpadana non ci sono state, oltre al 
celtico, altre lingue indoeuropee (che avrebbero altrimenti lasciato traccia di sé 
nell’evoluzione fonetica); al toponomasta interessa invece che i nomi di località 
apparentemente modeste come Lambrate, Brembate, Seriate &c. siano stati coniati prima 
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del Calcolitico e, in particolare, che allora (prima del Calcolitico) esistessero già come 
toponimi per indicare esattamente le località cui ancora oggi si riferiscono (mentre 
normalmente solo il nome comune, non il nome proprio, risale alla preistoria; per 
esempio, il sostantivo latino rōbŏrētŭm o i sintagmi clāră ăllēs o īcŭs mĕrcātī risalgono ai 
transponati indoeuropei *h₁rĕdʱ-ĕs-ĕh₁-tŏ-m, *kh₁-ră‧h₂₄ ₂₄l-n s-ĕh₁-s2, *ŏŏs mĕr-ăh₂₄-t-ĭh₂₄, 
ma naturalmente nessuno affermerebbe che i toponimi Rogoredo, Chiaravalle o Vimercate 
risalgano a tali formazioni indoeuropee, perché *h₁rĕdʱ-ĕs-ĕh₁-tŏ-m, *kh₁-ră‧h₂₄ ₂₄l-n s-ĕh₁-s e 
*ŏŏs mĕr-ăh₂₄-t-ĭh₂₄ sono diventati rōbŏrētŭm, clāră ăllĭs e īcŭs mĕrcātī solo nel Lazio e 
sono arrivati in Transpadana solo con i Romani o, nel caso di Chiaravalle, ancora più 
tardi, per cui, se Vimercate vuol dire „vico (del) mercato“, può essere nato come 
toponimo solo dopo l’introduzione del latino da parte dei Romani). 

Se è inevitabile (dato che nessun’altra ipotesi spiega tutti i dati) concludere che i nomi 
in -ate continuino direttamente toponimi coniati come nomi proprî ĭn lŏcō prima del 
Calcolitico da una popolazione di lingua indoeuropea da cui si è sviluppato senza 
interruzioni (e senza altre presenze indoeuropee non celtiche) il celtico e gallico 
cisalpino, o precisamente transpadano, ciò signfica che, se in tutta l’area insubrica (e 
oltre) una parte consistente della toponomastica celtica locale risale ininterrottamente alla 
fase fonologica indoeuropea anteriore alle innovazioni celtiche, altrettanto deve essere 
pensato, come prima ipotesi di lavoro, anche tutti gli altri toponimi celtici della stessa 
regione diventano sospetti di continuare essi pure toponimi indoeuropei e in generale 
per tutta la toponomastica celtica della regione, senza limitazione esclusiva ai toponimi in 
-àte. Certo, per questi altri toponimi non si può dare una dimostrazione incontestabile 
(beninteso, né a favore ma nemmeno contro la loro antichità indoeuropea) e 
naturalmente, in tutti i millenni di continuità dall’indoeuropeo al celtico in Transpadana, 
alcuni toponimi saranno nati prima e altri dopo, senza poter essere più distinguibili gli 
uni dagli altri entro la massa dei toponimi prelatini3. D’altra parte, sarebbe incredibile che 
                                                        
2 Lat. clārŭ-s < indoeuropeo *kh₁-rŏ-s „sonoro“ (Walde – Hofmann [³1938: I 228], Schrijver [1991a: 175. 
183. 206], de Vaan [2008: 118-119]) ← √klĕh₁- „chiamare“ (Pokorny [1959: 548-550 ⁶√kĕl-], Mallory – 
Adams [1997: 90 √kĕlh₁-], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 361]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –); 
ăllēs < indoeuropeo *₂₄l-ns-ĕh₁-s (Walde – Hofmann [³1938: II 729], Schrijver [1991a: 460, cfr. 373], de 
Vaan [2008: 652]) ← *ĕh₂₄l- (foneticamente non è riconducibile a ⁷√*ĕl- „girare, far girare“, Pokorny 
[1959: 1140-1144], Mallory – Adams [1997: 607], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 675]; Wodtko – Irslinger 
– Schneider [2008]: –). 
3 In Transpadana sono tutti definibili come “celtici” non perché siano nati tutti in fase celtica (anzi, i 
toponimi in -ate dimostrano il contrario), ma perché l’ultima fase di tale continuità linguistica è 
documentariamente riconoscibile come gallica e quindi celtica, per cui tutto ciò che è nato prima ed è 
sopravvissuto fino ad allora è comunque diventato gallico, così come Roma, Napoli, Palermo, Genova, 
Bologna &c. vengono tutti definiti toponimi “italiani” – anche se sono tutti nati prima dell’italiano – in 
quanto attualmente, nella loro fase più recente, fanno parte del patrimonio toponomastico italiano; da 
notare che, mentre i toponimi in -ate, pur essendo stati coniati prima della formazione e individuazione 
definitiva del celtico, appartengono comunque alla lingua – l’indoeuropeo regionale perialpino – da cui 
il celtico è derivato, i toponimi “italiani” Napoli, Palermo, Genova e altri, specialmente di grandi centri, 
non solo sono più antichi dell’italiano, ma sono stati coniati in lingue (greco, paleoligure &c.) da cui 
l’italiano non deriva, eppure anch’essi vengono ricompresi oggi nel variegato insieme dei toponimi 
“italiani”: bisogna dunque sempre distinguere le etichette linguistiche a seconda che si riferiscano 
all’etimo, alla fase linguistica in sono stati coniati, all’asse genetico in cui tale lingua è continuata o alla 
lingua al cui patrimonio toponimico appartengono, eventualmente differenziando in quest’ultimo caso 
gli esonimi, per cui ad esempio Naples è un toponimo “inglese” e Neapel è “tedesco”. In pratica, quando 
un toponimo è prelatino (in quanto privo di etimo latino o postlatino) può essere definito “celtico”: 1) 
perché faceva parte del patrimonio toponomastico dei Celti (come Neapel di quello dei Tedeschi); 2) 
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gli Indoeuropei coniassero solo i toponimi in -ate per i guadi (nonché, ovviamente, 
l’idronimo – ivi incorporato – per denominare il fiume attraversato dal guado) e non 
dessero anche il nome ai grandi laghi, fiumi, monti, ad altri luoghi non sui guadi &c. In 
questa prospettiva, ciò che risulta per lo strato dei toponimi in -àte può essere 
generalizzato in quattro punti:  
i. origine indoeuropea preistorica, ĭn lŏcō, della toponomastica preromana;  
ii. continuità ininterrotta, ĭn lŏcō, dall’indoeuropeo al sostrato preromano;  
iii. indoeuropeo preistorico come strato più antico raggiungibile sia nella 

toponomastica sia nel lessico preromano;  
iv. attribuzione al sostrato preromano e quindi all'indoeuropeo regionale di tutto il 

patrimonio lessicale e toponomastico che l’osservanza scrupolosa del cŏrpŭs delle 
leggi fonetiche permette. 

Entro tale quadro, acquistano regolarità, trasparenza e ‘normalità’ anche toponimi di 
aspetto ambiguo (e apparentemente ‘ibrido’ persino nell’ipotesi di origine prelatina, 
perché costituiti dall’unione di lessico gallico e “mediterraneo”) come Gambolò e 
Gambolòita, che anzi si prestano rispettivamente a ventiquattro e trentaquattro possibili 
etimologie indoeuropee nel totale rispetto del patrimonio lessicale e della morfologia 
derivazionale dell’indoeuropeo preistorico nonché della fonetica storica dall’indoeuropeo 
al celtico e al gallico, della fonologia interlinguistica tra gallico e latino e della fonetica 
storica dal latino alle varietà neolatine. 

Se l’alternanza Gamboloita / Gambaloita viene interpretata come indizio di una 
precedente fase con sincope (*Gamb’loeuita) poi receduta, Gamboloita < Gamboloeuita può 
essere ricondotto a un antecedente latino *Gămbŏlŏgĭtă, a sua volta adattato con minimo 
scarto (per ragioni di morfologia flessionale) da un composto gallico *Gămbŏlŏgĭtā < 
                                                                                                                                                                                        
oppure perché designava una località in un territorio in cui, prima dei Romani, si parlava celtico (come 
Napoli è italiano perché è in Italia e in particolare in una regione italofona), anche se l’origine e la 
fonetica non sono celtiche (per esempio Piario in Val Seriana, dall’orobico *Plārĭŭ-s „fondo“, invariato 
come forma e significato – in quanto l’orobico pare una forma arcaica e periferica di celtico – 
dall’indoeuropeo tardo *plārĭŭ-s < indoeuropeo *pl(ă)h₁₂-r-ĭŭ-s, che invece in celtico propriamente inteso 
è diventato *Lārĭŭ-s ed è stato usato, altrove anche se non troppo distante, per designare il Lario); 3) 
oppure perché, pur essendo stato coniato prima della nascita del celtico e non avendo più una 
trasparenza semantica in celtico, risale alla lingua da cui il celtico è derivato (l’indoeuropeo) e ha 
attraversato tutta le trasformazioni storico-fonetiche dall’indoeuropeo al celtico locale (come Firenze, 
che in italiano moderno non è più comprensibile, ma che presenta trasformazioni fonetiche tipicamente 
italiane); 4) oppure perché ha un significato in celtico (anche se potrebbe essere nato in uno stadio 
diacronico precedente sullo stesso asse genetico del celtico, come Piacenza, che è nato quando l’italiano 
non si era ancora formato, ma ha ancora in italiano lo stesso significato del latino Plăcĕntĭă, dato che 
l’italiano è sull’asse genetico del latino); 5) oppure perché è stato coniato in celtico e non prima (per 
esempio il composto *Mĕdŏlānŏ-n „piano (o pieno) nel mezzo„: in tale forma riflette un conio o 
almeno un rifacimento in fase celtica tarda, altrimenti, come continuazione diretta dell’indoeuropeo 
*mĕdʱ-ŏph₁₂-nŏ-m / *mĕdʱ-ŏplăh₂-nŏ-m / *mĕdʱ-ŏplŏh₁₂-nŏ-m > indoeuropeo tardo *mĕdʱŏpnŏ-m / 
*mĕdʱŏplānŏ-m / *mĕdʱŏplōnŏ-m > *Mĕdŏɸlānŏ-m, avremmo †*Mĕdŏlānŏ-n, se non addirittura 
†*Mĕdŏƀlānŏ-n). In Transpadana, tutti i toponimi sono celtici nel primo senso e la maggioranza (se non 
ci sono indizî in contrario, come invece nel caso di Piario) anche nel secondo senso (sicuramente 
almeno nei luoghi dove sono state ritrovate iscrizioni celtiche); i toponimi in -ate „guado“ appartengono 
alla terza categoria; tutti quelli che hanno un confronto lessicale nelle lingue celtiche appartengono alla 
quarta categoria e per alcuni (come Mĕdĭŏlānŭm) si può dimostrare l’appartenenza alla quinta categoria 
(che è un sottoinsieme della quarta). In tutti gli altri casi, a parte l’appartenenza sicura alla prima 
categoria e probabile alla seconda, resta impregiudicata l’attribuzione alla terza o quarta (o quinta) 
categoria. 
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celtico *Gbŏlŏgĭtā < indoeuropeo *gṅgŏlŏgʱĭtā < *gṅg-ŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dai corsi 
d’acqua“ (oppure indoeuropeo *gṅgŏlŏĭtā < *gṅg-ŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dai corsi 
d’acqua“). 

Il primo elemento di composizione, gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, 
Monard [2000 / 2001: 142]), coincide col tema “mediterraneo” *gămbā „corso d’acqua“ 
(Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente Holder 
[1896: 1981]; Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin 
[²1983], de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev 
[2007]: –) < celtico *gbā < indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- 
„comprimere, stringere, piegare insieme; qualcosa di compresso, concentrato“ (Pokorny 
[1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –)4 + √*găh₂₄- „andare, camminare, posare il piede“, 
Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā 
> antico indiano *găṅgā „fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-
1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← √*gĕm- „andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 
464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 35. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 
209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 

Come secondo elemento di composizione si può avere una forma arcaica di participio 
gallico e celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) ottenute“ ← *lŏgĭtŏ-5 (→ *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā > 
irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid „concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, 
Quin [²1983: 438 = L (185-)186], cfr. Stokes – Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre 
[¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch 
[2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā < *lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- 
„giacere“ (Pokorny [1959: 658-659], Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]) → *lĕgʱ-ŏ- (> celtico *lĕgŏ- „fossa“, „letto“, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 245], Pokorny [1959: 659], Koch [2002: 53]) ÷ *lŏgʱ-ă‧h₂₄ (> celtico 
*lŏgā „tomba / fossa“, Stokes – Bezzenberger [1894: 246, cfr. 254], Holder [1904: 277, 
cfr. 279], Pokorny [1959: 659], Lejeune [1971: (390-394) [35-38]], Delamarre [¹2001: 174; 
²2003: 206], Koch [2002: 54], cfr. de Bernardo Stempel [1999: 270⁸⁹])6. 

In alternativa, si può pensare a un lessema gallico e celtico *lŏgĭtā (← *lŏgĭtŏ-n, 
Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], de Bernardo Stempel [1999], 
                                                        
4 Meglio che √*gĕm- „afferrare (con entrambe le mani), prendere (legame); comprimere, pigiare 
(conglomerato, palla); pigiare dentro, stipare (carico, bagaglio)“, intr. „essere stipato, pieno“, 
isolatamente anche di depressione mentale (Pokorny [1959: 368-369], Mallory – Adams [1997: 450], Rix 
– Kümmel ĕt ăl. [²2001: 186]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) 
5 La forma (verbale o nominale?) gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains sembra tuttavia da 
doversi leggere togitoi, v. Lejeune [1988: 95-96. 98] con bibliografia. 
6 Cfr. anche *lĕgʱ-ĭt-ă·h₂₄ „deposito“ (> gallico *lĭgĭtā „fango“, Bolelli [1942: 51], cfr. Delamarre [¹2001: 
167-168; ²2003: 202], > bormino léda „limo cretaceo e impermeabile“) e *lĕgʱ-s-ĭŏ-m > *lĕgzgʱ-ĭŏ-m (> 
celtico *lĕ(χ)skŏ-m „debolezza“ > gallico *lĕ(χ)χsŏ-n, Stokes – Bezzenberger [1894: 240], Thomas † – 
Bevan [1968-1987: 2157 gallese llesg „debole, fragile, pallido, languido, fievole, stanco, infermo, 
malaticcio; pusillanime, demotivato; stancante?; pigro, neghittoso, indolente, lento; povero, mediocre; 
lento (fuoco); leggero (di bevanda), diluito“, llesgedd „debolezza, fragilità, languore, stanchezza, 
svogliatezza; malattia, infermità, malessere; ozio, indolenza, neghittosità, lentezza; codardia, apatia, 
negligenza, incuria; perdita della proprietà“], Quin [²1983: 426 = L-91-92 léisce f. „indolenza, pigrizia, 
ozio, accidia; riluttanza, mancanza di propensione o di volontà“], de Bernardo Stempel [1999: 277. 372], 
Koch [2002: 54]; ≠ Schrijver [1991a: 165. 166. 171]; [Leroux] [1961], Elsie [1979], Schrijver [1995], 
Delamarre [¹2001]: –). 
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Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < indoeuropeo *lŏĭtā < 
*lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“ (Pokorny [1959: 658], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 505. 592]; Wodtko – Irslinger – 
Schneider [2008]: –) → *lŏ-ă‧h₂₄ (> celtico *lŏgā „urna“ < „raccolta“, Lejeune [1971: 
(392) [36]], cfr. Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206]). 

In alternativa all’ipotesi della regressione della sincope *Gămbŏlŏgĭtă > *Gamb’loeuita > 
Gamboloeuita, si può pensare che la forma storica del toponimo mantenga gli effetti di 
una sincope e che la vicenda Gamboloita / Gambaloita rifletta una monottongazione: 
Gamboloeuita (> Gamboloita) / Gambaloita < *Gambolloeuita / *Gamballoeuita < 
*Gambaullòita < *Gambaulolòita. In questo caso conviene integrare il postulato che si sia 
mantenuta una sonorizzazione di occlusiva velare sorda iniziale (*Gambaulolòita < latino 
*Cămbălŏlŏgĭtă < gallico *Kămbălŏlŏgĭtā), dal momento che si trova un possibile 
cofronto nell’antroponimo di un principe celta (Păsăn. X 19, 5-6) Καµβαύλης* 
<Kămblēs> (Holder [1896: 711], Schmidt [1957: 142. 160]; Evans [1967], Delamarre 
[²2003]: –). Ivi si riconosce il primo elemento di composizione gallico *kămbŏ- 
(Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver [1991b: 
15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, 
piegato, curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, 
cattivo, ingiusto, ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, 
offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, tributo“ < *„scambio, baratto“7 < *„girare“ < 
„piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], Holder [1896: (710-)714-
715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-1967: 396 
s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = 
C 62-63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, 
cfr. 330¹¹²], Monard [2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < 
*(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← √*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-8 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- 
„incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory – Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de 
Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) oppure *kămp-ŏ- ← 
√*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). 

Come secondo elemento di composizione si ha, in prima approssimazione, un tema 
gallico *ălā, *ălŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293]) < celtico *ălā, *ălŏ- o 
*ɸălā, *ɸălŏ- < indoeuropeo *ălā, *ălŏ- / *pălā, *pălŏ- < *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- / 

                                                        
7 Cfr. celtico *kămbŏ- „cambio“ (Stokes – Bezzenberger [1894: (78-)79], Vendryes – Bachellery – 
Lambert [1987: 99-100], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kb-ŏ- (Pokorny [1959: 918]; Mallory – 
Adams [1987], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
8 Se il germanico *skĕmp-ă-nă-n „salterellare, scherzare, schernire“ (> tedesco schimpfen „imprecare, 
sgridare, ingiuriare“, Falk – Torp [⁴1909: 453]) < indoeuropeo *skĕmb-ŏ-nŏ-m può presentare un 
abbreviamento di vocale lunga davanti a gruppo consonantico, da *skēmb-ŏ-nŏ-m, la radice – altrimenti 
caratterizzata da doppio grado normale √*(s)kămb- / √*(s)kĕmb- – è riscrivibile come √*(s)kh₄ĕmb- 
(nasalizzazione √*(s)kh₄ĕ-n²-b- di √*(s)kh₄ĕb- = √*(s)kh₄ăb-?) = √*(s)kh₄ămb- (non soggetta a evoluzione 
verso √*(s)kʰămb-, a differenza di quanto varrebbe per √*(s)kh₂ămb-) → *skh₄ēmb-ŏ-nŏ-m (> *skēmb-ŏ-nŏ-m 
> *skĕmb-ŏ-nŏ-m > germanico *skĕmp-ă-nă-n) ÷ ‡*(s)kh₄mb-s, genitivo ‡*(s)kh₄mb-s (= ‡*(s)kh₄mb-s) 
„curvatura“ → *(s)kh₄ĕmb--s = *(s)kh₄ămb--s „che ha una curvatura“ > „curvo“ > *(s)kămb--s (> greco 
σκαµβός <*skămbs> „storto, dalle gambe storte“) > celtico *kămbŏ-s &c. (quest’ultimo in teoria anche 
dalla formazione sul grado ridotto radicale *(s)k₄mb--s = *(s)k₄mb--s < *(s)k₄‧n²‧b--s, altrimenti 
*(s)kh₄mb--s sarebbe stato sillabificato *(s)kh₄b--s > *(s)kb-s > celtico *kbŏ-s > gallico e britannico 
*kămbŏ-s). 
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*ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (oppure *păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₄ŭ-lŏ-) ← √*h₂₄ă- / *ph₂₄ă- (o 
√*păh₂₄-). Se il lessema gallico fosse da ricostruire con vocalismo radicale lungo *ālā, 
*ālŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293] non permette di escluderlo) < celtico 
*ālā, *ālŏ- (o *ɸālā, *ɸālŏ-), si dovrebbe risalire ad antecedenti indoeuropei *ōlā, *ōlŏ- 
(/ *pōlā, *pōlŏ-) < *hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- (*pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ-). In ogni 
caso si tratterebbe di formazione tematica con suffisso primario indoeuropeo *-lŏ-, di 
norma in funzione strumentale (quindi talvolta anche locale) o agentiva (Brugmann 
[1889: 186(-200)], cfr. Euler [1979: 117-119]). 

I repertorî etimologici registrano dieci radici (tardo)indoeuropee di significante 
√*ă(ə)-: 
1) indoeuropeo ¹√*ă- = ¹√*h₂₄ă- espressione di dolore, confusione, sdegno (Pokorny 

[1959: 71]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –) → *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi ha dolore, 
confusione, sdegno“? > *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- 
(oppure indoeuropeo *h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi ha dolore, 
confusione, sdegno“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

2) indoeuropeo ²√*ă- = ‡√*h₂ă- (/√*h₂ĕ-/) „trascorrere la notte, dormire“ (Pokorny 
[1959: 72]) ÷ √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 293-294]? Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) → *h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- 
„strumento / luogo per passare la notte“ > *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂ō-lă‧h₂₄, *h₂ō-lŏ- *„insieme di / relativo 
a strumenti / luoghi per passare la notte“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > 
gallico *ālā, *ālŏ-); il presunto celtema *ălā rapresenterebbe un equato del greco 
αὐλή „cortile esterno o interno; abitazione“, cfr. αὖλις „luogo per passare la notte, 
bivacco; nido, stalla, antro“ (Boisacq [²1923: 100-101], Hofmann [1950 / 1966: 28], 
Pokorny [1959: 72], Chantraine [1968-1980: 139-140], Frisk [²1973: I 186]; da 
Vaniček [1877: 69] riportati a ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē-, Pokorny [1959: 81-84], = 
*√*h₂ăh₁-, cfr. Schrijver [1995: 324. 336¹], → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory 
– Adams [1997: 72. 643], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]) < indoeuropeo *ăl < 
*h₂ă-l‧h₂₄ „luogo per trascorrere la notte“ (→ *h₂ă-lă‧h₂₄-rŏ- „pertinente alla sosta 
notturna“ > prototocario *āulāre > tocario A olar, B aulāre* „compagno“, Adams 
[1999: 134]), anche se √*h₂ĕs- non mostra sufficienti indizî di derivazione da una 
più ipotetica radice primitiva ‡√*h₂ĕ-, per cui αὐλή potrebbe continuare un 
antecedente *[h]ăl < *ăhl < *ăsl (v. bibliografia in Boisacq [1923: 101]; cfr. 
anche *αὐσλή in Gemoll [1908 / ¹⁶1944: 148]) < indoeuropeo *₍₂₎sl < *s-l‧h₂₄ < 
*h₂ŭs-l‧h₂₄ ← √*h₂ĕs- „trattenersi, dimorare, passare la notte“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 293-294]); 

3) indoeuropeo ³√*ă = ³√*h₄ă „via da“ (Pokorny [1959: (72-)73], Mallory – Adams 
[1997: 37]) → *h₄ă-lă‧h₂₄, *h₄ă-lŏ- *„luogo separato, lontano“? > *ălā, *ălŏ- > 
celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₄ō-lă‧h₂₄, *h₄ō-lŏ- 
*„insieme di / relativo a luoghi separati, lontani“? > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, 
*ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

4) indoeuropeo ⁴√*ă- = ⁴√*h₂₄ă- „quello“ (Pokorny [1959: 73-75], cfr. Mayrhofer 
[1986-1992: 135]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – 
Irslinger – Schneider [2008]: –) → *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„luogo determinato“? > 
*ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo 
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*h₂₄ō-lă‧h₂₄, *h₂₄ō-lŏ- *„insieme di / relativo a luoghi determinati“? > *ōlā, *ōlŏ- > 
celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

5) indoeuropeo ⁵√*ă- (Walde – Pokorny [1930: 16-17], Pokorny [1959: 75-76]) = 
√*h₂₃ĕ- „tessere, intrecciare“ (Mallory – Adams [1997: 572], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 324 (√*hₓĕ(-d)- „tessere“)]; → √*h₂₃ĕ-dʱ- „fortuna, possesso, ricchezza“) → 
*h₂ă-lă‧h₂₄, *h₂ă-lŏ- *„chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > *ălā, *ălŏ- > celtico 
*ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₃ō-lă‧h₂₄, *h₂₃ō-lŏ- 
*„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico 
*ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

6) indoeuropeo ⁶√*ă-, √*ăĕd- „parlare“ (Pokorny [1959: 76-77]) = √*h₂₍₄₎ă- (cfr. 
√*h₂₍₄₎ĕdhₓ- „risuonare, parlare“, Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 286]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) → *h₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄, *h₂₍₄₎ă-lŏ- 
*„chi / ciò con cui si parla“ > *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, 
*ălŏ- (oppure indoeuropeo *h₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄, *h₂₍₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si parla“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

7) indoeuropeo ⁷√*ă- = ⁷√*h₂₄ă- „fruire > potere, desiderare; nutrirsi“ (Pokorny 
[1959: 77-78], Mallory – Adams [1997: 197], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 274] risp. 
√*h₁₍₄₎ĕhₓ- „aiutare, favorire“, Pokorny [1959: 77-78], Mallory – Adams [1997: 197], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243-244]) → *h₂₄ă-lă‧h₂₄, *h₂₄ă-lŏ- *„chi / ciò con cui 
si fruisce / aiuta“ > *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure 
indoeuropeo *h₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄, *h₁₍₂₄₎ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si 
fruisce / aiuta“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

8) indoeuropeo ⁸√*ă-, √*ăē- „percepire coi sensi, comprendere“ (Pokorny [1959: 
78]) = √*h₁ĕ- „vedere, scorgere“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 243]) → *h₁ō-lă‧h₂₄, 
*h₁ō-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge“ > *ōlā, *ōlŏ- > 
celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-; 

9) indoeuropeo ⁹√*ă(ĕ)-, √*ăĕd-, √*ăĕr- = √*h₄?ĕ- → √*h₄?ĕr-h₁- „innaffiare, 
aspergere, inumidire, bagnare“ (Pokorny [1959: 78-81. 1165], cfr. √*h₄?ă-k- 
„scorrere“, radice idronimica, √*h₁ĕrs- „piovere“, Mallory – Adams [1997: 477], = 
√*h₂ĕrs-, Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 291], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 
356-357]) → *h₄?ă-lă‧h₂₄, *h₄?ă-lŏ- *„luogo / strumento con cui si innaffia, bagna“ 
> *ălā, *ălŏ- > celtico *ălā, *ălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure indoeuropeo 
*h₄?ō-lă‧h₂₄, *h₄?ō-lŏ- *„insieme di / relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, 
bagna“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico *ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-); 

10) indoeuropeo ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) = *√*h₂ăh₁- (cfr. 
Schrijver [1995: 324. 336¹]; → √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“, Mallory – Adams 
[1997: 72. 643], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider 
[2008]: –) → *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle guance“ > *ōlā > 
celtico *ālā > gallico *ālā (o eventualmente indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > 
*ălā > *ă[]lā > celtico *ălā). 

In relazione a quest’ultima radice, l’esistenza dell’antico irlandese óal (> óil, oíl, aoil, áil) 
f. „bocca, mascella, guancia“ (Quin [²1983: 482 = O 80. 488 = O 121]) < celtico *ăĕlā < 
indoeuropeo *ăĕlā (Pokorny [1959: 82], Monard [2000 / 2001: 34], diversamente 
Vendryes [1960 [1961]: O-3-4]), se connesso ad ael, ahél, aial „soffio, brezza“ (Vendryes 
[1959: A-20], Quin [²1983: 11 = A 87]; de Bernardo Stempel [1999]: –) = (oppure 
[Pokorny [1959: 82] <) mediogallese e mediocornico awel, bretone avel „vento“ < celtico 
*ăĕlŏ- (Stokes – Bezzenberger [1894: 22], Koch [2002: 12]) / *ăĕllā ([Leroux] [1952: 



Anatolistica, Indoeuropeistica e oltre 

 

340 

196], Monard [2000 / 2001: 34]) / *ăĭlā < indoeuropeo *ăĭlā < *h₂ăh₁-ĭlă‧h₂₄ (Schrijver 
[1995: 324. 334. 336¹]) ← √*h₂ăh₁- = ¹⁰√*ă(ē)-, √*ăē()-, √*ē- (Pokorny [1959: 81-84]) 
← √*h₂ĕh₁- „soffiare del vento“ (Mallory – Adams [1997: 72. 643], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 287]; Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –), rende lecita la congettura 
dell’equabile indoeuropeo sŭprā citato *h₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle mascelle o delle 
guance“ > *ōlā > celtico *ālā (o indoeuropeo *h₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca“ > *ălā > *ă[]lā 
> celtico *ălā), che, composto con un primo elemento determinante celtico *kămbŏ- 
(*kbŏ-) < indoeuropeo *kămp-ŏ- o *(s)kămb-- < *(s)kh₄ămb-- (di cui sŭprā), risulterebbe 
quasi sinonimo del noto cognome gaelico Caimbeul (Campbell in grafia paretimologizzante 
anglonormanna) < celtico *Kămbŏbĕtlŏ-s (o *Kămbŏbĕllŏ-s o *Kămbŏbĕblŏ-s) „(che ha la) 
bocca storta“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏgĕt-lŏ-s (*kămp-ŏgĕt-lŏ-s) / 
*(s)kh₄ămb-ŏbʱĕs-lŏ-s (*kămp-ŏbʱĕs-lŏ-s) / *(s)kh₄ămb-ŏbĕ-b-l-ŏ-s (*kămp-ŏbĕ-b-l-ŏ-s)9: 
indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ (*(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ 
/ *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄) > *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā (*kămb[ŏ]ă[]lā / 
*kămp[ŏ]ă[]lā) > celtico *Kămb[ŏ]ālā (*Kămb[ŏ]ălā) „(che ha la) bocca storta“ > 
galatico /*Kămbālā/ (/*Kămbălā/) = Καµβαύλης* <Kămblēs>. 

Pur in assenza di radici certe di forma √*pă- → *pă-lă‧h₂₄ (> *pălā), *pălŏ- > celtico 
*ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ-, vanno comunque tenute presenti quelle di forma 
√*ph₂₄ă- o √*păh₂₄- → *ph₂₄ă-lă‧h₂₄, *ph₂₄ă-lŏ- (o rispettivamente *păh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, 
*păh₂₄ŭ-lŏ-) > *p⁽ʰ⁾ălā, *p⁽ʰ⁾ălŏ- (*pălā, *pălŏ-) > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > gallico *ălā, 
*ălŏ- (oppure *ph₂₄ō-lă‧h₂₄, *ph₂₄ō-lŏ- risp. *pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- 
risp. *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-): 
11) indoeuropeo *ph₂₄ă- (o √*păh₂₄-), cfr. latino pă-cŭ-s „poco“, pă-pĕr „povero“, 

greco παῦρος <păũ̯rŏs> „poco numeroso“ (Pokorny [1959: 842-843], Schrijver 
[1991a: 111. 269. 271], Mallory – Adams [1997: 200]) → *p(h₂₄)ă-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ă-lŏ- 
(oppure *pă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, *pă(h₂₄)ŭ-lŏ-) „piccolo“ > *pălā, *pălŏ- > celtico *ɸălā, 
*ɸălŏ- > gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *p(h₂₄)ō-lă‧h₂₄, *p(h₂₄)ō-lŏ- risp. *pō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄, 
*pō(h₂₄)ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a piccoli“ > *p⁽ʰ⁾ōlā, *p⁽ʰ⁾ōlŏ- risp. *pōlā, *pōlŏ- 
> celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-; la formazione corradicale 
indoeuropea *p(h₂₍₄₎)ă-tö-tŏ-m / *pă(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m o *p(h₂₍₄₎)ŏ-tö-tŏ-m / *pŏ(h₂₍₄₎)ŭ-tö-tŏ-m, 
attraverso un intermediario celtico *ɸă-tătŏ-n o risp. *ɸŏtătŏ-n, Stokes – 
Bezzenberger [1894: 53]), può essere all’origine dell’antico irlandese óthad / úathad, 
úaithed (neutro) „piccolo numero, singolarità, unità“, Vendryes [1960 [1961]: O-35], 
Quin [²1983: 623 = T 41-42]); 

12) √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; colpire in modo tagliente e aguzzo“ (Pokorny 
[1959: 827]; → *p₂₍₄₎-‧h₂ > latino păĭō „batto (il terreno), livello, spiano“, v. 
Schrijver [1991a: 256. 259. 446]10)11 → *păh₂₍₄₎ŭ-lă‧h₂₄, *păh₂₍₄₎ŭ-lŏ- *„chi / ciò con cui 

                                                        
9 Con secondo membro *gĕt-lŏ-s „labbro“, plurale „labbra“ (> celtico *bĕtlŏ-s > antico irlandese bél, 
Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-29]) ← √*gĕt- „rigonfiamento, rotondità“ (Pokorny 
[1959: 481]) / ²√*gĕt- „dire“ (Pokorny [1959: 480-481], Mallory – Adams [1997: 535], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [²2001: 212]) oppure *bʱĕs-lŏ-s ← ²√*bʱĕs- „alitare, soffiare“ (Pokorny [1959: 146], Mallory – Adams 
[1997: 72. 82]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) / √*bʱĕs- „masticare“ (Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 82]) = 
¹√*bʱĕs- „sfregar via, macinare, sparpagliare“ (Pokorny [1959: 145-146], Mallory – Adams [1997: 490]) o 
*bĕ-b-l-ŏ-s (Vendryes – Bachellery – Lambert [1980 [1981]: B-29]) ← ¹√*bĕl- „tagliar fuori, scavare, 
incavare“ (Pokorny [1959: 96]). 
10 Il latino păĭō „batto (il terreno), livello, spiano“ viene anche ricondotto a un antecedente 
indoeuropeo tardo *p[]ăĭō < indoeuropeo *pĕh₂₍₄₎-ŭ-ŏ‧h₂ (← √*pĕh₂₍₄₎- „battere“, Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[1998: 433-434 = ²2001: 481-482]: ivi solo păĭō, non păĕō „sono spaventato“). 
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si batte (il terreno), livella, spiana“ > *pălā, *pălŏ- > celtico *ɸălā, *ɸălŏ- > 
gallico *ălā, *ălŏ- (oppure *pōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄, *pōh₂₄ŭ-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / 
ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana“> *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, 
*ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-). 

Una formazione gallica *ālā, *ālŏ- (Holder [1907: (753-)754, cfr. 1896: 293]) < 
celtico *ālā, *ālŏ- o *ɸālā, *ɸālŏ- < indoeuropeo *ōlā, *ōlŏ- / *pōlā, *pōlŏ- < 
*hₓō([hₓ])-lă‧h₂₄, *hₓō([hₓ])-lŏ- / *pō([hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([hₓ])-lŏ- può essere derivata da radici 
(tardo)indoeuropee di significante √*ĕ(ə)- o √*pĕ(ə)-; tra queste, le più comprensibili dal 
punto di vista semantico sarebbero: 
13) indoeuropeo √*h₁ĕ- (Mallory – Adams [1997: 109], cfr. Walde – Hofmann [³1938: I 

434-435], Pokorny [1959: 346]) oppure √*h₂₍₄₎ĕhₓ- „indossare (calzature)“ (Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 275], con ipotesi sull’inattesa intonazione circonflessa baltica) 
→ *h₁ō-lă‧h₂₄, *h₁ō-lŏ- o rispettivamente *h₂₍₄₎ō[hₓ]-lă‧h₂₄, *h₂₍₄₎ō[hₓ]-lŏ- *„insieme di 
/ relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature)“ > *ōlā, *ōlŏ- > celtico 
*ālā, *ālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-  

14) indoeuropeo ¹√*pĕ- (Pokorny [1959: 827]) = √*pĕhₓ- „purificare (con filtro o 
setaccio), depurare, vagliare“ (Mallory – Adams [1997: 109], Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 480]) → *pō[hₓ]-lă‧h₂₄, *pō[hₓ]-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia“ > *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, 
*ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ-  

15) indoeuropeo ²√*pĕ(-hₓ)- „esplorare, comprendere, essere intelligente“ (Pokorny 
[1959: 827]) → *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a chi / ciò con 
cui si esplora, comprende“ > *pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, 
*ālŏ-; 

16) indoeuropeo ³√*pĕ(ə)- (√*pʰĕ(ə)-), ¹√*p- (= √*pĕ(hₓ)-) „schiuma“ (Pokorny [1959: 
827. 847]) → *pō([‧hₓ])-lă‧h₂₄, *pō([‧hₓ])-lŏ- *„insieme di / relativo a schiume“ > 
*pōlā, *pōlŏ- > celtico *ɸālā, *ɸālŏ- > gallico *ālā, *ālŏ- (la radice è attestata in 
celtico con *pĕ(hₓ)-ĭnŏ- > *pĕĭnŏ- „schiuma“ > irlandese úan, gallese ewyn, bretone 
eon, Pokorny [1959: 827. 847]). 

Corrispondentemente, si ottengono le seguenti sedici possibili etimologie del 
composto antroponimico Καµβαύλης* <Kămblēs>: 
1) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 

*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi ha dolore, 
confusione, sdegno per i torti“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā 
< indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per i 
torti“) 

2) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „strumento / luogo 
per passare la notte piegati“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ / 

                                                                                                                                                                                        
11 Forse da indoeuropeo √*păh₂₍₄₎- /√*pĕh₂₍₄₎-/ „battere; colpire in modo tagliente e aguzzo“ (Pokorny 
[1959: 827]) anche *p₂₍₄₎-ĕh₁-ŏ‧h₂ > latino păĕō „sono spaventato, pavento“ (Walde – Hofmann [³1938: 
II 266], Pokorny [1959: 827]; cŏntrā, Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259]), altrimenti da indoeuropeo 
*pŏ-ĕh₁-ŏ‧h₂ (Schrijver [1991a: 256. 446, cfr. 259. 447]). 
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*kămp-ŏh₂ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte 
piegati“) 

3) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄ă-lă‧h₂₄ „luogo separato, 
lontano e incurvato“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“) 

4) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „luogo determinato 
obliquo“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ō-lă‧h₂₄ 
„insieme di / relativo a luoghi determinati obliqui“) 

5) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si 
tesse, intreccia annodatamente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā 
< indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₃ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“) 

6) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui 
si parla ingannevolmente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“) 

7) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₄ă-lă‧h₂₄ „chi / ciò con cui si 
fruisce / aiuta indegnamente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā 
< indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta 
indegnamente“) 

8) galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / 
*kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si vede, scorge da un occhio solo“ 

9) galatico *Kămbălā < celtico *Kămb[ŏ]ălā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ălā / 
*kămp[ŏ]ălā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ă-lă‧h₂₄ „luogo / strumento 
con cui si innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure galatico *Kămbālā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / *kămp[ŏ]ōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo ai luoghi / 
strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) 

10) galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / 
*kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō[h₁]-lă‧h₂₄ „insieme delle 
mascelle o delle guance curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ă[]lā / *kămp[ŏ]ă[]lā < *kămb[ŏ]ălā / *kămp[ŏ]ălā 
< *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ă₁-lă‧h₂₄ „bocca storta“) 

11) galatico *Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo 
*kămbŏpălā / *kămpŏpălā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lă‧h₂₄ 
o *(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ „piccolo curvo“ (oppure 
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galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏp⁽ʰ⁾ōlā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlā risp. *kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ō-lă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ 
/ *kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a piccoli curvi“) 

12) galatico *Kămbălā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸălā < indoeuropeo 
*kămbŏpălā / *kămpŏpălā < *(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ 
„chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure 
galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ālā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lă‧h₂₄ 
„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è 
storto“) 

13) galatico *Kămbālā < celtico *Kămb[ŏ]ālā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlā / 
*kămp[ŏ]ōlā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁ō-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a 
chi / ciò con cui si indossa(no) (calzature) annodate“  

14) galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lă‧h₂₄ 
„insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, 
vaglia ciò che è cattivo“ 

15) galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, 
comprende ciò che è ingannevole“ 

16) galatico *Kămbālā < *Kămb[ŏ]ălā < celtico *Kămbŏɸālā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlā / *kămpŏpōlā < *(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō([‧hₓ])-lă‧h₂₄ „insieme di / relativo a schiume“ 

In unione all’elemento finale di composizione gallico, celtico *lŏgĭtā „ottenuta / (cose) 
ottenute“ ← *lŏgĭtŏ-12 (→ *lŏgĭtŏ-, *lŏgĭtā > irlandese loigthe m.f. „ottenuto“ ← ¹logaid 
„concedere; perdonare; ottenere, acquisire“, Quin [²1983: 438 = L (185-)186], cfr. Stokes 
– Bezzenberger [1894: 245-246]? Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; de Bernardo 
Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002]: –) < indoeuropeo *lŏgʱĭtā < 
*lŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← lŏgʱ-ă‧h₂₄ ← √*lĕgʱ- „giacere“ (Pokorny [1959: 658-659], 
Mallory – Adams [1997: 352, cfr. 57. 98. 592]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 398-399]), si 
hanno sedici possibili etimologie per il toponimo Gamboloita: 
1) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 

*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i 
torti“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, 
confusione, sdegno per i torti“) 

2) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta dallo strumento / luogo per passare la notte 
piegati“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 

                                                        
12 La forma (verbale o nominale?) gallica logitoi sull’iscrizione di Néris-les-Bains sembra tuttavia da 
doversi leggere togitoi, v. Lejeune [1988: 95-96. 98] con bibliografia. 
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indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme 
di / relativo a strumenti / luoghi per passare la notte piegati“) 

3) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo separato, lontano e incurvato“ 
(oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a luoghi separati, 
lontani e incurvati“) 

4) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo determinato obliquo“ (oppure 
gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a luoghi 
determinati obliqui“) 

5) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“) 

6) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“) 

7) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / ciò con cui si fruisce / aiuta 
indegnamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“) 

8) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si vede, scorge da un occhio solo“ 

9) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta in un luogo / da uno strumento con cui si 
innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < 
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*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) 

10) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme delle mascelle o delle guance 
curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ă[]lŏlŏgʱĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da (una) bocca storta“) 

11) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
piccolo curvo“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏgʱĭtā 
risp. *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ 
/ *kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“) 

12) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpălŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da chi / 
ciò con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / ciò con 
cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“) 

13) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏgʱĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si indossa(no) (calzature) annodate“  

14) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, 
vaglia ciò che è cattivo“ 

15) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da 
un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è 
ingannevole“ 

16) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏgʱĭtā / *kămpŏpōlŏlŏgʱĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏgʱ-ĭ-tă‧h₂₄ „ottenuta da 
un insieme di / relativo a schiume“ 

Altre sedici etimologie si hanno in unione con l’elemento finale di composizione 
gallico, celtico *lŏgĭtā (← *lŏgĭtŏ-n, Delamarre [¹2001: 174; ²2003: 206-207]; Holder [1904], 
de Bernardo Stempel [1999], Monard [2000 / 2001], Koch [2002], Falileyev [2007]: –) < 
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indoeuropeo *lŏĭtā < *lŏ-ĭ-tă‧h₂₄ ← *lŏ-ă‧h₂₄ ← lŏ-ă‧h₂₄ ← √*lĕ- „raccogliere“ 
(Pokorny [1959: 658], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 397], cfr. Mallory – Adams [1997: 505. 
592]): 
1) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 

*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi ha dolore, confusione, sdegno per i 
torti“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi ha dolore, 
confusione, sdegno per i torti“) 

2) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta dallo strumento / luogo per passare la notte 
piegati“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di 
/ relativo a strumenti / luoghi per passare la notte piegati“) 

3) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo separato, lontano e incurvato“ 
(oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a luoghi separati, 
lontani e incurvati“) 

4) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo determinato obliquo“ (oppure 
gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a luoghi determinati 
obliqui“) 

5) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
annodatamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme 
di / relativo a chi / ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“) 

6) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ 
(oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si parla ingannevolmente“) 

7) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
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*kămp-ŏh₂₄ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò con cui si fruisce / aiuta 
indegnamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“) 

8) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si 
vede, scorge da un occhio solo“ 

9) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₄?ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta in un luogo / da uno strumento con cui si 
innaffia, bagna sinuosamente“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏh₄?ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme 
di / relativo ai luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) 

10) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme delle mascelle o delle guance 
curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ă[]lŏlŏĭtā < *kămb[ŏ]ălŏlŏĭtā / 
*kămp[ŏ]ălŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₂ă₁-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da (una) bocca storta“) 

11) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏĭtā / *kămpŏpălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
piccolo curvo“ (oppure gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico 
*Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlŏlŏĭtā risp. 
*kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a piccoli curvi“) 

12) gallico *Kămbălŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸălŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpălŏlŏĭtā / *kămpŏpălŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da chi / ciò 
con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure gallico 
*Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui 
si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“) 

13) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < celtico *Kămb[ŏ]ālŏlŏgĭtā < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlŏlŏĭtā / *kămp[ŏ]ōlŏlŏĭtā < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un insieme di / relativo a chi / ciò con cui si 
indossa(no) (calzature) annodate“  

14) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
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insieme di / relativo a chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, 
vaglia ciò che è cattivo“ 

15) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme di / relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è 
ingannevole“ 

16) gallico *Kămbālŏlŏgĭtā < *Kămb[ŏ]ălŏlŏgĭtā < celtico *Kămbŏɸālŏlŏgĭtā < 
indoeuropeo *kămbŏpōlŏlŏĭtā / *kămpŏpōlŏlŏĭtā < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏlŏ-ĭ-tă‧h₂₄ „raccolta da un 
insieme di / relativo a schiume“ 

Per quanto riguarda Gambolò (Pavia), 999, 1099, 1426 Gambolate, 1057 loco Gabolate, 
1133 Campolato, 1202 Gambolao, 1227-1241 Gambolato, Gambulato, Gambalato, si dànno le 
seguenti ventiquattro possibilità interpretative: 
A) Con secondo elemento di composizione celtico *ātŭ-s „guado“ (> antico irlandese 

áth m. „guado, spazio aperto o cavo tra due oggetti“, Vendryes [1959: A-99], Quin 
[²1983: 56 = A 445-446], Irslinger [2002: 82. 169. 174]) < indoeuropeo *h₁?ăh₂₄-tŭ-s 
(m.) (Pokorny [1959: 296], Mallory – Adams [1997: 228], cfr. Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001: 309-310]) 

• 1. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi ha dolore, confusione, sdegno per i torti“ 
(oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi ha dolore, confusione, sdegno per 
i torti“) 

• 2. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo per passare la notte piegati“ (oppure 
gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi per passare la notte piegati“) 

• 3. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo separato, lontano e incurvato“ 
(oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi separati, lontani e incurvati“) 

• 4. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo determinato obliquo“ (oppure gallico 
*Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a luoghi determinati obliqui“) 

• 5. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si tesse, intreccia 
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annodatamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₂₃ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi 
/ ciò con cui si tesse, intreccia annodatamente“) 

• 6. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si parla ingannevolmente“ 
(oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₍₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si parla 
ingannevolmente“) 

• 7. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂₄ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò con cui si fruisce / aiuta 
indegnamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₁₍₂₄₎ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a 
chi / ciò con cui si fruisce / aiuta indegnamente“) 

• 8. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si vede, scorge da un 
occhio solo“ 

• 9. < gallico *Kămbălātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ălōātŭ-s / *kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₄?ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado del luogo / strumento con cui si innaffia, bagna 
sinuosamente“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏh₄?ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo ai 
luoghi / strumenti con cui si innaffia, bagna sinuosamente“) 

• 10. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ō[h₁]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado dell’insieme delle mascelle o delle guance 
curvate“ (o eventualmente celtico *Kămb[ŏ]ălāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ă[]lōātŭ-s / *kămp[ŏ]ă[]lōātŭ-s < *kămb[ŏ]ălōātŭ-s / 
*kămp[ŏ]ălōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₂ă₁-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado della bocca storta“) 

• 11. < gallico *Kămbălātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏp(h₂₄)ă-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s o 
*(s)kh₄ămb-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpă(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado piccolo 
curvo“ (oppure gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ālātŭ-s < celtico 
*Kămbŏɸālāātŭ-s < indoeuropeo *kămbŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s / *kămpŏp⁽ʰ⁾ōlōātŭ-s 
risp. *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 
/ *kămp-ŏp(h₂₄)ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / risp. *(s)kh₄ămb-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏpō(h₂₄)ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a piccoli curvi“) 

• 12. < gallico *Kămbălātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸălāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpălōātŭ-s / *kămpŏpălōātŭ-s < 
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*(s)kh₄ămb-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpăh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado di chi / ciò 
con cui si batte (il terreno), livella, spiana ciò che è storto“ (oppure gallico 
*Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ālātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏpōh₂₄ŭ-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si batte (il terreno), 
livella, spiana ciò che è storto“) 

• 13. < gallico *Kămbālātŭ-s < celtico *Kămb[ŏ]ālāātŭ-s < indoeuropeo 
*kămb[ŏ]ōlōātŭ-s / *kămp[ŏ]ōlōātŭ-s < *(s)kh₄ămb-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / 
*kămp-ŏh₁ō-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a chi / ciò con cui si indossa(no) 
(calzature) annodate“  

• 14. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō[hₓ]-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado relativo a 
chi / ciò con cui si purifica (con filtro o setaccio), depura, vaglia ciò che è cattivo“ 

• 15. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a chi / ciò con cui si esplora, comprende ciò che è ingannevole“ 

• 16. < gallico *Kămbālātŭ-s < *Kămb[ŏ]ălātŭ-s < celtico *Kămbŏɸālāātŭ-s < 
indoeuropeo *kămbŏpōlōātŭ-s / *kămpŏpōlōātŭ-s < 
*(s)kh₄ămb-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s / *kămp-ŏpō([‧hₓ])-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s „guado 
relativo a schiume“ 

• 17. < gallico *Găndŏbŏlātŭ-s < celtico *Găndŏbŏlāātŭ-s „guado forte13 stretto“ < 
indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl(h₁?)-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s14  

• 18. oppure < gallico *Găndŏbŏllātŭ-s < celtico *Găndŏbŏlnāātŭ-s „guado aperto15 
stretto“ < indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏbŏl-nŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s 

B) Con secondo elemento di composizione celtico *ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo 
*pl(ăŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], 
Irslinger [2002: 372]): 

• 19. < gallico *Gămbŏlātŏ- < celtico *Gbŏɸlātŏ- „pianura dei corsi d’acqua“ < 
indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-16  

                                                        
13 Celt. *bŏlŏ- „forte“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 177], Vendryes [1959: A-16-17], Koch [2002: 16]) < 
indoeuropeo *bŏl(h₁?)-ŏ- (Pokorny [1959: 96], Mallory – Adams [1997: 242. 305]; Rix – Kümmel ĕt ăl. 
[²2001]: –). 
14 Celt. *găndŏ-, *gănnŏ- „stretto“ (Stokes – Bezzenberger [1894: 106]; de Bernardo Stempel [1987; 1999], 
Koch [2002]: –) < indoeuropeo *g‧dʱ-(n)ŏ- (Pokorny [1959: 351]; Stokes – Bezzenberger [1894: 106] ~ 
Mayrhofer [1956: 321]; Mallory – Adams [1997], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –). 
15 Celt. *bŏlnŏ- „aperto“ (Koch [2002: 16]; Stokes – Bezzenberger [1894]: –) < indoeuropeo *bŏl-nŏ- 
(Pokorny [1959: 96). 
16 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]) ← (Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], 
de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico 
*gbā < indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; 
qualcosa di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, 
posare il piede“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico 
indiano *găṅgā „fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← 
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• 20. < gallico *Kămbŏlātŏ- < celtico *Kămbŏɸlātŏ- „pianura curva“ < indoeuropeo 
*(s)kh₄ămb-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ- / *kămp-ŏpl(ăŏ)h₂-tŏ-17  

C) Con secondo elemento di composizione celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 
297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny 
[1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. 
*ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < 
indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 
434], Irslinger [2002: 298]); a meno che *lātĭ-s sia da ricostruire come celtico *lātĭ-s 
< indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001: 126-127]): 

• 21. oppure < gallico *Gămbŏlātī-s < celtico *Gbŏɸlātĕ()ĕ-s „guerrieri dei corsi 
d’acqua“ < indoeuropeo *gṅg-ŏpl()h₁-tĕ-ĕs- (oppure < gallico *Gămbŏlātī < 
celtico *Gbŏɸlātŏ „guerrieri dei corsi d’acqua“ < indoeuropeo 
*gṅg-ŏpl()h₁-tŏ-(h₁)ĕs((h₁)ĕs))18  

• 22. oppure < gallico *Kămbŏlātĭ-s (/ *Kămbŏlātŏ-s) < celtico *Kămbŏɸlātĭ-s (/ 
*Kămbŏɸlātŏ-s) „guerriero curvo“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tĭ-s / 

                                                                                                                                                                                        
√*gĕm- „andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 
35. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 
— ❧ — Celtico *ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo *pl(ă ŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – 
Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
17 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“17 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← 
√*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-17 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory 
– Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). — ❧ — Celtico *ɸlātŏ- „pianura“ < indoeuropeo 
*pl(ă ŏ)h₂-tŏ- (cfr. Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
18 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]) ← (Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], 
de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico 
*gbā < indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; 
qualcosa di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, 
posare il piede“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico 
indiano *găṅgā „fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← 
√*gĕm- „andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 
35. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 
— ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger [2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < 
indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 
298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo 
*pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti 
*lātĭ-s < celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < *lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001: 126-127]). 
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*kămp-ŏpl()h₁-tĭ-s (/ *(s)kh₄ămb-ŏpl()h₁-tŏ-s / *kămp-ŏpl()h₁-tŏ-s)19  
D) Con secondo elemento di composizione celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ 

(Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- (*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 
805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]): 

• 23. oppure < gallico *Gămbŏlātĭ- < celtico *Gbŏɸlātĭ- „piatto della bilancia del 
corso d’acqua“ < indoeuropeo *gṅg-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-20  

• 24. oppure < gallico *Kămbŏlātĭ- < celtico *Kămbŏɸlātĭ- „piatto della bilancia 
curvo“ < indoeuropeo *(s)kh₄ămb-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ- / *kămp-ŏpl(ă)h₂₄-tĭ-21. 

                                                        
19 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“19 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← 
√*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-19 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory 
– Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ-s „guerriero“ (Irslinger 
[2002: 297-298], cfr. [Leroux] [1961: 533-535]) < indoeuropeo *pl()h₁-tĭ-s m. (Pokorny [1959: 798-801], 
Rix – Kümmel ĕt ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]) / Celt. *ɸlātŏ-s „guerriero“ ([Leroux] [1961: 533-
535], Irslinger [2002: 297-298]) < indoeuropeo *pl()h₁-tŏ-s (Pokorny [1959: 798-801], Rix – Kümmel ĕt 
ăl. [11998: 434], Irslinger [2002: 298]); altrimenti *lātĭ-s < celtico *lātĭ-s < indoeuropeo *lātĭ-s / *lōtĭ-s < 
*lăh₂₍₄₎tĭ-s / *lŏhₓtĭ-s (Blažek [2001: 126-127]). 
20 Gallico *gămbā (≠ *gămbā „nodello (del cavallo)“, Monard [2000 / 2001: 142]) = “mediterraneo” 
*gămbā „corso d’acqua“ (Bertoldi [1929: 310-312]; Alessio [1941: 211] con bibliografia, diversamente 
Holder [1896: 1981]) ← (Stokes – Bezzenberger [1894], [Leroux] [1954], Pokorny [1959], Quin [²1983], 
de Bernardo Stempel [1999], Koch [2002], Delamarre [¹2001; ²2003], Falileyev [2007]: –) < celtico 
*gbā < indoeuropeo *gṅgā < *gṅg-ă‧h₂₄ ← *gn-s ← √*gĕn- „comprimere, stringere, piegare insieme; 
qualcosa di compresso, concentrato“ (Pokorny [1959: 370(-373)], Mallory – Adams [1997: 451]; Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008]: –) + √*găh₂₄- „andare, camminare, 
posare il piede“, Pokorny [1959: 463-464], Mallory – Adams [1997: 115. 151. 358. 491], Rix – Kümmel 
ĕt ăl. [²2001: 205], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 174-175]) ÷ *gŏṅg-ă‧h₂₄ > *gŏṅgā > antico 
indiano *găṅgā „fiume“ → Găṅgā „Gange“ (Mayrhofer [1956: 313-314; 1986-1992: 457]: *gm-g-ă‧h₂₄ ← 
√*gĕm- „andare, venire (in una direzione)“, Pokorny [1959: 464-465], Mallory – Adams [1997: 115, cfr. 
35. 358. 491], Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001: 209-210], Wodtko – Irslinger – Schneider [2008: 175-177]). 
— ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della bilancia“ (Irslinger [2002: 372]) < indoeuropeo *pl(ă)h₂₄-tĭ- 
(*pl(ă)h₂₄-tă‧h₂₄) (Pokorny [1959: 805-807], Mallory – Adams [1997: 205-206], Irslinger [2002: 372]). 
21 Gallico *kămbŏ- (Delamarre [²2003: 100], Falileyev [2007: 12]) < celtico *kămbŏ- (*kbŏ- Schrijver 
[1991b: 15; 1995: –]) „curvo, storto, zoppo, falso, erroneo; incurvato, gobbo, distorto, obliquo, piegato, 
curvato, annodato, sinuoso; monocolo, cieco da un occhio, strabico; sbagliato, cattivo, ingiusto, 
ingannevole, indegno; errore, misfatto, peccato, vizio, ingiustizia, offesa“ (÷ *kb-ĭ-s m. „argento, 
tributo“ < *„scambio, baratto“21 < *„girare“ < „piegare“? Stokes – Bezzenberger [1894: 7. 78, cfr. 70], 
Holder [1896: (710-)714-715(-717), cfr. 1907: 1055-1061], Pokorny [1959: 918, cfr. 525], Thomas [1950-
1967: 396 s. . cam²], Vendryes – Bachellery – Lambert [1987: C-28-29], Quin [²1983: 99-100 = C 62-
63], Mallory – Adams [1997: 143], de Bernardo Stempel [1987: 34. 97; 1999: 281, cfr. 330¹¹²], Monard 
[2000 / 2001: 70], Koch [2002: 36]) < indoeuropeo *(s)kămb-s < *(s)kh₄ămb--s = */(s)kh₄ĕmb--s/ ← 
√*(s)kh₄ămb- = √*(s)kh₄ĕmb-21 (√*(s)kămb-, √*(s)kĕmb- „incurvare, piegare“ Pokorny [1959: 918], Mallory 
– Adams [1997: 143], √*(s)kĕmb- de Bernardo Stempel [1987: 97]; Rix – Kümmel ĕt ăl. [²2001]: –) 
oppure *kămpŏ- ← √*kămp- „piegare“ (Pokorny [1959: 525], Mallory – Adams [1997: 62], Rix – 
Kümmel ĕt ăl. [²2001: 351], cfr. Schrijver [1991b: 15]). — ❧ — Celt. *ɸlātĭ- (*ɸlātā) „piatto della 
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